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U negro tessuto delle perfidie , degli artifizi c di tulli gli attentali^ clic erano di 
neixttUà .1 disgiungere mia parte deBa Chiesa dal emiro della sna uniti, si doveri 
«rio macchinare nell'età delle tenebre. Ei bisognava, che ima (i funesta catastrofe 
tósse preparata lungo tempo innanzi dall'oblio delle sante rarissime, dal manto d'ogni 
principio: frutto malaugurato dell' abusare- deBc grazie e di una gelosia darmevole 
eoiitra de" irateur, che si dimostravano i pia fedeli. La Chiesa d'Oriente, la prima che 
si formasse; e altera sempre di questo diritto di primogeuita, dopo date nondimeno da 
poco le tcstnnoniatize meno eijuivof he del suo ealtohcismo ut un concilio ecumenico, 
si frenava m tali perniciose disposizioni al tempo che noi prcndiam ora a descrivere. 
Il germe della depravazione era nascoso nel suo seno, il fermento avveniva sordamente, 
ma il male, perchè scoppiasse con violenza e rovina maggiore bisognava di mia mano 

L'eunuco Fono aveva ^uaHa^juTmaln natura sodilo, ogni qualità da ciò *. Egli 
aveva ad un'ora e 1 piò bello spirito e l'anima più malvagia del suo secolo, l'inge- 
gno più vasto e più coltivato, n più solerte e il- più artificioso; era illustre pc' suoi 
natali e per la parentela del suo casato cogli imperatori; era onorato delle due grandi; 
cariche di primo scudiere e primo tegretar»; rxisscolc per le sue ricchezze, pel suo 
credilo * per l'abilità che aveva somma in formarsi de" partigiani, in rendere degni di 
plauso i suoi colpevoli disegni, in sorprendere perfino i buoni. La religione, che venne' 
a lui sempre un giuoco da trastullarsene, doveva paventare ogni male da un empio 
di questa fatta, appena trovasse; agevolezza o sostegno nella potestà politica e coalliva, 
siccome la sola, che potesse Tare impressione sopra di Tur. 

Ora, P imperatore Michele, figliuolo di Teofilo, dell' empietà medesima che Fro.io, 
non aveva senso afcono di fjttuìleuu, nessun pensiero di dignità- nè di decoro. Im- 
merso nelle lascivie, qua! novello Nerone, questo giovane principe non aveva cura più 
grave di quella del guidare un carro nc'piihlilici giuochi. Egli aveva sempre mai din- 
torno a sé una schiera di codardi dissoniti, dai (inali sì faceva recare gli ornamenti' 
pori liticali in dileguo della religione, e per contraffire eziandio le nostrepiii ^auguste 

degli undici primi pniiti rti-ll.i dipciiili'ii-/.;* ili Ghibli nepi. li e i^liava egli mediamo- 
il titolo di metre^itano di Colonia, il corale formava il duodecimo. Tulli di conserva 
contraffacevano i canti detta. (Mesa tagli strumenti musicali ; e eoo de' vasi d'oro, or- 
nati di pietre preziose, elio empievano d'aceto e di senapa, si trastulla vano sacrile- 
gamenle della comunione >. 

i Rieti, p. 1 198, de — 3 Posi. TEtoph. fV, B. 3(,56, eie ■ - ■ 
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Mentre un giorno ri facevano In loro processimi'-, con dav. inli drillo, che cavalcava 
un asinelio in rapii al suo empio corico, si scontrarono Milla processione patriarcale. 

I . icl ■■■ -.i r li -li ini ou Ini ' j i-illca - ì iHla 'hilarra 'CUntcìiiln la sua piando; tutti 

i .suoi hulTiiui l'imitarono con alte grida e Orchi misti d'ingiurie oscene coulra il tanto 
patriarca Ignano ni il suo clero. Alcun tempo appresso l' ira perai ore fece invitare Pira- 
peralriee Teodora sua madre, che sapeva lauto pia. a venire a ricevere la beurcìiiinnr 
patriarcale. Ella s' arrostò con religioso rispetti!, e menlre lirillo, vestilo da patriarca, 
volprva da un lato il volto, ella si prostrò siù pavimento. Epli diede in un eccesso 
il' insolenza pruffrri-inlo alcune parole infami, .■ salilo illuni ..giunse: u Principessa , 
Loi vi diamo lineilo che aliliiamo 1 ". Quest'ermo i |mi ili ilei Ira -tulli dell' impera loro 
michele 111, oltraggiare in uno e la natura e la religione, Trillala in tal guisa per al- 
cuni anni la sua sciagurata i- rispeltalilo madre, ci la costrinse alla perline a farsi ta- 
gliare i raprllì per allracciar la vita religiosa liniera culle -ne figliuole (657). Egli 
voleva, the il patriarca Ignazio desse loro 1' alilo: ma questo degno pastore rispose 
con altrettanto saview.a, che iiiagnaniiiiitj : a Principe, allunile in presi il govemodi 
questa Chiesa, io ho giuralo ili non far i osa contro la vostra (Jorio. Se voi medesimo 
Li volete oscurare, immilli un no del di ludi risv>ellu al \ ostro proprio sangue, io non 
dcvojireslare il min ministero a lauta indegnità, E che rosa hanno fatto mai quiete 
priiu ij i ■■■■ pi r l's-eri- Ir. Hate in questa guisa' i. Uopo iiuesle lirevi parole si ritirò: 
ma l'imperatore li'ie iiiiiuaulinenle chiudere sua madre c le sue sorelle nel castello di 

Egli diede però tutta la sua confidimi, e il titolo di cesare al patrizio [laida, si» 
zio e fratello dell' imperatrice, ma di costumi affano diversi. Ilanla aveva accorgimeli kj 
grandissimo negli affari, e amava le scicme c i dotti: egli ristabilì gli slndj quasi 
distrutti da una lunga serie d' imperatori ignoranti, istituì nuove e liorenti stuoie, 
dove le matematiche e la filosofia ripigliarono un gran lustro solici la direzione di 
Leone, iu passalo arcivescovo ili Tessa Umica , e mollo piò conosciuto sotto il nome di 
Leone il lilosorò. Ma questo proiettore delle lettere aveva un' aiuhiiioue die passava 
Ogni termine e nini si teneva a nulla: ogni inudo :t conserva!'' il favore gli tra iudif- 
fcreitte, e aveva per lo memi una cosa eguale la giuria o il disonore del monarca. Egli 
metteva lutto il mio studio ni giovarsi del poco di en rilo e dc'w.j di suo nipote. Egli 
medesimo sì Lisciava andare in braccio alle pio dissolute passioni, e con sì poca prc- 
cauiione e eura dell., sua propria giuria, eh.' scacciò perii no sua moglie per vivere pa- 
lesemente cnUa sua nuora, la pare difilla.™- lini anco de' primi principi della religione, 
pokhè in tale slato di disordine e di scindilo si appronto mi t« l giorno di solennità 
per |> nlecipare ai .-alili misteri. 

U palriarra Ignazio, il quale lo averi (sortalo le spesse volle e sempre indorali ad 
uscir dal delilto, lo esilisi' dalla ci mi unii me. Infurialo larda voleva passarlo dall' uni 
Landa all' altra colla sua spaila; ma Ignazio, non mostrando il menomo timore, lo 
minacciò deUa collera di Ilio in gniii cosi li-rrdùle, che lo lece (remare Questo mo- 
vimento di timori- mniinosse il suo cuore ma non inulò punto di disposizioni. E ju- 
titamtiiie llarda usò di lui lo I' asM-nileutc che egli aveva siili' animo dell' imperatore, 
per trascinarlo all'estremo delle violenze contri il sanili patriarca. Fu risolulo di de- 
porlo; ma siccome i priin ij.i nuli agi hanno dr' unitili pari in li ri ili temere delle tur- 
bolenze e degli scismi, si pm-ò a ridurre Ignazio jn-r la via de' nuli traitametili, a 
dimandare egli stesso liceità di rilir.ir.i. Si 'inni in iò d.illo -un iarlo dal palazzo pa- 
triarcale per rilegarlo urli' isula di Tcn-lunlo. llo|."i alcuni di si mandarono a lui ilei 
pandi e dei vescovi per recarlo a fare I' allo di rinunzia alla sua sede. Gli allegarono 
mulle spi-ciosi' ragioni di udì- re alle circostan/.e de' tempi . In e i un pia risero, lo prega- 
rono, lo minacci a rimo, ma non fu potuto nini smuovere. Intanto assai vescovi grida- 
vano ali 1 ingiustìzia e minacciavano di non voler pillilo riconoscere U siicrcssore. die 
si volesse dare ad Ignazio. A caiisan' il t n inulto e i hiuilere la hocco ai prtlali, che le- 
vavano di ciò il maggior Minore, l'arlifi'cioso cesari- li prese iu privato e promise .1 
ciascuno di loro la spoglia d' Ignazio. :-e volevano .il'l.indonarlo. A cosi splendida pro- 
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messa il loro sdegno c il loto zelo si dileguarono affatto. " L' imperatore ti terrà la 
parola, die io tì dò in suo nome, disio inoltre Borda a ciascun di loro ùi particolare; 
ma allorché egli vi offerirà la sode palr'iarralr, non lenite meno al dovere della mo- 
destia, fate sembiante dì ricusarla ». Essi glielo promisero. L'imperatore li diiamò a 
lì lutti Puuo dopo P altro: fece loro l'offerta, essi la rifiutarono, ma furono presi 
su la loro parola *. ■ ■ _ 

La scelta era già falla. Ad adempiere i disegni dell' empia corte bisognava un uomo 
come Folio, tuttavia laico e già scismatico, avviluppato nella fazione di Abscsla di 
Siracusa, il quale era stalo deposto pc'inoì difilli dal patriarca di Costantinopoli, al 
quale era tuttavia la Sicilia soggetta. Non rimase ai vescovi, che si erano lasciati cosi 
corrompere, se non la vergogna di una sterile ambizione, e il dispetto di servire mi 
emulo eolla loro codarda prevaricazione. Si trovarono nonpertanto molti altri vescovi 
l:il.h!:i-iì.iIÌ d.ilf iiiliTc.ise che solermi™ mta «ni iiulr^i^i eli ziijrie, pretendendo dal- 
l' eletto alcune promesse c giuramenti, eie poteva solo pigliare ai loro lacci una ver- 
gognosa ignoranza o meglio quelle coscienze die volevano proprio essere tradite. Il 
vescovo scismatico di Siracusa ordinò il futuro autore di uno scisma in inlìnito più fu- 
nesto. Nel breve corso di sci giorni egli fece un patriarca di un laico, die menato 
aveva tutta la sua vita nella guerra o in negozi politici. Il bel primo di lo fece monaco: 
il secondo, lettore; il terzo, sotto diacono; d quarto, diacono: il quinto, sacerdote; e 
il sesto finalmente lo fece vescovo delb sede piìì illustre dell'Unente (857). 

Noi) erano per anco andati due mesi dopo tale ordinazione, clic P intruso lasciò li- 
bero il freno a tulla la sua malvagità e nerezza (858). Non guardando a persone, a 
ri-polli perseguili! eli eccK'siasliri amici al Inibitili palnarta, e li fece flagellare 
e straziare di percosse. Indi li lusingava, offeriva toro delle ricchezze, o delle dignità; 
gli stimolava con tulli i modi possibili a diffamare Ignazio con accuse disonoranti, e 
prese perfino ad accagionarlo di ddilli di Stato. Tulli questi maneggi cadilem inutili. 
Ma avendo Barda delb sua, fece arrestare il santo patriarca, lo trascinò dall' una pri- 
gione all' altra, incatenato come nno scellerato convinto, e alla perfine lo rilegò od- 
P isob di Lesbo. Un uticiale si lasciò andar perfino a schiaffeggiarlo con tanta bru- 
talità, clic gli fece cadere due denti de 1 maggiori. Insieme cui sauto vescovo e dopo 
trattali nel medesimo indegno mollo egli fece sbandire ben anco le persone die erano 
tenute per tali die Li pensassero come Uloro santo patriarca. Tutte le quali cnhalr ten- 
devano a strappare un atto di rinunzia alla sede patriarcale. Ma Ignazio Li durò così 
costante; e fermo, e raccolse tanti prelati dalla sua, che l'ozio venne deposto in un 
concilio con anatema lauto a] scismatico, come a chiunque to riconoscesse per pastore. 
Dal caulo suo l' intruso raglimi un conciliabiilo, autorizzalo a ciò dall'imperatore, e 
pronunziò contri Ignazio, quantunque assente, una sentenza di deposizione e di ana- 
tema. E siccome i vescovi fedeli ai canoni lo rimproveravano alla sua presenza di un 
così scandaloso procedere, ei li depose e li incarcerò. 

Dopo così pubblica infamia l'imperatore fu oso di mandare dei legati a Homo, si- 
gnificando al papa, che Ignazio aveva abbandonalo di sua propria volontà la Chiesa 
di Costantinopoli a molilo (ldle so* inUmniU e detta «al vecditczxa, e che si era ritiralo 
in un monastero, dove gli venivano rendati tulli gli cuori e i doveri convenienti I. 
Poco appresso egli scrisse da capo in questi termini al sommo pontefice « Quando 
io considero il -peso dell' episcopato, la debolezza umana e la mia in particolare, » 
non posso esprimere qua! sia il mio dolore in vedermi sotto un così terribile giogo. 
Ma I imperatore, dolce con tutti e crudele con me solo, i metropolitani radunati c 
lutto il clero, sospinti da non so quale impulso, vennero da me appena il mio prede- 
cessore ebbe rinunziato alb sua dignità. Non ascoltando le mie scuse e non mi con- 
cedendo agio alcuno essi mi hanno dichiarato, che bisognava assolutamente, che mi 
gravassi dell' episcopato; essi mi hanno fallo violenza ti hanno eseguita Li loro vo- 
lontà a malgrado delle mie lagrime e della mia disperazione ». Queste perfide proteste 
■sono seguite da una professione di fede esattissima. V imperatore mandò anch' egli 
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Kiuriò I occupava allora Ut cattedra £ S. Ffctro, essendo succeduto a uetiedc.lto DI 
fin dal 34 .iprite dell' amo antecedrate, Tale a dire solo quindici giorni dopo la morti- 
<k'l suo predecessore, perche non bisognò aspcltare la conferma dell' imperatore Luigi, 
il iju;ilf si era trovalo presente alF elezione ». Bisognò usar di violrnza alla iinuli-siia 
di Nicolò, c strapparlo fuor della CJiiew di S. Pietro, date egli si era rifuggilo, K<m 
tardi suri a dimostrarsi tanto più degno del pontificato, quanto più ne ama pen- 
diti più vivamente gli obblighi ed i pencoli. Gli ambasciatori di Midicle a meglio sor»- 



prendiTc il ponlcficc, erano incaricati di dimandargli dei legati, affine di estinguere 
gli a vaiai dell' eresia degli iconoclasti. Il papa, che non sapeva niente ikfe riotesac 
«Oro messe conica ti santo patriarca Ignazio., fece nondimeno le maggiori maraviglie 
in non veder persona da parte di lui, non foss' altro che per confermare quello che 
toccava il suo abbandono del patriarcato. Egli usò dilla somma prudenza oud' era 
dotato, raglimi il suo concilio e deputò alla perfine due legati, Itodoaklo, vescovo di 
Porto, e Zaccaria , vescovo di A ragni. Ala nei]' autorizzarli alla rosa di sciitcuiinre con- 
tri gli iconoclasti gtì incaricò in modo preciso, che rispetto air aliare d' Ignazio do- 
vessero fare delle giuridiche informazioni, affinchè potesse poi egli stisso giudicatile 
secondo la loro rel.aionc. Egli scrisse al tempo islesso all' irnpcralor Jlichtle ed a 
Folio (860). 

Dalla leliera diretta a questo accorto impostore ei pare, che Nicolò co 
sospettare di lui non ostante la sua professione di fede, lu essa il posteti 
sima solamente l'irregolarità dcUa sua ordinazione, ma dichiara espressamente », che 
non vi consentirà in alciin modo in uno a che ritornati a Ionia ì legali egli possa col 
loro meno conoscere la sua condotta e il suo anello alla religione, mila Intiera all'im- 
{KTatorc egli si lamenta, perchè Ignario tu deposto senta che siasi i . m>ul htf :l la su ila 
Sede e senza ragioni canoniche provate o giuridicamente o dall' affermativa di questo 
patriarca. « E perciò, continua egli, noi vogliamo, secondo l'ordine stabilito, che 
Ignazio comparisca in concilio davanti ai nostri legati, die gli sia dimandato il per- 
chè ha abbandonalo il sue popolo e che sa esamini se la sua deposizione è slata ca- 
Jionica. Quando ci sarà stata riferita ogni rosa noi decideremo quello die bisognerà 
tare pel bene e la tranquillità della vostra Chiesa ». Nicolò si lamenta eziandio (am- 
mettendo anche che si fossero trovali nella necessità di dare un vescovo a Costanti- 
nopoli), che siasi preso un laico conerà i canoni de' concili e le decretali dei papi. 
.Egli si giova della medesima occasione per dimandare il ristaiiilimmlo della giuri- 
adizione, clic si era alla perline rapita alla santa sede sopra l'ilhria, I' Epiro, la Ma- 
cedonia, la Tessaglia, TAcaia, la Dardania , la Mesta e la Daria. Siccome poi egli pre- 
Tcdeva molto bene le ronsegnerae di crucila fatale negoeiazionc, fece fare tre copie 
' conda air imperatore e volle 



„a tetterà, ne conservò una per sé, cV , 

-che i Legati conservassero la lena, non solo per giovarli d' Bininone, ma anche per 
■leggerla nel concilio, che si doveva leriere a Costantinopoli , nel caso die d principe 
non vi lasciasse leggere la sna. 

I timori del pontefice non potevano esser meglio fondati. Quando ì legati giunsero 
.a Coslaiitinopoli, la prima cura del colpevole fu quella di impedire, che nou polcsscro 
.saper cosa del mutamente , sul quale dovevano far la loro relazione '. Ter ben tre in- 
teri mesi non furono lasciati abboccare altroehc colle loro genti: pascli i iniali wniie 
loro .In Ili a rato, essere ornai lenipo di confermare la deposizione <!' Ignazio. Ei si la- 
.gnarono di quello strano procedere, ma fu lor risposto iniprriosamciilc , chi' non si 
trattava di deliberare; clic l' imperatore aveva preso la suansoluzionc, die dove non 
obbedissero sarebbero mandali in esilio, e recati a bile slremo di miseria, da provar 
quanto lia di più orrido la fame. Essi ne dovettero morire dopo duratila fermi mi olio 
■mesi ,860- 

Tuttavia il patriarca Ignazio fu richiamato ib Lesbo, ma trattato sempre colla me- 
desima barbane, sopra tutto da uno de' principali ufficiali della (lolla imperiale per 

* AnHLm$ìù.l-.iXlic.,tf.3,G,ìO. ~*Ep HUn^?. iìB8- ' 1 
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nomi 1 Hkda, H quale non arrossò punto di adoperare le sue proprie mani a flagel- 
lare le genti del prelato . Si voleva d.nv un" aria canonica, alla sua deposiaioac con- 
thmianflolo in un ronriliu ipiaiilo più numerose, fosse possibile, il gualc peri somi- 
gliò solo nella tosa del numero ai cornili generali, nel grado di 1 ' quali non mancarono 
(di scismatici di annoverarlo. l'Isso fu couipo-lu di In., -ni.) dii iolto vi-;< o\ i . i .iniju i-.-i 
i legali del papa. 1 /ini pera Iure vi si [ruvava eni validi dilla Curii-, mutuili ì magi- 

stràli e i principili del popolo, Umiliato il e alni si five filare Ignazio ilal prevosto 

Saanr, io onta ile! ;anlo pali-iai-ci e dei canoni, i quali prescrivevano che un ve- 
scovo noo potesse esseri' filalo a comparile alleo itie lJ.j \.-..rovi. ligli si incammini 
TiTso la cb^csi^drì sanli ^pn jloli ,^ov' era l' adunati, vestito suoi obiti ponfulcaH, 

appreseiitalo 11 n ] ti ins in Lgh rispóse 

«ni faida dolc-zza e iiiadc-lia. elle ipie..tu prim-ipe viiiliuio ne parve uh pu' loeeo, e- 
gl» permis-. collie dni'irnh vi . di Irai hi- priimrri'.MCiite imi K^ali ia privalo. Si spr- 
fava, che ipirstì mini.-lri iuìtoIIì. di eiu si irano a-anu'aii. polimero indurlo a di- 
Siandare la sua Ikvnv.a di la-eiar l'i-pismpalo: di fallii i-i vi ni adoperarono con tuu> 
il loro potere .suoli. !r li dai vi-.-covi e dai pruni i-nrlijii.ini. i quali non cessarono mai 
iti visitare Igua/.io e ili solh-, alarlo a i iò p.-r mail! pomi i ,, risia ulivi: ma lutla b pcr- 
«■verania loro e le urei l'.-l'a -idn-'.iwi,- non leia-ro elll ltn alcuni). E-li richiese di es- 
tere per provvisioni' ri-Li, ilito t:i-1Ii sua sede, u>li-udu. i-In- M-roudo i canoni di Sa- 
dica ne fosse spi;; li. il. rollìi. Hn- rra stato i.ie.ai in ,uo In.i-o. prima che il papa sen- 
fcno-jasjc. -V tale elli Ilo idi ciò la Ideerà di InooicnJo I in lavnre di S. Giovanni 
(irisostonio. 

Essi crauo tiil!":i!lro i lir ni: inni n sollo j r.vi rn a l.ili prnposle. Si trascinò- da capo: 
Ipiazio iu concilio, l'ià di si-s.-anla le.-tiinnaj .-.eilniii di-pu.-i-ru mntro la caiuiiiiaU 
■della sua elezione al patriarcato c roulrn Li sua condolili, dappoiciiè era palliarti 
Fiiedmrulc dopo un lungo cunti-ndi-rla ila p u lì- di ali uni vi-snni e de' l^ali meile- 
(im, i quali temevano li- cunsi^iinizr dilla inni iii-cvarira/iimr. si pronunziò la sen- 
tenza di deposizione eoiilra F^naiio. Lo si rivesti degli aliili patriarcali per ispogliar» 
Belo con ignominia. I codardi legali insieiu rolla macini- parli- dei ti scovi in quel incn- 
Irc the era così spi-;: li:: lo dei disimi! vi di-ila -aa fhgiiiià. -airi ai ano, secondo il co- 
stume: " Egli ne è ir;d- L:iLo -. Uri-i lini la prima sessione di (pirsto concilio, o meglio 
di questo complotto di scherani, altrettanto gwstanienle dinamalo, quanto quello di 
Efeso. Se ne lenne un allro per sola formula ronlra gli iconoclasti, che non ve ne 
aveva pi», e si freero alcuni canoni di disciplina, ne' quali Fozio, da ipiel vero fal- 
sario che era, inserì fiirtivamcnle ciò che mirava il pià- manifestamente al consumare 
de' suoi attortati, Medesimamente, egli si beffò di quanti mai vescovi potevano esser 
laidi buone intenzioni, falsificando le lettere del papa, che si lessero secondo il di- 
sturne, ma tacendo ciò .tu- i-ìm' con Ini e vano di contrario alla deposizione d'Ignazict 

Nonpertanto egli si accorse molto bene, che non vivrebbe sicuro disè, quando non 
Ottenesse almeno una dm uxoria i---! palrinrea uà diva ino. AlTnii' di ridurlo al punto dì' 
doverla dare, ci lo mise (Va le mani di alcuni ufficiali inesorabili, i quali lo rmchìn- 
sero nella tomba di Costantino Copronimo. Essi ve !o tennero dentro da quindici 
giorni, lo fecero slarc unainlera settimana sempre in piedi, non recandogli inai cosa ih 
mangiare, non lasciandolo mai dormire. Gli allividirono il volto di schiaffi, e di pu- 
gni, lo spogliarono in camicia in quel rigido freddo, e lo attaccarono disteso in cruci! 
col viso su! pavmu-uto. Lilialmente lo levarono sull'arca della tomba, che era di mar- 
mo tagliato a spina, e gli attaccarono ai piedi delle grosse pietre, aggiupicndo a si 
fatti tormenti e ingiurie, beffi e oltraggi d'opri fatta. lassata bitta quanta là notte 
m quel tormento lo arrovesciarono così forte sul pavimento, che n' ebbe il corpo tutto 
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i" ii'^'l' iì'- a.sais.uno sangue. Siccome respirava a graade stenla, uno di quei 
satelliti gli prese la mano r gli fece .1 lulli forza s- i;:iare una rrore sopra una carta 
che si portò a Fono. Il fatarlo vi sirice sopra la Emissione (li Ignazio e la confes- 
sione dei delitti che gli erano supposti: poi lo si Insci.! libera, mia altramente, die se 
.-.1 !!).,>:■ (Iniii:-:i di sìia propri:, vib il.'. .Ma quandu di fu dilepiala la vertigine del 
furore e tornò in senno, Folio remobbe , ciré un allo di simili- n.iiirra non gli potrebbe 
jiiiiiar mai. Hnindi a porri- una M'Ha I' animo suo in quieti- intorno a qucitu suo in- 
iVssitiile (ouipi-titi-.n-, prese la risoluzione di fargli spiirar gli orchi e le mani, onde 
gli fosse per sempre chiosa la iia a risalire a quella digiiilà . di ini non potrebbe adem- 
piere pai le finizioni J . 

E già il pai.,™ di l'osa, \alc a dire la casa della madre il' Tr;nazio. elle ri era statai 
lasi iati dop:i impcL-amato 1' ultima lolla, era pi a. -alila (la annali, quando c-li .[ 
fuggì travestito dell' abito di uno di:' suoi schiavi con sulle spalle un ha.-tone, da cu. 
pendevano due panieri. Favorito dalle tenebre e da quel travesti mento egli fu. preso 
per un facchino, gua.-lapi-.i 1! mare ...11. I, prime aidi cechi e n-l-a^iò perle isole dèlb 
Propontidc. Giunto colà egli andava spesso dall' mf isola all' allr.'i. si nascondeva ne- 
gli antri e ne' macdiioni ui timor continuo e ne 1 maggiori disagi della vita: quando 
!a fame il cacciava egli era oso a mala pena il! ansale di scl'vcIu limosinando mi qual- 
die tozzo di pane: recalo cosi ad invidiare gli .are, llmu di un -tii-re, egli, figliuolo di 
mi iu:pe;- alorc e capo della gerarchia ecclesiastica dell' Impero! 

Quegli die si piglia la cura di onorare Ì suoi sen i quando 1- potenze del secolo li 
coprono di obbrobri, difese la gloria d' Imi.™ in in manil la luminosa, e rome. si era 
Ria. tempo dichiarato per Crisostomo, predecessore e modelli, di <p ics lo patriarci. Men- 
tre questo buon pastore per non aver punto abbandonata il suo greggr rra cercato 
da tulle parli da schiere di omicidi, un orribile tri ninolo scosse la rilll dì Costanti- 
nopoli e per ben quaranta, giorni miuarriò di allenarla uilei-aeucnle 2. Gli abitatori 
a posero a gridare, ehi- per vendicare il .san lo vca-010 la collera dliuia li voleva sep- 
pdluc iii-m ri . <i' noi perseci 1 turi .sullo le rovine della loro ingraia palria. L' impera- 
lo:!: Muliele e il resali- Barda pavenlatrdfi ogni e. iremo dalli molliludilie Ìli quella, 
disperazioue giurarono pubblicamente . clie non sari-M'i- 'allo alcun male ad Ignazio, 
né a coloro ehe lo avevano nascoso, e che ei-li poteva in tutta sicurtà ritornare. Di 
fatto egli tornò fidato a tale promessa. Hirila la acci, I -e onore-,, .[un a ile e gli domandi» 
TOa ana di stupore il perché avessi- ( rralo r ome un fuggi;- co. leaaaz.io, che non volevi» 
■cssc-re il giuoro di quella dissimulazione, ris]jose fon un uobil candore, avere seguito, 
quello fhe dire il Val gi lo: (piando sci per-rguilalo in un luogo, fuggi in un allro. 
Ijli fu assegnalo il suo monastero per .soggiorno: fu messo in piena libertà, e imman- 
tinente cessò il Ircrauolo. 

Intanto i legati del papa se ne ritornarono n Roma. 1." imperatori- Mietiilc riandò 
lor dietro mi auibasGalore. incaricali) degli alti del sm> concilio e ili ledere premu- 
rose, die ne dimandavano la ronàTina. Anclie l'ozio scrisse una lettera, nella quali- 
non è cerio penuria di tropi rcltorici e di frodi greche. " Ij rarità, diss- egli ehe 
stringe i legami dell' amicìzia e scioglie le trame della discordia, deve a più forte ra- 
gione allontanare tutto ciò che porrei)!:,.- ili\'n!ere il pache e i ligliuoli. Io vi scrivo per 
piuslincarmì e non per contradirvi. La santità vostra mi ha fatto de' rimproveri, eh - 
«riamente mi pungono sul vivo: ma io non gli attribuisco se non al suo affetto pi. 
temo per me e al suo zelo per la disciplina della r.hiesa. H vero si è però, ehe io sono 
mollo più degno di compassioni', clic non di biasimo. -vino sialo eletto contra mia vo- 
glia: io piangeva, io riclamnva. io mi desolava, tulli ne possono di ciò testimoniare : 
mi furono messe delle guardie intorno e sono stalo incarcerato come nn delinquente, 
lo ho perduto la pace e Li dolcezza della vil.i eli.: io pndaia in mezzo ad uno stuolo 
d' amiri virinosi nello sludio della sapienza e nella ricerca del vero. Voi sapete le noie 
della dignità ìli cui si .no al preserie . l' iiidurililà del popolo. la sua inclinazione sedi- 
ziosa, h sua avversione a tulio ciò die si chiama supino: !, lìgli mormora se gli vieu 
negato quello che egli domanda: s.: voi gin I concedete, egli si- in; giova per prelcn- 
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dcre in molli più doppi e spesso ancora per disprezzarvi. Ei bisogna continuamente 
far viclo/:i ;i sè medesimo, apparir litio quando fi e la'il' ;i II liv.i: .sr.-, severo in eserci- 
r i I vul, ir iìi;:u imilra i propri parenti, 

reprimi n tulli i peccatori, attirarsi 1' odio dell' universale ». 

« Ma. si dirà forse, voi dovevate resistere alla violenza. Ma fon chi !a prenderemo 
noi? Con quello che la soffre o con coloro die Li fanno? lo ho forse resistilo anclr 
più ìn là elic non si voleva. Ohimè! Se io non avessi tenralo conseguenze più sciagu- 
rate, avrei resistilo fino alla morte. Ma si trattava di violare i canoni^ i quali vietano 
di sollevare uu Laico all' episcopale. Io potrei qua pure con leni armi di risponde», 
che non ho mai desideralo e non conservo che mio malgrado la carica, a cui mi hau 
costretto di passare dal fango del secolo. Tuttavia ci si vogliono giustifica ri' i nostri 
padri fiiceforo e Tarasio, che per cagion mia Tengono biasimali. Rispello a ciò ei 
basta di fare osservare, (he le redole c i costumi sono diversi nelle dillcrenti chiese; 
die esse non obbligano se non net luoghi dove sono ricevute. Ora, la Chiesa di Co- 
stantinopoli non aveva ricevuti i canoni, che si dice essere stali violati. Neil" Qccideufr 
medesimo, oserebbero forse i Latini aindannare Ambrogio, la gloria del lor paese ì 
Essi non condanneranno neppure Nettario, se noti vogliono condannare il concilio 
ecumenico, il quale confermo la sua ordinazione. Io non dico ciò per ispirilo di con- 
troversia e di contrarietà, poiché io fui m pira concilio dell' opinione, che nessuno 
tosse pei T avvenire elevalo all' episcopato se non t in prima passato per tutti i gradi 
ordinarj I ' r ' t * iet ' cat0 - E sarebbe un fare ingiuria a[ nostri Padri il dare un effetto 
retroattivo alla regola che voi osservate: ma siccome noi siamo ognor presti ad al- 
ti nitaiiavi' ogni argomento di scandalo, ne abbiamo fatta per I' ai venir e u:ia li^gr. 
E piacesse a Dio, the ella fosse stata sempre in rigore a Costantinopoli! che io avrei 
sfiiggitr le noje, onde sono ora oppresso. Degnate almeno liberarci de 1 più iucrcscc- 
coli di lutti , cioè di que' vagabondi inquieti, che vau contìnuo correndo chi qui a 
Roma. Noi ci allegriamo' certamente, che vi vengano a baciare i piedi: ma soli» 
colore di qneslo santo pellegrinaggio, v'hanno eh molti peccatori, i quali nou con* 
«Ulano che sola la loro codardia e cercano solamente a sottrarsi alia penitenza eh' ei 
a meritano. Voi nou potete rarglio guastare il loro colpevole disegno, die in riman- 
dando quelli che non fossero muniti delle nostre lelterr ». Da queste ultime parole di 
t'ozio si vede con quale fina malizia egli cerchi preoccupar 1' animo del papa contiti 
ijtiegli orientali, che rimanendo fedeli ad Ignazio andavano a Roma ad implorare il soc- 
corso del papa. 

f legati che avevano fallo T accordo con questo astuto, fecero la ioro relazione con 
Uroale artifizio (863). E si fondarono principalmente sopra La sapienza dell' ullimoeon- 
nlia di Ci.,.I;lm linciali, chi' Irai lavami d'u nmniiro: sul mirili idi Fuzi'i. il pni .-pà'ailidii 
e raro dicevan essi , che abbia illustrato l'Oriente da molli serali oche stilo l'aveva (allo 
(rasccglìere, a malgrado del forle ripugnate della sua modestia i. Non si era creduto, 
np;;' . ih- r^li stesso aveva opposto, do- 

vesse allontanarlo dall'episcopato più che altri molto inferiori di merito alle sue doli 
esimie. Tolti questi artifizi non poterono sorprendere un pontefice cosi solerte e pene- 
trativo com'era Nicolò. Ignazio inoltre aveva trovata La via di chiarire il papa di lutto 
quello che era accaduto al falso contino di Costantinopoli, della prevaricazione de' suoi 
legati e delle violenze orribili che gli erano state fatte per strappargli Inora la rinunzia. 
Nicolò rispose all'imperatore, che egli riconoscerebbe sempre Ignazio qual patriarca, 
salvo il caso che dopo conCBOntopuridicamenle l'affare uon lo trovasse colpevole', e 
che allora si vedrebbe se Fozio poteva essere citilo canonicamente. Egli scrisse al tempo 
[:ii-di-..i;iiii ai pai ri:m In d'Alessandria e di Antiochia, e a tulli i metropolitani d'Oriente, 
di continuare a comunicare con Ignazio e di non considerar Fozio die rome un sem- 
plice biro. 

Informato vie meglio della rasa l'anno seguente, e travagliato vivamente della villi 
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A wiw*. annua* vox* co™* Ad. 8» 

■DDcìlio. ntl ijiiìtc dopo rumata U cairn in tuiir le lorna «ili ifLmoni .1. V .W 
torti. il l. (nto /.ni. irei f i con* mio p't »iu propra (finf-isionr, u iti «comunicalo i 

,' nj.l.iil-ir.w^upjto. U hÌihIIii, .vi....llrt:.T.ll 'PllV !" ri1]10 Olili rs- 

a: V m,.„ì„ •; i ,.1 fKiw ni.-ii.-Mmn tu intuii! ili. -e....™ 'r 1. 1 do ■ ■ mimili Fra». 
In MrlilK-pn mi (onritobnln J. «h^nm ornili- j ijjr'.lo ili Uioscoto ni F.fr*., r si pn»- 
ii!V7iò l.i ffnlniM n.'lTrn.ri *eurcili ■: 

- Ktsio.ihe In Irtmln Ir pitti A-plt»wn.Hifi -pini ondilo In M 'ULin |n f 

^n-iinm.iliii i: . 'H. •■.■;.•> ordinjto ili Cr.rcrm ili vrji.i-i, ti "': ilo rph Mi*« 

.1-iewntrmiw; Fon».'*- ^cndo Irtto.itnv.i» il noMw runfrdd.. Jplw». pi- 
tturi., .li I ...Linliimpol,. .inp-iLi I» ■■ .■ , in pitoni io ili Ji l-'T.p-:r, 

i i. i ■-■ r *■ ■ -' '• - : ' ■ • 1 ■■■■■ 

uui. Nilo .1 mlran^nc. n» -1 tnmb.rttrrr ■ i nitri oi-rlni; ih, hi - i p,*i.in 
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«il Limo I;i vi iu-imiu'iii- tirili- unni igmi, il» ' l i " iluo "Htf"") V" 'i 

^ss grassi *** ; r *. < . - 

t-i ai-diodi iMiilriidiiln. ciilr,j ni mi tiir.mMim-nV. t-. i' -■■ ■ 1 '1'» ■' ' I' 1,1 

n[i... non «uso :ilf.,m> di ri%im,c, m • nri-- hi..!!n d.'ll . ' un-:. ,h U, .1,,,- 

lin.il.nli. ni L il.-l suo iirilmirn. Ili <|llilli eli'" rC" -p 111 ^' 1 ' 1 •■' 'I"!-'" ■"' ,ri '";> 

!,,.,;> :,,!,::,■. [,.■, ri...p-il = o di P:.f.L., il c\m\r il [-«.mi amlif ri™.- pm - 1 

t.^,<!-,' Il |,ilì l'.vnlal.. i l,-s„.-,i,r,i„ 1; -) ! ;r 1 i,li m....1il™.iI.. 1 — .n. .'d .m ,...<i Ji 

r.,11- m. -ir. !-,.„■ i.-li pnnlilirali ni ra.™ :i -nnn l-i^ni v. f... di-,..'.. . - 

ni,-.,, dir.-. <h,' invi'f li di mi palrhrei n n.'M.. Ir ■ -'i < ... ? b7,t. 1 i ( . S v.l, . .ir I rol...; , r . 
il -mi. l uvin mi,.!!,! -li I-ird.i Un.v.ui qui/Ilo il.'' Chinili. Kb-io. . In' W'J 1" 
v,,.v-iali,i, d.lla sin ambm.w mila qn.:!!.! i-mipi.iiv.i/.a . . I,.- Iniin.. '■..-r". - 
„„„'., InijMii-i ad M.-im pri-i.-ipio, ."libili iv;, .[il.-!-- .h/iva;;..!!/.' ^n!,pi. Unix il. 
traili di girilo i- dìv.Tir*.Ji .iranv.ir d, un iiiov.,.:;' |in.ii-i F . "^y;) moli» 

.-,:.■-];> Llrll'n-.-n.i-lrrnl,. MicliH.- fili -■ffi'Mi un. 1 il sn.di/. popolini uuil fnl.irrbl» (1. 

,„,;d:i|-ri. finn in (lii-iil.. snpn lini biiiiiia p.ir'inn.. ih l.-drli. ., 

\ iii.'aiirar. -li Dti-.H ili bl tm !■: ut.' ili-p.i-i-'....^ 'i- ' pn[-..i. ■■_(! .-.m-'.-.i hs;i h uìi";h 
rr,-'.',- li roassiiirr (or-- ilf impire:,--,' mai .|iii-.'lo nr-lilo f.il.-.irai. I ra m.;ll«- 
l^lrttwcbTa vigibnic potócflce Kriac intorno allo sosma di CoslaHlmopoli, w 
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,ur fu ima, nrlb cpialr proibì per raiilorilà a po. Infici ni Irr patriarchi e a tutti i prc- 
btt dell'Oriente ih partecipare, in alcun mudo all' intrusione ili l'i mio, e romancio ad 
essi di pubblicar).' sì latta lei Ieri nelle loro diocesi, aìi'uicliè pnlcsse venire alla Sapnfci 
dctT universale *. Finì» ehìie I' impudenza ili .-n;iji.irEn- una tutta in ninlrario, e per 
npcvolnre almeno la prima sorpresa, usò del seguente stratagemma. Egli indusse un 
avten luridi', dilanialo Euslrazio, vestito ila raouai'n.a presentarsi al palazzo patriar- 
cale in quell'ora chi' era maggiore il coni»r.-o della gente, e a dirgli pulii diramente, 
die fgli giungeva ila Houli, dine era siali i a portare i rii liianii d'Ignazio, ma che 
ond suo ■viaggio aveva dissipato tulli: le m«- prefunii iasioni ; , Il papa soggiungeva, 
juistrazìo, non ha ueppur degnato ili guardar la [i lh-r.i d' Ignazio, ed io ho stimalo 
mio dovere il portarla n mi ■>. E .-ni alani. -uh- gli di ili' i [m r-t.i supposta lettera e gliene, 
presentò nn'aflrn egiinliuenti' conlralTatta , die «ritta in nome del ponleiiec a Fozio 
si scusava rou lui del dissapore die era stalo fra loro, lo riferi va alla sua coroiiniuiic, 
e gli prometteva una inviolalulc amici'/.ia. l u/lu . elie ci-rlamiaiti' min vedeva il governo 
tiri' tulio epifilli che egli ilcsidrr.ua "intra Ignazio, puri» sulnlami'iitc queste lettere 
all'imperatore c al cesare Dania, clic canzonava prima degli .altri: a line di ridestali; 
il taro odio contri il sani» vc-covo; Ignazio urine di fallo ima ne rato di nuovo. I.n 
si inlcrrogd, si interri igacnir» le sue genti. >i (limaudii ad Euslraziu chi avesse: a Ini 
consegnala Li lettera d'Ignazio al papa, l^gli risposi; essere stato Cipriano, l'uno dei 
più lidali discepoli d'Ignava'». Ma u-u, ilo al confronto, si scoprì elici) calunnblore nani 
ronosceva nè Ciprini», uè pel-mia aleuua 'Iella casa d" Ignazio. Ni-] primo impelo dello 
filigli" Lari la lire dag itale .-. prameule lai.tr., zio. ina l'i l'i. i .1 ri :.n irli» di ch'i gli fra: 
■nmferire una cariea distinta ira i iiiiui.lri della gin.. li/.ia. l'ale era la sua alulilà ueirarti' 

dell' impostura: abiliti m| ■ di ingannar per sorpresa anelli' il medesimo Barda, e 

far succiilcre al pui Min .degù» ili ipul er.arc gli applausi e le ricompense. 

Jion era cosa fuor di ragione, elie hi?io si disse Inula ■ ura di nascondere .1 Costan- 
tinopoli le vere disposizioni del capo della Chiesa, (.ionie tuslo vi fu divulgala la voi* 
della condanna di qui si» sai rilego usurpaturi', avieiiNe una improvvisa rivoluzione 
in tulli gli animi, e molli si separami!» da lui nperlamculi'. ionie da un scismatico. 
Così cadendogli a vuolo ogni arlili. io. egli usò de' modi più violenti per farsi ol il ledirc 
col timore. Egli five punire quali rilidli e sediziosi tulli ipn lli die facevano d'ifliiolliì 
a riconoscerlo. Al tempii i.-k'ss» per cansare il liia.-iuiii die prò me ava no le sue crudeltà 
e acquistarsi Li lama ili l:u»:i pastore, egli scrisse a Jiarda eoi ipiale se la intendeva 
perfetta meni e, lellere ril>»eeauli In njniarcEija della dolcezza evangelica e delLi paslo- 
r:dc tenerezza. Ei lo .-"ingiurila a peri li ma re a degli sciagurati, die l'crati solo per 
.sua cagione, per (pian limi [ne colpcioli che Unsero (nivali, pereln'- le pene di una mol- 
titudine di infelici, che egli se uliva tulle quanti' come prupric. gli riuscivano intollerabili 
c lo mei li- vanii alla distrazione. 

A colmar la misura dr'.-uni allentali egli uinvimi un'assi rnhlea di vescovi, hen poco 
numerosa, clic a forra d" imposture e di suppo-izioni trasmutò in i uni ilio ecumenico. 
Lo faceva presiidcre dall' imperatore coi legati delle tri- granili ihiesc deirOrienlr, di- 
segnando così il pian» dello stìmili ai tirivi e a lauti altri sellari imitatori fedeli di 
onislcpotìlicJie adulagli. ni '..->i siipponi'vaii pure In e-socon siniuìale b m dilazioni dclitii 
d'ogni maniera imputali a papa .Nicolò. Ic deposizioni di una moltitudine di lesti- 
munji quali nllcdavau» la velila ili m fatte accuse, e dei ricalami vii issimi oer dilli. lo- 
darne giuslbna al concili», rvoiidiuicno, sii come le rcgiile vietavano di condannare un 
assente, i Padri rigeli. nau» ijucsie limosi ranna-, e l'ozio, arrendendosi come contro 
sita raglb. ricevcia le accuse ed esaminava la causa. E lilialmente, non avendo rt- 

sgimido alenilo agli omaggi 1 innsi e replicali clic egli aveva rcuduto al primato 

della inula .Scile, egli condannava il Minimo ponlcliee, proti miniava eoutra di luì la 
■ deposizione, e la scomunica umlro tulli umili clic e»iuuuii'asscro con luì. Talli da 
si solo tulli questi atti supposti, ci li fece soltoscrivcn' da veni' utili vescovi e v'ag- 
gimise una selva di sottoscrizioni false iulìno al numero di mille. £ fra queste v'avea 

i Nicol., cn. S. — t Nlcet, Vii. Ignit. p. iai5. — » Phot, ep. id Bird. a coi. StosU — 
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pur quelle- degli imperatori Alii'heli ■■ ll.iniliu. ^mhìjIii da poro .1 Michele, di tulli ì 

senatori, ili'i tre libili .1' I iridili: e di 1 ..cliii'ra inJinil.i ili abali e ili chierici. Egli prese 

ben anco il titolo ili patriarca ecumenico, ma iti mi -inni mollo piò maligno di quello 
dir lo aveva preso h jirim.i vuUa Gì.hl.ihiÌ il lligiunalnre. i'vuo Hi propriai nenie 
quegli, chi" misi 1 il |jruiui in campa, clic allora quando ^1" inipi-raUtri crau passali 
dall' Italia arila Crrra. il primato il, Ila iliic-a imiu.ui;, i r., pa- -alo :inili" esso dall'an- 
tica lloma alla limici; sorgente iniqui ri bili' iiiiut- fu di illu.-ioni pei (Jrtci, e ìl vero 
principio ili-I Inni intero ahhaiidoito. 

Egli scrisse poscia iiu.i lettera circolare ai In' palriarebi. <' apprcscnlù lori) i Latini 
Itou solo eomc i ii>r:'iuijiil,,ri itilln disciplina, ina mine n'elici che dislriiggi'vanoja 
lede ilr' primi misteri. Non lenii min punto delia icrgogua . della irregolarità e (Iella 
con Irati ir ioli e, egli ap|«i.c Inni a delitto il digiunare il cabalo e il celibato de' sa- 
cerdoti, dipingendoli liliali iii.aniehci, rhe i nndannai ..no il matrimonio dojio di avere 

espressamente approvai IN' sur lettere pri'cdcnli • j u J ■ ■ diversità (li costumi nelle 

diverse chiese. Altura si fu :illri'.i, clic [-«li itidii.-e -li 1 irinilali a trattare di eretica 

ia dollrina de'l-nliiu. clic ila Unii .-nuli r ■ fi ■ r i ■. la |,iu, , -.ii dello Spirilo Santo 

«Di: due allrc persone della Trini là. senza rhe di discutali in ini li i eoutdi ecumerici 
die essi avevano celebralo, vi si Ibsscru mai opposli. 

E mirando ancor poi lungi r pmpoiicii(lie.i la rovina lutale della Chiesa romana egli 
pigliò a separar dal papa tulle le regioni sognile alla liitmii'ia Iranteso, c elle forma- 
vano nell'Occidente una parie iWi ra-;;iiarileii,|e di !ìa tdiic.-a, dir si dilaniavano co- 
munemente l'impero o Il regno de' i ri-liaiii. A guadagnar-i l'imperatore Luigi, figlio 
di Loltario, nel siili iiiiu ilio supporlo ei gli .nei a da In il liluln d' imperatore, non avulo 
risguardu alle pelose pretensioni degli imperatori gr.ai: e f ini pera Irice lngc]l>crga 
die la poteva tallio sul onore de! ino sposo, vi era siala iiualilirala d'augusta e di 
nuova Puldieria. insieme indi ulti di questo i minilo ,■! mandò Ima, dei presenti e delle 
lettere piene. di adulaci, ni. nelle quali i-li pregava lugilliergn a persuadere l'impe- 
ratore di scacciar di Itonia papa lYicolò, come quegli etic era stalo deposto da un 
concilili ecumenico. 

i.'aiteuLiln iiinibln ili al, imi prelati fr 'e-i a\i v: Inri//.ala la speranza di t'ozio 

dal lato dedi Occidentali, hs.-cudii stati dcpo.-li dal papa ucll'Hii:). conte fautori della 
vita dissoluta e wauilalii.-a ilei loro monarca, linnlicr.i di Colonia areica ppclla no, e 
Teulgaldo di Treviri, rlie godeva i favori del re Lui tariti, fratello dell' imperatore 
Luigi, eglino avevano recalo il I, irò empio mliii linoni puntn ili negoziare una rniuiom- 

mi siisuialici di IJo.laiiliinipn!i. i;.,i aveva lireltn a l'n/.iu iti torma di Ielle» iiilIÌ- 

bello de' piò oli rag pia ii ti ile' In-Ncru unii ri. ili pnlililirali cuntra il ctipo della Chiesa. 
In esso ntnrKT.-iv.iiio M. uliì limilo di nulle rukjalli. lo trallaiauo da scomunicalo, si 

ooii leu lavano, diteian essi in Imiti ila .-ellarj. di Ila ■ - un liliì de' veri fedeli, e d'unan- 

davan quella della (ìrrria, die ..ebb.n ribellala cuiilrn la Cim>a. pure ei la Irallavano 
nome ne fosse stata la pari.' pui sana e ]iiii illn>lre. Al ti'inpo i.les-n ei pregavano il fai» 
patriarca di Costanliunptili i iunnuiiare ipn-.-lo vinlniln iiia.ud'slo a tulle le cinese 
patriarcali. E que.lo ira di alili ilivu.-i intinnuii nli il .--:.].; nn > dalla lotterà circolari; 

di l'ozio alle gran -nli i. press., li' ipiali egli la-mi di giovarsi di un acquisto 

cali prctioso a tulli i x ltarj. ..ii riimi' quelli die >i pre.-ti (ignora a collegars'i coutra 

la Sede apn-l.ilii a . pfr ipiabmipu' antipatia forra fra loro. 

Ma per coniiM'ere tutta l' indegnità ili ,pn -i.i i alala ei si vuol pigliarne il filo alla 
origine, sua: Lotlarin, lidio tl.-ll" nupiTalure ilei niede.-iiun nome e re dì tortila, si 
eca ablitindonato ad una s i iagurala |u-.sioiie, die .-Inrln'i lull.i la pace delb sua vila 
c originù alla perline la -ua rovina. Menalo un turno imi Teutbcrga sua moglie, fi- 
gliuola di Hosoiie, conte di una parte di Ila Iturpigna . egli >i svogliò di questa prin- 
cipessa, e per avere mia raduni' di rompere i -imi lenami ioti lei rarjaisò d'rnce- 
(lo col suo proprio fratello. La prota dell'acqua bollente, urdintda dai signori col 
consenso del re g'uuliiiiò lenti icrga , wlibenc non le l Uiiti'ia.-.-e il dono di poter dare 
nel genio al suo s[ki.-o. Il cuore di Lottano lialleva torte d'amore per una giovane, 
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di nome Valdrada, c questa il traeva stretto a si" prr si fittti modo colle sue ani e 
suoi velli, che mirrili!» quei tempi cosi supiisli/.iosi ini urini il potere (IrlLi magia, la 
si tenne tolc chr In avesse ammaliato. L dopo mi li ni in durarla in urti indegne della 
maestà reale e pìii mirerà ili riunii prelati che in' furono gli esecutori, si costrinse b 
regina minacciala della univi.' a confessarsi nilpeiole. Il siiti nialriiiiouui fu disriolte 
da un concilio di ulti iwovi, tenui» .ni Aiv-la-Uiapelle uill>iii, l:i jjiiudpessa chiusa 
in ini monastero e Lottarlo si sposò a V allinda '. 

Ma la sfortunata 'IVullirrgri p.uenlnurl» gli elfi-Ili pio tenilali aurora della violenta 
passione del re su» marito, .-i l'uggì dalla -uri prigione e si ril tasse negli siati drl re 
Carla. Elia aveva ami» la pre, rm/.ioiie di mandare .■ ii implume il soccorso del sommo 
pontefice contra un* oppressione io-i si.aii<lak).-ri pel monti» . ilsliruio. Essa l' aveva an- 
che prevenuto dilla .-pai eulo-ri alti ni aliva , alla quale i ra ridotta o di diffamarsi da 
se medesima o ili e-por.i agli estremi pili funesti, aggiungendo, die se venisse mai a 
sapere, die ella avessi' fall» In confessioni: elle si pictcmlr va ila lei, la sola violenza 
1' avrebbe fuor strappata ila' labliri ad ima regina Irallala inulto più male, rie non 
l'iilliiua itelle schiave. 

Lollario fu ridoll» ili! re Tallii a di maini ari; egli stesso un tom-ilio inlorao a questo 
affare, e il papa volle, chi' iusieni con ilur vr-eui-i del regno (li (krmania se ne tro- 
vassero altri line ilrl regno di Nriislria e rutrrllauli aurora del regno di l'roveuia 
I.'a—anlili'.i si r. 1^111 » i lilla ril là di Mei/, dove il papa mandò due legali. Giovanni, 
vescovo di Ficode, e Rodoaldo di l'orto, quel millesimo, dir aveva prevaricato a Co- 
stantinopoli, il cui <Vlilto i 'fa per amo roimsriulo. 1 legali e il coucibu avevano 

comandamento di riferire il lue gimli/io al ponlrii'V, rifluirti.' egli lo coufennassc od 
annulbsse secondo le ivg.ile di Ila prudenza e d< 11' njuili. Saputo ili poi, che Lotbrio 
aveva già sposata Vallimi In . egli si rissi- non lettera circolare ai vescovi di Gallia e di 
Germania, mgiuugrmlu Ini» del par» rhe a' midi legali ili no» ioni murare a Meli con 
chi che sia, di citarvi Lottami, e dopo di averi» sentilo, ili pr mi miliare un giudizio 
tanonico. Con un nuovo artifizio il principi: pretendeva di esseri' stato maritato a 
Valdrada prima di spu-arsi ri Teiillviga, e i ni eonsnis» imdesimo drll' imperato» 
Lottarlo. In una islru/.inin- data a' suoi legali il papa gli avverti di esaminare se que- 
sto jiretcso matrimonio era stati' fallo piil/hlieriiucuttr alla pn eii/a di lestiraonj , C qual 
cagione l'avesse fatto dichiarare di niuu valore, perchè Lottano potesse poi sposarsi 
con Tenllirrga. 

Il salilo c le cure rid piiiilelirc min pnlevauo i ssiti' maggiori, ma la deliolezza dei 
legali e di una copia di w.rovi rrudtllr irmi- lolle le sue p uva minili. Dopo b pre- 
varicazione dì Rodonli' :i'.-1:inliie'pli. i gli il.neva r ostar inolio il IradirrL' per 

b seconda volta l' nuore di Un saula Sede, liiinaimi di I n ode non fu più fedele del suo 
collega. Largii eggirn ulo di doni r ili onori, Lotlario an-va ilispo-l» i priuripali prelati, 
sellavi della Girle e della fortumi, ni guisa a gran pi-zza pia favore voli- che br non 
Dolevano tulli 1 itirziì del ilnill» e i!rireloipieu7a. l'gli si ronteiilò di dire, clic spo- 
sandosi a Valdraila aveva operaio solo pi r autorità dei vescovi. Essi accordaronsi con 
lui e sostennero il suo sentimento, come la prima volta con alcuni! testimonianze 
deiranlidiilà. Li si fondavano sopra un rermuciilririo di S. l'aule, attribuito falsa- 
mente a S. Ambrogio, uri quale e dell», rlu- la m -cessi tri di osservare la continenza 
dopo b separazione per cagione di adulterio non risgiiarda che la moglie: b quii 
dottrina fu continuo smentita. cbiT insc^ro mento della Ch'età Ialina, e si erede anzi 
essere stata inserita in questo commentario da tuli' ailra mano che notila dell'autore 
qualunque ci siasi I legali torroni per oro, ratificarono tutto quello elle era stato 
risoluto. Così l'adulterio trionfò, l'anno 863, nel numeroso concilio di Metz, a quella 
guisa, che ranno innanzi aveva trionfalo a quello d'Àii-h-C Impelle. 

Nicolò I, quegli che forse fra tulli i papi si lasciava pigliar meno al timore ed agli 
umani rispetti, aveva sortilo eguale snino per prmlrare addentro i veli dell'arlili- 
cio, e coraggio per vendicare l'innocenza. « Insensati, dice intorno a ciò un annalista 
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del parse, parlando degli ariivesenu fjunliero e Tenlgaldo, i quali si caricarono degli 
atti dii concìlio di Metz per andarli a lare approvai? da questo papa: insensati di 
immaginare, rie le Inr.i vane suliigliiv/e pe.Ie-.erii ninnare di-ile nubi impenetrabili 
afta face della Si-Ji 1 apo.lolira ! '"Iti fallo allurelic qne..)i dm- prelati giunsero a Itoma, 
papa Nicolò, nifiiniE.il» dello ncamlaln ili Mi-lx. nv, -va già ricolti i vescovi d'Italia.' 
pi r ril] i Lilia ni. fin si.itu pur pali: .a In al punteli ce. cii. gli :.[■. iii-scovi di lievi ii i- 
di Colonia erano i IMiri ili ipie.la Ir.nna d'iniquità. Si fecero entrare in inmo ai Padri. 11 
papa gli accolse con dignità e con ima autorevole Imldcm; fisi gli presciilarono fon 
un far mal sicuro, il giudizio del loro concilio, firmalo ili loro propria ninno, e lo 
pregarono a sottoscriverlo. Avendo il papa Cilto leggere un tale scrino, li dimandi 
se desso oinlcneva il loro «mulini ri ilo. Èssi rifulsero, clic li- loro Fcilliiicrnioiii ne fa- 
cevano fedi;, e die min avevano ragione ili riirai la ric. - Andai,- alle vostre case, ripi- 
gliò seccamente il puiiL-lìce. iul'iim a iln L-arcle richiamali in . uin-iliii n. Alcuni giorni 
appressa furono mandali a chiamare, e alla Inni rire-i n;.a si anali malizzù 3 loro scrii lo, 
di ruianime consenso, indi furono deposti dall cpi.- copri lo. l'uscia il papa mandò gli: 
altì del sno concilio a Inni i vistavi delle Gallie, dell'Italia e della. (Àroianìa , vale 
a dire a lutti- le Chiese dell' impero Franerst 

Quesii atti, i quali non cniileii-rono se rum l i sentenza ili roiiilanna, leggevano le 
seguenti parole»: u di giudi.'.ia ili II" Spirilo Svilii e l'aulurilà del Principe degli Apo- 
stoli noi cancelliamo e annulliamo oggi e per sempre il concilio li-nulo a Metz da ve- 
sto vi, che hanno prevenuta il nitrirci giudizio e usilo violare gli slaluli della santi 
Sede; noi priviamo ili tulle le finitimi episcopali Tenlgaldo di Trrveri primate del 
Belgio r.Goutiero ili Colonia, ainviiili eosi per la loro conli-.-sionc. erme pei toro scritti. 
llispcllo agli altri vescovi loro complici noi li colpiamo mila » slatta millesima dei 
loro seduttori , si: mai li scguir-siT.-i nel loro traviameli tu. Clic si: mai in- distaccheranno 
e dimanderanno penluuu alla santa Side, essi conservi ranno le loro cariche (863) n. 

Si replicò puri' in ipie-li alti r.-inatenia già lancialo cmilra Ingcllriide, U quale er- 
rava in una sfacciala cli-mlule/./a lungi dal amie r.M.oiie. suo sposo, il ijualr era lauto 
sr.iagtrr.ilo nella moglie, quanto lo era la sua ligliunb Ti ni t erga nel marito. Si crc- 
delte di potere arre-lar pli eflelli dello scandalo n nuianieainlo Iiigi'llrudc : ma 
essa trovo asilo e favorevoli- accoglienza alla furie di l.ollario. llalilovbio, poscia, 
conlr di Fiandra, vi audil al tempo istesso a cercare l'impunità conlra un atteutalB 
del ni ni esimo genere, e die mostra va ima i n iji iml.il-.ji [u.-gginic. tigli aveva oltrag- 
gialo la reale famiglia rapendo Giudilla. figlia di Carlo il Calvo, e topina germana di 
Lollario, e si riparò imi lei ila questo |inneipe. il quale era lro|ipo licenzioso, prrchè 
polesse usare di severità canini Li dissolutezza. Lollario intanili facendo in colai 
guisa della sua corte I' asilo dell' inculiti nenia, incorse l' indignazione dd re suo zio, 
t si reiidelLe cY.ianiìiu odioso a'siioi propri sudditi, l.a ingioia' delle sue apprensioni, 
de 1 suoi perpetui allaimi fu il soslrnere eol.inli vili |icr.-iaciggi . [nrunole sue basse 
giuslitìcaj.ioni, la sua doppiezza, e la sua ipocrisia imiii sul Irono. Il re Carlo era in- 
dcgnalo della protezione, die Lattario dava al rapitore di ("limiilla, u bisognò, che 
Luigi di Germania si iiilerpiiiie.se quid mediatore ira qia-.sii ih ■ principi. Lollario fa. 
cosirello a promeltcre .-odilisf uioiii' per Gindill.i. e rispetto a Te uiberga pigliò soda- 
mei ile a giustilicarsi. 

Egli non aveva risparmialo cosa affi tu- di avere nella sua mala rondella l'anprora- 
HÌom- d' lurmaro, I' ueo de' primi lumi del suo secolo. IJueslo sapiente prelato era 
Sialo iuvìlalo al coneiiio d'Ai\-h-i ili.ipelle ncll'Hiii. e Adveii7.io di .lieti aveva fallo 
ii viaggiodi Ri'iins per soli, eilarlo a . ami ala l' aivivi'siaivo. atilivedi ndol'iusidia, si 
scusò per le sur infermità. Lgli rilinlò :m-i m.IIo diser.-i pi. le -li di niauil.irtin sua veceun 
■vescovo della sua prò» .in ia. .Vomii meno doji.i tale eoui ilio a divólgó. die lurmaro ne ap- 
provava fa di'eisioni-. L i|ualido ipie.le voci ingiuria.- e i niiiim iav: a pigliar coiisisleu- 

m neir animo di molle jn-r.-.one illustri fra gli eivlesia f liei e i granili, ifiii "Ou fa lardo a 
eoiilomlfrerimpostura. A tale effetto egli eoinpo-e iitMipera mollo lunga, nella quale si 
Tede, die qiu-slo grand" uomo ( cotanto è malagevole il .superare le generali suptisli- 
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7.ioni). non disapprovava b prora del fuoco e Meriveva un gnu potere ai malefici. 
Lgli cominciò Li mij opera d.iiln stabilire I" aulnnl.i drll.i . — ■ ■ e I ^ t Sedi-, ili cui si doveva 
ili cosa di tanlo uioinriiln n-[!.-LJ.-Lri- In ilri i-kiin-. .. In ogni rn.-a dubbia, dissali, dn; 
risguardi la filli- . ei si vinili- loii-ullair la <ihie.-.a rniiì;itt;i . b madre e signora di [ulto 
le altre, e fcfe i suoi -.ilulari "'ii-igli. K i|nr-tn .'• ili parliiol.uv obbligo a coloro dar 
nbtlaiio riLilia, le liiillio. I.i Spagna. I* Africa, h sinha e Ih isole adiacenti, dove ri- 
&nuo, che h Me vi Sitata portata da operai «angelici, die avevano ricevuta b loco 

Intorno poi al pnnlo prrciso delia quislionc egli decide, rjte sfrondo il Vangelo l T a- 
dtillrrio è d solo molivo ili separazioni' Ita' ninriiati: ma bisogna die ella sia coman- 
data dalla potestà eoiesiaslii a . e dopo tale scpara/aoii'' 1.- parli unii sono laconizziti 

a rimiriLirsi. Fondalo su questo |ii pio egli [ir.-mli- allani.-nb- la dir/radi Triitber[!ii, 

cnmlaima senza alcun rispello iiiu.nn> lutti. ciò ila' si era follo contro di lei. 
Tali controversie agilaudo allora tulle le Gallio, e -i-pralinl lo slimamlusi i vescovi 
Obbligali a prendervi parie, S. Adone, che fu levalo poi alla sedo di Vienna, eunsullòil 
soumio ponlcticc. Siculo fdi risposo suonilo i principi iiicdesimi di lucni.no, die u* 
marito, accusassi, pur sua moglie .li qualunque ilrlillu. non poteva in luogo di lei 
'altra, né pigliare una eoiiinhina; che duve 



uve mire una 

piovane promessa in inalimi. imo ave-M- peiealo mi un allro uomo, non mi suo Si- 
luro sposo, e che qu<--lo sposo dopo la iiiusiimav.ioiu' .M ina in umilio venisse □ sapere 
una lai colpa di Iri. non pi'tuMn- penai) lari- divorzia 

Adone era vcrs.iliw.iii io lirlle si ii-nzo i-in I.-.^iiir-ln In 1 , p--rucilie era audalo :i Roma :i 
studiarle fonie alla migliori- surgelile '. I parenti di Ini. illusili por la loro nobili:'., 
l'avevano offerto sin da boi -iulli-l ti. alla ll.nlia di l.-irién-.-. Il suo merilo, che non 
tardò guari a farsi renosi iti-. Io fu e dimandale .l.ill' abati- di Primi: ma la gelosia di 
alcuni monaci con Ini mio -tranio che gli m, un vi. In distri um- ad uscirne, fu alluri 
' eie i|gli entrò nel viaggio di II orna, dovi- dimorò per ln<n ciiu|iie anni, inle>n a pia 
(rravi slndi. 'l'ornalo di là egli n'opri a baveimn an nmyiii'.ilogio. che si arde est-etc 
1" aulico martirologio roiiiano. ActìuiIu a l.iian- egli -i -coiiln'i in molti dotti ecclesiastici. 
Li cui società, in Impali le per un nonio di quella latta i In- ira Adone, licenzialo ila!. 

suo aliale, gli feci- qui li lenaaie la - iti di un. va. li idi enuqnisc il suo niarlirologio, 

fermandone il fondu prim iji.ile ila quelli i chi' egli ai i va ii.pi.do a Ravenna, e che e 
l'uno de' piò cslttiiali piT la critica. Venuto po-iin a i acari' l' ai rliiep'nc linaio- ili Vienna, 
Adone fti trovalo degno di qm-sla bella sede. Si telarono di' co ni roditori, e lai mio 
volle tarlo leurre un monaco vagabondo: ma Lupo di t .Ti ieres giuslilkò il suo rril- 

poso, rendclle lesti mo niair/ji ile' -noi ro-bniti. di lla dollnna . di-'suoi natali: indi- 

Adone fu ordinalo (Bliii), r goicmò in pan- la sua Chiesa per ben oniindiei anni. Ol- 
ire il suo martirologio egli foco ].en amn una cromia, la anali' comincia dalla cria- 
iiionit del mondo e ìinisee al regno ile" ("alinoli dell' imperatole Innario. 

Rispetto- ad Ineinanj. si colse il di stro i he nlli-riva il -un umor duro e talvolta ben 
anco altero, per castigarlo di i[uello per cui unii -i uierilavi allro che elogi, vo'dirr il 
suo procederi- col re Lollario. 1 i-a ouo.-lo arcivosooi n e Colai io di Soissous, l'uno dei 
sultraganei di lucinaro. era ib ipialilie leiujiu una couli'nvi-r-ia viviss'mia a . Avendo, 
HoLido deposto un prete scandaloso. Im maro, eia' non amava punto imcshi vescovo 
e studiava da oltu anni ogni via di lomn-nlarlo. ri-labili il pn-le eolpevole in nn.eoo- 
lilio, scomunicò quello che lo aveva surrogalo e die non uuV,.i rinunziare, e lo lece 
pigliar per Ibrea e jjiiiie in prigione. Avendo lìolado ricusalo di sollometlersi a lille 
giudizio, r arrivi scovo, impa/.n-nle del vedersi lontradelto. rauiiò da rapi il concilio 
della provincia, c pnvò il vi si nvo di lla laumiuioni' i ni-' opale iiilinoacbe si lbiM:i0[t- 
{rettalo, xilemi tempo dopo >-;:li adunò un inumi ewa ilio, e. a lini 1 di imporre con un, 
maggiore apparalo, nònno in guisa che vi convenisse pure il re Carlos eli scomunicò; 
e. drnosc- Rolado. il quali- aveva aj prilato alla .-arila S-.le. lo leu- incarcerare, u pou; 
a Soissous un altro vescovo (Si-ii. 1 vesi'nvi dd regno di I. oliano, i quali non amavano 
lucmaro, si giovarono di qu.-slo -no ingiusto procedere, mi quale usò diSiiUer(U};i t 
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maneggi poco degni certamente dell' episcopato, 3 fine di preoccupare colle loro lettere 
prillili coiiiro di lui. 

Quando papa ivicolù fu chiarito dell' avvenuto [idi' ultimo concilio di Soissons, scrisse 
ad Incmaro e gli comandò sotto pena di sospensione incorsa per solo quel latto, di 
ristabilire liulado nello spazio di treiila giorni, cominciando da quello in cui rice- 
vesse l' ordiue Decretò la pena medesima conlra lutti ì prelati , che nev ano con- 
sentito alla deposizione di Roiado, e incaricò il medesimo Incmaro a notificar luro 
la sua decisioni'. Con una nuova lettera diretta ai vescovi del concilio, che aveva de- 
posto Botado egli annullò il processo latto con tra questo prelato (861). 

Tuttavia luentaro, vinto nella Corniola del processo, non volle punto leggere la let- 
tera del papa, avendone sapulo altronde il sentimento. Nicolò gliene scrisse un'altra, 
replicandovi gli ordiui medesimi e le medesime pene, l'er quadro mesi Incmaro, die 
non si onorò certamente coti un tale latto, tenne questa lettera nascosa senza mostrarla 
ad alcuno. Il papa gli scrisse per la terza volta, e con tale moderazione da palesare 
fino a qua] punto questo pontefice sapeva accordare in uno sapienza e fermezza. Sie- 
dimi ì'.in r.iit'ovo gli aveva dimandalo la conferma de' privilegi delta sua Chiesa:» E 
come mai questi privilegi , gli rispose il papa dopo molti elogi acconci a temperare 
l'asprezza dei rimproveri che doveva largii, come mai potranno sussistere questi pri- 
vilegi, se si distruggono quelli sopra i quali si sono fondati?» Gli fa sentiri: dappoi la 
grandezza della sua colpa, e tulli 1 disordini che essa può originare nella gerarchia, e 
nel terminare della lettera lo scongiura a non porlo nella dura necessità di dovere pro- 
cedere con rigore. 

Fosse per dimostrarsi grato alla condiscendenza del pontefice, o che temesse della 
sua severità dopo clic aveva sperimentate tutte le vie dilla dolcezza, Incmaro cavò u- 
Udmente di prigione llotado, come per mandarlo a Roma; ma non gli venne per 
anco renduta una iutiera libertà. L'arcivescovo ne notiziò immantinente il pipi per 
mezzo del diacono Liudone, che a lui mandò, incaricandola pati di impedire la re- 
visorie di ojiesta causa. Il pontefice, risolalo, invariabile, scrisse altre lettere e più 
pressanti d'assai di tutte le precedenti. Laonde si pigliò alla perfine il parlilo di man- 
<b{ Rotado a Roma con dei deputati dei vescovi che lo avevano deposto. Incmaro 
scrisse allora a] papa per giustificare il suo antecedente procedere. 

lìi^ua uniate, che qm-.-.l» prelato ni'Ilr sue lungherie e «esimi sotterfugi non vio- 
lava aprila ntc il diritto di ricorso alla santa Sede; ma giovandosi di alcune sotti- 
gliezze da legista egli pidmileva , elle HolaJ» colla -uà amilo! la aveva cessato dall'ap- 
pello a Roma, che egli aveva dapprima interposto. Nella sua lettera 2 cosi scriveva: 
« Realissimi) Padre e reverendissimo signore: noi vi mandiamo i nostri deputali con 
llotado, non in qualità di accusatori per trattare la cosa, ma quali accusati noi me- 
desimi da lui e dai nostri vicini a iii.e .li giu.tiliiarii faci m<I<> lui. cere alta sarilil.À 
vostra il nostro operalo e le nostre intenzioni. Sui rum abbiamo giudicalo questo ve- 
scovo in onta alla santa Sede, e come appellando seconda i canoni di Sardica; ma noi 
P abbiamo giudicala secondo i canoni d'Africa e i decreti di S. Gregorio, perchè 
rgli aveva dimandato, die la sua causa fosse terminata da giudici scelti. Noi abbiamo 
in troppo gran riverenza la prima Siile, la Sede suprema della Chiesa di Roma, per 
voler stancare il sua pontefici: di controversie, che i canoni dei concili e i iluivli ilei 
papi autorizzano i metropolitani a condurre a fine ne' concili provinciali. Ma in tutte 
le cause dei véscovi, per la decisione delle quali noi non-a\ essinio nei canoni alcuna re- 
gola certa, e che per conseguenza non potrebbero terminarsi in un concilio della pro- 
vincia, o di molle provìnce, noi sappiamo, die bisogna ricorrere all'oracolo divino, 
vale a dire alla Sede di S. Pietro. Sfaksunamente nelle cause maggiori, se un ve- 
scovo della provincia non dimandò d' essere giudicato da giudici scelti, e se essendo, 
alalo deposto nel concilio della sua provincia egli erede buona la sua causa, e appella, 
alla santa Sede, quelli die hanno esaminato Faliàre debbono, dietro al giudizio epi- 
. scopale, riferirne al papa: e secando quello che egli ordinerà, bisogna esaminare da 
capo questa causa, secondo il settimo canone di Sardica. Rispelto ai metropoli tani, 
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che secondo l'antico costume rin'iono il p illili dalla santa Sede, si deve, rome l' inai» 
mi.i il concilili di Nicca. frinii' S- l-eom: sitivi- ;id Atanasio, ed tianno statuito gli altri 
papi nelle Uiro decretali, si deve aspettare la -l'iilni^i di-1 ji.ipa prima di giudicarli. 
Quegli clic esigi' da' suoi inferiori il rispillo r I' ubbidit-n/a , ilnc rendere eziandio 

S tiìj..i ripiig i"i i i[iiilc-.inii omaggi al Min superiore n. 

A quello che dite intorno la u icra ili procedere in lti- cause ca'U'siasliche, Incmaro 

astringilo, eh' 1 allora quando ini vescovo deposto appella a Untili, il papa non si ti 
già a ristabilirli) stillilo: ma lo rimami;! alla sua [irnviniia , dove secondo i canoni di 
Cartagine e le leggi romane è plii larile rinvoltar l'altare a ["muln. e die allora il 

sommo pontefice scrivi- ai vendivi vicini oppure rida dà libali, i quali per l'autorità 

snarriudicano sul luogo la finii, Egli espimi: mila ni. ilcsiina lettera i lorti onde gravava 
Holado, e Jici quali esso era 'lai.. deposto. Si trattava di un calice d'oro ricco di 
pietre preziose . die si ami-ava il venni di Soissons ili avere messo in pegno, e di 
alnini altri beni od ornamenti della chiesa, venduti, si diceva, senza il consenso del 

suo metropoli la no, dei vescovi della sua piumn'ia . de! su ■.monili e del suo clero. 

Iiirni.im aggiungeva non pertanto, che >r sua santità per compassioni: di Rotarlo 
giudicava a proposito di ristaili li rio, i pfdati che lo avevano deposto non si rifile- 
rebbero ad ingiuria questo allo della sua animila, sapendo lenissimo di essere sog- 
{.'(■lli al rumami pi.nl. lice in virtù del primati, di S. Pietro. 

I deputali incaricali di questa lettera e lli.lado, che di aeemn papi ava, furono ar- 
restali entrando in Italia, non volendo l' ini perai, ir Ialini consentire ad essi il passaggio 
sulle sue terre. Dopo aspettato alino tempo, i deputati se ne tornarono in Francia, 
llotadii però, die aveva interesse maggiore nella eusa, ebbe maggiore, costanza •• 
trovò il modo di arriiarr alla sua mela. Siiliitannnie .gli pn -eutò la sua rimostran- 

la, e min dhnenliiaì di estendersi :iT.ju: sui inali tratlanienti che egli aveva palilo. 

11 papa aspetlò nonpertanto quasi dieci misi, a dare agio al venire di imalrhediino 
della parte contraria: ma nini giugnendo mai persona comandò il ristabilimento di 
lìotado, e lo fece riu'itire digli al ili epi-mpali . sotto promessa però per iscritto di 
rispondere a' suoi accusai uri .pianilo si appresi-n lasserò. Kotailo. ebe aveva infimi al- 
lora osservata appunliuo la so- pensi un e, die egli leniva ingiusta, e venne di tatto 
giudicata per tale, andò subilo dopo questo terminativo -indi/i,, a celebrar la messa 
nelti chiesa di S, Cnslania, vicino a quella di ,s. Agnese, dove il pipa ufficiava. 
Nicolò fece Ìli seguito [eirlir Holado p.-r [a trancia insieme con un legato incaricato 
di presentarlo al re ratio e di farlo ristabilirla .Scrisse in quella a questo principe, ad 
Incmaro, ai prelati di l'rancia, al itero ed al popolo di Soissons. i quali erano tene- 
rissimi del loro vi'scoio. Dis-e ai! Incanirò essergli d. ila inlera libertà di continuare a 
Roma V tienisi contro Ilolailo. se lo cri deva b.-ue: ma che intanto gli era vietato di 

attraversarsi al ristabili ilio di questo prelato: e In minaccia di scomunicarlo e di 

deporlo egli slesso, se fosse mai oso di contrai lenire a'suoi coi di. Nella lettera ai 

vescovi egli insiste molli-amo .ull" autorità delle decretali; ma quello die prova, come 
tali scritture, alcune delle quali vennero oggidì ri. ..mischile false, non islabilivau 
punto un nuovo diritto, è. che nessuno di que' vescovi m- mosse allora richiamo al- 
cuno. E se il mi'ilesinio Incular u fo.se sialo punto nel -un amor proprio per F.-ip- 

pello di Ilotado. non avrebbe citali i canoni di Cartagine, i quali non furono con- 
fcrntati mai, né seguili dalla santa tsedr. Allegando quelli di .s'ardirà, che sono rice- 
*uti da tutta la Chiesa, egli si condannava ila sé medesimo: poiché il quarto e il 
fluitilo canone di quel concilio pi irla no formalmente, che un vescovo, giudicato e de- 
p. . a,, d ." .'n.i ciiiupr.'iiuriaìi pm'> appellare al gindiiio del vescovo della Chiesa ro- 
mana, e dopo un tale appi Ilo m.n si deve ordinare alcun vescovo in luogo di colili che 
fii prima di-posto, salvo il caso, clic il pontefice romano non alitila confermala la de- 
posizione. Itotadn usava dunque del suo diritto ad esempi. i di S, Atanasio, di S. Gio- 
vanni Grisostomo, di S. Paolo di Costantinopoli e via di-i.uTcudo, Ì quali vivevano 
(ertamnite prima del preteso nuovo diritto, die avrebbero stabilito le false decretali. 

Non lenendosi paglu dell. rhliea/.io he liieiuaro aveva allora allora palila, i 

\c*covi del regno di Loltario lo citarono al loro concilio, perchè rispondesse SUE' af- 
fare antico di Gotescako; ma questo prelato, conoscente profondissimo degli usi ci- 
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noniri e che sapeva giovarsi perfettammle di'] diritto, quando campeggiava in suo 
favore, filile in dispregio ima sì falla citazione, mossagli inoltre da un laico, soli 
quattro giorni prima deli' assemblea e da parte di prelati di un altro regno, i quali 
non avevano sopra di lui alcuna ^iuri.-iìi/.inrn-. Ti In alarono di liei «novo, per l'af- 
fare di fldiiiiio, sollevalo dal re lattario all' episcopato di Candirai, e degno per la 
lii iTir.) de" soni l'ostinili della protei™ ■ di quello j)riiKÌ;u- i!i;siilu!o. L' areiveseoi o di 
Ik-ints non solatnnilr A e-a ì-'ìiulalo di ordinario, usa li: l;int'o.-d di presentare a] re 
suo protettore, in ini' assemblea di prinripi francesi, ima rimostranza rontra questa in- 
degna persona. E ben lontano dal cedere d'unno a'prejati ravonggjatori dei delitti di 
Loltario, e^li puriò li- su:' dojunxi al papa, il quale in i.ili mia siune sostenne viva- 
■nwtile la parie, di Inemaro, Ebe et» pur quella della Chiesa, e però Ikluino fucosln'llo 
nd abbandonare la siile di Caratimi. 

NicoU, che vegliava al bene di tulle le chiese, franto al tempo istesso quella di Ocr- 
memi da un usurpatore chiamalo Adone, che Siriano, «lille di H'.Uveriiia . ;im'vj messo 
in luogo del virtuoso Sigline, degno successore di S. Stabilii, e come lui onoralo di 
pubblico «dio. II conte, che non era poi un pervicace, non fu oso di resistere, e Si- 
fone fu 'ristabilito. Questi è quel medesimo .Stefano, elle aveva ricusato di consumare 
il matrimonio, che egli aveva reotraUaxrrila flfdi* dj un allro conte, di nome Regnanado 
« Raimondo. figli fu nuloda questi! sfinire a! rnsieiliddi Tii'it o Poilsì, presso Toni, e 
vi comparve. Essendo ■rrnj.tl «usi i[i :.--si n;(>l!-!- ari un t e ni p «episcopali e nazionali, vi si 
trovavano riunite le une potestà, e le pene temporali tcnevan dietro al giudizio ceclc- 
siaslico. Il con le d'Ai veri na mostrò assi i rispedì, pei \ .-n\>\\. pculeslò ch'egli era proulo 
a seguir gli avvisi die essi degli erebbono (largii per la .salute dell'anima sua, per La 
tonoWànonr di Raimondo e per l'onure della lìgliuola di qmsto fonie: ma aggiunse, 
file noi! l'aveva sposataallrocheper evitare l'eterna sua perdila, non potendo viver seco 
senza ferire la propria roscienza. Avendo poscia dimandalo di parlare ai vescovi in pri- 
valo, cosi ior disse: ii lu passato io ho avuto la sciagura di [lercarc con una parente 
della figlia di Raimondo. Dopo di averla impalmala io ho consultalo il mio rouièssnre, 
fi! egli mi ha risposto, chi- iino a tanto i in si può cnu lare la i nri'ii Ma e un ini rslo l'a- 
lter commercio con due parenti, e che la perniarti teoariparariioe è illusoria «, Fu- 
rono di parere di obbligare Stefano a palesare la persona, colbi quale egli diceva di 
aver peccalo prima del suo matrimonio, i line di a-.-ii unirsi della velila; si aggiunse, 
die se il fatto era vero e che ella fosse parente -detta SgG« di Baìmosdo, bisognava 
annullare il matrimonio, lasciando alla sposa la dote, che ella aveva ricevuta, la quale. 
Jerreblw luogo del nsaicnenlo, «he Stefano avrebbe dovuto dare, se avesse rottogli 
sponsali, rome gli incorreva fobbligo. Questo caule d'AIvcruia fu ucciso poscia caro- 
Ijatlrndo cantra i Normanni. 

Hduino, scacciato datti sede «fi CjofcnÌ,i 'iBedearao, secondo tulle le apparenze, 
clic nidunto, fratello di Gouticro di Colonia, seguitò a Roma i deputiti del concilio 
il! Metz. Egli contentò pure il suo proprio odio secondando qnello di questo scisma- 
tico e violento arcivescovo, e lo fece con lutto II furore di un Intruso diflàraato. Ite- 
dito, fautore dello scisma, egli entrò armata mano nrlla chiesa di S. Pietro c depose 
sul sepojero del Principe degli Apostoli nn atto espresso di ribelliouc contra il capo 
della Chiesa. Tale empio manifesto era stalo tessuto da Gontiero di Colonia e d i T.-m- 
gntrio di Treveri alia corte dell' imperatore Luigi, dove erano andati dopo condan- 
nati, e trovato avevano il modo di interessare il re iti favor loro. Il principe prese la 
via di Roma. Il papa fu costretto a fuggirsene; passò due glorili senza mangiare, uè 
■ bevete, e sarebbe slato la villini» drlPoppres-iuue, se laii^i, assulito immani mente da 
una (i'Iibre violenta, non avesse temuto i colpì a gran pezza più terribili della ivlcslr 
•endetta. EglÌTienlrò in se medesimo, mando l'imperatrice a papa Nicolò per assicu- 
rarlo della sua benevolenza, indi lo ascollò con animo docile e scacciò da se Gontiero 
e Tentgaldo *. Parve che questi si giovasse della sua umiliazione, ed osservi esatta- 
mente la sua sospensione; ma rispetto air arrogante arcivescovo di Colonia egli ran- 
tinuò ad iserciLire le sue funzioni inolila della sentenza del papa, iittìuo a die Lot- 
. - i-ffisg -infìngi ot Hl t mvndii J Jnw : . -, 
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tirto, stretto da" .suoi propri vedivi. In u.to.v dalla sli:i Chiesi per calmare i mor- 
morii tÌK susrilava un di-pregio cosi ni mirai il e i hll' .nili>rit.ì pontificale. 

Intorno a quel li'nipo Jiicolò ricevei te iiu'.-iltr;i .'iinsi'lajioni . clic la .Mia virili e l'ar- 
dore che egli aveva pel rrescimcnlo del regno di Ge-u Cri-Io dì rendettero vie pili 
(irata' £a fede s ' andava ni ili |iiìi s1 i-ik Ij'eii I ■« ridi e-lmtii il. 11' Uccidcnle e del set- 
kutrionc perle Citi" In- contomi-di S. Ilcml'i'rlo, debili) siicrcs-asre dell' Apostolo delti 
Danimarca e della Svezia. S. Ansc-irio era entrain in lolle queste speranze al primo 

vedersi Luloroo questo discepolo, ehe si air™! ì Ini dall' infanzia i. Mentre egli era 

in Fiandra nel suo iuim.ir.leni di l'urinili. i'di vi,!.- un ;«■ uirar nella chiesa uno 

«titolo di fanciulli, lutti leggeri multo c altre Man Irj dissipili, cai' Una lime l'imo di'" più 
piccoli, il quale fece in entrando il segno drlla croie, e pregò alenili istanti eoli assai 
rispetto. II santo vcmwh siimi'' riconoscere nella pia mal uni ira ili quel fanciullo i di- 
segni clic il Cielo .nevi Termi sopra ili lui. tigli lire venire i suoi parenti e di burnì 
arrordo con loro gli di. ■ J ■ - l i tonsura eoli' al. ilo n . Ii-siaslieo. In mise nel monastero per 
■Tieni istruito, e velo raccomandò con .[nanln uiaggim-e affello si poleva. Ei lo menù 
poi seco nelle sue corse apostoliche e fu il pili a1Hv.ioib.ilii de' suoi discepoli, e la morii: 
cola polc dispi in igerli. Vii in In a quel pasr.n eslrnsio [Siili i, sii ionie si «insilila va il 
«ani» vescovo inluriio alla sedia del suo successore, e di eri in particolar modo pnv- 
pislo llembfTloi Onaulo al mio successore, rispos'edi, unii Iona a me il nomi- 
narla: quanto a Iterili" rln. egli è più degno di estere vescovo, che. io non sono di 
essere chierico ». Tre giorni prima ili morire, .-di disse con lumi sicuro a cotesto fe- 
dele discepolo, che di si n cedi 1 rei 1 in'. Il porno isli-.-so. i lio egli mori, llendierlo fu 
eletto ail una votr. i n prcsenlalo iiisiorn mi decrelo il.-lla sua i-liv.iraie a Luigi 11 Ger- 
manico, dal vescovo ili Mimi eli e dall' aliale della man a Corhia. 11 re lo accolse con 
gran mostre di brncrolcuza e lo mise in possesso ficU'eriscopaki dandogli, secondo il 
costume, il tosimi pastorale. Roma aveva lasciala al re la una ili fare ordinari' gli ar- 
civescovi dì Amburgo inlirin a the ipie-la nielrn]ioli avesse un numero sufficiente di 
sutìragaiieu c pcrriò il prineijn' mandò lìtml" rln all' arcivescovo di Magona, il quali) 
fece la cerimonia dell' ordinazione, assislilo dal veseoio ili l'adcrl'orii, suo suffraga- 
mi!, e dal vescovo di Mindcli. su ffr: inauro ,ji bulimia la quale scella veline fatta a 
licllo studio tal i prelati di diverse metropoli, alììnrhè nessuna si attribuisse il dirillo 
di ordinazione Sopra Amburgo. 

liepiberlo iiiLmlo era iule.-o in InU'alIre cure ctie quelli- delti sua grandezza. Non 
che [M'usasse all'episcopato, (pianilo ve In si innalzò i mi I mia furia, egli aveva tulli 
i suoi pensieri intorno ai modi di adempiere al volo, che i di aveva fatto da lungo 
leinpo di abbracciar la vila ninna: lie i diqm |.i umile di S. Ansiario. La sua ordi- 
ninone non io mulo punto. Egli nudò ini lineale alla nuova Gjrhia, vi prese Ta- 
llito monastico e promise di osservar la regola tulli' quel più die le funzioni episco- 
pali gli permetterei it. e lo. Egli praticò di l'aito le v'irlo essenziali del chiostro cou quella 
perfezioni medesima, che se va fosse stalo diiiiso dentro, e adempiè non Ostante con 
(olla l'esattezza i doveri dell'episcopato p<T tulli i vcnlilrc anni che eblw ancora di 
■mlafi^ u,u I U'.b o-riat.,! -J i.j.um ,.,V : , ■' ■■ 

Dall' allro eslremo dell'Europa, dal confini dell'impero d'Onenle, giunsero a papa 
iVieolù novelle non memi liete, i odi auiLasr lailori ili Ultori, re de" bulgari (WS). (Jiic- 
Kto principe aveva abbraccialo da poco la religione rrisliana, nella ri ri: ostali za di una 
malattia contagiosa che desolava i suoi Siali, e n'eri sialo libero con solo invocare il 
nome de' cristiani •. Un santo monaco i hi.imalo Teodoro, gliene aveva altra volla ti- 
vcllato: e [a sua propria sorella gliene aveva illmosiri i v.mlaggi da lunfio tempo. Si 
racmrita. clic vi si determinò anche per la veduta di un quadro terribile del giudi/io 
tinaie, fallo dal monaco Mctodio. che di era vernilo in grazia ni amore per l'mgis- 
grio ehe moslnva nella rosa del dipingere. Kgli uia:a!o 1 ;i Im.leiiilo airimperatoiv di 

Costantinopoli uu vescovo, che li hallezzò e ilii ìinò Miehele. comi: runperalore. 

] sudditi di lui. che covavano da lunga pezza l'i dio pio feroce conlra il nome cristia- 
no, non avevano voluto imitare il loro re. Sospinti dal loro furore essi andarono ad 
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assediarlo nel suo proprio castello, dove non aveva a sua difesa che soli quarant'otloi 
de'suoi più fidati. Ma sebbene cosi pochi, pure (gli fece con loro una sorlila assicu- 
rato deli vittoria più assai die dal suo ordinario Talore, dalla croce che egli portava 
sopra il petto. E non fu indarno. 1 ritirili vidi'rn o ernie Ulto ili \ edere dinanzi a tui 
fi ut liierin vestili di umidii' di Manchi m che ihfaubadìaTa, e con in mano 
ciascuno de'crri accesi. Il fuoco si .ij>|m i r> imiinnhiiriilc :i^li edilizj, le cui mine in- 
fiammate precipitarono sopra (li loro da lultr parli: i (avalli di-lln piccola schiera del 
re correndo subitamente sopra di loro, e ini p. ci un i itl< infuri. ili ^li ruppero t schiac- 
ciarono sotto ì lor piedi. Casi inveri' di svilire, i ril i lli inni [mirrimi) sostenere l'as- 
salto delle poche gelili del re, e sì i :' > ;li..ti\-.ì ;il mhJii nini |u ii-;iiidu uè manco al 
fugare, nò al difendersi. 11 re fece porre a morte ciùqttanladae aignori de' più rei della 
ribellione, e perdonò all'universale, bdì gli esorti lutti quanti a farsi cristiani e ue 
persuase a ciò nini li.-.-. imi. 

Gli ambasciatori, che egli mandò tosto a Boma (S66), erano guidati dal suo pro- 
prio figliuolo e recavano delle offerte a S. Pietro, avendo pur seco le armi che bran- 
diva il re quando trionfò della ribellione. Essi erano incaricati di dimandare al capo 
delti Chiesa de'minislri evangelici e di consultarlo su molle cose intorno La religione e 
Ì coslumi. Papa Nicolò vide con tenerezza que'scmplici cristiani, che non avevano a 
loro guida altro che lo Spirito Santo e li loro coscienza, venire da si lontano a cer- 
care le istruzioni dalla Sede apostolica. Dopo accollili con lui affetto veramente pater- 
no, ei li rimandò in gran consolazione accompagnati da Paolo, vescovo di Populania, 
in Toscana, e da Formoso, vescovo di Porto, ambedue dì una gran saggezza e pan 
virtù; diede loro le divine Scritture, alcuni altri libri de'pìù necessari e la sua risposta 
al li: liiro ni nsultazinni. 

« Voi ci tate sapere, cosi leggeva la risposta rivolgendo il discorso al re i, voi ci fata 
sapere, clic essendosi il vostro popolo ribellalo con tra di voi a motivo della vostra con- 
versione al cristianesimo, c avendovi il soccorso del Dio de' Cristiani fatto vincitore 
de'riliclli voi avete messo a morte insiem coi loro figliuoli tulli i grandi che avevano 
suscitala la ribellione, e mi dimandale se in ciò avete peccato. È eerto, che voi siete 
colpevole verso de'figliuoli innocenti e incapaci di partecipare alla rilielh'onc de'loni 
pejiilori. Voi dovevate anzi salvar la vita ai padri dopo di averli vinti e a tulli coloro 



ziassero al crislianesiinodopo rfi averlo abbraccia h>; i loro padrini tominricrairao a ri- 
prenderli, poi si dcnnnzieranno alla Chiesa, e se continuano ad ostinarsi saranno re- 
pressi dalla potestà secolare. Voi avete peccato ben anco, trattando nella maniera che 
m'avete detto, il Greco che ha battezzato molte persone nel vostro paese, dandosi fal- 
samente per sacerdote. Non dipendiamo punto il battesimo dalla virtù del ministro se 
egli lo ha dato in nome della santa Trinità, quelli che lo hanno ricevuto sono battez- 
zati validamente. Quest'uomo era certamente da biasimare, perchè si diceva quello clic 
non era; ma bastava discacciarlo, e il vostro zelo uno fu secondo la scienza e la mo- 



vo! ogni tempo c accoscio t con pure per crucili cne Mao n caso cu morte ». 

E continuando il papa cosi dice: « Bisogna festeggiare la domenica ma non il sa- 
liate. Olire la domenica voi dovete attenervi dal lavoro le feste della Santa Vergine, degli 
A|w.-lnli. ilejili Evangelisti, di S. Giovanni evangelista, di S. Slefano, primo martire, 
e ili'i Sunti, la cui uii'inorLi è famosa Ira mi. ,\'r in questi giorni, ne in quaresima 
non si deve rendere pubblicamente la giustizia. Bisogna astenersi dalla carne lutti i 
giorni di digiuno, vale a dire quelli di crtansinu, che precedono Pasqua, quelli dopo 

1 Nic. er. 70. — .1 — 




chic. 1 giorni solenni del battesimo 



Imente e facendogli tagliare il naso e le oree- 
quclli di Pasqua e della Pentecoste: ma per 
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ti Pentecoste e prima dell'Assunzione delia Madre di Dìo e innanzi Natale n. Correva 
fuso di digiunare in que* tempi per quaranta giorni; ma le al Ire quaresime non erano 
del medesimo obbligo della quaresima propriamente della UÈ pure di legge, ripi- 
glia il papa, di digiunare lutti i venerdì e tulle le vigilie delle fesle solenuì, quantun- 
que noi non ve ne farciamo un dovere nel vostro principio. Rispetto al mereoledì voi 
potete usare delle carni eome negli altri giorni. Cosi pure non è necessario di astenersi 
dal bagno in questo giorno, e nemmeno il venerdì, come dicono i Greci. Oltre il di- 
giuno delia quaresima, non si deve in questo santo tempo andare alla caccia, nè ai 
giuochi, o intrattene» dì (trullerie, non. ferni meno de'mitrraiooj, e le persone ma- 
ritate devono vivere continenti, come ne'giomi di domenica, e per lutto il tempo clic 
la moglie allatta il suo bambino. Il costume della Chiesa è di non mangiare prima 
delle nove del mattino, Inlonio a' matrimoni l'uso della Chiesa romana è, che dopo le 
nozze e il regolamento delle convenzioni le parti facciano la loro offerta per le mani 
del sacerdote, poi ricevano la benedizione nuziale ed il velo, il quale non si ili ponto 
alte seconde nozze. All'uscir della chiesa gli sposi partano sul capo delie corone che si 
custodiscono nella chiesa; ma l'essenziale di queste cerimonie è solo il consenso dato 
secondo le leggi », 

u Voi mi dimandate, soggiunge egli, se si può ordinare da voi un patriarca. In- 
torno a ciò noi non |ios.;iamo decider nulla minio a che i nostri legati ci riferiscano 
qual novero di fedeli sia ne' vostri Stali. Koi vi daremo un vescovo, al quale l'unfe- 
n remo i privilegi d'arcivescovo, allorché" sarà cresciuto 9 numero devrisliam: nllora 
egli istituirà dei vescovi, i quali ricorreranno a lui negli affari di grande importanza. 
Prima di fare tali consacrazioni , bisognerà che egli riceva il pallio dalla santa Sede, 
tome fanno tutti gli arcivescovi delie Gallie, disila Germania e delle altre risiimi. Ij' 
chiese veramente patriarcali sono quelle, che sono state fondate con questa premi- 
nenza dagli Apostoli, vale a dire le chiese di Roma, di Alessandria (la prima dopo 
Roma ) e di Antiothia, Gerusalemme e Costantinopoli portano questo nome, ma esse 
non hanno una tale autorità. La chiesa ài Costantinopoli non fu nemmeno istituita da 
alcuno degli Apostoli, e il concilio di Nicea nonne fa menzione alcuna. Ma perché Co- 
stantinopoli è stata chiamata la nuova Homa, il suo vescovo fu dal solo favore de' prin- 
cipi, meglio che per aroma buona ragione chiamato patriarca. Il vescovo di Gerusa- 
lemme, più onorala dal concilio di Nicea secondo un antico costume, é tuttavia chia- 
mato soltanto vescovo patriarca da questo augusto concilio, il quale riserva tutti i 
diritti di metropoli atta sede di Cesarea. Rispetto ai Greci, agli Armeni ed agli alt» 
stranieri venuti nelle vostre terre da diverse regioni e che voi ci dite favellare con 
qualche varietà su molli articoli della religione, fe disposmooi detta nostra carità senza 
riserbo sono tali, che purché vi sia insegnata la verità non ci importa punto da quat 
parte venga. Sappiate' nondimeno, the la fede della Chiesa romana è stata sempre ir- 
reprensibile c senza macchia. A fine di formarvi ad essa noi vi mandimi fin d'ora i 
nostri ledali r [e nostre istruzioni. ! vesroti, che noi vi verremo in segnilo mandando 
vi porteranno II' regole della penitenza, che i laici non debbono avere nelle maui, come 
neppure il sacrai» elitario, Noi non cesseremo mai dal prender cura di voi con tulio 
.quell amore, che si ha in coltivar le piante più preziose ». 

I Itulgari avevano eziandio consultato il papa su molte cose puramente temporali c 
fin su particolarità minute e ridicole le quali appalesavan chiaro la lóro semplicità^ 
rosile si' il ri' poli va m/iupar solo e se le loro mogli potessero portare delie mutande. 
11 pontefice li rimandava alle leggi romane per le cose che volevano attenzione. In vece 
detta coda di cavallo, che portavano a militare insegna, come usan pure i Turchi og- 
gidì, ci li slimolò a prendere la croce; e ne' trattati, die raccomanda loro di osservare 
Welmcnte , egli vuole che essi giurino sul Vangelo invece di giurare sulla spada, 
come fino' a quel dì avevano latto. Ordinando per esempio Nicolò di perdonare ai guer- 

3s5r**?~ ■■■ ""- 
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tortura, ere;, egli sì proponeva di ammansare i costumi feroci di que' barbari rolla 
[ir.ilu.i i- i sentimenti tirila rarità cristiana. 

Tale è in soslanza la lunga risposta di papa Nicolò ai Bulgari; insiem colla laro 
roiisidla rasa comprende centosei articoli, che noi abbiamo compendiati quanto più 
possibile. 1 lettori, clic sanno apprezzare quello che traguarda i costumi e la disciplina 
là avrebbero apposto a colpii se non avessimo dato nè manco mi seniore di così pre- 
■/Mi-i \'--tigi. ti., ii.. li m. :ii.,iipi 'i .< uvtrj 'J-.it.i' ni (mivMtJj 

, Il papa, a cui Don cadeva mai di mente lo sialo della Chiesa di Costantinopoli, si 
jjin\ù il. !;;! Ihuiii;l i!isjK!>i?.inne ili i bulgari per niinithre ili! inr parso de'nuovi legati 
air impcrator Michele. Ei gli unì a quelli (le! re, il ipiale accolse gh uni c gli altri 
quanto più onorevolmente sì poteva. Quelli die dovevano fermarsi in Bulgaria, cioè 
)'.:.>!u i- t\iniio...j. '.i pìTilie;iri)[in soliilo il i i^.-ki . b:!li.-.mu fj.rlmia: m., llmmL., 
Leone e Morino destinali net Cvetatfraggh^c che avevano bella speranza di gin- 
gnervi al sicuro per questa tiuova strada, si videro Miti del tutto nella loro esper- 
iamone. Essi furono arrestati da un ufficiali;, die guardava questo contini' dell'Im- 
pero. " L'imperatore non sa die fare di voi, i> diss'rgli a loro con aria di gran 
spregio, e percuotendo i lor cavalli nd capo li ribatti indietro brutalmente. A tale 
notizia l'imperatore disse agli ambasci nidori, che il re de' Bulgari aveva a Costanliuo- 
pi.li . i ■ i ' i;iri'"lif.',ati min lir-jero vinili pi r l.i lineari/i nini sarebluTD nini pi.'i [<>;■- 
nati a Itoma. l'opo aspelialo in Bulgaria infino ad assicurati, fhc erano siali trattali 
in quella guisa per comando dell' imperatore, siccome non vedevano alcuiia via a riu- 
nire nel loro intento di penetrare nell'Impero, se oc tornarono indietro alti volta 
deU' Italia. I successi evangelici dei legali Paolo e Formoso tra i itnlgari consola pgnq 
' b" induramento dell'imperatore. Egli mando de' nuoti operai ad aiutarli 
i copiosa messe, alla quale non potevano i primi più bastare, e per dare 

mi.'" «■ ■■' ferma l'inv. ■iiienli' a lale iri-!i:uiil.i , ' he andava ogni di più facendosi 

maggiore, comandò di eleggervi un arci vescovo e di mandarlo a lui, oud' essere con- 

«acato. |, , , !,.,(,<■ ... ,i, , | . : ., .„ „ MC ^ m 

ta fide che andava lauto manifestamente venendo meno fra i Greci si comunicò in 
breve anche ai Caiani, i quali tacevano parie della numerosa nazione degli Slavi, e 
ululavano la contrada più orientale ne' dintorni di Chersona. fion essendogli andati ai 
versi uè gl'i Ebrei, ni i Saraceni, i quali tacevano ad ora ad ora ogni potere di atti- 
rarlo alla loro religione, questo buon popolo aveva i li man Iti n ;tu" iiniii-ralnre un ipial- 
*hc virtuoso, die potesse guidarlo ■ a serrit degnamente il Ilio dc'Cristiani, Una tale 
scelta, diretta dal pettina (probabilmente S. Ignazio prima delle sue sventure) cadde 
aopra un sauto e dotto sacerdote nativo di Tessalonica, per nome Costantino e sa-, 
pra ri non linaio il filosofo per Li sua valemìa nelle scienze, che i Greci comprendila» 
lolle sotto il nome di filosofia. Giunto a Chersona il missionario vi dimorò alcun tempo 
per apprendervi la lingua degli Slavi. Egli tradusse in questo idioma i sacri libri, a 
siccome questi popoli non avevano per anco l'uso delle lettere, egli diede loro quelli- 
slesse di cui si servono lutmvbquelU die partano oggidì h lingua slava. Egli istruì prr- 
fctlamaite questa luuàone, disingannò tulli quelli che i Saraceni o gli Ebrea avevano- 
lorpreso, poi ritornò a Costantinopoli a render conta delle sue fatiche e de' bisogni di 
qne'nunvi fedeli. Al suo partire ci si sferzarono di icslimoniafgli la loro, riconoscenza 
offlTcudogli de' gran presemi , ma egli rifiutò ogni cosa e dimandò solo la liberlà degli 
schiavi prigioni «. 

Tornalo a Coslanlmopoli, la voce di quello che eidiavm fatto pressoi Cauri ginnsir 
agli orecchi del principe dei Moravi. Badila, cosi si chiamava questo principe, fece- 
esso pure pregare riinperatorellichele di procurargli i modi di istruire il suo popolo, 

i! quale lirunusccva la vaniLà ili ll'iilnliitlil. i ■nlnijiiHjumiiii li nli|.i crisUana. 

Si rimandò COstanlino con suo fratello Mrtodio. I Moravi si allegrarono lauto maggior- 
OMaleahùe notizia, perchè i predicatori recavan seco il Vangelo tradotto in lingua -Ini 
r. dcBe reliquie dì papa S. Clemente, che Costantino aveva trovato mentre stanziava :t 
Gicrsoiia.Si andò loro incoulró coti gran premura e si accolsero con quel maggiore appa- 

> Boll., 9 rmrt, 1. VII, p. io. 



OigilizMBy Google 



ntorfoomdifpnMil.il ,r |,irl] ■t..i« 1 K^.J^l.r.ii<l.Mii._nir. n i. n ..iil.-hi,H7j..ii f .IM 

lato che lor pam a pi" ■«■n-itivii. i due irM.i iiit.-ir.iri.iiy ai laminili Irle.leu «ni .ssi 
avevano umnlalo. iusepn. irono Ilio pli nlnrj della «Io'm. '' .ii-mpaniiiio-t., i pa- 
nali del rimasuglio de!!'- loro ->.j!er-t,;<i.iiii ne -l'iailio amo m.'/-:-.rtir ,1. morir, nio 
fr, toro, lo «.pool f *f» .!..nl,.l.- l'I n ■ ■ ' ^ BM .**f 
limoni- si anU-io apti ""'l' 'I' P'P -^ lli ' 1 "- 11 'I 11 ' 1 '' ll , """ tml( ?.P pr 

Torini e inrorappiire 'I 'oro fi»- 'F'"'" l" 1 ' ' ""!>n>is.i'li '"" 'l'"'^' ( "'." l5:l 
m-priiifipi «Min l'ale '■ de"" muti 1 - 1 ' l"lira. Li ftn musserò seco alt de loro div- 
inili, .he "iiulinvano d.-pni drH'r|ns. l'Irlo *. . . 
' Mar-óera ,,,„,.-,■ i.i- -.i'iiiii.'^"l"'<"'«""-™-i'"""'. r.m pi, ispirivano le sciagure 
della Olirsi (ii CDSt.inr.uop.ili. Tulli- li' »i.ilniw: .Idi' ,iii i „ r.«: vv non potevano rslm- 
pipala narici d.-l jimlril. r: ni;. m..h p.rir.ano pria, snmlere la In-in,™ <M 
Faccio. Avendoli mn-slo prui.ipr snV.lo od iu.hIo |im mpiiirio.o rln- rm™- 
rii.&oteprrfno'di v*-rlo venire ., *-a,..ar .1.. lUm. .- r..n...r la 
,1 pana pli ri,lK»c ' : " "h e. ili.' Ir Mislre r.pres.-joni >nuo .nvrrsr del mulo. .011 1 u. 

venlirei nill.' u n., . . ed invilir..' vo,lre.' \m ...11 amo i,i!,Tame„lr orila protc- 

,Ì! Idmti-.imn: nui lamini il <Wr inibir ino a .1..- respireremo e se voi 0011 

.1 vomir ascoltili' imi vi 11-piiir.lrremo come il Vanp.ln limona :i nspuardir .olimi 
di.- limi mollano la Chi.™. Ll nostra potesti ri .'■ .-dia dna ila Gesù Cnslo, noii 
sono I ronfili rlir l' li.inuf. i-lituin, essi l'hanno solali). nlr un. mia ,' manli-mila. i 
i.rivil.-ci ur -=01:11 perpetui: si possono hnisi aliacarr. ma imo alwlirr: essi hanno 
'ommnatn prima <lrl mslro r.-piio .- sussisteranno dopo d, voi e per tulio 1 ll U-mpo 

dio snssisteri .1 no 'ridiami. S. IVI» c S, KnIi ...... 1:1 ■»"<' ** recai, dopo la 

loro morir prr r-nil.ir.tà de' pi.iM...i . .imi.' si «■ Imo da v.n. dove liirouo rapili .«1 
rdlrc iiii.-se 1 loro, imueitori per arricchire Co-lmlninpoli delle 1,.™ spoglie. S. irtio 

Paolo liaiiun pmliolo il Vallalo a Uoma, n- I r„. imp.oiilalo col loro 

saiieiir f'""i linroo arcm-lala la Cliir-a d'Ali'-viudna prr >. Marra. 1 imo di' loro 
rfiiu-roo'li, rooir S. l'i.-lr,, rulla Mia prr..rn/.a airva arqm.lata pia la Chi. .-a d Ai.l.o- 
d.ia. , E*l f per tur™, «li H'"'-l'' «■ \>""«V : * • h "'^- v 1 li,|ro - s * Paol °, Ba- 
llarono lllllr Ir alili- ■- Ni.-h.Iò di-H' pu.-.:ì:i a Mirini.- di mainlarr Isiiaao f I07.IO X 
llm„a. a ? RÌm,p.-iido. . «■ non |mln:irio vnirv, ,1, prr.m.a «lovi^.ro srn.rrr Ir 

tur» rvimii r Irn-arirarr -l.-i lìrpnlali p.-r Ira ■uni,'. Lo untava di riuiamiarjili pi. 

urinili ili drllr IdUlr. dir i N'Pali Uodoaldo e Marrana ai" ami portalo ali lll.pr.rato- 
n- "a iior «li -..-irunr-i il 1 m.«l.-im... . In- inni .'r.ino >ta(.' allrr.ilr. «E lmaimeoif , 

.•li'«ii-'.-li non n.i.vi.:il..'idiri!li ,1,-lla ..hir.a ; Ila pni.a . . la- la Clursa oou usnrp.1 

mirili ilririim.,™. E dovr airlr voi mai 1 rdulo. dm pi, ,mprral.,n alilirano ^lllo 

nmrili -.■ «ori a mirili. nr'i|..ali .1 Irallai.i ilrlla fi.!.-, ri -omini.' a tulli . rr.- 

Miaiii' E' non vi -!.■:<■ ni- par ...iilr.ilalo .h troiani 111 ...a ll' a--.'inlilra, fhc doveva 
CHidirat* un vrvov.r \m vi avrir (atto mirar.- !<- migliaia .ti p.-r-mir irtoLm, prrchir 
ti fossrro lestimiiiiir il i suo oUirnbrio. Ma il mimnii m vori-a rph, i-Ue possa sup- 
plire la pirli e la pi milizia -' l'ruua di (u-sii Cnslo v aveva 'Inrr. rlir erano anche 
.WiTdoli. rome Mrl. lnsr,l,-rl,. e .pir.'lo r no . tir il ■Irm.-.ino ha umilio nella persona 
driili inip-Tllori papa,,,, - tm nam- --.mimi ponlrlu 1. Mi d-po la _ vernila ih Colui, de- 

>'■ MTamenie rr e p.uil .-ti.-.' . 1" imperatori- min m .- pei allnl .1 1 .linlh.ld poul.-fiee, 

nò iPponli-Iltr .nielli dell' in.prralor.-. C.-m'i Cri.-lo i.a di-lini,, le «lur [lOle.'Lì. in guisa 
,-]„■ ■d'imperatori aie.-rro ln-opno de" poiileliu per li vita elrnia, e rhe 1 pollinici a 
rriovàs-em d.-pti imperatori per li' eo-e leinporah (wìa) 

I11 altra lellera, si-rilla i.rir. 0 Bfifi .pi. .1 lame mi Mirisele, pcrdie hanno 

f.-it-itieala ondla rlie .-pli aveia mandato da Uodoaldo e Zi.-rari.i. e lieo andir perdio 
non fu li-Ila siToiido Tu-n, sul prioctpiare del r,n;rilio .li 1 ae-lantiiiopoli. Kpli noia 
ionie siali allenti 1 passi dir ris^iianlavano l'iulorit.'. della ..«ila Srito, l'espulsione, 
di Icnaiio e l'intrusione di ro"o. li mi or. lina /.ione fatta <Li un vescovo rlr.posto è 
di nino valore; •: dnliiara, d.e iis?narder:\ ipnazio roinr irs.ovo li^illinia, mTuio a 
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clic non sarà giudicato colpevole dal suo tribunale. « Voi dite, the senza il nostro 
consenso Foilo si rimani sempre sulla sede di Costantinopoli e die sarà nella comu- 
nione della Cliiesa. Bla noi crediam tulio il contrario e speriamo, the la Chiesa osser- 
verà i canoni di Nicra, i quali proibiscono di ricevere quelli che sono stali scomunicati 
per sentenze. Noi pensiamo, the un membro separato non sussisterà lungo tempo, c 
che gli altri seguiteranno alla perfine il loro capo. Del resto. Li santa Sede ha (alto quello 
che doveva fare; l'effetto dipende da Dio. La prolezione de' principi noti giova lungo 
tempo a coloro, che sono stati colpiti dalla santa Sede; sono renne marcali per sempre. 
Cosi Simone il Mago, fu abbattuto da S. Pietro; così l'opinione di papa Vittore intorno 
la Pasqua ha prevalso su quella dei vescovi dell'Asia ; Acacia di Costantinopoli è stalo 
condannalo da papa Felice; Alitano da Agapito; c che cosa ha laro giovato d'essere 
favoreggiati dai principi? Ascoltale finalmente la voce del dovere e dell' equità, giudi- 
cale voi medesimo per onor vostro e condannale alle fiamme la lettera scandalosa, che 
voi ci avete scritto fini una pemu iimalìiala mi lìdi- itill'à^jitV: allrlmniti >ap|)ia!r .die 
tutto l'Occidente l'anatematizzerà in pien concilio; dopo di che noi ci vedremo obbli- 
gali di attaccarla ad un palo, sotto il quale si accenderà un gran fuoco per bruciarla 
alla veduta di tutte le nazioni dell'universo, le quali accorrono continuo al sepolcro del 
Principe desìi Apostoli". 

Poco dopo questa lettera, che bisogna risguardare come l'ultimo rimedio che si spe- 
rimentava sopra un male quasi disperato, l'andar delle cose mutò affano a Costanti- 
nopoli. L'imperatore si era alla perfine ingelosito della troppo gTande autorità, che egli 
aveva lasciato pigliare al cesare Barda. Dopo fatto un sogno terribile tanto da pone ui 
gran conturbazione l'anima di quel fiero cesare, il quale lagrimò forte in raccontan- 
dolo all' uno de' suoi amici, egli fu tmcidalo per comandamento e sotto gli occhi dd- 
l' imperatore suo nipote : e così fini il favoreggiatore del colpevole Fozio e N persecutore 
d' Ignazio. Ma Michele, clic non aveva dì vigoria altro che pel delitto, cedè in capo ad 
alcune seltimane l'autorità, che egli aveva ricuperala. Il di 26 del maggio 866 egli as- 
sociò all' impero Basito, detto 3 Macedone dal paese de' suoi natali. 

Qualunque altro truffatore, da Fozio in fuori, sarebbrsi sturbato moltissimo in veg- 
gnido rovinare cosi improvvisamente in un con Barda il principale sostegno della sua 
scellcragginr; ma non fu mai iniquo meno soggetto di lui ad abbandonarsi ; egli prese 
immantinente una via tutta in contrario a quella , che egli aveva seguito infino adora, 
e Quantunque elbi avesse dovuto provocare la delicatezza meno suscettiva, pur tale pro- 
cedere riuscì a bene con Michele, d oliale non aveva nè ingcgio, né generosità. E dove 
alcun tempo prima egli adorava Barda ed era ben lungi dal rendere i mcd.-.imi «inaiai 
al suo fiacco nipote, egli fu il primo a straziar la memoria del suo benefattore, come 
del più odioso degli uomini, e a lodar l'imperatore principalmente dell' avrr saputo pre- 
venire, cosi egli si esprimeva *, colta sua prudenza e là sua giusta severità l'iillimo 
attentato di un tiranno, che era U li per aprir» col parricidio la via ad un potere asso- 
luto. Michele fu preso di ciò che non doveva suscitar altro che La sua indrgnazione c la 
sua diffidenza. Egli tenne a suo gran vantaggio l' aver dalla sua il patriarca, che si sti- 
mava l'uomo più accorto dell'impero, e che dovendo meglio d'ogni altro conoscere 
Banh giubili cava cosi molto bene li proscrizione della vittima. Dall'altro lato il perfido 
adulatore faceva pure ogni suo ingegno di guadagnarsi la benevolenza di Basilio, so- 
pra tutto allorché vide mettersi la discordia fra l' imperatore e il suo bizzarro collega , A 
quale non tardò punto a pentirsi di essersi ridotto egli stesso in queir impaccio e mole- 
stia. ABoraquando egli si trovava da solo con Michele ei lo compiangeva di avere fatto 
cosi grande e piente un ingrato, e si lasciava andare a dire senza riserbo alcuno le peg- 
giori cose conlra Basilio; e quando egli trattava in privalo con questo nuovo cesare 
egli si mostrava preoccupato solamente in conservare e soddisfare al tutto un principe 
così necessario all'impero, il quale, se non era egli, diceva Fozio, si troverebbe in babà 
del più avventalo e insensato tiranno. 

Basilio, nato campaguuolo da oscuri natali e giunto a quella grandezza per Y alta sua 
statura e la straordinaria sua Iona, aveva conservato però quel retto senso, che spesso 
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prevale sulla doppiezza e tulle le cabale della torli*. Egli diffidò di un uomo, olia pi- 
gliando sempre nuove forme diverse, non mostrava poterne avere uè manco una sola, 
sulla quale far capitale. Basilio aveva inoltre una religione semplice, come i suoi costu- 
mi, e non potevano andargli a genio le alterazioni temerarie, a die Fozio si licenziava; 
tutte le sottigliezze dell'accorto scismatico non impedivano il principe ili non raffigu- 
rare il cristianesimo de' suoi maggiori in tali innovazioni. Egli occultò non pertanto i 
suoi pensieri e temette di precipitare la catastrofe, alla quale $* aiutava ogni cesa di' 
sponcndo^ ma la brutalità di Michele rendette inutili tutti i risguardi. L'u bel di, in 
onta di Basdio, lutto il cui merito ei lo faceva consistere nella sua imponente figura, 
onesto principe prese per mano un remigante della galera imperiale, uomo ben fatto 
della persona, di grande statura ecUbdbapparetteua, e presentandolo al senato dopo 

Basilio all'imperli, "1 i n ivi I ini) ■<■!■.! lurr. • li:' .1 melila di essergli anteposto t ». lina 
tale stravaganza indegni tulli, .i ri.--n.irili'i l.- . m : 1 1 ■ il sommo della tirannia il farsi un 
giuOCO-del titillo aim.u-l<>. clic ilas.i il dii-ii !■ ■ ■ in (tare ai Romani, si richiamarono 
alla mente cibi escora/juiie unii inlinil.i di rjprieriuM- crudeltà, che il dissoluto tiranno 
aveva comandato, essnido briaco, come di l. |_'i e ■ .: nreceliie all'uno, di spiccare aV- 
J' altro il naso, «1 anelli- ili iu.jji.irli> del . i|h, ji.t puro lapriccio. Bollivano gli animi iu 

quesla guisa, q In all.i p.-i iLu.- Uuliele . : 1.1 ■!:■■■' ei iieeiilcic l!:i>ilio alti caccili. E>- 

sendogli andati fallila, Ila-ilio l'eri- uccidere ■> nel mentre che era 1 ibi inani , il 

di 21 del settembre 867. Egli aveva regnato quasi ventìsei anni , quindici mesi dei quali 
insiem col suo collega. La madre di lui, l'imperatrice Teodora, cotanto diversa dal suo 
figliuolo , e onorala qual santa nella Chiesa greca, era morta allora in una specie di esi- 
lio, dove ci la teneva nell'obbrobrio, perchè non faceva plausonèu'suohiij, nèalsuo 

Fin dalla domane che Basilio fu riconosciuto il solo imperatore, egli scacciò Foj.Ìo, 
dalla sede patriarcale e lo rilegò in un monastero. lidi seguente mandò il duce supremo 
della flotta colla galera imperiale per ricondurre onorevolmente Ignazio , il quale fu ri- 
stabilito nella sua sede il 25 di novembre con tutto l' apparato conveniente e co' plana 
di tutta la città. L'imperatore aveva ingiunto prima a Fazio, che gli spedisse immanti- 
nente le carte che egli aveva recate seco dal palazzo patriarcale. Il falsario giurò senza 
esitare, che non ne aveva; ma le sue genti, meno di lui familiari allo spergiuro, si die- 
dero a divedere alquanto impacciate al rispondere, il che fece palese ogni cosa. Allora si 
fu, che si trovarono gli alti del concilio supposto contri Ignazio, colta lettera sinodica 
riboccante delle più atroci calunnie conlra il papa. Si appalesò questo mistero di iniquità 
in pien senato, e poi nella chiesa, dove l'universale fu preso di stupore c insiem di or- 
rore alla veduta di una perfidia, die passava a quel puntola comune dello spirito umano. 
Gli autori contemporanei raccontano io questo modo l'espulsione ili Folio 2 . E non fu 
che dopo ceulocinquan t' anni, che lo scismatico Zonora , facendo dell' autore dello scisma 
della sua nazione un novello Ambrogio, immaginò, che Basilio aveva scacciato questo 
intruso, perche Folio l' aveva respinto pubblicamcnle dall' aliare a motivo dell' uccisione 
òy suo. benefattore. 

Quando S. Ignaiio fu ristabilito, interdisse le sacre finizioni non solamente a Fozio 
«1 agli ecclesiastici che egli aveva ordinati, ina a tulli coloro che avevano comunicalo 
con lui: quindi egli nropose all' impera lore di far celebrare un cu ne il io ecumenico per 
rimediare agli ultimi leamlati. Hasitiii niaiiilù inmiaiiliiti'ale un nihasciatorc a Homaj 
a fine di ottenere il consenso del pap e ben anco alcuni legati ». Spedi pure in Oriente 
lettere e ricchi doni agli ufficiali saraceni, die vi comandavano, a fine di procurare ai 
tre patriarchi la licenza di poter venire al concilio 0 di mandarvi Ì loro rappresentanti. 
Sebbene colpita da quella sciagura, acconcia bolo a invilirlo, nondimeno Foiio non si 
tenne per anco perduto. Dopo l'audacia di romperla pubblicamente col papa e fulmi- 
nare per ben due volle l'anatema conlra di lui, egli mandò In segreto a Doma Pietro di 
Sardi, l'uno de'suoi più risoluti e destri partigiani. Conoscendo Nicolò per un padre 

lPMi.Theor.il. IV, n. io.U- Cowtant b m BoìL B.o5, it£. — 2 Hicet, *l Cou. in Bjsit. 
Cedren. — ii Vili Sjn. ict. 3, Anut io Adriin. 
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altrettanto indulgali* verso i figliuoli si 
indocili, rgli si prometteva di g — 

di provargli in seguila l'i 
propria. Così il più gran timi 

KOMKeoiO il papa a suo giudice e suo superiora ». Li u 
di Sardi naufragò in quel viaggio, odi tutti gli scaltriti che io accompagnavano non ti 
campò che il monaco Melodio, Li cui perfidia venne scoperta d)brnnein>aKona,ana- 
kmalkiata con orrore e rovinata per sempre. 

Papa Nicolò non si potè allegrare in vergendo il termine Ir lice di quest'atti re, (be- 
gli era costalo le taule faticlie e tiupiietudmi. Potili giorni prima di morire egli aveva 
scritlo in Francia delle lettere le quali ItstuDOoL-ioo del suoielo per la disciplina. Neil' mia 
dì esse riliulava a Litigi di Germania il risbbUimeiito di Tcutgaldo e di Gonliero, e 
rimprovera questo principe dei non avere preso mai interesse alcuno ai mali della Uiw- 
sa; e in altra gli scriveva: « Voi ne partecipale, die avete mandalo il re Carlo, vostro 
fratello, insieni con un vescovo del vostro regno per indurre Lottano ad obbedire ai 
nostri comandi. Noi lodiamo la vostra carità per luì, e la vostra obbedienza verso di 
noi; nondimeno noi noi) ne vediam per anco effetto alcuno, per qualunque promessa 
egli vi abbia falla... Egli dice, che vuol. venire a Roma, quantunque- noi gfi aitami 
sovente proibito di tarlo sema nostra Ikenia. Vietategli di venirvi nello stato in cui è 
di scomunica lo ; altrimenti non vi sarà accolto colle onoranze die egli desidera; adem- 
pia in prima alle sue promesse h. 

In colai gnisa questo santo papa vendicava Lt fède coniugale violata, non temendo 
di proscrivere in fin sul irono il pubblico adulterio. Egli morì il 13 novembre dd!' anno 
867, dopo un glorioso pontifica tu di nove anni e mezzo. Negli ultimi tempi la CI nesn lo 
li:i si ileii ii riuniti' .11 unni mio fra' santi. Ei fu di fitto l'uno de' pan virtuosi e gran pon- 
tefici, che abbiano salila la sede di S. Pietro, fu pianto lunga pena a Ilenia, dove man- 
teneva continuamente e sema eccezione tulli que'poveri, clic non erano in condizione 
da potersi procurare il villb.Ei lasciòdi sè per tulio U mondo cristiano l'idea di un papa, 
che Li provvidenza aveva subitolo in un tempi .si i agorai e per contrapporlo come 1111 
muro di bronzo così allo scandalo de'prùtcipi incontinenti , come agli allentali dello 
scisma e deD' hitrusioue. Di questo pontefice ne son rimase da sole tento Ietterei*] islru- 
fra le molto maggiori di numero, rito egli aveva composte; pokhé In si e^isuNo 
...:le le parti del mondo mollo più (orse, che non tutti i suoi predecessori. I.e sue ri- 
sposte , piene di quella chiarella e quella precisione, che i più gran nemici della Chiesa 
nuli hanno pollilo tenersi dall' ammirare ne'poiiletici romani, furono avute per altret- 
tanti oracoli. Noi Iremmo in nna delle sue lettere a S. Kodolfo, arcivescovadi llourges, 
die questa Chiesa aveva dirilto sopra quella di Narhona di i giudicare in caso di appello; 
specie di patriarcato, di cui non si vede aiilecedciilemenlc alcun vestigio, e fondalo peo- 
babilmente sopra il fallo dell" essere la città di ltourges la metropoli del regno di Aquit.v 
ina. Nd medesimo luogo si legge, ebe i corepiscopi , su 



episcopali j si debbano town per valide le ordinazioni, che ei possono 

fare di sacerdoti 0 ili vescovi. Si è veduta altrove la decisione in contrarili, ina peraltro 
regione; ed è perchè l'uso non era unifórme, e perchè questi corepiscopi, insigniti del 
carattere episcopale in certi luoghi, non ricevevano ni litri se udii l' ordina liuue sacer- 
dotale. : . 1 , 
Adriano, di natali romano, prete dd tìtolo di S. Marco, e distinto per una carila di cui 
10 di-'prodigi, fu eleltoeon gran solledtudine a succidere a Nicolò *. Era già 



slato Insedio a siirruiiair (.ernie IV e poi Iteaideito IV, la ipiolediie cnngn 
savia modesiia aveva trovalo il modo di sottrarsi a questa sublime e terribile dignità ; ma 
dopo morto Nicolò I le istanze del . [ero. ite! senato, ili tiiliijji oulini del popolo furono 
hì.-ì ..l:ÌLi-i'iili. >i piiljlJiiarui.ii tante ri.eWioni e segni maraviglio^! della volontà ilivi- 
... ,1... u ,| lH)S! ,iiji|,. ^ modesto Adriano, sebbene avesse già scltanlasei anni . <! : 



sare perla lena volla. 11 popolo non voleva aspettar bcuuierma imperiate, "d 
senato la fece sollecitale quanto più |>ole\a: l'iuipiniloie lete plauso a così buona Stella, 

1 Anni. p«f. m Vili , Svuoi - a Vit. t. Vili, Cooc. afe. 
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e Adriano, secondo di nomo, fu consacralo solennemente il 43 dicembre di quest'anno 867. 
La dolcezza estrema che fili era naturale, avendogli fatto ammettere alla comunione ec- 
clesiastica de' colpevoli multo famuli, ionie Tmlgalilo ili Tre veri e il legato iuledtle di 
Kkolò, Zaccaria d'Anagui , corse la voce infino in Francia, che egli voleva annullare gli 
alti del sno illustre predecessore. A Roma si trovarono alcuni monaci orientali, i quali 
portarono il loro rispetto atta memoria di Nicolò Gno al punto di astenersi dalla comu- 
nione del nuovo papa. 

La vera virtù si fa sempre sollecita a dileguare isospdti, clic possono tornare in danno 
detta fede. 11 venerdì dola Kttuagesima, Tenti febbrjjo 868, Adriano, secondo il costu- 
me, convitando colali religiosi, alcuni de' quali erano deputali da diversi principi , egli 
stesso presentò loro da Lavarsi le mani , ali servi da bere e da mangiare, e riòche h preoc- 
cupò anche pi Ti favorevolmente, penili' ridi? sapciano elle papa a lei imi mrw' ri l'i fallo 
pinna di lui, si fu, che irgli si pose a mensa con loro. Dopo mangiato egli sigillò ai lor 
piedi e disse « lo vi scongiuro, o fratelli, a pregare per la Cliiesa, per l'Impero e per 
me, i la' non posso altro cLc Ira.-riuarmi dietro il peso lenii iilc rtie ini fu imposto". E 
siccome ci rispondevano con i-lnpii atT umilia sua; Dimenticatemi, proscgnì piangendo 
dirottamente; ma per coloro, che hanno finita [a loro carriera in modo santissimo, rin- 
graziamo Iddio; che queste sono le preghiere, che loro convengono; benedite con me 
FOnnìpotentc di aver Salo aDi Mia Chiesa il mio signore e padre santissimo e lutto or- 
todosso papa Siculo, il quali; l'!ia difesa col corajte. io di mi novello < liosiic Allora que- 
gli orientali non si poterono più contenere Greca, Siru, Egiài, traiti sciamarono ad una 
voce: " Sia benedetto Iddio, sia Dio glorificalo per sempre di aver fatto ritrovare alla sua 
Chiesa un cosi degno pastore, un cosi degno successore del gran S. Nicolò! Si dileguino 
le voci ingiuriose, si confonda l'invidiai Viva Adriano, nostro padre e nostro signore ! 
Viva Adriano, istituito da Dio sommo pontefice e papa universale !» Essi ripeternno per 
ben tre volle queste acciaro azioni, e il papa imperando silenzio coUo stendere tirila mano, 
disse: a Al santissimo e tutto ortodosso signore Nicolò, istituito da Dio sommo ponlelice e 
papa universale, eterna memoria! ViLac gloria ctonia al nuore Ina! Al nuovo Fineo, 
degno {ter sempre del sacerdozio, eterna salute! l'are e abbondanza di grazie a' suoi fi> 
gHBWgjmoB-t^Sàripetè per ben tre volte ognuna di tali acclamazioni. 

Come si lia da molle delle sue lettore., quieto papa si il ede eguale cura di giustificarsi 
presso i vescovi di Francia, dove si era similmente divolgata la voce, che egli disappro- 
vava il fatto da papa Nicolò. «Quantunque noi non siamo punto inesorabili, diss' egli », 
Terso i peccatori, die implorano la misericordia ('ella patita .Si ile . pur noi non l'esercite- 
remo che scJoa&vorc di quelli, che avranno fatto una ragionevole soildisfaiione , e non 
pretenderanno di giustificarsi accusando il gran papa, clic è presentemente dinanzi a 
Dio, e che nessuno ha osato riprendere dinanzi agli nomini. E miai pastore mai pud- 
credere, die le sue ordinanze sussìstano, se si rigetta un papa o isuoi decreti? Si tenga 
per certo, che io difenderò quelli ili Nicolò amie miei propri. Se r;:ii oa n-almli scu-rt- 
tà, ed io opero divcrsami'ote. e In ilinVrctc.a ilei tempi e delle iireo.fair/.i'. la quale li 
imiiliii-rril<'ji!i rflcllidiit'rsi al medesimo .spirilo eil ai medesimi prinnpj ■■ 

li re Lottar» si persuase agevclraeiileciieEadilMtma^on 
noti ioli .\jcolò. Come prima il seppe levalo alla .sede di S. ladro scrissi' a lui: si gra- 
tulo seco della sua esaltazione, ma a sorprenderlo pia di leggieri gli attestava pure dolor 
Vivo della perdila di Nicolò, al quale, gli diceva, si era sctlumi'.sso ognora come al Prin- 
cipe degli Apostoli, in danno ben anco della sua dignità, e molto più ni lì di quello die 
avevano fallo i re suoi predecessori. Finalmente dimandava, che gli fosse permesso di 
venirsi a giustificare a ttoina , e che non gli venisse negala la grazia di visitare i santi 
Apostoli, siccome quella grazia, che era conceduta, ai Itulgari e a lutti i bàrbari più sel- 
vaggi. Adriano gli rispose, die la santa Siili' era ..empie piuala a esercitare la misericor- 
dia come la giustizia; clic se l'irli si stimava iumai:ti poliva rou lutla liilau/a venire a 
Eoma, e die dove fosse colpevole, se riconosceva la sua colpa , non tralasciasse di venire 
a ricevere il rimedio della penitenza *. 

Lottarlo non intese che solo ai modi accortala far riuscire queslo suo viaggio giove- 

1 A4-, vie t, VII, Coac. — 3 Adi-, ep. a. _ 3 Tom, Vili, Conc. p, ooc, - * Bugi"* in. 868, 
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voleaUl sua passione, e si proniiae u magpow tffiflo ^ucnte maiM^Bro. la regina 
Tcullierga, stanca di?' mali trattamenti che Don riuniva mai di patire , desiderava ella me- 
desima di annullare i suoi sponsali; quindi Loltarlo la mando al papa, perchè togliesse 
di meno ogni difliroltà. 11 papa raccolsi? a grandi onori enon intralasciò cosa, perchè 
dia s'avvedesse del pran divario die correva tra una corte, dove trionfava il libertinag- 
gio e l'adulazione, e quella di Roma, presta ognora a far trionfare la verità, a proteg- 
gere la debolezza, e vendicare l' iniinri'ii/.i. La sciagurata principessa dimando intanici, 
che fosse annullato il suo matrimonio, così a motivo di alcune infermità, come pel desi- 
derio ardente che ella aveva di rinunciare alle vanità dd secolo e consacrarsi interamente 
:i Dio. Ella v' aggiuuse aucora, riconoscere benissimo essere stilo d suo matrimonio ille- 
gittima mente contratto. Adriano, il quale sospettava a buon dritto , che questa consorte 
disperata voleva finire i suoi patimenti a danno dell' onor proprio, te dichiarò di non po- 
Lit l'uiii-eiitire ri ijui'llii l i:. 1 iliiiiamlava-. u die luLtii quello die egli poteva promet- 
terle era di ragmiare un concilio per deliberare con maturità un affare i ntanto spinoso. 
Le disse, die si tornasse intanto da Lottano, e scrisse a questo prìncipe di trattar Teut- 
lierga come sua legìttima sposa, eie desse le badie che le aveva promesse, ond 1 ella uon 
avesse a difettare del «tetano. Tanta era Li durezza dell'oppressione verso leutberga, 
che un santo papa . ii quale non poteva alto ebe biasimare il costume abusivo diabbàu- 
donarc i benelizj a' laici, era ridotto a tale da agevolare questa specie di limosina in prò dì 
una regina. 

D:d canto suo VnlitraiLi dimandò al pontefice l'assoluzione dall'anatema fulminalo 
omini di hi da papi Nicolò- A ottenere tal grazia ella impiegò l'impcrator Luigi, il 
quale assicurò papa Adriano, che questa donna era di sincero cuore penitente. Sopra 
tale testimoniai»» il puntello: scrisse a Valdrada che le rendeva la farollà di entrare 
nella Chiesa, di pregare e di mangiare coi fedeli, e gli dava al tempo medesimo molti 
avvisi salutari, e le proibiva assoluLamciite di non trovarsi piò con Lottano *. 

Dopo disposte in colai modo le cose e dopo molti altri vili partiti nei quali il trasse 
cosi l'interesse della sua passioni-, vaine quello di Ih sua corona, vacillante sempre 
per tale sua passione, questo principe parli per f Italia e andò prima a Benevento per 
abboccarsi eoli' imperatore Luigi, suo fratello, il quale attendeva a far la guerra ai Sa- 
raeeni. DÌ là egli andò al monti' Cassino ( BGU ), accompagnato dall' imperatrice En- 
gìlbcrga, che aveva guadagnata con preghiere e dClii, dopo fatto ordinare al papa 
dall'imperatore di trovarsi al luogo dell'abboccamento. L'artùiciosol-ottario fece tnlle 
le sommissioni proprie a guadagnare ìl poulefiee. L'imperatrice vi aggiunse quella 
sorla di sollecitudini, che nelle persone ddlà sua dignità tengono luogo di un comando 
assoluto. A fine di non correre piò lungo tempo i pericoli della scomunica Lottano 
bramava sopra ogni cosa, che il papa io ricouciliasse solennemente, cdchrando i santi 
misteri alla sua presenza e offerendogli di sua propria mano la comunione. Adriano 
vì consenti, a rondinone però, che il re non avesse avuto alcun commercio uè manco 
di parole con Valdrada, dappoiché papa Nicolò l'aveva scomunicato. 

Ferme in tal guisa le cose e molto lieta di cid Engilherga,sene tornò dall' impera- 
tore suo sposo. Il cieco Lottano faceva dal canto suo plauso a sè millesimo, sebbene 
gli mancasse poco a fornire nella sua persona l'uno di que' terribili esempi del castigo 
delle comunioni indegne edella pena, partkohre, che S. Paolo iJBxmava essere unita 
a questo defitto, dicendo a' Gannii, che tale era il motivo delle morii improvvise, onde 
erano colli molti di loro. Al di posto ed al luogo convenuto il papa relelirò alla pre- 
senza di Lattario. Al driudcrc della messa, il pontefice pigliando ni mano il corpo di 
Gestì Cristo e volgendosi al re, cou voce alla e distinta gli disse: " Principe se voi non 
side colpevole dell' adidlerio, dappoiché sirle slato avvertito dal papa Nicolò, e se 
voi avete ferma la risoluzione di non aver più alcuna pratica colla vostra concubina 
Valdrada, avvicinatevi con fidanza « ricevete il sacramento della vita eterna; ma se 
la vostra penitenza non è punto sincera, non siate così temerario dì ricevere il corpo 
c il sangue del vostro Signore, e di incorporarci. ;imi,.:i Mi. In vostra propria con- 
danna ». Lottario fante Uè certo a lab parole; ma l'eccesso del delitto era risoluto: ci 

1 Adr. ep. li. 
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lo consumò, aggiunse lo spergiuro .'.I sacri!:^!» ■ d ami t In' tl:>ri- addietro si precipitò 
nell'abisso, che gli era spalamelo appiedi. Rivolgendosi poscia ai grandi, ette si co- 
municavano insilili col re, il papa disse ad ognuno di loro: " Si' voi non avete con- 
tribuito, nè consentilo agli adulteri ilei vostro patitone cnu Valdrada , e se non avete 
emn unica lo i ii'.lr altri' persone aua [emanale dalli -.anta .vde, i he il corpo del Signore 
ri sia un pegno di denta salute »>. I.' orrore del sacrilegio ne fece ritirare alcuni; ma 
la maggior parte sì comunicarono ad esempio de] re. (iotitiero di Colonia, clic era di 
quel novero, deposto tuttavia tìall" episcopato, ricevette la ciiniiiiiiciiie fra quei laici; ma 
bisognò, che egli dichiarasse prima per iscritto, che si sottoponeva al giudizio di papa 
Nicolò, con promessa di uou suscitar più di scandalo per l'avvenire con tra la Chiesa 
romana, n£ cernirà i suoi ponlrtici 

Dopo questa fatale comunione Lottarlo pranzò col papa e gli fece de' presenti ma- 
gnifici in vasi d'oro e d'argento. Adriano pure gli diede un manto, una ferula e una 
palma. Il manto, die fu erratamente ninfiin con ima leonessa per la rassomiglianza 
del nome Ialino lana O Uisaa non era nell'idea del pupa, eiiim- in realtà, altro elle 
un manto reale. La ferula, che è una pianticella soda e leggera, acconcia al cor- 
reggere senza ferire, figurava lo scettro. La palma era il segno ordinario della vitto- 
ria. Ma gli adulatori del re scoprivano Un altri misteri sotto questi simboli. Il manto 
rome dice ia tcrnini espressi un aulico annalista -, sibili inavi biondo loro clic il re 
Barehbc rivestilo di Valdrada, cioè che Valdrada gli sarebbe inseparabilmente unita. 
La ferula rappresentava loro l'autorità assoluta colla quale i^li soggetterebbe Ì ve- 
scovi contrari 'Ila sua passione. La palma presagiva la riuscita di tulle queste coso. 

Incbbriato di queste superstiziose e puerili adplaaknti il principe parti lietissimo dalla 
chiesa di S. l'ielro di Boma dove era andito a far Li sua preghiera. Ma giunto appena 
a Lucca, egli stesso e lutto quasi il suo corteo furono presi da una fclibre maligna, 
la anale prorlureva gli effetti più strani e spaventevoli 3 . 1 capelli, le unghie, la pelle 
medesima cadevan loro mentre un fuoco interno li divorava. La maggior parti' si mo- 
rirono sotto gli occhi del re. Egli non Iralasriù per questo di continuare il suo viaggio, 
inteso unicamente nell'oggetto della sua òca passione, che gli tardava tanto di so- 
praggìungere. Si fece portare Uno a Piacenza, dove perdette insieme rolla parola ogni 
sentimento, e si morì non dando segno alcuno di pentimento. Si notò, che quelli fra i 
suoi, che avevano insieme con Ini profanalo il corpo del Signore, morirono nella guisa 
medesima. Coloro invece, che si erauo ritratti data santa meusa furono i soli che la 
camparono della morte, prova sicura della vendetta del Ciclo. La regina Tculberga 

pianse fpustu -iiiiri. infedeli', tei ItiMiiienle clic se fosse stala ila lui amata. Valdrada 

prese il velo nella India di Ilemircmont, meno però, secondo quella che allora se ne 
disse, per ispirilo di penitenza, che non pel timore de' trattamenti che si meritava. 

Quanto più male adatto a difendere t suoi propri Stali coutra gli assalti de' Nor- 
manni e tanto più Carlo il Calvo era ingordo di acquistarne di nuovi. Non sì (osto 
saputa la morie di suo nipote egli martaò verso la Lorena, e se ne fece gridar re in 
danno dell'imperatore Luigi 11, fratello di Lottarlo, l utto il regno applaudì a questa 
nuovo signore, e lurmaro di lenta Io consacrò in late dignità. Il papa sì adoperava in- 
tanto a conservare all' imperatore l'eredità di suo fratello. Spedì per onesto de' legali 
in Francia e lì incaricò di molte lettere ncU« quali taceva chiari ; diritti dell'imperatore 
Luigi e l'indegnilà che si commetteva in spogliare un principe cristiano, in quella ap- 
punto, che egji era tulio inleso in comlialteregli Arabi, i quali facevano ogni sforzo per 
rovinar la Chiesa romana e soggiogar l'Italia. Kon v" aveva iosa ce ri amento; clic core 
«enisse meglio al padre comune di lutti i fedeli, quanto di far suoi propri gli interessi 
del principale difensore del nome cristiano, tanto più die questi era l' erede naturale e 
legittimo ekl regno di Lorena. Inoltre, 1' imperatore lo aveva pregalo ili operare in suo 
prò. E perciò non facendola da giudice assoluto di pubblico diritto e degli affari tem- 
porali dell'impero, rome hanno affermato alcuni critici \ nella lettera, che egli sfrisse 
m particolare ad Inrmaro di iteims 5 , come al prelato più accreditato della Francia, 
Adriano andò fino ad ingiungerli di separarsi dalla comunione del re Carlo, se dopo 

• Amili. M. 869. _ ' Annal, Bitl. — » Ibid. — 1 £p. 19. 30, il. — » Ibid. aa. 
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gli avvisi convenienti questo principe Li voleva durare a Ii-nersì eli Siali di Lottano. Lo 
iiii'.-iy.mn al li nipa mede amo di j i .1 ( i 1 1 1 .i j-i ■ n >i-m.ri laki, e eosi puri 1 ai vescovi [a sua 
intenzione intonio Li successione al regno di Lorena e segnai ninniti' di intimare ai pre- 
lati, che se non si oppiavano ;ill' invasione del re Cirio, ri li riguarderebbe quali 
mercenari e non più come pastori. E non risparmio neppure le minacce dì deporti e di 
scomunicare il re medesimo. 

lurm.irn, il renali- aveva remsaeralo questo priuripe, si troni in un' al le mal iva molto 
impacciala.' Egli rispose ai ledali a viva voce, chi' per quanto era in lui eseguirebbe i 
comandi del sommo ponleliir, ma the inni voleva niniiraM Carlo il Calvo, come noi 
voleva uè manco col papa. Egli fece adunque leggere ai re, ai Vfsnivi rd ai signori una 
noia, nella quale dichiarava, clic il papa gli aveva intimalo ili far loro sapere , die se 
qualcuno usurpasse il regno di Lottano, il quale appartiene pei diritta di successione 
all'imperatore Luigi, sarebbe scomunicalo, e che i vescovi, i quali avessero consentito 

all'usurpazione verrebbero deposti : 1 tu- ìicmlinin gli aveva -apulo che i re Carlo e 

Luigi di liaviera avevnn ;:iì [ut divallasi quieto rigno. toiiihiitsn un traMala. rlie 
dove fosse rollo originerebbe certo delle guerre rivili; rhc vedendo esser cosa pericolosa 
e il non eseguire ali ordini del papa, e il rompere un trattato conferroaln di :<ÌLiramenii. 

egli non ardiva di decidere srirasi il voto unanime de' vescovi: che i prelati c i signori 
laici non hanno il diritto di eleggere un re, Che la santa Chiesa non vuole, c per conse- 
guenza Lisciava al papa il sentenziare in così grave affare. Tmpo data una tale testi- 
monianza di obbedienza, Incmaro si lamento col papa del comando ricevuto di separarsi 
dalla comunione ilei re Carlo.se non voleva egli slesso essere separalo da quella delta 
santa Sede; ma dice in bocca del popolo qodlo eoe aurebbe potuto offendere Adriano 
«Una calca di genli crclcsiasiirj e Laici divolgauo, che nessuno mai de' vostri predeces- 
sori ha dato ordini simili: è certo, die nell'affare medesimo di Lottano, accasato tanto 
gravemente, papa Nicolò, di gloriosa memoria non ha proivilnto in questo modo. Quan- 
do noi rammentiamo ai grandi il potere di legare e slegare che è sialo dalo a S. Pietro 
ed a' suoi colleglli, essi ri rispondono che i regni si acquistano colle battaglie eie vitto- 
rie, e non colle scomuniche del papa 0 dei vescovi . E se volete disporre in tal guisa dello 
Sialo, ngginngon essi , difendetelo ben anco dagli assalti dei Normanni, e non ci To- 
nili 1 rie 1 mal nido di difendere voi medesimo. Dappoiché il papa non poò esser vescovo e 
re, poiché i suoi predecessori si sono contentati del governo della Cniesa, e non hanno 
falla alcuna usurpazione contro lo Stato clic spetta ai principi, e non ci ordini adunqnc 

di rimi li iv ,r per li' mìni die lene minsi tulliani] [la imi, noti jilli'i.-oi-mn-iTia rimira 1 bar- 
bali. Non preleuda di soggettarci ad un giogo clic i suoi predecessori non hanno in* 
posili ni nostri maggiori: imi non possiamo sopportarlo". 

Il re Cirio leiilù. ma invanii di far miliari' il papa inlorno la rosa delti sua usurpa- 
zione, la quale non fu mantenuta clic colla fona. Ma affari di mollo maggior momento 
alla |; in de:ta Chiesa fornirono in Oriente altro alimento allo zelo di Adriano. 

Gli ambasciatori dell' impcrator Basilio, non avendo, arrivando a lloma i W.8 i tro- 
valo vivo papa Nicolò, avevano ricapitatele loro lettere al suo successore. Adriano fece 
pai-lire per tàislanliuupoli Ir, .imi ledati, due vescovi Donalo d'Ostia e Stcfànodi Ncpi, 
c l'allro, 1' uno de' sette diaconi della Chiesa romana chiamalo .Marino. Essi avevan 
leltere per P imperatore e pel patriarca Ignazio. « lo e tutta la Chiesa d' Occidente, di- 
ceva Adriano all' imperatore noi abbiamo avuto per gradevolissimo quello che voi 
avete fatto eoo Ignazio e V'ozio. Intorno a ciò che resta di fare rispetto al come trattare 
gli scismatici, che più o mett colpevoli devono essere giudicati con maggiore o minore 
rigore, noi ne rimettiamo la cc^nizion di ciò ai nostri legali, di conserva eoi nostro 
fratello Ignazio. Noi siamo, nieliiialiisuni ad usare imi 1 licenza etui essi, ereel inalo Io- 
rio, la cui ordinazione deve essere assolutamente rigettata. Noi approviamo, che voi 
tacciate celebrare un concilio numeroso, al quale presiedono ì nostri legati e vengavi 
esaminala la d'inerenza delle Colpe e delle personcc si brucino pubblicamente, gli esem- 
plari del falso concilio tenuto contra la santa Sede, e vietalo sotto pena di deposizione 
e di anatema di conservar di esso la menoma cosa. Noi dimandiam pure, che i decreti 

1 IliBon.oper. I. 11, p.flgg, eie. — * Vii. Ade. p. 980, =lc 



Digiiìzed by Google 



An. EG9 lihiu miumi 11,1 i . ■ ~ 

del concilio romani! rimira il'u'Hi ili hai.' 'lano -ì-ìm-.t.([i J:i tulli nel concilio clic si 

celebrerà ila voi- • àtt sniervoti w gli un liivj .li lullele i hiesc ». i.a lettera .ni 

itìlri.nrcn esprimi' I'' lucili'unn- LÌi:.[ni.>.iiio!ii. >' lumia umIIÌ-.ihih -ol jirm'iili-rr r i tif- 
arli di papa -Vuoti'-, i In- .Vlnaii.. ili. lii.HM miKt m^ìììc in lutto, principimi'! ilo contri 
Folio e lontra Gregorio ili Sir.uu-.. elu- In a\.;ia oHiiKitu 

L'imperatore e IhM;i i..u.-1.'iiLiii"| l:: li »ih'.:iiiu ,.u|>.i.'i.'uli il' .1 .un'.nilri l.-ga i. '.«minio 



rmt:i7:^illi d. lk iui|,.'ti.ili. un magi 
e degli ulieiali ai loro '' alali, i-f'ili '" n 

>taillilinj]L>ll 1111 Sll'.llO -ti «Il SI' [I l'Ili 11 IV. i' | 

iil^inliri ili una iliii'sa ili'.lic.ila a !>. I.iuv 
toro mirala: rubini ili Info '■■» akivn I n 
licitili liei 'il /.a diluii'. '■ ululali alla inula 
ll'pli nlliilli ili |i:i!.i/J.O. II1.-1I1I1 mi l'ivi»».' 
Icrti maolo^iui'i.li'. cu.oiiu.ili il.u ■.lineili 
riiiijjiiardfiuìi 'l' Ila C JtiM -.i . >i'.j;iiit.ili il.:l r 



crui di papi Adriano, 'imi. '1' I iVr.i ili Hutna. Li Llni-vi ili (,ii>i-ih1m»| uni- 

djrjunlnuune i!i Imi.), di» .«li in Mg.olo, lo eu :■)«:.■ |>'| -■ .\ ' }'■]•'■> 

sua morie dui aip.lti.imj iswi-ui u»i l.illi i o.ilrunm ilOni nle. i rwlfu|>i..il.iMi .'I 

Vfjtoiì. il K"«luui clf Vitina ruui..iu rostri nailr. : i i.r.i. pi. , In . I. t 

sULilin- iminaiitiiimii' l' unirne f I union.' [r.i no. ■■ I VjjIi li.,hcnniinr i. k>f 

ardurr m Niunilin- ?.h igii loti. «ur. ■ I' ìpr.:u. iilo del umililo (u uVimIu |x'l me: 
colali giorno cinipe.' d'uttukv ili i|udraiino BG9. 
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LIBRO VENTESIMOSETTIMO 

BALL' OTTAVO CONCILIO GCTCltALE XELL'869 

tao ill'esiilsio.ye di foijq kell'asso 836. 



TJ tempio consacrato dal gran Costantino alla sjpintta eterna e ohe Giustiniano levrj 
in tale splendore e magnificenza fin potersi paragonare con iprlto di Salomone, fu 
J' asilo augnilo, dove il primato romano tri cuore ìstesso della Grecia tiro* la sua 
dik ì e il --il:' |:ia gorio-o Iriuufo. Al fiorii» disellalo i Padri del concilio sì raccol- 
sero solleciti e si collocarono ni drslro lato nelle gallerie superiori. Primamente, si 
espose la croce c it Vangelo secondo il modo coitmnah). Uopo di loro sedè Ignazio, 
patriarra ili Costantinopoli ; poi i legati de' patriarchi di Antiochia e di Gerusalemme, 
cioè. Tommaso, annoioMi di "Uri), prima sede i!j|h-im N-iiN- il i quella d'Antiochia, 
die era varante, ed Elia, sacerdote, assistente di Teodosio di Gerusalemme. 11 legalo 
di Alessandria non era per anco arrivato. V aveva pure- ondici dei principali ulirinli 
della corte preposti a maiilcnerc 1' ordine necessario. Jlngunati rasi i legati e i patriar- 
chi, comandarono rhr si facessero entrari' lutti i vescovi, clic avevano avolo il corag- 
gio dì patire persecuzioni per V Uniti dcBa Chiesa. Non ve ne avevano per mala vern 
loca altro che dodici, poiché la violenza o la seduzione aveva traboccali quasi lutti 
gli altri nello srisma. DÌ questo picco! numero cosi memorarle erano cinque metropoli- 
tani, Nireforo d' Amasea. Giovanni di Silca, Hircla iP Alme, Mirliele di Rodi e 3 
dotto Melrofanc di Snirni' ! semplici vescovi erano Ciardo di Khopoli. l'ictro iti l'ma- 
de. riicela di Ccfalndia in Sicilia. Anastasio di Magnesia. Mreforo di Crotona, An- 
tonio d' Alise e Michele di Corrira. I" i|iiella clic apparvero tali confessori, i legali 
romani espressero ad essi la loro venerazione in questi termini : "Che questi ineompa- 
: i':eli vienivi di cui noi invidiamo la sorte prnidan pnslo smin'n ri loro grado». Que- 
sto ijili-Io liihnlii ili uanvi' li'. :i]i|,l;uiil : to nni grandi ari I unarioni ila tutta l'assemblèa 1. 

Oi i iiii|.i Milli i l'aili i furono mtIuìì . i! palri/.in i Girini- . il qnal.' era in rapo ai grandi 
mandali dall' impera (ore, fece leggere da parlo di queslo jiriuripc una esortazione di- 
retta al concilio per stimolarlo a procurare una soda unioni' e a Irallar le coso con 
dolcezza. Quindi egli si levò c dissi' ai legali del pipa: <■ I vescovi e il seualo diman- 
dano ora di vedere i vostri poteri". I legati si opposero a questa dimanda, innsìtala, 
dicevan essi, nejdi altri (Mirili. Ma Daane soggiunse, che non si pretendeva con ciò 
scemar nulla dell'onore dovuto alla santa Sede. ,],e .-1 n-ava ili tale circospezione a 
fine di non essere più ingannali, rome erano già siali dai l-irali ili papa Nicolò. Allora 
non tacendo più alcuna (l^liealta i lesati ili Adriano uve-eiilane:» le loro lellere, i lio 
furono Ielle ìti Ialino e poi Iradolte in greco dall' in lerprele dell' ini pera (ore. Si lessero 
pure le credenziali de' ledili d'Orienti', e si fa notare, che il patriarci di Gerusa- 
lemme, indirizzando 1'aulorizzazionc del suo rappreseli Laute a S. Ignazio, gli dà il ti-, 
luki ili palriarea universale. 

Indi i legati del papa dimandarono clic si leggesse una forinola, che essi avevano 
recata ria iloma per essere firmala da lutti i vescovi, gli ecclesiastici e i monaci sotto 
pena di essere esclusi dalla comunione della santa Sede. Si trovò a' nostri di come cosa 
strana, che il papa mandasse una decisione glabella e falla ad un concilio ecumenico, 
non ri lieti endosi, che eirli io ciò unii faeevn alenu uiulainento. e che la sua decisione 
non priv:i\a d niue : .lio ne dd polire, né delia lihrrl.ì di ^-.lineare i.so pure eoiiir. 
volerà. Questo formolario, il medesimo, rispetto alla sostanza di quello che S. Or- 
misda mandò nel 519 per la riunione della Chiesa di Costantinopoli e l'estinzione 
dello Scisma di Acaeio, non presenta altro cangiamento che quello che tocca i nomi 
delle eresie e delle persone. Esso portava: « La prima cosa per la salute i di osservar 



IT. Vm, Cooc p. 9jB,«c. 



ordinimi ctr" Padri: I' inn rosa nssuarda qurll.. tir hisncn.i rmi 
die lirsepui tire: iiuhìh- è scritto, i br " senta b Irdr uno si |mò 
t strillo pure . chi' ■ mu Ir opere Li frdr r morta n l; perche i 
Mro Sujnorr.utii vi hrlrn. e sopra questa pirlra io LiM-ridn 
non potrebbe Labe ih adempier». X dfeito ur proin rosi h ve 
conservilo semprr sciita tn.icrhia Li rrhpora- r.n 
. timrndo pertanto ili srpirarri il.ill.i 6ilr r dr] m 

cnlrniLi sfili un in lutlr rose Ir railUniuiii ilo i .1!: p.inii.1'1 

derooo suMi oiHi S«d*j noi ini Imi itemi mo r Irtrarr. «peri 

(emioni iu ti. K»|ielio ■ Frani, il inule centro Ir rrpilr sacre r (uulr 
dei unii partrtwi romini si Imi d' itnpro' mn difrk adiri drtb 
mdirr per nsirpan'. oirnur iìbo il uoslro patriarca lanario, 
nopoli. r iht 11 » e ■< iluliloin-i tirannia mi iw-jai di duini ninnili 
*romiinirjtt e diposti . noi pine a Ini an.ilrma . muno a 

dei moni drlla ^eiir apostata ni 1] pudino, (hi' questi Sede tu pi 
(ausa < quitta del nostro palliarci lpiar.10. minio a rhi' ti coi 
3iulon.ilin.ili e>> liti drl roncuiihoin. rlie rg li ha as.Ho nrjiiii.i 

dm alla s.int.i Stfe Noi rimiamo il uido .nnr h». rrlrhrn: 

M. dIc'i di fi lisi- isiuhitm. soltoiTillo da voi. Adnann. sommo pu 
ini omlninn arMe troiiti. non hi (MB), n tulio 06 rbr sui 



llr «Ilo F itnprralirrr 1 
Ir d ll 1 Sede apostolici 
1 dir b difendono o ue ■ 



lui tu cut (br rssa hi rrenblo noi tpcrtnnii ili mrnurr di r-~r:r ti. ih sua cnrantODe, 
ti mi» in (ni ti (rari I' miro r ir ri urinili di .1 1 nlisiniir rri-t .-0.1; 1- nm pmmrt- 
ti.im pitn- di non irritar punto ori unii ittiilm ■ minti 1)1 1 Jnnn Ih- 10110 Mp.inli 
dilli ii,.. ulldlici. valr .> dire di qurHi. (tic nr lori smini» r.ti non si aiionlin 
ponto ■ ■: . unii Sede, in I quel lai roano ), 10 ho si nr di ni propria roano rinf- 
ila r.hr ,'■ Li nu, r l' tra presentila .1 voi. Adriano o poaleilfr, c 

papa imnrrsalr. pr iruo dr' vostri Irpitt, i rettovi Donalo e Sibilio r Mirino, 
diacono dell santa Chiesa romana, (allnhci. api >«t alien. « Avendo i l'udn pudicjlo, 
che tale ilrrreto non (onliurra invi (he non tos^- (rmli.rnir albi irdr ed alle «ne nu&- 
Mirtr. t-ndiromi .id uai *rrc. the esso m ^ii.tHr«inio r (tic in .Htunr uri ina 

Il p-itroio Buar pvrfui m wKirtoifjvelbrrm nome d.i seiWo : e tcnsr p.'r leure 
di non npn fntiira chflWolO. 0 per no sesreto .ìO-iiu rhr rdi tulrcni ira poco rrutn- 
(rsurrjKTliaio.dorn .ndù.iitrfiJtidrlpp.'i r poi pari 1C0brme1.tr .11 «ora 1 r|ueflntel- 

I tirimir, romr m 11 pulnsero romlanoare Kraui uni :nrmtiùi mi. « mai. Non tritivi 
drltu ih- il nipomlrn* .. Lilc oliLnrnone, d.rppoi. he Li se ulema di pipa \icrJo. (Ire diri- 
Ifrt.i tluruadiOBLimin-ipHli.rrj ititi bili i;i imitr KiHino sullr Ulcrc di Finn r le 
dita* dei I L' i', efr rcli avevi m.wdati a Booia. Gli orientali aatri.msero.ck* dappoiclii 
fan erano m Urctii. 11 erano pcTfrlfararnlr churrli dc'mrui rnmli 'Uil'ininuo «tUe 
frrnuriil. (onCrrmte arale dì loro ron pervi or ilrlh qia bluse. 111 olire, che ani rs- 
«rndo sialo m.i. nconii«iiilii|ier .iKowdiHi pruni sede. , :,r ,-.|„.lLideir.iolicarlnma, 
tri 1 dalle ire «randi tedi d Alruaodrta. d' Anunrtiia r di ticnt-ilmune. 1111 mi angue 
l'impOilore 11 lw.-r sfi.riaiiidi pmuadire lutiti il unlnno. Li pusiiria della mia aia- 
danuarra nuuitesl i, sem-.i (he (uste cnTeu.irio di udirlo o rS emdrfnrlo di M turavo. 

II smatn ti dichiari! soddisfallo di tale schiarinexilo. e llaanr. Don 1 • • • a |Koposrto tb 
iautrrr pu. avanti snpn di rio. t uccorae s eni falta ora larda, si limino quoia prm 
Sfisioni' rn' plausi solili 111 tali adunale. 

La sccouda sessunn- )ii luinl.i dm- yii.ini ikipo •■ ;i im]'^^'! I i(;.i igiirinla In riconti- 
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IWpli rrclrsiaslii i ordinali ìegittiinaniciilc . ma midi lì p,i.ria dagli scismatici. Si toro 
]i ri in un melile entrare i vc.siuvi. i tpiali erano dieci. VÀ .-i i<rn.~lr:irono datanti al eon- 
citili. presenta reni) per i.cnlhi li confessione della Inni mlp.i e di ingnillirono penitniìa. 
I„i loro scrilla cca fui" dirctl.. ;n libili del pap;\ i ijn.ili presero il pan-ri- dì ipielli il'O- 
rienlo e del concilio, poi. emi..rnlcmlnvi tulia ra-nm|.|ca. venne Iella. Lasciando stare 
Ir I iil iinu manzi' di Anastasio il llililiiilcrarin t di \ÌMa il 1'athpmio. autori contem- 
poranei e leslimimi di veduta, ipic.-ln solo ..crii lo .'■ [imito ;n rniino a enii fondere alenili 
scritturi protestami, e In' siacr-nidaiio lirn poco eolie ]n'i-..iiir illuminale della loro propria 
coi imi li culi', e die uno cnii-ul laudo ■■|ir solo il Ioni mlio cmilva l.i Cliii'-.i rui!i:in:i, dipin- 
gono fonia ci ' no unni -aggin. modi-Nlu r prr cai unii ir di III malo. 

E questa pulii il ii a confessione diceva ro.-i ': .. Se i mali dir l'ozio ha fatto alla Chiesa 
non fossero palesi a limila, tini avivimmi l.k-gno ih mi lieo lungo discorso a tesserne 
la vra pili lira: ma gli è .ippico inaniic.-ln Ini hi ipii'lln < .Liti Ili tallo rollini papa Ni- 
cchi, (picirnoino ini (imparabile, clic egli aggravò delle land' atrori ralunnìe. Non si 
ignora neppure, clic egli live venire dall'Orienle de' falsi leslimnni per r n mia (mare que- 
sto illustre poiilelìee. No. non fu nini no simile a lau.io nell'arie del lessero intrighi 

e del meni ire. Egli liallii nell'idoli linaio il inisliu pilrurca Ignazio: egli i n vinili ì cui) Ira 
di lui ogni falla d'iinpo-luro. lo ha in.nlnrialii i ri uH meni e per ollenere la sua rinunzia, 
e noti lenendosi eonlenln ili esiliarlo, gli ha fall..' pi'lin il (.m ere, le rateile, la fame, 
la si te e le percosso de' colpi piò mortali e più ollc.ig-i.iuii. s.- Irallii in colai musa un 
prel.iJo. Urlinolo e nipote di imparali ui e ]iiiì i enei. J .ile i zia i eli. i per la sua virili, rhe 
unii pr'snni nal.'ili. armoni ritta le voi (piali perversità avn libe n-alo rnn noi. Molli sono 
siali chiusi insiem enn pubblici mallàllorc e idolalri nella prigiuiic del prclorio, dove 

hall palilo ludi in un i di orrori della fune r della sete. .Miri furono rumi: ali alle 

pili dure ed aspre fa In he deiih -< Ina vi dannali ..I remo mi alla galera e percossi in bar- 
bara guisa, né già a colpi di Insinui-, ma si di spaila. Lisciando ..lare i calci, clic l'uno 
non appellava l'altro, i.i gravavano di (alene e con mi rulla re di ferro in onla ad un 
tempo e dell' umauilà e ili Iti religione: e ne gillavau dinauv.i del fieno a noslro rilm. E 
tulio questo non è rhe solo una parie degli errrs.i di'" [lustri persi 'cu lori, a' ipiali noi 
dovevamo nonperl.nilo resistere in fu io alla morie. Noi imi l'e.s ialini, in gemendo, che 

alijiiaiti avuto la debolezza di ridere: ma gli è e n enore umilialo e contrito, chi! 

noi abbiam ricorso alla vostra nii'i-riconli.i .■■iillmiieileiid'.i i a ■] nella peni tenia, elle sarà 
ìli piacere del nostro palliarla di lolerei imporre Dopo sì (alla lellura i legali li ri- 
cevellero nel concilili seenni lo l'ordine di Adriano: essi fecero leni trascrivere per in- 
tero il lórmahrio e dichiarare che r aerei lavano: poscia venne dalli a ciascuno di loro 
un pallio: e nel metterli i a Inni il pai ri. uva Ignazio lomniii^i.ii a ipie.-!e parole del Van- 
gelo: u Eccovi sanali, inni pei rate pili per limi ire i he non u accula di peggio 7t. Al- 
lorché ei sederono in concilili ,j proiedetle alla riiuinilei/.-mn- ili undici saccrduli, nove 
ili :" hi e ■■■■li .iid.ìi..' ni. lini: il palliarla fere leggere le peiniru/.e el,e loro imponeva, 
le ipiall consistei ami in dilani eil in preghiere pi r un leu,],,, ilclcriiiùialo. 

Soli usarono cosi indulgenti nella terza sessione . la quale si tenue ipiallro giorni 
dopa la ■■' 'iiil.i. i ine l'arni ili ni Indre, e elle era cresciuta di (Indici vescovi, vale 3 
dire di dieci penitenti rì.-l., filiti e di dm- pn tali di Ih-.-in arri i, ili. :Non si vollero ricevere 
gli allri vescovi, che erano ..lati ordinali legilliin.imenie, un elu- riliuiavano di sotto- 
scrivere il libello n furinola no di II, una Si luaialariion ad cs.i dei dcpulati e si oiIìtso 
loro la grazia alla rwnlizinn unilrsiina di quelli i In' erann siali ricevuti alenili giorni 
nrinia. Col mezzo di due melnipulilaoi. Tcudulu d'Ani ira e coecforo di Nicra, i più U- 
luslri di toro, ei risposero cmi artilizio pan .ill'acrog m/a. rln- erano risfurrhi di Laute- 

sottoscrizioni , limine n ealtive. clic erano siale falle ii^i pn'l di: elle essi erano 

risoluti a liuti volerne più lare alcuna, e rlie pregai ami il eoi n ilio a couleiilarsi della 
prilli-- .'unii- di lede die essi avevano fallo alla loro ordinazione. 

Il di !3ili ollolire. clic fu il giorno della (piada ..es.inne, i vescovi Teofiln r Zaccaria, 
sviscerali di t'vàn. ma ordinali dal patriarca Alcliidin. pndecessore d'Ignazio, furono 
ammessi a gius liti tarsi, come Ilaauc aveva dimandalo in nume del sellalo. Avendo i 
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prelati pipalo i senatori di interrogare questi scismatici: " Noi lo faremo per obbedire 
<■ non di nostra indurila, dissero ossi; poiché voi l'avete qin tutta intera n. Nelle loro 
risposte i due vescovi si sfornirono di persuadere, che papa Nicolò gli aveva rirevtili 
alla sua comunione insieme fon Fozio loro capa, clic gli aveva depotali a Roma. La 
loro grande prova consìsteva ìii'll'avcie questo pouli'fici' approvala In inni profusione 
di fede. Ma si dimostrò, fin' non ostante questo professione cattolica e per conseguenza 
irreprensibile, Nirolo non aveva mai voluto pi'rmi'itorc che essi comunicassero coi Ko- 
mani, perche- seguivano lo scisma dì un intruso consacrato da vescovi scomunicati e 
deposti canonicamente. Ei furono dunque rigettati con vergogna, quali impostori, die 
avevano osato di mentire al santo concilio. 

(ili M'isrnatin patirono min eoiifiisione di p-an lunga maggioro ucila sessione sc- 
piente del 19 di ottobre, nella quale fu convinto pBbbUtamcote d'impostura e di ipo- 
crisia il medesimo Folio. Egli aveva fatto ogni suo ingegno per .ansare un giudizio, 
pn vnli'i:il:i benissimo, eiie tutta la sua abilità nrll" .arti- della niriv.oguì cadrebbe man- 
chevole d'effetto; ma l'imperatore con ordini formali ed assoluti l'obbligò a comparire. 
1 li-, ili min inllero punto, eh'ei fosse filato dai vescovi, ma sì solamente dai laici, 
a fine di far viemeglio comprendere, che lasimtndnunoDeyferitanonimpi^iva punto, 
clic lo si avesse a riguardare come un uomo del secolo. Egli ricusò di obbedire al mo- 
nitorio; lo si fere entrare suo malgrado e comparve in piedi all'ultimo posto del con- 
cilio. I legati del papa l'interrogarono le diverse volle; ma sentendo, ohe tutta la Miri 
eloquenza non poteva più fargli evitare h sua condanna, toccò le nino il.'ll' ipairi.-ia , 
sostenne il personaggio di nn santo perseguitato per la giustìzia e rontraflèce perfino 
il Santo de 5 santi, non dicendo pur parola in sua difesa. Tutto quello clic si potè ca- 
vargli di bocca si fu, che Dio lo intendeva anche senza l'ajuto delle parole. Dopo i 
legati del papa poterono bene quelli d'Oriente stringerlo ecojrrincerlo d impostura in- 
tonili alle ii'Ni're (li coni ii nioii. ■. l'In- egli tingeva di .nervi mandato e avi-ine ricevuto; 
fn indarno pure ch'ei l'esortassero a rironosiiTc il suo peccato r> si profferissero ili am- 
rneltcrlo almeno nel novero dei fedeli, se con sincero cuore si fosse pentito; egli fu ir- 
removibile e non profferì sillaba. Il solo patrizio Baane n potè gloriare di avere un 
qualche maggiore Ascendente sull'animo mio. 1/ ipocrita , ccrnlrall'accndo ancora il Sai- 
valore dato nelle mani a'suoi manici, rispose breve in cola! guisa: « Le mie giustifi- 
cazioni non sono per questo mondo-, se esse fossero manifeste, voi avreste altri lumL 
— Il timore e la confusione, riptgfiò Baane, possono sturbarvi lo spirilo; pigliate un 
tempo a consultarvi, indi sarete richiamalo n. Fono rispose: " lo non dimando tempo 
alcuna; intorno alta c^ dd rimandarmi e drl firmi ritornar qui, è in poter vostro ». 
Il concilio allora disse: « Si ritiri e pensi a quello che gli importa ». 

Un tale indugio non mutò di pensiero ni Folio, ni i vescovi della sna parte, t 
quali deliberarono intanto di porre in opera ogni cosa per difenderlo e di voler trat- 
tare la sua causa in pini eonedìo. Ed ebbero l'ardimento di farlo nella sesta sessione, 
la quale si tenue il ili 24 del medesimo ottobre. Vi convenne il medesimo imperatore 
Basilio, c nella speranza di ridurre i partigiani di Fozio egli concedette ad ossi intera 
libertà di dire tutto quello che stimassero più acconcio in sua difesa. La prima cosai 
si lessero i primi atti della sua condanna, approvali dagli orientali, e da tulio il con- 
cilio. Indi Elia, vicario o legalo di Gerusalemme, che parve avesse della dottrina e 
dell' eloquenza, sostenne che la rinunzia d'Ignazio, sulla quali' i difensori di Fozio fa- 
cevano gran capitale, doveva essere considerata di niun valore, siccome quella che fii 
strappata fuori per violenza, supponendo ben anche, che fosse stala data. Egli ag- 
giunse pure alln modi persuasivi del paro c sodamente appoggiati sugli usi ..irli: hi 
Poscia presentò in maniera seducente l'indulgenza che usava la Chiosa coi prelati che 
la violenza e l'aotorita vciétafyf^biu&iìàto nello scisma. Questo discorso non cadde ' 
infruttuoso; molli partigiani di Fozio si sottomisero al concilio e ottennero il loro per- 
dono: gli altri opposero il giuramento che essi avevano fatlo al loro capo. Tutti ad 
mia i legati dissero loro: " Siete stati violentati a! farlo, e noi ve ne dispensiamo in 
nome di Gesù Cristo, u quale ci ha dato ogni potere di legare e slegare ». Unendo 
le sue istanze a quelle de' legati l'imperatore stimolò questi vescovi a rendersi agli in- 
viti de' Padri; ma il legame del giuramento non era che apertamente e non potendo 
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iH^ran.' die Ftcin. ronihunaii-i dal papa non fosse aìlrr.ì ribellalo il.ii patriarchi, ci 

jirrl'-.-ero ili ifiiuo.- 1 j-.fri- . i he si era u..:ilu i lui in;;: e si i ole r rollini i raiiraii: clic 

tiri re.-lo la Cliic-.i jii'i'iri avendo Ir sjpi'sii' volle L'iu.-liiir.iii coloro i In 1 i papi avevano 

i-n d r i i uni. in nati [] irlli e! ii' i avevano pu.-iiiu :i!n. li' , .'.iiiiio pulci a {limarsi 

del e i lì li ii 0 da lo a Udina, 

Al ci ru fa ne ili Suiicii. ■ idi proiò imiii.iulinnite con pari itallriun vii rlapicirca, come 
l.i dii i-r -ila di tuli (iimli/.j il. !];• Caic.n roin.iiia •■ il-ila jinr.i non dovei a ascriversi ad 
nitrii i hr alla iliicr-.ità drilr l'iiiiiiiiiitiin ni il niiit-nticiito dille di.-rio.-iiintii lidie per- 
sone die M erano o peneri ile -o male ;i pniili'iii..:!. l'idi m io |w i:i - 1 u.-.-.l i apuluiriaii 
conlradirnili.-i il;i loro ui.nl. ■-imi. i-jjli tornii loto in mente, rlii' issi avevano ricorso 
a liiim.i nni l'o/ao r riiiinD.-eiiiio il papa a turo iiiudire: rlu- inni musavano dì sog- 
p ll ir-i alla :.i;;i .• . ni. iì/..i -e i.iiii [«ri tir li comhiiuava: rlu' idi ira un render vani ed 
illiiMiri luti i ^iiiiliij il |.i„ii -I iiv il. ll.i loro iinllil.i M'Ito il prclcshi, dii' sono siili 
il.iti l'oulr,. le li^i, r dir non v'avrcMie lolpcvo!.' alitino, i In- non potesse- coli lali 
i:ii7.n .'ln^iiv l i propria condanna. - Voi dilc. die nulli ili quelli dn; Li Chiesa ro- 
iii,iii:i ti.i ;iiiislilicali. ripidiò 11 l'I rutilili', passano per i oinl.i anali, e die molli rìiu essa 
ha loii'lamiali .-olio li ii'ih | i. r j;iustiiii ali; ma ipieslo ■: fal-n; papa liinlio e ìl con- 
dilo ili Snidila riirvellrro Al. iridio il' Amara, pentii' allori c[;li a u.it rena lizzavi! lullc 
le eresie, e pari icola minili' lineila, ili cui edi ira arenalo, the .-i- ìj ]>tiì anakma- 
liii/.ilo o-Ii s!c?-o ila l.il-.aio. mi rei ■.-ore ili Giulio, di r pi ri'ln- i ra tornalo u< "primi 
ennn e riinrio.-i iulo i rclicn. Hi. petto al -.ai iti Ioli 1 A| Ilario. Un- ira stato sminuii leali) 
dal mio iimvib i L drpav-lo ili un lomilio. e dir fu poi da in. irai invilii! r riabi- 
lito ila papa Zo-iino, al ipial' 1 avi'ia riror-o. voi doicic sapen-, die il concilio d'A- 
l'riia i' mli.-lle ionio a papa llonit'aeìo, successore ili /.'■.uno. del .-no procedere ton 

Apiario, il mi inimici lo In li mila lo alla iliic.-a di .iii .i, pi-r ■ api dello scandalo, 

die li ni èva Miseilalu. duiii.h ii iinnilk) d'Africa .si pi.^ó al .J" irlo di papa ZosUno, 
e non -li ,-i oppone ronic lui prclciiildc. Voi cilati- [ili esempi d; laraslu: ili Nieelbro, 
di .\cltario. ,1' .'.iiilm^io. i -mali pur essi dai laici: ma i-ona i-li kir.-i: ipintchc miiiiì- 
jdiaii/.i ira ce-i .' l'o/io. inlr:i:.o ninilrc viveva il vc.o ovo le^iiliiiio. ordinato da prdali 
liiilciil.-li e ,i|,pìi ,-i i|...Il".,a|,,iit.'i iinperiale. e die noli lii iiiiaio..iiiilo da all una sede 
patri. in ale.' Iure, i In- .Mon-i,, il" A!ix-,inilria e Ai m io ili i .,-;■! inliuipuli luroiio deposti, 
il. ii [japi .Siinplaio i- 1 i lire, e eie' noli furono di po li i vi ioli, i he 
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i.iiMiialn o. ma ani li.- per molli delitti. Sui cninvniaiu lini.', e In i icco i e he lo IiamiO 

■ la- istilli siano i i.l] leniti i pianto e- li .1 cagione il ella li"li'll/.i elie c .-Pila loro falla; 

m.i l'o/.io era si isiii.ilii.i prima dell" oo Ila liioue. pai la- ,-i ,'■ l'.,tlo ordinare vulunlaria- 
inenli. da Grecorio, .■.■uv-.a che i ;:li l'osse a nò ài. ilo euslrelto da nessuno, ed anzi urn- 
Ira le proleste di molli vc.si'uvi, die noi vedinm qua pltseidi 

Uno de"pn fili si i-m. ili. i volle i-i-piuidiTc da i-.ijio: eia i tei;. ili .i;io-lnlleÌ esposero ;J- 
l'imperahire. .he non era .amvcuicuic faseollare m,i a Im.ao ile-li nomini osliiiali C 

l'olili: ah dal papa in .in concilio; i he la -anta S. de inni :■'.-■ -.e in. a. 'lai. imioi ledali per 

w.ihnporri il .,aoi;iudi/.io all'è., mie de' tolnevoli, ni.: A p.-; i: ..Iil'.. .i:.o . .1 essi: elle d saulu 
concilio la -indirai., ilei paro: e clic perciò .l'p.itlVi.iiiiiliFo.-.ii. inni ruoaiiiva elle solo mi 
pari ilo il. i pn mi. ic, ed eia di i.ud'es-.ii:..! i olpei ululili lai alar ;;r.i.:i.i edisporsi ,i olletierl:! 
celia Imo s'iiliitii-siotie. 1 '.icari ih 11' Drirjile al le-t. irono il moti ■.'■imo, as-ienraiido uuvd- 
l.uiiriilc. ciie le loro iliieoi: noti a.evaiiu loinuniralo mai ron ipie.-F intruso, ribellato 
dalla s-mla Sede. 

Non b si dun. più avanli sulla neitaliva e non ni parlò d' allro che di oMiedirc. L'im- 
[leralore ai ria esorlalo le molte volle im Una ti ri a solloinelliTii . e aii'v.i juTlino eoni- 
poslo un disc..:.,, per siili, olaliiài: e fi Inlo dalla tviimn.i in te nie ih Ini:-- Sol .-inni 
venuti all' nlhiii" ora, fratelli nin i: il ^indice ,-upremo è alla porla; [■.■minino dici ci 
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sorprenda fuori della sua Chiesa. [S 

affinrhfiTisiposs.iapiiliraii'ilrimp . 

io per primo mi nmil'e-rò per ilarvcnc 1" esempio. (] u.-ic:3 ti ri;] u-.- i^nni'anle e peccatore che 
io mi sia. io li islvuirò, lui che siete turi dotti nelle srieii/e e [leU'ccrciik. delle virili: 

10 dimmlirlterò la mia poqiora e il mio diadema: mi prostrerò solfi i mslri piedi: is - 
sate sul pello del vostro imperai me. ripesiate te sue p itemi' liscie, il suo capo . il mio 

vollo-, io sono presto a fair o»ni ci>-:i. a |j.ihr tulio, parche io pruniii 1:. ri unì rli-EE.i 

Cliirsa e salvi le alimi'' vostre insirm cotta mia propria, i : 1 1 . - p,.,so In lare pili av.u.bt 
Ditelo r sarele contentati. Ma se voi vi Ostinate in Ilo '.piriln di odio e di cnrites:i. se voi 
non passale alla parie tuona e min vi riunite cut '.ostro [.eiliiuio e;ipn. pensale -, voi ila 
quinci innanzi, io sono iuuneeiile della vuslra rovina. iVou li dati' pena i Ielle co.-e di i|ne- 
sla vita, rhè noi abbiamo di molli mudi per cmi-dlarvi e susleneri i. Sui intercederemo 
con tulio il poler nostro presso i vostri palriarehi e tu? r i ; r.„t:i per recarli a mitiiL'eii?.! 
Con voi. Solo vi dico (ti min ostinaci a perdervi da voi sieste M trascurale r.ciMsuiiie 
sì propizia, pacala la quale la vo-lra larila sofjLifv.ioiie non ii pulr.i giovar pili nulla -. 
Affinchè un tale invito potesse produrre il suo , tifilo l' imperatore lu e conceder.' altri 
S'Ite piotili npti scismalici per pigliar la loro risoluzione. 

Rapinatisi i l'adii perla settima virila It dì .stabilito, ile' ìii it i[i di ni Inlire. i parlipiani 
di l'ozio, irfuali si er.ifìn miniati di tale iinlupu per accordar, i eoi turo siiliilluri:. ricom- 
parvero più fieri e risoluti che mai, l'ozio medesimo, elie p ini pera (ore, prc cri te .anche a 
ti le sessione, fece comparire per la see.inda \olta. appalesò a [srl. ime, ite l,i sua mnbì- 
viien- fi il inalimi iiiiiu li 111- più in li liei, uli pei- !,.];. nVura. S.-iiiì il pe, h ,[.-i eli 
pillar la sua fi et -ole/ ti edi aveva m-H'ntia mano mi luiipn Im. lune ri. urvii. e mollo sn- 
mi^lLanle al pastorale eh.- i vescovi irsavemi in Oriente. Ma il lee-.ii.i Marino, chi' peno 
trava i pensicr gravi ola tirila insolente del i ulpcu>!c. di li e.- lasciare i .nella . ie ,!i 
basimi pasturale, lamenta intrisi di II" < h ([ r.'^ri'it i (.ilio ad mia msi ai:;ii;-l.i allunata. Inse- 
gnilo il palrÌT.io Haaneda parte del runeiliii mi.", al scismatico se ihm pensalo ali, i 

sua coscienza e se rienne.se e va la sua colpa. Sice.mie epir.lo faziosa i sr Ilario ,-i era di tre- 
sco assicuralo de" si!. ii ci ,ui pina e a leva pur di ile:-, u coni liliali insieai.' i suoi disili, 
nniio/.iaiifln aliai tu ulti isole die edi aveva sOsleuiila nella sessi.. n.- antecedenle, ruppe 

11 .silenzio clic si rra impelli, e rispose uhi alterigia che n.>n aveva da remine rou tu al- 
cuno di sé a pelili die si if-ui ji iv, un il iliriltiMti ■.■indicarli); ehi- lutto in contrario spet- 
tava a loro il far peiulcn;^i de.di attentali, i li. ■ duicvsuii riruproierarsi latti contrai ca- 
li™ ìi: rjiia.si l'ozio cui ripeter.: che non dipendeva elle, lai min mi sperasse di incannare 1 . 
Paulonia che di inlerpreta fi .■.■r^ni-ee. (i-ni sii:; parte»:!. un > co-iiiucii.li.s.i -indice uelLi 

sua propria causa. Li rapirne di i ia:- a diventava il solo iril 'incile cu ni petente, u per 

(manto è coi lira la ragione e contea i ci unni, direi a l'i li loro, si venpn d.t Romao 

da Gerusalemme, fosse pure un angelo disceso dal eielu. ionoii vnplio obbedire n. Gio- 
Tanni d'iiraelea, più insolente ancora ili l'ozio si Lascili trascorrere perfino a dire, ana- 
tema a'siioi pindm. 

ludepnato di t.anla audacia l'imperatore fece dimandare ad . -i dal palri/.iii chi si fba- 
EfTn essi per contrapporsi alle dei isioni delle chic»- palriariali e di tutln un concilio. 
a guarnii) è sortii Uh (pialctu: scisma o ijiialelie eresia, pro-i-uì l'aaui', ehi ti i che trovasse 
la verità (fella salute se i„,n si melleva dal lati, ile'pal i iaei hi. fluidi, che vi e oh dannano 
le ipialtro e fui le cimpie prandi sedi, (piate aulcrili putetc ai ere in favor vostro. — 
'.Nella de" canoni, r. pli. ..mn fasi: •picsl.' è Li noslra redola, eiie.-li ..inni • in. ari Lriudiei. 
Noi non conosciamo né lìoma. uè Antiochia ; né tulle le altre sedi, allorché esse Giudi- 
cano ori modo die or.i fanno, centra le Ici^i ranuiiichi' e l'eipiil.i indurai.' t,, ])ripu d 

liil li ei cessi si Inni arc.i io a h^a-re di ali: di lla comi a ili lidi, e .le'.. mu partigiani C 

B pronunziò di nuovo anali ina co li Ira di loro. 

A me t lire a piena esce 117.Ì iute il piedi/in di ipi.-sla sedima ses-iime, nell'ollava, che fu 
(enula il 5 di novembri', si bruciarono pli senili scisiiialici di li .eia e le ...i Ih, .eri /.ioni ut 
suo favore, che la sublimine oli lioleca slrepparoii" fuori dette inani. It riunii vedi lati 
lini'.' era grandissimo e ve ne nveva non solameli le ili ee. le. i. e- liei . ma anche di laici d'o- 
pni roiidiiiiirie. da' sellatoci ialino a. ih citimi adii; 1 un. si rei ar.ino in mi sacco tutti ro- 
Icsù SLTÌtli,cdali nelle mani delle genti delegali romani, aotlo gli occhidill' imperatore 
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c nei liei mezzo del concilio li gillarono in un gran fuoco e li consumarono. A giustificare 
mia sì fiitLa cosa dinanzi all'universale, e mettere Folio nella vergogna che si meritava 
«a siala manifestata interamente !a cabah incredibile , eolia quale questo falsario senza, 
pari aveva supposti dei lt-pali d'Oriente colliri papa Kicolò. Veri' tran In 1 ; un monaco 
iliiamalo Pietro e due mercanti, Rasilio e Leonzio. Essi non avevano assistito al concilio 
ili l'ozio, ignoravan anzi se era stalo radunato: non sapeva» nulla dei discorsi che rrau 
loro attribuiti, uè del loro preteso libello, che si pose loro dinanzi registralo e firmato 
negli alti di quel falso concilio. Ei lo disapprovarono indignati, dissero anatema a que- 
sto libro e a chi lo aveva scritto. Similmente vennero interrogati molli metropoli taui, i 
cui nomi si trovavano in quel libro clandestino: inorriditi essi pure e stupefalli come gli 
altri ei si richiamarono conica tali' inquino, Incoi it.uii'iilc fu niello l' idlnno canone del 
concilio, che era stato tenuto a Roma sotto papaS. Martino, il quale non ammette Ì fal- 
sari alla penitenza salvocheall'articolodihOTl&SixOTiel'niioclegli oggetti, che si do- 
vevano Imitare era intorno ai puiiii icn oncia.-!) •"!>.■ rimanevano lai la-, ia a Co.-lanl ,no- 
poli, cosi si rinnovarono i decreti e gli anatemi conica i nemici dille sanie iuiupa{;uii,c si 
rimise la conclusione di tanti altari al giugnere dei legati dì Alessandria, iti in conside- 
ra/aoii Hai >i protra;;.!: il concilio. 

1. uni .'.e.-ioìic. alla qu.de a.i-L-titlr Giuseppi', ari aV.aeono della filli, sa ili .ì,i's.-;l[I- 

cln.i. (!r;iiilato ii. il [i.iiriar;:, Michele, non fu !i unta citr il ili i .ijr.ijr; [IrU'aniio STO. 
L'imperatore non vi era, ma il patrizio Haane presentò ai l'adri il nuovo legato. Stes- 
sero le sue credenziali , si riconobbero autentiche e gli fu lasciato prender posto fra i rap- 
presentanti delle tedi patriarcali. 1 senatori gli dissero: « Miopidrc,si tennero olio ses- 
sioni prima die foste arrivato: siete voi suturienleiiirnlr chiarii (ii quello clic vi è slato 
trattato!» Giuseppe rispose: " Me ne sono con grandissima cura informato e non ignoro 
nulla di tutto ciò che vi è stalo fatto. — Appronti' mi. ripi^l'inrono i irtialori. tulio 
ijuelio che hanno giudicato i legali di Roma e dell' Oriente? — Ne sono contentissimo^ ri- 
spose Giuseppe, ed eccovi per iscritto il mìo parere, clic si può leggere ». I legati del 
papa vollero che se ne facesse lettura. Giuseppe si alzò, applicò per alenili momenti lo 
scnlto stilb Croce e sul Vanirlo: e piscia ii iliarono Tommaso, notarli o segretario del 
Concilio, lo lesse ad alta voce, lira en" approva/ài mi- parili ii!.i[ir.(.il;i ii', tu II inni. Ilo Un- i 
Padri avevauodeciso cosi conerà lo scisma di Fono, lomr si;pra le immagini. 

Quantunque si fossero già confuse le imposture di Fozio inlorno ai filisi legali dalle 
scili palmi r:ili, pini- si stimò lume (!i lari: :ilrmrn> comparile il avanti al mero legalo di 
Alessandria il legato supposto, il quale confermò tulio quello che egli aveva dello nel- 
l'ollai i stasione Sap] 1 i pie.la. ila- tali- aiv, ailuric::'. Ir a vesti lo da ledalo, 

aveva seguito gli inviati dì l'ozio a Roma, per fare lutto quello che essi gli coirsi jdicrcii- 
iiero." Io vi andai, rispos'egli, come un ente privo di ragione, non sapendo quello che 
si pretendeva ». Si fecero eulrar pur anco due altri avventurieri dati per legati, uomini 
rozzi e miseri, die erano venuti dall' Oriente a (astanliuopoli solo per cercarvi delle Ii- 
mosine,eFoziogliaveva mandati a Roma come macchine ili lavorare sotto i juoi emis-. 
sarj. Sopra b qual cosa i ledati cklpa pa dissero a quello d' Alessandria : " Voi vedete, 
carissimo nostro (rateilo, le imposture e le nefaildua di fozio. Adoriamo colui che ha. 
detto, che non vi ha niente di nascoso, che non si appalesi ». R legato di Gerusalemme 
aggiunse:" Koi non possiamo benedirlo [pianto conviene di avere dopo siliingo tempo- 
radunali i p:ih i:iivlii pel trionfodella verità eia Salute della Chiesa ». 

Si fecero pure manifeste iitoarnenle le trame di Fuzio coulra S, Ignazio. Si esamina- 
rono separatamente fino a tredici falsi testimoni, clic avevano ili-poslo contra questo 
santo patriarca, la maggior parta onciali dell' im pera lor .Michele, e sedotti per vio- 
li'], /a o |nr m'iti. nrie. Teodoro, primo iouiliero. dir n'era Tulio, i oh lessò, che egli aveva 
giuralo eonlra reiezione di Ignazio senza averla urppnr vedo In, e che era appunto p'r 
questa ragione, che Michele lo aveva slimolato a fare il suo giurammio. «Tu eri di 
servizio, gli diss' egli, il giorno che Ignazio venne eletto patriarca, e tu non hai veduto- 
ti Stia elezione: va dunque alla Chiesa e giura. II ino fallo unii avrà conseguenza al- 
cuna: tu non sci nè mclropolilano. né vi srovo Il caiieelliriv Leonzio si confessò tol- 
pevolc defi'miquilà medesima. Il concilio impose quali™ anni di penitenza a questi 
peccatori pentiti e ad un mollo maggior numero di assenti, commettendo allo zelo del 
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patriarca Ignazio il polrrr di scemare o crescere la penitenza secondo l'esigenza dd 
insti e la disposizione tirile persone. 

r'inalmcnli' la decima i-d ullima sessione si tenne t'ultimo iz;-.irnrj rli fclihr.ijo Con 
mollo maggiore appara In che non Ir pivi : ■■: 1 1 ■ 1 1 1 i . (iti imperatori I ". . i - : . I i n e i a>.-l antimi saio 
figlinolo vi apparvero il] sul Irono, intorniali da venti patri?.]. Si vedevano a destra gfi 
amuasr.biori di [.mS!. mi pi raion 1 di Uiv;(ìr:i1r. e ili Imboli, io iranno mi nato Michele, 
re di Unitaria. Gli aiui'a-iaatori ili Lui-i. alleato di Ila. ilio, venivano di buon accordo 
col papa a d'imam! a ir apilo rimira i Sararrui d' Malia r a Irai lare rzinndio dd matri- 
monili della figlia dei loro padrone eoi piovane imperatore Costali! ino. IXsi erano tir, 
i pir.T'iiand pai rau^uaidrvoh dell' (trenini! e, eior Aua-ta.'.io . i magnilo dr.] titolo ono- 
revolissimo di liililiiiterario della Chiesa romana, e diver-o dal primo Anastasio, allora 
caduto in disgrazia e m oiiiiiiiiralu. Su] un me. parenti- r! i l t" iniji.-raliarc Etigilbcr^n, ed 
Evernrdo, l'uno de' primi officiali di palano. Gli ambasciatoci del re dei bulgari sede- 
vano alla sinistra e v"Liivaiui per !ar decidere seta I'. ulnari. i doveva ■■s-s--|-i- .li-! pairiari alo 
di Roma oppure di ipicllo di ( aulaiitiiiopolì: qnislionc (liticata, die vedrrm tra poco 
sturbare la concordia elle si ristabiliva cosi felicemente fra rpiesle dire Chiesi'. Il numero 
dei vescovi, collocali, come al solilo, ma crcscinlo d' assai dalle prime sessioni in poi, 
ninni. iv a in ipiesl" ahi aia a olive eeiiln. l'ut Ire, ia non era ima L-ran eu-a ]ieiisalidola mol- 
titudine de' prelati, elle dipeuilrv ano il. il pairiarra di O>..|anlinopoh : ma Insogna por 
mente, die non si vollero ammettere al concilio né quelli che Polio aveva ordinato, e che 
erano ritornati in condizione di laici, ne .[tu lli che non avevano voltilo sollosrriverf- la 
sentenza della sua cond: a. piatii" airlr allia Orientali . sul': ' ili alla sianoli.-, ih ' .Mu- 
sulmani, i (piali ap.iiiiii-.an Ioni a delitto di lesa maeslà l'av. r relazione cogli imperatori, 
per quanto era possibile venivano rappresentati da legali dei [oro patriarchi. 1 leciti dei 
papa rappresentavano di Occidentali •erondo il iiieluitu u...iluiii mille altri casi. E fili ^ 
perciò die i veri fedeli non hanno fallo mai lììfiiinllà ih ricevere questo concilio di Co- 
stantinopoli rome l'ottavo eennieniro. l o anzi il! funsi guru za delle sue derisioni, che 
sebbene rigettassero le sanie miniarmi, pure non erano disposti favorevolmente pd se- 
condo concilio di fv'icea . alla perfine lo considerarono rniue il sellimo generale. 

rveiriilluna sessione si diede Icllura dei crimini che il rum-ilio doveva confermare. Erano 
ventisette e furono Ietti dai dar diaenm alie di:r estremità del concilio. In essi venne de- 
esposto c pubhlicatodai papi Nicolò ed Adriano, 
i devono essere osservati, perrhf bisogna ol ibe- 

• •• zioni sono tulli <■, : : n > i i 1 i 

osi intimili la libertà delle . le/inni, e ile'eulieili . eiillie pel rislaliili- 
epi.-ropale, (adula nell' ultimo avvilinienlo nell'impero greco per 
. u ,. & ^ auu.^.u.ic di eretiei. di scseiatiri .di prineipi empi e vieleuti. die pareva si 
ro proposto di distruggere tutta Li perarchia. Il canone dodicesimo proibiti e format- 
ti' di ordinare dei vescovi per l' autorità del principe, sullo pera di di-pozione, ed 
ri potenti di intervenire alla elezione dei vescovi, salvo se non vi sano invitati dalla 
lotto pena di anatema, ti deci mote rzo vnole, 



... t . ...loia toro dignità ali- 
ontano di riprenderli con zelo ijuaudo sia bi- 
re quelli che dicono, non potersi tenere il con- 
i:,., u ...,Je non è presente ai coniali generali, se unni 
Ila quale deblioi-n pigliare inleres-e lutti ipianli gli uo- 
ina alla pena n . lesina di l'ozili e llio.rnrn rofu:'o elle 
liticando inaiarle eonlra la sede ilei Principe degli Apo- 
ìte si propone qu delie ditlirnll.i conica la sarda Clucsa 
■ leinerariaui'-uie nm)ra i ponti-liei supremi dell'aulica 
le propnsla di-la iuliiriiiaziiiiii rispei ime, e se ne rìce- 
niihhi o jici-i|ii degli altri. Il venlesimo quarto de- 
mo supplire nelle luro l'unzioni dai loro .uhia^anri |ht 
ri 0 a cose mondane, final mente si ri uveMero In» eu- 



die in questo concilio gli altri selle 
arenilo condannale; vi si aggiunse 




uici; si condannarono lulle le troie che essi 
clic dava due anime a ciascun nomo e clic 



si nllritmisie a l'inni, rimira del <|iulc si pronunziò (!i nuovo i' ri rui I l nin : non ii di- 
menticarono punlo le lielfc sacrileghe, che si eran falle delle cerimonie della Chiesa 
sotto ]' ultima imperatore e perla connivenza drl persecutore d'Ignazio. Il concilio 
non ondeggiò punto a pronunziare li- più gravi pene spirituali eonln i grandi, ios-em 
pur anche imperatori, i quali commetlessero di nuovo si falle abbomina/u'iii r i . nli;i 
i vescovi che le tollerassero. E da ultimo l 1 imperatore liasilio dimandò se lutti i vescovi 
erano d'accordo sopra tutto quello che era sialo ileliuiki. Tulio il concilio risposi' con 
vìve acclamazioni, levando le maggiori lodi dell' imperatore, dc'papi Adriano e Nicolò 
e de' patriarchi. 

Non bea pago di questa prima approvazione il principe ne volle una più pensata e 
praredendo io! srniL'ii'' trillilo e iu ili-oil.i iniivriiii-iili a uialcria rasi grave, egli fere 
pronunziare ad alta voce il seguente discorso: •< Cliiiini|uc rivinse a diro alcuna cosa 
centra questo santo concilio, coatra i suoi canoni o la sua definizioni , si laccia innaie/.i 
ci! dica snhilo. Noi ne conri-diamo intera libertà: uè solamente ai vescovi, ma anche 
ai rJierici ed anche ai laici, quantunque questi ultimi non abbiano diritto di ragionare 
intorno a questa sorta d'affari. Dica ognuno il suo parere mentre si Irovan qui congre- 
gali Ì legali di lloma insiem con quelli delle sedi il' urinile: il die noi siam riuscili a 
6re, ma solo con pene infinite e insuperabili a tanli imperatori prima di noi. (Juando 
il concilio sarà sciolto, non sarà più tempo di contradirc e imi non perdoneremo ad al- 
enilo. f|iialini([iir lb.-sr il suo gradii, se ritiulnà di soKdiiiim'I li r.-i. Ministri del Signore, 
vescovi preposti ognuno alla vostra greggia, abbiale Dira di pascolarla assiduamente 
della dottrina della salate, di ricondurre le pecorelle traviate, e conservar l'unione, che 
avete teste ristabilita. Quanto poi a voi, o laici, losliluiti in dignità o semplici pai-:iri>- 
lari, sappiate, che non è di voslra pertinenza il discutere gli attiri della religione. Non 
siate temerari al punto di atlrnlare al dinllo dei vescovi, i'. r quantunque mediocre che 
rsfi'r po.M il merito ili mi preialo. egli e sempre parure imi™ a die insegna la verità. 
Guardatevi dunque bene del giudicare i vostri giudici e voller eoudune coloro, che il 

l,)ne-li> disccTso iMiilrmiò lulli gli asvslenti nelle loro l'elici ili sposizioni, c non si 
trattò altro diedi manifestarle sottoscrivendo. 1 legali del papa volevano che gl'inope-; 
ratori fossero i primi a firmarsi- ma liasi!iu rispose, che ao esempio de' suoi più illustri 
predecessori Costantino, Teodosio, Marciano essi non dovevano solloscrivcrc se non 
dopo i vescovi: ma e:: e per coriiliseetidere in (juali lie rosa ai ioli dei rappreseli Isuli del 
pontefice romano egli iirnuTeblie dopo i patriarchi, (.'osi i Ire legati elle avevano pre- 
seduto da parte del sommo pontefice soltoscrissero i primi con questa clausola: sino 
alla volontà del papa, vale a dire alla sua ratifica. Indi sollosrrisse il patriarca Ignazio, 
poi Giuseppe, l'omaso ed Elia, legati d'Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme. 
Allora sottoscrissero i due imperatori, e Costantino Ormò anche pel terzo, cioè per 
Leone suo fratello, associato da poco all'impero. Dopo questi principi, Basilio, arcive- 
scovo di Efeso, e tulli gli altri vescovi sotloscrissero in numero di cento due. Niccta 
riferisce sulla fede d'altri greci, che glielo avevano raccontato, che soltoscrissero con 
tuia ranna immolala nel sangue del Salvatore: ma non si ha il menomo indizio di 
una angolarità rosi s.'raordinaiia negli ,-itli del rom ilai. i quali ci hanno nonpertanto 
tramandale il ili no alle mruomc particolarità di tutto quello che vi accadde. E vero 
che fu detto già la cosa medesima della condanna, che papa Teodoro fece di l'ino, pa- 
triarca monotclita di Costantinopoli. Tutti questi fatti strani e sorprendenti, quelli per 
anco che si dicono avvenuti in lloma, non sona provati da nessuno storiro latino, e. 
posanosulla sola lestimmi-nuia dei Greci, la qnak in quella elri ili .-cadimento de'loro 
costumi e del loro gusto tiene a tanta ragione sospetta per ciò che risgnarda il ma- 
raviglio» ed il nuovo. Siccome si videro gli imperatori di Costantinopoli disegnare 
una croce con dell' iudiioslro rosso, che usavano per distinzione, bastò forse questo 
per dar luogo alla credulità del volgo e poi all'errore dello storico. 

Prima di separarsi il concilio secondo il costume, scrisse una lettera sinodica a papa 
Adriano, dùnandaiidogli di conferai ar lo, di pubblicarlo e di tjrlo ricevere ùi tutte le 
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le dall'imperatore r dai patriarca Ignazio fecero amate lamen- 
:o (ii'l ninnolarlo, i he i legati ilei papa avevano ric. ilo da Roma 
'ri Chiesa di Costantinopoli si trova vergognosamente 
i apposero ira altro delitto ai legati, perche non ave- 
vano soitosrrillo alle divisioni dei padri se non salto il beneplacito del papa, come se 
avessero preteso di procurarsi un sotlerfurgio per tornare eontra l' autorità del con- 
cilio. Dopo alcuni tratti d'artifizio, clic non fanno certamente onore a Uasilio, il quale 
si lasciò sorprendere di sì filiti inalunilriili e leiilù di segreto di ritirare i libelli 
da' suoi vescovi, vale a dire la loro adesione al formulario romano, una tale Contro- 
versia si calmò e parve dissipalo il p::nioln d.dh discordia. 

Ma subitamente se ne levò un'altra per l:i rireostanza licerli ambasciatori, che ave- 
vano assistito al i i r li pr me dalo a divedere attac 

della (jrecia.Egli aveva desideralo forse di avere per arci vr 'l'uve; il disiano Marino 
uomo di merito raro, clic papa Adriano giudicò meglio di istituire legato pel concilio 
generale. [I pontefice disegnò ai lineari un alito aia a vescovo, il lj unii: non andò loro 
a genia Tutte ipicstc i ti tlc alienarmi!) iiiseiisiliilmriilr il loro re, il quale co- 
limi, ni a rivolgere le sue in d'udizioni verso Costantinopoli, e vi fece porre in delibe- 
ra/àmie la ipii-liuac ili sapere a i[r,ili- dei due palliare .il (1uve,.-e -.ppait.. mie la Chiesa 

di Bulgaria. u, s ...... 

. Alcuni giorni dopo coatrJraaO Qcoorifio l'imperatore fece adunare i legali del papa 
col patriarca [guano e i Mi-ari dell'Orinili' per mine gli ambasciatori de' Bulgari. 11 
capo dell'amli.isrrria. chiamato l'iclro . così dissi 1 : n Siimuit' uni abbiamo ricevuta da 
poro in qua la grazia del rristìanesirno , noi temiamo d' ingannarci e perciò noi di- 
maiiili iiii.) a voi. i. ; 1 1 ■ i;.;r)i'-. tali- i pilriarilii . si- noi dot. Lia ino dipendere imiue- 
riialainnile il .Ila Chiesa di llimi.'i oji|)iuv da quella, di Cnslanlimipidi I legali del 
papa risposn-o: " Noi ablii.nuo terminate le cose, per le qnali eravamo autorizzati 
dalla Sede apostolica. Rispetto a ciò che vi risgiiardn. noi non abbiamo poteri parti- 
colari; ma poiihé il vostro re si è soggettalo insilili eoo tutto il suo popolo alla 
Giicsa romana, e che la na/iuo vi .str.. è lati ivia piena de' nostri saia idoli, p. r .| nauti) 
i da noi, coi deridiamo, che voi non dovete appartenere altro che a questa Chiesa". 

deÌl 7 Ìm'pero grcc^'iilto Q Dome di Caldani», ci ^Bi^irfwnq^tractìa'vi avevano 
trovato de' sacerdoti greci r inni Ialini, questo pause doveva essere riputalo della 
purisdizionc di Costantinopoli. n£i non si tratta qui, ripigliarono i legati romani, della 
divisione degli imperi, ma si sohininilc dell' urdiac gerarchie». Xou si deve i-norarc, 
che tanto La Dardania, quanto tulla 1' [lliria è siiti sotlo il governo delh Chiesa romana, 
l: perciò I'u)iiia min ha rapii, i ri:-. a a Cast. ir.lmopoli; essa t precisamente rito-" 
l'invito medesimo de' bulgari nei dirilli, dì che la loro irruzione e il loro pi 



topati dalT impera 

a guisa di giudici -opra parie di loro dijiendeiiza. Questi n, 

gmlà della Selle apuslehf a, (ili animi si ri sfaldarono, si punsero a, 

vennero mordendo con parole ingiuriose « La fede di l'ictro, dissero i 
agli orientali, questa fede, clic voi dovete r ira misi -ere a superiore, e che sola ha il di- 
ritto di giudicare in Inda la Chiesa, non vi piglia per arl.itri de' aa.i intere.-.-;. Del 
resto, essa condannerà i! vostri) giudizio i.ni lauto maggiore Cediti, quandi di nre- 
cipitazione ave|e voi messo in pronunziarlo ». Allora i legati de' patriarchi non si coit- 
tenendo più, dissero aspramente: « fi rasa inolili si rana, che voi altri romani, che avete 
scosso il giogo degli imperatori legittimi per darvi nella signoria de'Franchi, preten- 
diate ancora a qualelie gi :i;i..,liz:mie negli stali de' nostri padroni. Koi giujdidiiani 



:i qiial. lie giurisdizione n 
1 Vlt AJr. sub. fio. 
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dunque f ilicIii,iri.n:io sr.ii uneiiieiite, die il paese ili-' liulgari, rlic fu in pi 
il pulcre ilcll:i Grida e rlir ehlie ili-' s. io ■ululi greei. deve ritornare {tei ri 
alla Ch'irsi di Costanluiimuli. donde era sialo separato j.i-r l'idolatria. — t noi, ri- 
pigliarono i legali ili-l papa, noi raspiamo c dichiariamo ili mini valore indino al giu- 
dizio della santa Sì.i 1- ■ quota .'.vn!rii?:i im ou-idcral.i . che In pri-siitiziotie 0 l'adula- 
zione Ila dettalo, e rln' jirr li) mi'iiu ■■ • eriissimaniciilc e reiulnli senza dir voi siati: 
.stili trascelli i) riaiuua mli ijn-ili ^imlii i >-, lini rivolgendosi al patriarci Ignazio ri 

10 scongiurarono a rmpetlare i ilirilli della Cini',! romami .-.in jjolctlrire , e di non 
esercilare alcun allo di e.iuii-iì'i/.iour nella liulgaria . sai io a lui il ricolme formal- 
mente alla Siili' apnstoliea, se reputar,.'!' ainr spialclie ^iusln armoni ni lo ili lamen- 
lanza. Ignazio risposi- is.ll i modestia e la Tnoderaiioue, the si doveva asprllar ili mi 
santo, non si impegnando [i.tl'i in rosa airmia di preii.-u. oopelln all' imperatore, 
quali I iiiuiin' fosse di nalnra Mia moderato r l'In- allora dissimili.!».! la sua prua, non 
lardò guari a dinn, -Ilare r.nur sdegnato fos.-c lenirà i romani. 

Dopo di averli cnnvilali alla sua mensa e risolini ili doni, allunile furono sul par- 
lire, non diede loro che un semplice ul'iciale j >. r condurli a h.ss'asi'o, dove fi dove- 
sano imbarrare. .Non rr.i dato dato indine alunni, pcichc il kir viaggio fosse agialo 
e sicuro. Ei furono ridi di i a («irsi alla \i ulula libila | iti ina nave in elle .si a liliali iti ilio, 
e ratidcro nelle mani desili Slavi, i quali li Ila! lanino sulle coste della Grecia in un 
cerio coL-d modo da iiali Mi-ni'llar inolili, ehe l'eia rosa ioni and da in segrclo da lia- 
silio. Gli Slavi rapinino ad c-si I' originale degli all'i del concilio, in cui erano le sol- 
loscrizioni de'vcsiovi. Ma i tirili unii polcrono peni ai,]ui:.lare le sol Inserì ranni dii 
formohrio, che stava loro cotanto a cuore. Olendoli il j:riiui> lenlalivo chuiriti .1 te- 
nersi bene in guardia, i ledali le avevano sou legnale agli aniliasiialori dell' impera- 
tori; Luigi, i Òiiali inolio inalconlnili lini venissero muli-si' al loro signore le prero- 
gative e il titolo d'isnpriakiie. avevano ridi" ogni ucgii/ialo ed erano andati innanzi 
per altra strada. Gli alti iniile.mii del eonrilio inrono lutisi-n ali da Anastasio, l'uno 
ai quegli amliascialori , il quale ne fece in Ialino una li-delissima ursiune t. Esili pro- 
ti'sta ili essa, clic ludo ciò die si Imvn di innlMiio insili e seni pi a ri gufi è di inven- 
zione di mi popolo pi» o delieain sulla pnl.IJiea llde. e elie dopo l'alte delle aggiunte 
agli atti de' sei ultimi i uni ìli gnierali per e.- ali are la sua Uiiesa. ha niediMiiiamculi: 
hiucslato m'ir oliavo, follie rumi dc'suoi deeieli, il giisdkio ehe i ledali oiienlali noli 
avevano reso iuiiiriio la lìnlgaiia se unii dopo lonrlnusu il concilio, liispello ai legali 
di Adriano, dielru la dimanda di qui-slo papa e dell' iiuprr.dmv Luigi, furono ri- 
nWfsiin liberta dai pitali, e punsero a limila solauienle al cadere di ip-H'anno. Il 
sommo ponleliie coiifennò i! emifilio. em-lliialn l'articolo che locrava i Bulgari, d 
quale non vi era stalo u'raiiirnle deriso, e li venne non |ieilanlo messo ad eseeiiznv 
in'. Tale, a lualgi'iilo della misera e orni i/i,., i a ■ del laro impelo, era l'emulazione del 
Greci, i quali ai dismisi rai a un non menu gelosi della pnle-là politica degli Occidentali , 
fin' ilella gramli'/./a ih ila l.hiesa [umana. 

Il virtuoso patriarca ìgnaj.io eedeile a lidie le rapimi duine ed luiiaia.'. elie gli fu- 
rono baie o nule ali. ì; .1. jut lodarlo a d.'. i.i'. re I oi.oi. dilla Unesi «rea c a uon 
attentar nulla dc'sm* d.i.ll Non o«lanlr le riieii iraurc e le iiiuuicic di Homa, rpli 

11 lame all' dixisiuei .1. p-i.-unV.i d'ilr.i ale i d i dollnn dilla so.i nuionr, fere UHirr 
dilla Fuigaria i miss.unan rane. in. le d.nle mi arcnrvoio, ti fi-re ordinare moltu- 

| r.i i i. .in. i .'.i ■:.) -l in all'oli .io I> ■ . I e.»!. :.- A'."ji ■. ■'■ idi. 
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Mianesimo. princip.'lmi nir prl modo. Con mi isso si ! slal-diio, e pe'suoi ni. i n oh. 
tf)i parlò deila medetima cutarislia in g^ua acconiLi uiuliu a pronair waramculc 
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l'uniformili perpetua della fede, in tulle le regioni sopra questo adorabile mistero. 
L'uno dì quegli infedeli, molleggiandoli rome cosa assurda ed impossibile: e Non 
convenite voi, gli di*»' egli , che la spirilo di Dio è onnipotente? Ora, gli è per que- 
sta possanza che sì adempie il DOdro melerò: il sacerdote pone sulla sacra mensa il 
pane ed il vino; egli invoca poscia lo Spirilo Santo, il quale discende sull'offerta, c 
per la virtù della sua divinila trasmuta il pane ed il vino nel corpo e nel sangue di 
Gesù Cristo". Gl'infedeli ascoltavano con animo pacalo questi discorsi, i quali sce- 
marono le loro preoccupazioni, e parvero talvolti commoverli, ma non vediam perii 
che questi germogli ili salute abbiano prodotto nessun durevole fruito in cjue' leggieri 
e voluttuosi ascoltatori. 

I barbari del settentrione non lascìaroa cosa della loro ferocia. I Normanni 6Danesi 
continuavano a portare il loro furore su tulli i mari c su tutte le coste dell' Decano, 
lutiti gli Inglesi [iella loro isola non la poterono campare alle loro funeste invasioni. 
Fin dal tempo del re Etelulfo, questi formidabili pirati avevano fatto alcuni tentativi 
su questi Stali, ma non la sortirono cosi felice come speravano. Sotto i deboli regni 
de suoi Ire figliuoli Elelbaldo, Elelberto ed Etclredo essi trattarono gli Inglesi quali 
-iridili dilla liana posterità di Carlo Magno. Discesi nel regno di Estingua essi pe- 
netrarono infili mila Xortumbria, dove 5 impadronirono della cittì dì York, e diser- 
tarono tutti la contrada esercitando sopra lutto le loro crudeltà contro le persone con- 
sacrate a Dio. Ei distrussero il monastero di Bardenev e trucidarono tutti i monaci ìn 
mezzo alla chiesa. Quello di Lmdisfaruc , dov' era una sede episcople, quello di Ty- 
ucmoulb, gli altri di Vircmouth e Jareu, che llcda aveva renduii cotanto fimosi, 3 
dir brieve tulli i monasteri più celebri toccarono la stessa rovina. Alle comunità delle 
li'iuniine il medesimo guasto , la distruzione medesima. Oneste degne spose di Gesù 
Cristo avevano a nulla la morie e i tormenti, purché il loro pudore fosse in salvo. 
Mentre i barbari s'approssimavano al monastero di Collinham, la coraggiosa Ebba, 
che n'era badessa, raunò in capitolo le sue figliuole, e traendo fuora mi rasoio disse 
loro: Ecco un mezzo eie non Ci fallirà per metterci al sicuro dall' insolenza de- 
gli idolatri. E tostamente ella si tagliò il naso e il labbro superiore infino ai denti , 
e dietro a lei tulle le religiose fecero il medesimo. In leggendole Ì Normanni cotanto 
sfigurale se ne ritrassero con orrore; ma bruciarono la badia con deutrovi tutte quelle 
caste eroine. Lo slesso Edmondo, re di Eslanglia indurò pur esso una morie preziosa 
agli occhi del Signore. Egli fu appiccato ad un albero , Infitto di frecce e dicollato il 
venti novembre dell'anno 87Sf, che è pur il dì, in cui la Chiesa l'onora qual martire 

Kel regno di Merda, le cui soldatesche erano state rolle, finite dai barbari, l'abate 
di Crovbud, Teodoro , vecchio ■ venerando, die governava santamente quel monastero 
da un sessanladuc anni, sperò che i vincitori avrebbono almeno una qualche pietà 
ili:" timoci pili inumili ni'^li anni, e de' fa minili dn: il allevava no. r^'li lemir sm tutti 
quelli che per la fiacchezza dell'età mal potevano durarla nella fuga, e fece ritirare i 
più vigorosi, un trenta circa, ne' boschi e ne' paludi colle reliquie, i titoli del mona- 
stero c le cose più preziose. Come furono questi parliti, punsero Ì barbari. Intanto il 
sauto abate e i religiosi die erano rimasi seco , avevano indossalo le sacre vesti. Essi 
andarono in coro, cantarono l'ufficio e Teodoro celebrò messa solenne. Quando sì fir 
comunicalo insieme con quelli che lo servivano all'altare, i barbari si giUarouo nella 
chiesa. Il loro re Oskelul scannò di sua propria mano F abate sopra l'altare, altri capi 
Spiccarono la testa a' Mioi aj-iisieiili. 1 vecchi e i fanciulli si diedero a fuggire fuori del 
coro: ma furono presi e tormentati crudelmente a line di costringerli a palesare dove 
erano nascosi i tesori della chiesa. 11 sotto priore fu uccìso nel refettorio sotto gli oc- 
chi di Tulgar, che aveva -oli lìiivi nini, e invece di abbandonarsi allo spavento, pre- 
gava istantemente, che Io mettessero a morte iiuii-ni col suo superiore. Ma un conte 
ìiiii'iiianiio. chiamalo Ndroc. ebbe plebi di questo, famuill», li quale era del su» eur- 
ialino l;i 11 t'aito limito. [■'.': levò la coccola, d vestì di un mantello danese, e lo campò 
solo da quello scempio. Avendo i barbari messa a morie ogni persona senza scoprir 
cosa di tesori, gli andarono a cercare infili ne' sepolcri. Ma dispeltalidinau aver tro- 
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vaia rosi neppur l.ì i!eulro ri teiera un minili ili tulli i rurpi .-.in li che si giurdavina 
in quel luogo, non avendo uè m.inco riaprilo alcuni! .1 san Gufiteli, rhfi era rivirilo 
per lutto quel parse in modo .■•Inori limi tip. ir gli bniiiaromi insiem coi libri sacri. 
1j chiesa f lulli gli edilizi ili'i mona-lriii andarono pur risi in frinirne. 

Una late spavento- 1 s]ic dizioni- non durò dir .-oli Ir.- giorni , in rapo ai quali quei 
barbari procedettero al Li voli a uìiiiii.I.ti) di .Mrilrsgaim lui. i.iucslo si era messo 
in pillilo di difilli e il fratelli) drl ionie l'I 'In li toccò gravis.-ini! IVrÌLi. L'ardore dei 
Normanni crebbe allora in icubi più doppi. Ii^ui lungo fu prr.-u di forza, a malgrado 
orila vigoria che si mise in rinluzzirc i din 1 primi a..,., Hi. Il li roec Ubba volle ucci- 
dere, di sua mano tulli fulcro, die vestivano alilo imuia-lieu e gli scannò di falli, 
erano oliali la qua lira. Indi volli so-sopra gli all.iri. spezzali i sepolcri, calpestale le 
reliquie. Ulcerali i liloll e li rii r.i lui 'liniera in>inii eolia ilne-n ed ugni edilizia furono 
dati .die liamiue. dir vi avvamparono drulro per ben i|uinilie.i giorni. 

lobulo il giovane Tutor, che .ivrvi trovata la via di laniparla illeso, sì rilornò al 
monastero di Croylaiid. I Inula inunan fin- u'rrau fucili, erano essi pure tornali, e. 
si davano ogni cura di 1 slim;nerr gli avanza 1I1-II" urna alio , < In' fumava InllavLi per 
quelle rovine. Egli ramuihi luna .mne ] unisse ni l'aliale e [11 tic le persone del moiu- 
slero. llu|K) frugalo per bene olio di si Irovò presso l'ali ire il corpo dell'aliale senza 
Capo, spoglio d'ugni >iu vcslr e brucialo a mezzo . infra ulo -utili le rovine e cacchio 
alo ii;mlu ti entro la terra. Si cerea 1-0:1 11 ilei paro inni gli al in ladavrri. a fiuedi dar loro 
mia onorevole sepolliua . m- ne riiii- iini-r" ali nei lungi da' Impili . Iti cui furonu uiii- 
si, perchè lr.iscin.il i la liinpern-. 11111-1111- <inpn 1 -II. In ipn-.-l.i guisa gli storici di mag- 
gior peso in tale maleria I: inno di sel lilo il lur.in' ilei .V'urina uni, e ila qncslu si argo- 
menli ipii'llo elie duvelle accadere nelle air re irrii-.-.ioni di ijnr' popoli '. 

Colali pericoli, die correvano sopra I ni lo rubro dir professavano la perfezione e.ri- 
5lÌ.ma, non impedivano però alle gran virili di r hm il ic.-i in Ingliillcrra, la quale fu 
sempre degna del ti loia glnrio-u di (erra dei .-. s 1 1 1 r . Aliala :i|i;hmiIi> linriva nel regno di 
Oursscn l'aliale N'eol a gran pezza pili illusi re p,r la sua .sani! là , che «un pe'.-uoi 
nalali, elle il facevano un parente pro-imo di-' unici irrlii. Allevalo fui da fanciullo nella 

pitta e nelle leltere. 1 priin:! si Inno aggiunto all'rl.i di pulire far nel mondo helb 

appariscenza eil raiorevole. ri gli diede le spalle per abbracciare la vita religiosa a 
diastemi mei. Ma il suo meri In era ili lai natura di illustrarlo in ugni rondiiiionr. 
Avendo udito parlar di lui il suo vescovo il chiamò a se , e l'ordinò diacono : e poco 

appresso, quantum' '«ti vi si oppimi-j-e in ogni modo, lu fece saeerdule. I.e sue. 

virlii, il suo raro ingegno, e sopntulla il domi parlieolarr die egli aveva di lorcarr i 
cuori, il domi dei inii-arnli gli pnieaeeinnnio la più alta rrpul mi, ine. Finalmente egli 
si vide onoralo in guisa, dir la .su 1 umilia . più uuicvolc auiau'.i di unti altra sua virili 
gli ispirò al cuore il pensieri! di abitandoli in- 1 ila; leu il .uri. l'g.li andò uri paesi: diCor- 
nuvaglin rati un sub compagno per nome Barri, andò per alcun tempii errando ne' bu- 
ttili e pei monli. indi prese h ...hnz.a in mi luo^ii dal mio nome chiamalo fteote- 
fltou,dovc dimorò selle anni, e di là andò a H0111.1. ÌSii d ogli l i sua taiedbviouc il 
papa gli romaiulù di usare drl (alenili che il Signore di aveva dalli. Keut risolvei le liti 
d'allora di sar ri/i ci re ramnre dcllaisenril.i alla salme de' .-noi li-alrili. ililoru.mi alla 
sua solitudine, dove la T ita monastica rmninriav.i ad allentarsi dal suo primo fervore, 
egli fabbricò mi m< siero, die lo fece rifiorire nel più bello del suo splendore. La ri- 
nomanza del santo fuislaloiv ali altra".' da ogni dove gran copia di discepoli. 1 più 
gran signori andavano ad offrirgli i l.-r iam hilìi. r umili si soggetlarono essi medesi- 
mi alla sua condona. I,' età non In fece alleluiar nulla delle sur auslerilà. Si racconta 
dì lui, die braveggiani in il gelo degli anni r delle stagioni , egli si biffava talvolta in 
una fontana e vi rimaneva Inlln i;nel trnipii che si v nlrva a rrcilare tutln il salterio. 
Egli mori ilfjOdi luglio dell'anno !Ì77. San Neil era pi. eolissimo di lla statura, e lauto, 
clic per dir la messa gli bisognavi sdire sopra uno sgaiiiilo, dir si custodì poi come 
ima reliquia. 

Le irruzioni di' barbari, più frequenti d'assai in Francia , che non in Inghilterra:, 
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non vi avevano peto esimio lo zelo della disciplina. Un afiàre particolare , che lottava 
solo direi tornente il vescovo di Laon. chiamato Incmaro, come l'arcivescovo di Rcims, 
suo zio materno, ce ne Ua tramandali molti preziosi vestigi Incmaro di Laon eia 
debitore di ogni cosa a suo zio, die lo trasse .1 sé dal Bolognese, dov'era nato, si diede 
U cara della sua educazione, lo pose nel suo clero e la fece sollevare all' episcopato, ila 
il giovine incmaro non aveva per anco quella maturità di senno, che voleva un cosi 
augusto carattere. In breve quella carica emiiwnte diede a vedere in lui tulta l'alterigia 
del suo zio, ma nienle della sna prudenza ; e una iicren» capricciosa formava solila 
regola della sua condotta. Egli angariò indegnamente i vassalli del te Carlo, mancò del 
suo o-snpio al medesimo monarca coli' insolenza ;;i ini iil ielle . non ehbein rispctlo ab- 
etino "1 vescovi, e rivolse principalmente il suo odioso procedere contra i' arcivescovo suo 
zio. suo metropolitano e benefattore insigne, di cui era creatura e parente insieme. 
Inculare di Reims si provò sulle prime di far ravvedere il suo nipole de'suoi travia- 
menti. Prese anzi con calore ed efficacia la sua difesa io nn' assemblea a PiLres sulla 
Senna, dove il re voleva tir seirtenziare contra di lai. Ma b leggerezza di questo gio- 
vane vescovo avendolo Siilo trascorrere in modi di gran lunga più violenti e irregolari, 
raiviiesciivu ili' > ci in Ira ili lui non avolo riguardo alunno ai ledami [lei .uuginr, 
e 11 determinò ini usare 1 L 1 - E I ~ aulnrilà dei canoni. 

SI tennero di latto molli concili contro il vescovo di Laon. Egli fa citato a quello eli 
Verbena , l'anno 969. Siccome il re dava di sproni alla cosa , il vescovo fu costretto a. 
comparire a malgrado di tolta la sua arroganza. Ma veduto immantinente, com'egli 
non poteva «ansare. la sua giusta condanna , appellò a) papi, come fatto aveva nell'as- 
senùka ili l'ilies. Tutto in contrario il re lo obbligò ad andare alla casa reale di Syl- 
vie 0 Servais;nel territorio di Laon. Allora qiMfr junjwfaltt ptublo fere denunziare 
in generale a' sacerdoti della sua diocesi un iulerdcllo da tutte le funzioni del ministe- 
ro; della qual censura rispetto alla sua generalità non si aveva urnno a quel dì esem- 
pio alcuno, quantunque vi russerò stati gii molti esempi particolari. Tale interdetto 
venne però osservato colanto scrupolosa mente, che la dimaue elle era appunto una do- 
menica , non vi fu alcnna messa nella città . né in tutte le altre chiese dilla diocesi, 
dove era pohito giuguere quel comando. Ma l'interdetto durò soli cinque dì, vale a 
dire il tempo necessario a consultare U dotto mttropcJilano, il quale proibì di osservare 
interdi/Jone f otaiito contrari) alta ragione, come all' edificazione pubblica. 

L'anno seguente, 870, il vescovo di Laon fa da capo obbligato a comparire al con- 
cilio d'Attigni, casa di piacere de' re francesi sul fiume Abe, al quale si trovarono ii 
prelati di sei province. A preouccupar gli animi contra suo zio, che era il più nemico' 
de' suoi accusatori, egli pubblicò alcuni scritti, che non vogliono essere notali se non 
pel miscuglio che ei vi fece di vere c false decretali: ma ciò che prova, come quest'ul- 
time non ^stabilivano punto un nuovo diritto allo appellarsi a Roma, e, che ì prelati dì 
Alligni allegarono essi medesimi i canoni di Sardica, i quali autorizzano il ricorso alla 
santa Sede. Incoiare di Reims, il più dotto prelato del sud secolo, non si levò uemmen 
egli contra quella lunga raccolta di difese compilate da suo nipole; ma colla diffusione 
. islessa mostrò, che la Chiesa, invariabile nel domo?, stata qualche valla le regole della 
sua disciplina , insistendo non pertanto con una erudizione ed un discernimento degno 
di lui suda deferenza dovuta ai canoni ricevuti dalla Chiesa e consacrati dall'uso db 
tutti i tempi e di tulli i luoghi. 

Pigliando poscia un tuono di allrmia acconcio a rendere inefficaci le lezioni d'ami Ili' 
che voleva dare al colpevole: « Voi avete, pji diss'egli, pili d'arroganza, che non di 
potere: poicliè voi non siete mio superiore ed io il sono di voi ». Indi ste^endosi sui 
diritti de' me trupolitani: " Tocca a me, continuò egli, a chiamarvi ai concili e slaluire 
contra di voi, se non vi venite, e spetti pure a me l'indicare il luogo del concilio. Se 
eliminino w accusa. ci lo del il.' essere nei mio tribunale. Tocca a me il darvi de' giu- 
dici, 0 approvar quelli che voi vi Sub! eletti, e voi non avete alcun diritto di damea 
me, né di ingerirvi in giudicarmi. Tocca a me lo eleggere i visitatori per le chiese va- 
cami , il farvi eleggere un pastore , l' esaminar quello che è stato detto,* se i suffragi 
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non s'accordano, decidere: voi non avete io tiò altro difillo, che di assistermi iielT or- 
dinazione che io fo, e di sottoscrivere li' lellcrc che si danno al vescovo ordinalo. Voi 
□on dovete sottoscriver nulla semi di me, eccettuato ciò che risguarda la vostra dio- 
cesi; voi siete anzi obbligato a consultarmi talora» raUenaacoe dei bèni della vostra 
chiesa. Si può appellare a me ìo.ì prima, rome dopo il noslro giudizio. Fosse beo anco 
una sentenza di scomunica io posso riformarla anche vostra malgrado coli' avviso ilei 
vescovi della provino,!. Tulli quelli dir. vi hanno degli affari ecclesiastici devono rivol- 
gersi a me. Se voi avete min c< nitrii versi.i con qualche vescovo, voi non polele diman- 
dare ili'i giudici delira pmuni'ia fd io ni' po^o dare vi ,> un., divi.-ione <1i ivli nella 
mia. Spella a me insicm co' miei suffragatici il decidere le qiiistioni difficili, sulle quali 
imi noti ;ililii:i[ii(i alcun:! iciinLi certa. Voi ilovi'lt- consultarmi saprà questi oggetti senza 
indirizzarvi ad altri, nemmeno alla saula Sede, che devo io stesso allora consultarla se 
fa bisogno. Se voi stele obbligato di uscire dalla provincia dovete prendere ìe mìe lel- 
lcrc: voi. non potetene manco andare o mandare alla corte senza mia licenza , salvo 
il caso die abbiate alcuna cosa contro di me. Finalmente in quello che è portato, espres- 
samente portato dai canoni, io posso correggervi subitamente e senza aspettare un con- 
cilio ». Facendo Incmaro di Reims in questo scritto la numerazione dei concili generali, 
egli ne cohta sei soli, e parla anzi umilissimo contro del settimo, die da quel che pare 
non conosceva se non per mezzo dei Libri carolini; particolarità sorprendente da parte 
di un prelato di tanto merito, e quasi un secolo dopo la celebrazione dd secondo con- 
cilio di Mica. 

Il vescovo di Lata rispose a lale scritto, che suo zio gli aveva egli stesso consegnato 
al concilio di Alligni . ma il loro combattere epistolare non li recava in nino modo a 
concordia. II timore del re, ardentissimo sempre in questa fatta di discordie, fu più ef- 
ficace sopra Incmaro di [,aon, la cui ostinazione cidi' alia perfine alle rimostranze dei 
suoi amici, Lo si accusava ili violenta, di contumacia, di ribellione, e questi rimpro- 
veri erano fonda [issimi, A fine di samiriurare 0 almeno oilontartare la procella che gli 
romoreggiava sul capo celi li ihteraina a fare una sommissione al suo re e al suo me- 
tropolitano: ma puliMin'i, miiuautineiile <ìcpn. die l'avevano a ciò violentato. E però fu 
bisogno tornar da capo su lale affare in un nuovo concilio die si tenne l'anno seguen- 
te , 87J , a Donai udla diocesi di Iteims. li vescovo di Lami volò quanti aveva di par- 
lili per c.r, ili. ne e (U-pui-nr.-i :lal comparire, e quandi) si Irovò costretto al farlo, fece 
ogni indegno per isfuggire 3 gìudnio.EgE rifiutò qndlodd suo arcivescovo e rinnovò 
la sua appellatone dh santa Sede, ma con tale mala fede,, che si appalesava chiara. 
Egli non parlava d' appcllagiunc , allorché non veniva sturbato nel suo procedere irre- 
golari : ma unii prima .si pidiava i]nali!ic (urlili) a reprimerlo, i^li era tulli) u fa-, 
vellare delle prerogative delia Sede aposlolica e del diritto che avevano i vescovi di ri- 
correre ad essa. 

A tali pretesti Incmaro di Reims rispose nel seguente modo: « Io non vi ho arrecalo 
alcun danno se nessuna cosa vi autorizza a rigettare il mio giudizio. Rispetto al vostro 
appello, esso è manifèstamente involare, perchè voi non etele per anco stalo giudicalo 
nel concilio. Voi siete ad esso dinnn/.i.do nininlu le redole. e \i sarete anche secondo 
le regole giudicato, salvo in lullo il privilegio e il giudizio del papa, come vogliono i 
canoni di Sardica. E perciò, quando noi avremo pronunziato, se voi vorrcle appellare 
alla saula Sede, vi sari data facoltà di andare a sì fallo tribunale. — Io non rispon- 
derò qua alle accuse, ripigliò ii giovane Incmaro; che i miei accusatori venga» meco al 

tribunale del sommo pontefice. Voti v'è in. ., r, , ■ milio in corpo, clic non 

sappia quanto un tal procedere sia contrario ai canoni. Perocché le le-p porbno. rhe 
inni ,-i deve aci n.-are lìuiri della inanimi.! . e elle lii-o^tia giudicare dei delitti là dove 
son stali commessi ». Su di che si citarono i cannili di Cartagine dd 407, i quali erano 
stati filli per Li sola Chiesa d'Africa e non furono mai ricevuti dalla santa Sede come 
<pa 111 dei cmituio di Sardica nel 347. 

Durandola il colpevole ostinato ei unii wi!e:- ri-pniulcrc . fu cinivinlo da' tc.-litnotij e 
da' suoi scritti medesimi; si venne ai voli, iodi Innnaro di Reims, qual mei ronoli tana 

pel giudizio dello Spirito Sjnlo , io giudico Incmaro di Laon scaduto da ogni dignità. ' 
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episcopale, e comando che sia privalo da ogni funzione de! sacerdozio, salvo in ogni 
cosa il giusto privikgio del nostro padre e signore Adriano , papa della prim;i sede, 
ciiiii' lo Fumili» regalalo i r:i[ni[ii ili Sardina, e dopo ili lu;'o i pipi liuiaceiaw e lìuuifario 

da mi corcpiscopò r da alcune altre persone ' del clero. Qua piìrc. i onie in di aulicliì 
colali, quelli the unii erano insignii! ti«] caniiere cpi.-rop: Ir misero :i:upì:rcuieuk'. io 
in, sulioSi-rillo, e i prelati (Ii'l prilli' urii.ia'. in ìli ijiutlwtitu t: sottoscritto. 

1 Padri di Itomi scrissero pascià ni papa per fardi cii:;!rrai ir.- la loro scnlruza e nel 
caso non vokss r no igli si r cc- 

cominciare il g li 1 

: i i:ii.n:u!. e date launniis-i'iin- ai ■.escni \ii iui ,li proi un. d . r ■ : > di avere informato. 
Che se l'amaste meglio, mandate de' legali, che giudichimi insicm coi vescovi sema ehè 
l'accusalo sia slato prima ristaliililo. Noi dima odiai in i allucini, elle non sia ristabilito 
prima elie la causa sia siala di nuovo esaminala nella provincia, lulino nd ora non si è 
derogalo a lale uso nelle cause episcopati della Galli. i e de] llclgio. li siirniuc noi 
vogliamo, per quaulo è da noi, conservare le prcrogaliic di lla prima siile, la salitila 
vostra debile pure mnuleiier le nuslre: e così adoperando e voi e noi seguiremo del 
paro le Iraccie de' nostri predecessori ». 

Capa Adriani' era offeso i smini l'arcivescovo di Urani- e più amerà eonlra il re Carlo 
per la rosa (Iella snree-icin- di 1. diario, della quale Cirio >i era impadronito in danno 
dell' impera tur Luigi, non ostante la mediazione del pontefice. Egli disapprovò, chi' si 
lussi: proli unii al a La senleirza di de|msizionc coulra Inemaro di Laon. che appellava alla 

santa Sede, c comandò ili mandare ciucilo vescovo a lìoi mi degli accusatori ehi; 

e- h «uà pulisse ri li ii lare. V'irli scrisse ..1 re medesimo, dandogli per verilà ile' grandi 
cingi cosi vagamente, ma runproverandiilo poscia con ;.iiiari"?.:i intorno alla eosa dei 
prrlesi mormorii conilo la -aula Sede... lii.-pcllo al lesioni di Lami, infiuo a Nudo clie 
imi vivremo, diss'egli nel tuono più risolnlo, noi non i on. ci. la-, ino mai alla sua depo- 
sizione salvo se non verrà a Roma , e che la sua causa non sia esaminata alla nostra 

^ Il re cispose con molla forza * e in lale occasione richiamò una lettera antecedente di 
rimprovero, che aveva già ricevili i da Ad ria un intorno all' invasione della Lorena. « Noi 
no» volevamo credere, gli diss' egli, che i] nella prima Irllera Io-se vostra, ma la se- 
cicala non ci pci'iiietle più di d'iliil.uv. In ipiclla voi in Ir.ill.iva'.e da spergiuro, da ti- 
r.iimo, da usiirji.il ore dei beni sacri della Chiesa: in qui'.ìa -cui ei imesate di lamen- 
l.in;,- iogii:riu , ..c e scandalosi niarmora^.'.iiiii. llapii ini esilili.) cesi cn:,v;aiii1ile e insi- 
nuanti: voi ei esorlale a riceveie imi sniiunis-ione cnia giuliilo lai lo quello che ne viene 
sellilo d.i parie voslra. lira, ci è .-la lo se indo in vosi ri i nona', che noi siamo uno sper- 
giuri), mi I iranno .mi ] ieri ii!o e di-sipalon: ili:' In ni della Chiesa . Voli le voi che iori- 
i iva con gioia e gru li li idi ne sì falli elogi. Solo col tacermi io cnn'es-enn il mio Iorio. 
.Se voi viride delle prove di gratitudine e di alleilo, scriveteci come i papi vostri prede- 
cessori scrivevano ai re no.l-i anicini!; se ri 1 , circi in guisa, clic sin cosi conveniente, 
alla santità voslra, come alla maeslù nostra. 11 quando tu mai. che un monarca, in- 
caricalo di punire i coi pei,. li si rinnlii li- leggi, fossi' olili;::; .tu il! far n indurre a Roma 
un nonio comliiiiinlo si'iainilo lolle le leggi . e euuvlnlo in Ce ri incili il! e.-sere lo slur- 
liatorc della pubblica quiete '! Voi fidale come per grazia i beni della Chiesa di Laon 
alla nostra guardia , inlino a rilornalo il suo vescovo. Intorno a ciò noi siam costretti, 
di dirvi, che i re di Francia non sono già Ì vadami de' vescovi, ina si i padroni dello 
slato, ti non pi cuiclletc pillilo, che da qui innanzi ri siami mandati damarle voslradtv 
gli ordini e delle minacele ili scoiunnie.i rimirane alla scrii lura, alla tradizione ed ai 
canoni. Voi iien snpele e noi unii l' ignoriamo, rlie tulio ciò che è contrario a questi: 
regole è senza furia. H privilegio di Pietro su.--Ìslc . disse Leone, vos Irò illustre e santo 
predecessore, quando mi I ile gimli/iii è scemilo l'equità. fisso unii sussiste duni[i:e 
piu . :| na lido i[.ics!:i giudizio è in^iu.-lu. l'ina ha cu le noi vi scempili! r ina in noi ne ia 1 
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Sicnorc e de' santi Apo-loli .ti niiil.ir ili siile .lardo . -Irò rL'nardi). cornea riguardo 

di 1 ' nostri vrscovi. allineili' imi possiamo rendere >i-sii|irr- vn.-lre ìellere e ai vostri 
ledati i" onore e il rispciio rlu' -mio ad essi dovuti ». 

incniaro di Heims licitò questa lederà, e siciome il dir furto rouveiiiva mollo me- 
glio ad un re, clic ad mi vescovo, essa fu mandala sollo il nome del re Carlo e pro- 
dusse l'enei lo che desiderava l'arrorlo prelato. Il papa rispose in Miralo 1 1 [ito allei luoso 
ed onorevole, quinti) Ir prcrcileiiii Mie lettere crino -lati' duri' ni aspre '. " Se vi. sono 

slah- mandile da parte nostra . diss'egli. delle leti ere 1 ruppi nienti e severe, esse ri 

sono stale strappale filimi, ineiilre eravamo maiali. 0 sono siale da qualcuno suppo- 
ste n. l'ostia aerini)-, min i| olio ehi- peleia merini d" nini altra rosa acquetare il re: 

1.1 -ipii 117 1 lil ■[[■■•. di ili.- l'eoli . il vostro a mi ire i!' Ila giustizia . il vostro Ze]i. [ut la 

pluria di Dio mi ispirano la ni a venerazioni', elle se l' impera ture venisse a morte prima 
Si voi. io non rirunosrcrò giammai per imperali ire altri clic mi, quand'anche mi ve- 
nissero offerte li: filovia pie l'oro ■•. Intorno ;,! vc-roio ili l.aom 'egli stimola 3 prin- 
cipe 3 lasciarlo pari ire per I ionia, ina prnmetle. che dnpn di averlo sentilo lo riman- 
derà nella sua provinria senza ristabilirlo, allìnrliè la 1 ausa sia terminala in sul luogo 
da pudici scelti e ila ledali maini iti ila lloma. Cosi il papa per mantener la pace con- 
cedelle una parie ili quello clic dimandavano i vr-rovi di Francia. 

Questa è l'ultima lederà che abbiamo ili Adriano, il quale mori nel novembri' del 
medesimo anno S7J. Il di ipiallurdiei del seguente mese -li in dalo per surrassore. Gio- 
vanni Vili, arcidiacono della Chiesa romana. In quest' anno medesimo morì pure 
sant'Atanasio, rese .avo ili .Vapoli. dopo palila per me.. 1 \. ni' mio ima crudele perser.11- 
lione da parie del suo proprio nipole, goirrnalnrr della l illà , Rimane lesero, vio- 
lento, interessalo, il quale ■■■•ti poteva patire 1 salutari .ìm.i del santo prelato e tra- 
scorse agli ullimi eccessi |>o' consigli di sua inolile, donna mull.i pili lailiva 0 più im- 
periosa di lui. Atanasio eor.se le umili' 'otte perii o!o dell 1 uh e lilialmente Tu cardalo 
dalla sua chiesa. ìvr carissimo clic fos-e ai diversi pop.>ii di quei;., gran cittì, lin da 
que' tempi l'ima delle ; ,i i'i ragguardevoli dell' l!. .li 1. I 'iteri e 1 1. 1 lini 11 stanziavano in 

sì gran copia, rhe vi si celebrava 1' micio diii Ile due lingue, e talvolta vi erano 

diieveseovi per ledne nazioni. Non si ehi .e ri. pillo ale imi ..1 loro voli, né alle loro la- 
mentarne: il salilo prelato mori nel suo esilio, poro lungi da .Murile Cassino. Era sialo 
Yenlidue anni veseoin. se] il iene no aies.se clic soli quaranta *. 

L'imperatore Luisi, indignalo ronlra il suo persei'otore, m.ireiav.i per risia). i lire 
Atanasio, quando il Signore trovando il suo serio inatnro pel 1 ielu II rapi nel mezzo 
del non e -l ,'. tu i.'. pio lunghi Ira vagli. Tic anni appresso l' imperatore, di 

poca età aneli' egli, morì il CI di ago-Io dell'ai -7.Y idi .-ueeedelle nell'impero e 

nel regno d'Iblia il re Carli), suo /.io. che papa dio', anni Vili in vii» subito a venire 
3 Iloina e lo incoronò imperatore il gii uno di èia! ile nella Cliic.sa di san Pietro. Onesta 
prìncipe, il quale sapeva le giuste pretensioni di suo fratello primogenito, Luigi il 
fiermanieo, supplì al diri t lo ilei nasali rolla sua uni nella e la sua cura in Guadagnarsi 
i mori dei prandi e d.i popoli. Egli testili 11 a iiò loro mi [etici u affello, pronlisl , di pro- 
Icgerlicfiirarcmcnlcenulra 1 sarareuì, rhe di.erlav ano lolla l' Il dia. noti risparmia ti ilo 
neppure i domini di s.m l'ielro. poscia glov nidiisi della prima di posizione degli animi 
ronvorò a Pavia nell' amiti Soli un' assi inhle i di prelati e di signori, e rinfrancò l:i 
Sila signoria nel modo più sode 'l'ornò colla celerità niedesinia nella Neustria. dove 
Luisi di Germania ai èva tallo una irruzione, e mali ali imi .signori coti alcuni ve- 
scovi a ribellarsi. Ma la sola presenza di Carlo .-[urini la lazi -, La ina nuova qua- 

liià d' imperatore, la sin strilla lega cuti Giovanni Vili, le lellere m'uiacccvoh dì 
questo pontefice ai partigiani ili Luigi, i legali giunti da llmin iusieni r.ul novello im- 
peratore, ogni rosa parie lo retide.se | j Lia venerai. ile ehi- mai a'snoi popoli e fili con- 
quistò i cuori. 

Conciliai» dai legali e e oli' apri novizi une della siisi. ■ apostoli, a egli convocò un con- 
cilio a l'ontion nella Si i.iuqi igua pel segiienie giugno '. Prima ih ahhandooar Roma 
egli aveva precalo il papa a t ire Anscgi.-io di sni. priitiale delle Gallio e della Ger- 

1 Adrian, tp. 51. — i Vii. Ane. Pelr. Csh. — 3 T. Vili, C™c. p. 1181. 
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rnauia, vale a diri! vici rio a;i i-tulao per l'impero francese al ili qua de' monti. Egli 
era F uni) de' gran prclali dell'età sua: era stato abate ili san alidiele m'Ha diocesi di 
ttcauvais, donde Li sua ri u uni ansa, lo aveva sollevati) alta siili: a re hic pi «copale ili 
Scns, a richiesta drl popolo r ili lui In il tieni. I veci .vi peni, sopra tulli liiewaro di 
Hcims, non approva nani liirniahiii-uli- il Ustrinà ilei mio prlui .Ih. sia cliu fossero offesi 
dì Vlllers! prracduli ila legali, n niellili li irsi- < he fn-.-rm domili. ili dall' asccndi'uli: ili 
Inculato, che non doveva essere multiilo ili ll.i prelercn/n data sopra di lui ad Anse- 
gisio, e che aveva inoltre dimosi r;i li > m un melile scritto, elie nini era melile affezio- 

nalu all' impera Iole, Si apri il r il in leseci ido le lille,.' |...nliiii-ali mollo prnise su 

l;,]e arginili iilu. indi I" iriijnT iti.lv ili udii ai vt.-.ruvi quel dir. rispondessero agli or- 
dini del papa. Èssi dispero. i:lie i (.iiscrvaiiilu i dirilti de' mttropnlitani e) fili olitali- 
rcl)l)el'0 sirmidu i canoni e i decreti de'siioi |i ri detesel i. I.' imperatore e i legali poco 
soddisfalli di termini fusi generali e studia ti voli-vani, tlie pronunci uesscro espressa- 
ìnenle di nlibi'dire jnT ijnel i In- i hi:u.,rd uà il prunaio d"Aii.-i ^i,:n; ma i prelati si (eli- 
cero alla loro prima ri.qiesia. Allora 1" imperatele disse uni ti.ni/.ione. che il papa gli 
aveva rumuics.sa la Mia autiinlà per quel . um ilio, e ehe -a pi ebbe Inai egli fare eseguire 
gli ordini della santa .itile. In quello .-(.uile egli pi est le li nere di lloina in Ionio il pri- 
mato e le consegnò ad All'eli.- in insicm 101 legati, pui Itti' colini art ipesto arcivescovo 
i Rimediata meri le dopo ili L'in e prima ili tulli :;li ai ni piviali, lui maro di Reims invocò 
i canoni, ma l'imperatore non gli r 5 i . '■ iella, (ili altri vescovi, ci retinolo Frolaiio di 
Bordò. ÌI quale aveva un initrts.e partitola:.: da coudniTe, óiai andarono, clic fosse; 
loro dilla almeno una copia delle h'Iterc pontificali: ma come ad liumaro non fu dato 
Iure ascollo: e tulle quclo aneline nella prima sessione. 

Si lomò da capo in mi que-la medicina co.-a nella settima M'ssioue. menlre l'impe- 
ratore era assidile, (ili arcivescovi, the erau nove, risposero i.-mt. presli ad obbedire, 
ai decreti del papa secondo le n-golc, a quella guisa tlie i loro predecessori avevano 
obbedito ai ilecreli dei loro Mimmi poulrlici. Di fallo, san Cesario d'Arles era sialo 
senza fargli molta resilienza ritnnostiiilo vnarm apostolico nella Gallili di .Spapia tiri 
(lai coiiiiutuin; ilei scslo .-eeolo. Dopo AnstgUi. 1' anii ornili ili .Seiis prese il (dolo di 
prunaie delle Gallit e della lìtui laida , che uggidi m riduce .1 semplici' ùlulo senza al- 
enila giurisdizione. Seti' oliava sessione, tilt si teline il l'i luglio e fu i'ulLiiua. Gio- 
vanni d'Arezzo lesse uno strillo. t!:t uoo di niellilo dal con, iììo. L non se ne palesò 
il coulcriuto. Odone di l'eauvais ftee par lettura di all'imi ariitoli . che egli aveva fatti 
di t,M„ ni M mi Ire evali, ni i p .riero [.ini di coiiliv.il, ...i . i; ; ii. ■■ [.... o ' i , 
in anlorilà. nondimeno in qiicsla asse mirica comparala ile' grandi del regno, coniepurej 
del clero rappresentalo da ni!'.,: atcivescuii. quarantadue vescovi, e cinque abali. si 
confermò reiezione dell' imperalor Carlo, come si era fitto al coni ilio di Pavia. L'aito 

leggeva così: " Sica ■ il •ip.nnr Giovanni, papa nini te. ile, lia iiriinicrararnlc rlelto 

a Uoma e consacralo il mi -Irò augusto v glorioso ini peni lori: Cria, e tulli i Tcscovi, 
abali, midi ed altre persone del regno d' Italia lo Iranno di eoiimue accordo essi poro 
rielfo a loro proiettore e difensore: così noi the siatnu radunali di Frauda, di liorgo- 
gna, AquiLmia. di Stllimniiio, di \custria e di I rov.-u/.i nel lungo chiamalo Poiitionc, 
per comandamento del medesimo signore ed ini pera Iure, noi siuiilmcnlc lo eleggiamo 
e Confermiamo la sua cli-r.ii colla mcdiviuia uni versa li là di voli". 

Pensalo il procedere, the avevi lenulo Incmaro nella cosa dei prunaio di Seni e delle; 
ultime turbolenze, Carlo il Calvo volle ila lui un nuovo giurammio di fedeltà. (JiieslO 
principe locava la cima de' propri voti. Lgii avevi olltnulo dal papa nella slessa Bonn 
Li confenna della scnlcii'.a di dopo ir.ioiie f.tta in Francia l'oulra Innuaro di Uou, Li 
([uni rosa, clic egli slimava essere dell' onur ano il venirne a capo rome bramava, ci 
non l'aveva Irasandala. sclilieiic inteso tulio ipianlo u: al Ire imp.icse di maggior ni o- 
menlo. Egli fece immaiiliin-rite rliggcrc un vescovo di Lanue, die in prima non si era 
Osalo di provvederti. Allo yia;: aralo Ini ma co, privo di Ila libri I i .lupo la deposizione, 
egli fece cavar gli ocelli poco dopo ritornai, i il. .11' Il dia. si tirili 1 , clic questo Vescovo 
lirogliotie parledpis»: alla ribellione suscitala dal re di Gemmila. _ 

Tra i prelati assisterono al concilio di Ponliouc notato lkirholdo di Soissons, del 
quale sì racconla uu iralto di particclare devozione. Cadalo inaiato ni caso di moclc, 



S 



DignizoO by Coogle 



48 STOMI IHTVEnSALE DELLA cnrcs» An. 875 

celi manda b sua confessione por isc.rillo ad Incmaro di Rrims suo metropoli la no, e 
eli dimandò medesiniamciilc il perdono hi iscri Lio, Qncst a divozioni', confornir agli usi 
del tempo, edificò Inrmaro, il quale rimandò l' assoluzione die gli ira chiesta. Ma per 
precauzione pei semplici e non pel vescovo, che egli suppone .nere espressa mente sod- 
disfallo alla penitenza saeraiiieiilalo, avverte, che olire le iti iti --ioni generali, nelle 
quali non si parfirolariizano punlo i peccali , bi.ogua accusarsi iiiinntanirnlc ad ini sa- 1 
rodate di Intle le colpe onde sappiamo esser rei. Si riferisce ili Roberto , allnra vescovo 
del Maps, un esempio simile , il (piale non lascia dubbio alcuno sulla natura di questa 
sorlr di accuse. ".olierlo non specifica alcun peccato particolare nella confezione che ri 
è siala conservala: egli vi si ami.-a in termini cosi generali e forli, da recare chiara- 
mente U merito di ^"^ Ll penilenia air umiltà clic lo dirigeva ». Non v'ha, dire c|li, 

lene e offrire le vostre orazioni per l' espiamone ile' ma- doliMi ■-. Valr'u dire che egli 
domandava ai prelati insiein racculli. a' quali era diretta l i ?n 1< tlern. il merito de' loro 
suffragi colle indulgenze , die la Chiesa concede nell'ora ilell.i unirle in maggior copia' 
clic in ogni altro Icmpo. - 

l'.;..:.i ii-|::ie I r in, j i iT lo dell'impero, (iella l'ranm. del!' !falh e nelle generali di tulli 
fili stali che erau già ile' -uni Ire nipoti, ligliiie.li ili l.oihrio. Carlo il Calvo doveva 
rerio contentarsi, .se 1' ami. i/ione non fo-.-e eire I' . Pi Mn il. ll.i -'iMiuiilà del genio. Ma 
la è degli ingegni medil i ti. ialine (ii " -ii lil imi: quello rlie -i può aequislare impedisi'C 
spesso ili gustare il piacere di quello die si possiede. Cario volle conipiislar gli stati 
de' suoi allri nipoti, i lì gli noi di Luigi i! ti, r,n:i ti ii -: i . e mar, ió ra pillo al ieno coli for- 

iscaddero punto di coraggio, poiché la giustizia della loro causa gli asscrurava. Il sc- 

a mio zio. j.n ni e fai a e "i, ngegnii i!i ri .■::(. > [inicnli della natura 

e dell'equità: ma Culo non ascoltò die la projiria ambi/iene. Allora il giovane Luigi 
per una semplicilà , che nuli veniva condannata con lauto rigore ne' tempi e nelle cir- 
costanze in cui si trovava, ehlie ricorso a ciò elle si chiamala i' giudizio di Dio '. 

Ed ecco in (piai niodo si fecero quelle prove, che sono lodale a cielo da alcuni autori 
di quell'età. Un vescovo celebro la messa , e i [in telo fu alla comunione si rivolse a! po- 
polo con trenta ostie consacrale, destinale ad altrettanti uomini, i quali dovevano so- 
alen | l 1 I ra levando [a voce e um.lranilii il carp del -Si- 

puore: " In nome di Dio l'adrc, Figliuolo e Spirito Santo, disse egli a loro, pel santo 
Vangelo e per le reliquie dei santi, che riposano in questa Chiesa, io vi scongiuro a 
dirci, se voi sostenete una causa giusta ». Dopo die essi l' ebbero assicuralo,, il ve- 
scovo diede loro la comunione dicendo: « Che il Corpo di Gesù Cristo vi ajnti a mani- 
festare la verità finita la iiLi s.<afiii ;,noeoii..li.|li al eàiti;:.:. Si pol lò una caldaja d'acqua 
bollente, al vescovo, il quale primi questa forinola ili benedizione: ,i ilio onnipotente, 
autore e amatore della giustizia: voi, che eoli" mio rie" vo.lri sguardi fate tremar la 
terra, e che salvaste i h e fanciulli nella fonai e. santificale quest' acqua bollente e ma- 
nifestate co' suoi diversi elfetli la fede o la jirr-eii/iiis di colmo., che ne devono far Li 
prova >: In sul niomeiilo di-.-, i uomini presi cosi a caso infra i trenta proposti si avvi- 
cinarono all'acqua, vestiti d'abili ecclesia siici, baciarono la croce e il Vangelo, immer- 
sero il lir.ictio ignudo n.-lla e.ild óa e ne lo cn armi fami senza pure un segno di ferita, 
c non dando indizio alcuno di dolore. Alili dieci juv^-ro colie medesime, cerimonie dei 
ferri arroventati e li pi^lammi [ut lo spazio ili naie piedi noti muslrando segno alcuno 
d'i dolere. Finalmente ,-i po-eni gii altri direi nel gran [uni d'acqua fredda r fin dalle 
prime andarono al forali ', il che dinotava la buona ea a<a. laddove si diceva, che l'acqua 
ributtava in su gli spergiuri. Dolio tali prove riferite da alcuni annalisti, le cui testimo- 
nianze in questa falla di e.,- sona niente meno eòe nfalahu. Luigi fece fare ben 
.-ii.; ai dei digiuni e delle pubbliche preghiere liei suo esercito. 

1 Alimi. Iterlb. Fuld. et Jleleos, ad su. 



DigilizM Dy GrJtijlc 



in. 876 Limo vestesmosettmo 40/ 

Inlanlo i nemici, i quali stimavano F andare e il vincere una cosa medesima, Insulta- 
vano a ludi' queste pralielic, nessuna eccettuata, comi' imitili parlili (il 1 Ila debolezza e 
della codardia; ma la dovettero subilo pensate al tulio in conlrario. L'esercito impc- 
lùùetoecd Finterà rovina, e l'imperatore obbligato a uggirsene con tutta la vergogna 
di un delitto sema alcun fruito. Ei volle ben lavarsene nel sangue dei veri nemici della 
p.ilri:i: m i soldatesche scnn'iUe rum potevan sicuro letier Ironie ni Normanni, condotti 
allora non da un capo di scherani e di predoni, masi dal famoso duca Rollone, il quale 
era ili una bravura più eroica assai che non barbara; prudente e valoroso del paro, e 
dolalo «oli dal solo talento de! conquistare, ma d'ogni ingegno acconcio a fondare so- 
damente imo stilo: un eroe insomma perfetto , che spoglio di alcuni avanzi dì barbarie, 
riusciva r ;ici) il'.'' più grandi uomini del suo .'nulli. 

In quella piena di all'anni e cure il papa sollecito Carlo a correre in ajuto della Chiesa 
romana rimira i Saraceni , clic disertavano fon novello furore luMa ì" Malia. ■■■ li sancruc 
de' cristiani, gU scriveva egli, ì sparso in copia non si può dir maggiore: coloro clic la 
campano dal ferro e dalle fiamme sono menati via schiavi per sempre ; le città , le boi- 
pie . i villaggi abbandonati dal loro abitatori non sono altro piii che un monlc dì ro- 
vine: i vescovi fu ascili son recali a limosinar la vi la invece di iliflribuire il pine della 
pipala: ci non hanno a loro asito che la sola città di Roma, la quale va essa pur lan- 
guendo nella miseria e non s'aspetta che solo il momento della sua d'eluizione. L'anno 
passato noi seminammo e i nemici nostri raccolsero; in quest'anno non abbiamo né 
manco la speranza del raccogliere, poiché ci fu impossibile il seminare le nostre terre e 
arrischiarci ad uscire fuor delle mura. L quasi i pagani non bastassero ri icnsiunarri , e 
li ai rei. inulti i ristiani rie favoreggiano c secondano l'empietà; intendo alcuni di que- 
gli uliciali istituiti alle nostre front iere e che voi dinoniinatc marchesi, tssi rapiscono i 
beni di san Pietro così nelle città, come nella campagna; ci fanno morire, ne già col 
ferro, ma, più mìseramente ancora, per la fame, c se non [anno prigionieri i fedeli, li 
riducono in schiavili!". 

11 papa scrisse al tempo isicsso a II 1 imperatrice Richilde, affine di affretlare il soccorso 
che domandava : le quali lettere sono del novembre 877. Non giungendo i Francesi in 
Italia nel seguente febbraio, e corseggiando i Saraceni i dintorni di Roma, il ponte- 
fice mandò nuovi dispacci con de' legati pei. sollecitare P imperatore vie più vivamen- 
te, li {ili dipinse la campagna di Roma già diserta dai nemici di Dio, atterratele chiese 
e j.li altari, trucidali i sacerdoti e le religiose, ovverà mente menati schiavi, e tutto spo- 
polalo 3 paese. Indi intinta al re Carlo di osservar le promesse clic gli avevano fruttalo 
l' impcroj c gli fa vedere cosi come a mezzo il pericolo che egli corre non adempiendo 
alle condizioni di un obbligo recìproco e riduccndo alla disperazione coloro che lo hanno 
{ribalzato al sommo del potere, il principe non istettc allora più in forse. 

Gli bisognò comprarsi alcuna tregua dai Normanni, che erano sbarcali sulle rive 
della Senna. Ego aveva convocato a Compiegne un'assemblea di vescovi per la dedica- 
zione di una bella chiesa detta Tergine che egli vi aveva allora fondala, con un capitolo 
di cento canonici, il quali' prese pò..™ delle reliquie 

di questo santo pontefice. Con una costituzione fatta in questa città il 7 maggio B77» 
egli impose delle gravezze a profitto de' Normanni, affine di tenerli quieti. Fu ordina- 
to, che gli abati, i conti e gli uficiali del re pagherebbero dodici .binari della lem ìn 
Gm lisi (li i ano, e in proporzione delle terre che lasciavano a censo: che i sacerdoti e 
ttuc' medesimi delle chiese appartenenti al re od ai grandi, contribuirebbero essi pure io. 
ragione de' loro beni, non oltrepassando però i cinque soldi riguardo ai più ricchi, e 
rispetto ai meno agiati non tosse minore eli quattro danari, e finalmente che ì nego- 
zianti nelle città pagherebbero secondo i loro averi. In altra assemblea tenuta l'anno 
medesimo a Quersi, Carlo regolò la maniera, colla quale suo figliuolo Luigi, che aveva 
insignito del tìtolo di re, doveva governare mentre rimaneva assente. Ala in questo di- 
segno particolarizzatissimo, questo imperatore cade nelle minuzie, non disegna ogni 
cosa particolare. Egli non indica nemmeno le foreste, in cui suo figlio potrà cacciare, 
ma comanda che al suo ritorno gli verrà reso conto del numero delle béstie selvatiche 
che il giovane re avrà uccìso. 

Subito dopo ferme tali precauzioni egli entrò in cammino per alla volta d' Italia. 11 ' 
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papa che noverava i ninuicuii ili Mah-rln arrivare, fili andò inrnnlro ìnsiti o a Vercelli, 
dove l'ini pera lorf arrivò in qui Ila < In- il pillitelo e -i disponeva ad andar più innanzi, 
La gioia fu vivissima in i] in Ilo sronlrn. ma non durò gran fallii. (Tinnii appena a Pa- 
ria si ebbe notizia, che il re Carlum.uiiiu. tiglio prii ingenito di Luigi di Germania, mar- 
ciava a gran giornate per rum balli -re l'imperatore suo /.io. A lidia prima Carlo fece ri- 
lirare l' imperai rie e udii 1 finir dilli- Alpi insinui ivi' suoi tesori, li seppe al tempo mede- 
simo, die la maggior parli' dei signori, die dovevano seguitarlo nella sua spedizione, 
avevano tulio in inni: iri.i niaioliiuala una iiingiui-a rimira di lui. Un lerror panico 
prese tulio quanto il suo esercilo: lucri si diedero a fuggire siili' orme del]' imperatrice 
con iarda maggior vergogna, peri In'- dall' .dira parie Carlini. nino aneli' tuo si pose in 
fuga spaventalo i Lilla i ingiallì i noli/ia. che l' imperai me era pifaiibatn sugli Alemanni 
toii un esercito di gran lunga più f.-.iuiid il. ile .[.-i lum '.In rotai guisa il Signore con 
una apparente stranezza di avveiiimenli vendicò la ualura e la religione oltraggiale da 
due principi cristiani, alla t in di-iordia i nomili del - risliane-iino andarono pur qnc- 
Sla volla debitori della [ero pallile. IVr una serie di siufii.lani.i -tra ordinarie ad un mo- 
do, questi prilli ipi caddero malati ainliedue nella loro figa. Carlnman no guari della sua 
malattia , clic aveva del grave appai, e mori Ire anni appresso, 'biella dell'imperatore, 
non era una gran rosa, una felilire da poni r> ni 1 1 ri timore, ma un medico ebreo chia- 
mato Selleria, nel quale egli mollerà lulla la lid ino. lo avvelenò in una medicina, 
per la quale mori In i giurili dopo, il <> ni In! ire K77. Guardando alla sua gran pos- 
sanza alcuni sfrittoli lo li. unni voluto -opra uni ninnare di (iraudr. ma la posterità non 
In intitolò allro che di Carli) il Calvo: ili latto egli fu un prim ipr pili potente assai dì 
quello che fosse degno ili esserlo, mollo piò scnsilivn all' amlii/.ioue. che non alla glo- 
ria, meno prudenle die non srallrilo e più infintilo a. -ai ili e piisli che non accon- 
cio a reggere e a difendere i [irnjiri Stali, i ulto quel più che pi nolò in Ini di grande 
odi 'àaM.il ne è. die n.-l pr.„li-i.-..,, ; [:.■:■ une ilcll.- pn>. penta ed avioi-sili, in eia menò 
si può dire lolla la vila, egli .osteiino meglio assai le sciagure, elle non la buona fortuna. 

La morte di rpu-slo priinqn- lasciava l' li dia in preda a tulli i suoi nemici, così 
Cristian^ come infedeli : e i primi . Lamberto sopra lutto, duca di Spoleto, non da- 
vano inìiinr limure de' secondi a pipa Gioiamo. Oiu-ìln pauldìee prese ìl putito 

di riparare in Krancia. e però ne scrispe al re Luigi, snpraim inalo H 11 al Iniziente, 

ed ai vepeovi del regno, aniuin/.iaoilo lum il mio ili-.-gnu. die era quello di celebrarvi 
un concilio universale, a line tli rimediare ai mali estremi della Chiesi, lolanlo egli 
fu costretto a venire agli accanii cogli infedeli, che ininareiavano Roma degli ultimi 
orrori, e convenne di pagar li.ro ogni anno vrnliriiiqiu ini i marchi d'argento. In 
quella, per giunta d'affanni, egli fu nolir.into, die la l'azioni- di l'ozio a Coslanlioo- 
poli tornava baldanzosa in piedi, aiutalo alf.ilto verso quello p-rlidn selfnrio, l'im- 
peratore Il.isilio scrisse al papi di in. ind. irgli dia legali soliti 1" imponente prckslo di 

volere mettere iti perieli. ncnrdi.i Ira l.iro lolle le p irli della Chiesa. Ilasilio, avuto 

nell'Oriente in granitissimo ri-pdln . il pia grand" l o davvero, che dopo Teodo- 
sio avesse governalo quesf impero . vincitore de' .Mu-.iilui.oii in Siria, in Armenia e 
fin olire l' Li i fra le, onoralo in Italia del tilnlu di protettore dai popoli di [lem- vento 
r di Capua, i quali avevano scosso il giogo de' francesi per darsi a lui ; lasciando 
Stare tulli questi vantaggi, dir gli procaccia vano la maggiore estimazione Ìli tulle 
k contrade, egli ave.., ali. ira sulle tosi.' 0" Italia un' armala grossa e buone soldate- 
sche, le sole, donde il papa pnlossi- sperare ajiili Ila sln lla . in mi si trovava. 

Queste umane consider i/, un ieeero calme Giovanni Vili in una si-rie di falsi par- 
liti, elle ISaroiiiu ,pi .lui,,, ili azioni indegne di un romano poutclii-c, e che in quel 
tempo medesimo fi-rem diro die egli aveva rolla sin un fi li zza Iridili gli interessi della 
Chiesa. Primiera mou lo . egli non •] moslrò puiilu alieno dal disegni dell' iin|ieral ore, 
{rji rispose in guisa di uietlerlo in U-lla speranza di luiou sin cesso, e prima di par- 
ure per la Fraucia gli mandi! Paolo, vescovo d'Ancona , ed Eugenio d'Ostia, in opera 

Egli non cavò neppure i frulli che sì era proposti dal concilio che (enne nella tillà 

1 Ajmal. Hert]n., tic. an. 877. — B Annal. 879- 
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di Troyes (87B), tnscelta certa a' confini del regno di Luigi , affinchè ri potessero 
più dì leggeri convenite i principi e i prelati della Germania Essi unii Ti andarono 
e in quest' assemblea , divulgata come universale non si noverarono che soli trent'uno 
vescovi, contata pure il papa e rre italiani del suo corteo. In esso vennero regolali 
molti affari particolari: e fra l'altre cose si ricevette una istanza dì Incmaro di Laoo, 
fatto libero dopo la morie del re Carlo; gli venne permesso di celebrar la messa, così 
cieco com'era , e gli fu assegnata una pensione sopra i beni della chiesa che gli era 
stata levata. Rispetto pai all'affale principale che aveva condotta in Francia il som- 
mo pontefice , sebbene non avesse cessata cura o studia per recare il re e i suoi ve- 
scovi a seguirlo in Italia insiem cogli armati toro vasalli , il solo Ammaro di Cler- 
mont si accompagno a lai nel suo ritorno. Cosi andando le cose egli si tenne Libero 
di rivolgere ogni suo pensiero all'Oriente, dove lo spirilo del governo intorno la re- 
ligione si era mutalo assai. 

L'affare della Chiesa di Bulgaria incominciato c sollecitato così vivamenlcda Adria- 
no li fu continuato da Giovanni Vili, il quale dopo scritto le due volte inutilmente 
al patriarca Ignazio », stimolandolo a ritirare i suoi missionari dalla Bulgaria, mandò 
a lui col mezzo de' legali, deputati all' inperator Basilio, una terza lettera, che leggeva 
così; « Noi ti abbiamo già per ben due volte avvertilo di rinunziare alle vostre pre- 
tensioni sul paese de' Bulgari, che fu soggettalo im mediatameli le alla Chiesa romana 
fin dal tempo di papa Damaso, e che deve ritornarvi dopo la. conversione de'siioi 
popoli. Ha chiudendo con ostinazione gli occhi a ciò clic le leggi divine ed umane 
pretendono da voi, voi avete indegnamente calpestati i decreti de'santi padri, e «Mi- 
tra il precetto del Signore voi siete entrato nella messe altrui. Noi siamo dunque in 
diritto di spararvi fin da questo momento dalla comunione cattolica. Ma a fine di 
(tendere l'indulgenza pontificale tulio quel più lungi che ella può andare legillinia- 
mente, noi vogliamo avvertirsi ancora per la terza volta , come il facciamo col mezzo 
de' nostri legati e delle nostre lettere , comandandovi di richiamare dalla Bulgaria il 
più presto possibile i vostri vescovi e i vostri eherid ; poiché noi non possiam patire, 
che essi ammorbino del loro errore questa nuova Chiesa che noi abbiamo formato. 
Che se voi non li caverete di là nel termine di Ircnta giorni, e se non rinunzierete 
ad ogni giurisdizione sulla Bulgiria, voi sarete privo del corpo e del sangue di So- 
sti» Signore infino a che obbedirete, cominciando due mesi dopo ricevuta la pre- 
teste lettera ; e se persisterete nell'ostinazione, voi sarde privo della dignità patriar- 
cale, che come ve ne dovete ben ricordare voi avete ricuperata pel favor nostro n. 
L'uno de' molivi pertanto, che recavano il papa a usar di rigore era, clic io quegli 
nllimi tempi giovandosi i Greci della fazione di Fozio della grande età e debolezza di 
Ignazio, diffondevano in Bulgaria lo spirito di independenza e di errore. Il sommo 
pontefice scrisse pure per questa cosa al re Bogori o Michele. 

I maneggi di Fozio, die era tomaio nella grazia della corte, irritarono gli Orien- 
tali mollo più che ii tuono di altezza che si vedeva nelle lettere del papa. Tuttavia i 
Bulgari si rimasero sotto la dipendenza della Sede di Costantinopoli per non uscirne 
più, e la religione cristiana si raffermò da loro colrilogreco.il patriarca Ignazio aveva 
pure disleso la sua giurisdizione sopra i Russi, i quali si convertirono al tempo suo. 
Questa nazione che aveva cominciato ad apparire sotto il regno di Michele, si era ren- 
duta terribile pe' suoi costumi feroci e la sua empietà. Basilio , che sebbene fosse quel 
grand'uomo di guerra, pure amava meglio disarmare un nemico anzi che combat- 
terlo, gli attrasse a sé con de'prescnti per trattar con lóro e conservar la pace. Gli 
stimolò altresì a udire la predicazione del Vangelo e a ricevere un arcivescovo oidi- 
nato da Ignazio. Al eiugnere del prelato missionario il principe dei Russi radunò la 
sua nazione, a fine di deliberare se dovevano dismettere la loro religione per abbrac- 
ciare il cristianesimo. In mezzo ad una schiera di vecchi , che formavano d consiglio 
del principe, e che erano i più teneri delle loro antiche superstizioni, si fece comparire 
Pardvescovo, e gli dimandarono che cosa venisse là ad insegnare. Egli mostrò il li- 
bro dei Vangeli, raccontò alcuni miracoli di Gesù Cristo e alcuni ben anco dcll'an- 
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fico Testamento. Quello dd Ire figliuoli nella fornace, descritto da Daniele in modo 
cosi maraviglioso fece la più viva impressione sopra F assemblea . b quale disic al- 
l'arcivescovo; " Se In ri I r. .1 irdtrr qu:ilcln: simili' prodigio, noi crederemo, die tu 
insegni la verità. — Quantunque non sia permesso di Icnlariiio. rispose il prilli.!, 
pure se voi siele proprio risoluti a riconoscere la sua possanza, dimandale quello che 
voi volete , ed egli ve la manifesterà col mezzo del suo ministro «. Essi dimandarono 
the fosso geltaio in un fuoco, che essi medesimi avrebbero acceso, il libro clic r™IL te- 
neva in minio, e promisero che se il libro non si abbruciava ci si farebbero cristiani. 
« Gesù, Figliuolo di Pio, disse l'arcivescovo, sollevando gli occhi e le mani al ciclo, 
glorificate il vostro santo nome in presenza di questo popolo". Si plln i! Varialo in 
una fornace ardente , e ve lo si lasciò lungo tempo. Poscia si estinse il fuoco e si ritrovò 
il libro intatto e intero come prima. E solitamente i barbari dimandarono solleciti dì 
essere battezzali '. 

Questa conversione precedette di circa cànqiic anni la morie del patriarca Ignazio , 
la quale avvenne il 23 ottobre 877, correndo P anno ottantesimo dell'eia .ina I ledali 
del papa non lo trovarono in vita. La morte di lui non poteva cadere in miglior punto 
ai disegni di Femio, e questo fu per avventura il solo fondamento de' sospetti die essa 
l'ere concepire centra di lui. Egli si era guadagnata la tienevolenza dell'imperatore 1 
tale punto , che pare appena da credere in da principe cotanto giudizioso , e lino al- 
lora cosi apertamente dichiaralo contea quel pericoloso scismatico. Ma Basilio aveva 
una debolezza, e l 1 accorlo impostore seppe giovarsene. 

Questo principe amava i titoli d' onore , le lodi esagerate, c pretendeva di levare il 
suo nome sopra quanti mai furono più illustri suoi predecessori *. Fozio, gli fabbricò 
una genealogia, elle lo fare va discendere dal re Tir. ila!,' fauni-ai in Armenia, dine 
era nato Basilio. A dare alla sua invenzione un'aria di mistero e di antichità egli scrisse 
in lettere alessandrine sopra una pergamena antichissima, contraffece il meglio che potè 
la scrittura antica, e la rivestì della coperta di un liliro corroso quasi per metà da 1 ver- 
mi. Egli fece poscia porre un tale scritto nella gran biblioteca del palazzo per l'intra- 
messa di Tco&ne, eterico detta carie e odo intimo amico, il quale fu innalzato da poi 
alla gran sede di Cesarea in Cappadocia. Un giorno che Basilio entrava nella biblioteca, 
Teofane gli presentò queir opera come il più prezioso di tulli ì monumenti , ma altresì 
come il più profondo, da venir compreso solamente da Folio, a' cui lumi Basilio insirm 
con tutto l' impero rendeva giustizia. Si mandò immantinente per questo astuto. Egli 
dissedi non poter rivelare tali segreti altroché all'imperatore, siccome cosa che toc- 
cava la sua persona; Basilio iurappò incauto nel laccio. L'esilio di Fozio, che durava 
da ben otto anni, allora fini, c l'accorlo seduttore riuscito una volta a favellare al suo 
padrone, lo governò come più volle. 

Accoppiando così il favore della corte alla benevolenza di un numero grandissimo dì 
prelati, che egli seppe mantener sempre fermi nel suo scisma e ne' suoi interessi, egli 
si trovò in istaloda potere aspirare a quanto gli piacesse. Egli osò ùrsi tenere patriarca 
anche prima della morie di Ignazio. Non tentando , nella incertezza , di far scacciare 
onesto venerando e saulo vecchio , die Basilio aveva ristabilito , il lasciò terminare a 
Costantinopoli una carriera , rln- poni inaurava a troncarsi, ma 5' intrommise nonper- 
tanto nelle funzioni più luminose delP episcopato e fece degli abati, dei vescovi e dei 
mclropolilani. Un tre giorni dopo morto il santo prelato egli prese pubblicamente pos- 
sesso della Chiesa patriarcale, c la prima cosa si diede a perseguitare a morte gli amici 
e i cmilìdenti d'Ignazio. Assali in ogni peggior modo coloro che tenevano d suo pro- 
prio ristabilimento enne iUegitturiO, « enaflagnò gli uni con dei doni, con delle di- 
gnità , con episcopati più ragguardevoli di quelli che già si avevano, aggravò gli altri 
di calunnie e dclitli atroci che si dileguavano in quella clic si abbracciava la sua co- 
munione; fece patire la prigione, fcsiglio , ogni fatta di pene e fin la morie a coloro 
che gli contrapposero più eoraggwtt resistenza , affettò sopra lutto di ristabilire 1 ve- 
scovi deposti da Ignazio , e deporre quelli che egli aveva messi in carica , e con una 
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la morti 1 di Foiio noti sì (leggerà più nessun laico per sedere in tale caria, e la se- 
conda, clic questo patriarca non si allriltnirà alcuna giurisdizione sulla Bulgaria. 

ir Irllcrc che il pontefice scris'c :i l'o/in ed ai venivi dipendenti dalla sua sede non 
ri dicono nulla più delta premiente, salvo che Fozio doveva ottenere il richiamo de- 
gli csigliati. In quella the è dirclla agli altri ire patriarchi dell'Oriate, d papa citando 
l'esempio di Innocenzo primo, il quale riconobbe Fotino per vescovo alle preghiere 
de' furiali di Macedonia . dire, clic ^li è per le loro istanze che egli concede il rista- 
bilimento (li Fedo, intanto che può tarsi senza dare un troppo grande scandalo; e a 
patio però, che si osserveranno meglio per l'avvenire i cauoni intorno l'ordinazione 
dei Neofiti, che si restituirà alla santa Sede la giurisdizione sulla Bulgaria, e che Fo- 
zio dimanderà perdono avanti a un concilio. K-rlì ilici- espia-;.! meo le a Fono, che non 
aveva dato a'snoi legati alena potere per decidere nel suo affare, veduta l' incertezza 
in che era Roma del vero sialo 1 1 1 -11 .1 Chi. vi ili dislanliiiopoli. Id ai legali: t Quan- 
liiiique voi attillate operalo «mira il ini.trit volere, e ehe riunii a Costa ntinopoli voi 
dovevate informarli di quello che risL'iianla la pace e f unione della Chiesa e farcene 
ima fedele, rdaiiotie, lullavb noi vi .Kwippiaino al prete cardinale Pielro, perdié vi 

adoperiate con lui a ipu-sla uni mchhiI,. 1, nostre lettere e l'istruzione partieola- 

rÌ7zala che noi vi mandiamo: noi vi incarichiamo pure di questa commissione , af- 
finchè adempiendola degnamente voi po..i.i' racipiistare le indire linone grazie-. La 
ipiale istruzione portava, efre r,-lrli|-iT:vl.iT.i cu concilio col patriarca di Costantino- 
poli, i legali d'I Iridili- e iji altri vcmiivì: chi- lo si cornili ri crebbe colla lettura e l'ac- 
rettazione delle Irli e- poulilicih din-li.- ili" imperatore, e per conseguenza, die Fo- 
zio non sarchile rigiri! .il il u di.- 1 lil.il-.i di _ir -.-■a dopo oli. ■nulo il perdono che gli era 
ingiunto da quelle lettere ili dnuiaiiil.nv. conlengnno molti altri articoli, che non 
meritano di essere ritirili, perchè si spella, ehe sia stato alteralo da Fozio l'esem- 
plare che ci risia di quelle faenze i-lru/imii. Cosi ri si danno con poca verosiiin- 
plianza come delle dal p ipa le scjinenli parole: « Noi vogliamo pure, che i concili 
tenuti contra di fono sotto papa Adriano, audio dì Roma cioè e quello di Costan- 
iinopoli, siano fin d'ora dichiarati di iriun valore e non siano più coniati nel novero 
dei concili". 

Non si può neppure a^'iniii.'er fede, ne' particolari almeno, agli atti del concilio che 
l'ozio non tardò guari a tenere. Ed è forse per questa ragione, che si ? trascuralo fino 
a' nostri giorni di farli slampare Inlti interi . qiinnl inique ve ne sia a Noma ima copia 
esattissima. Fin dal novembre dell'anno 879, il temerario settario colse il deslro che 
gli si parava innanzi per crescere le sui 1 pretese molto più in là di tntli i suoi predeces- 
sori. Egli prcsedette il coni ilio . sei >] iene vi fossero Ire libali del papa, i quali non vi 
apparvero che solo in vista di assistenti dello scismatico. Contri La pratica eli lutti i se- 
i-.-l: ivi erano seduti dopo ili Ini. e. ciò che passa ogni credenza, l'orgoglioso intruso 
è nieihiialu in ludi <;!i aiti prima del sommo pontefice. A questo conciliabolo si trova- 
rono trecent' ottanta vescovi, avi-min per veri' tulle le sol Iom;i/.ì,hiì. poiché non si può 
dar nulla di cerio sulla guarentigia di un falsario cosi furbo ed impudente. La modi- 
scendenra di Giovanni Vili non lo contentò interagente. Si alterarono tulle le lettere, 
che il sommo pontefice aveva mandale per dirigere il concilio. Non vi si pirla né dei 
perdono che doveva dimandare il <, 1-.n1.1li. ai. né 1 Irli' assoluzione che il papa gli dava. 
Vet lo contrario vi si loda , almeno secondo gli alti , la pietà dell' imperatore, ma in 
una maniera astutissima, di aver.- previ nula il papa. Ia:emhi violenza a Fozio e ri- 
stabilendolo prima dell'arrivo de' legati della sania Sede. Inlonio al concilio tenuto 
prima contro di Ini, sì fa dire a papa Giovanni, die lo rigetta e lo annulla come non 
essendo slato sottoscritto da papa Adriano. .ih rilé ■ c.v 

Gl'indegni rappresenlanti del capo delia Chiesa , tanto il cardinale Pielro, giunto 
per ultimo, quanto i vescovi di Ancona e di (Mia . ila mi mei si poteva aspellar di 
meglio dopo la loro prima prevaricazione , udirono tranquillamente lotte queste fal- 
sila , che probabili ente saranno state macchinate con loro. Essi diedero i maggiori 
segni di slima e di ossequio a Fo/.io . pl.audire.no a-li 1 .ap-raii elogi, die fin dalla 
pnma sessione ne fece Zaccaria di Calcedoni.!- il quale lo dipinse come un uomo-do- 
tato d'ogni virtù, netto da ogni vino e passione, e perseguitato Solai) ente dall'invi- 
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dia, che aveva sdsiitalo ttrr unum l;i:ili> ducevi ili ludi di aliti, rome il Figliuolo 
di Dio durante la sua fila mortale. Il carilniale l'ietto di dissr sudilo dopo, che il 
papa lo voleva avere a fratello, C che lo carri^inia quale aulico mo; indi si levò, e 
non una approvazione più i>pre..sÌM d'igni ili,' orso di i>rr>i n i ornamenti pon- 
tificali, Mie il papa di mandava (■ Vito, ma clic udii si dovevano ilare a lui se non 
dopo adempiili e tutte li 1 nmilizioiii presentir pel suo ristaiiilimcnlo. 

Con si filile li'.-liiii'.nii. une .ip|r.,iiiiii ileìrapprmaiioiic della .virila Sede lui li i ve- 
scovi furono inpiinaii. ii mi-din il mlleni .ij i[ i.-i tire . an-zl i Uè e-porsi ail.i persecuzione. 
Non vi fu che il Milo Melrolanc, a evi vilumi ili Smirne, Il quale osasse appalesare il 
suo pensiero, nllceaiiilo una mainiti i per non vuurc al enin il.ii '. Ldi era sialo sem- 
pre tenerissimo il' Ignazio . e non volle punlo disonorare la sua icichieiza abbando- 
nando olia causa . clic egli non separava punti) ila i] nella delia Chiesa. l\è la dc]iosi- 
xionc, ne altro pericolo qualunque poterono mai impaurirlo. 1 lepali delle eliicse pa- 
iriarcali, veri o supposti . sririiiiuiio la piena e (rasi or-rrn Inai olire. Essi protesi. irono, 
the le loro chie.se inni avevano rosalo mal iti iiiruuuieare imi I orio: chi- quelli elle 

10 avevano condannalo urli' ni;. mi iiinrilin. si etano laìr-aiuai'i' qualificali piT ledali 
e die le sedi dell" Oriente a vela no an:ili mal in/al. i queir assemblea, Che elle uè sia del 
carattere iinlo o teak di quieti ultimi nririilali. non lieie fare maral Idia alcuna la 
loro servile compiacenza pei (imi, da eoi non ceteavau alito i he a tavar delle litno- 
sinc, nella miseria In i ni p'rucv.iriri so!!» la lir.inina de' Saraceni. 

l'ullavb. autorizzandosi di questa pretesa disposi? ione delle -laudi sedi sopra i de- 
creti portali conica l o/io dieei anni prima, si cainvllaroiio lulii i cornili [urlali eoo- 
Ira di lui, e segnalameli le ,;i„ .! i di i ,.'-l.iul iimpnli a" tempi di papa Adriano, vale a 

fece credere al suo eoinalio. die l'ordine ili operare in quel modo cosi mostruoso (di 
era dalo nelle istrn/min iinile-iiia-. ih- i Ice. ìi 'Iella .aula Scile leiievano di papa 

strilli di questo ponleliee. Nel corpo di lali islru-zinui . che 1 Impostore, per iscaltro 
die fosse, uon ebbe cura di nietlctc in ai con lo iodi ali: ih I i nneilio SÌ vede, che il 
papa voleva solamente pel lune della pare e per n—equiii ali" Imperatore usare di rà- 
dnlyiwJ con t'ozi» e ■li.-pensarhi il.d ridare ilei canoni, jmivhè ricevesse una tale art 
zia i nlle disposii.iiiul voltile nel casi di una pus-la condanna. 

Il scismatico non si tenne papi di avere vituperato un concilio {jenerale celebralo 
secondo lulle le redole th-ìla (.Incsa e pteseduto dai lejzali hene e debifarnmle auto- 
rizzati dalla salda Sede: ed) aspirava -i pratuil.) a l.-var-i del pam col sommo poli te- 
lite, e a questo mirai ano dilli i suoi a II rullili. In lai.' di.i^-no, che l'jjli seppe colorare 
del prelesto di maniere mia perfetta arnioni. i fra il papa e il palliarci di Costantino- 
poli, egli fece sia lui re, vite irsi nini riceve rei iliero reiiprorainenle coloro, che rimo o 
1' altro avesse condannalo. In lai modi) rdi todieva al capo ilella Chiesa le appella- 
tolo , il cui diritto era ricontisi inlu e redolalo I' èu ri izin dal inucilio di Sardtca. E 

perché la sua chiesa vaula^iasse sopra quella di I ni. edi fermò II disegno di far 

condannare il domina .sulla proicssimie dello Spiri in Sani», di cui aveva fallo un rim- 
provero ai Latini. Nondimeno egli non fu oso di proporre apertamente un punlo crai 
delicato, per liuiorr ilie i legali, s^omeulali ili un alludalo, ihe mirava in sostanzi 
a nolare di eretica la Chiesa romana, non rirusassern di sol In.' ii vere il suo concilio, 

11 quali' si rimarrebbe si ma autorità, e rosi tulli i som raggiri nini proli urreli litro il 
loro clfetto principale. L peni i di prese C uria di quelle vie traversi-, che (di eriuio 
cotanto famigliari e che potevano luminilo al termine mede, mio. Siccome mrreva il 
Costume di fare ne" conrih una pm'i'ssiiinc di lede, edi propose ai vescovi, clic aveva 
già preoccupali e radunali nel paiamo imperiale, di mulo:' unirsi a lale uso. Ki di pre- 
ieuUrrmo i siniholi di ISuea e di Costantinopoli cu 1' anatema elle proi minia no con- 
Ira coloro, che aves.seto la h-iuerilà di levati i n aiiduiifrervi qualche i osa. In lai guisa 
si procurava un pretesto per incolpare, .piando >i voIcsm-. la Chiesa romana, che per 
amore dtSj pace e per rispqìlo ai vescovi di i lancia aveva lascialo inserire nei simbolo 
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una specie di addtzkHK omegi» di KMgaxtone e srilnppo alPartìcoio, ehe risguarda 
la processione dello Spirilo Salilo. Tale è di fello l'uso Che i greci, diventali niello 
sri sma liti, fecero dopo tale confessione del concilio di Fozio, die essi tengono per l'ot- 
tavo perniale, surrogandolo a quello, in cui era stato condannato quello autore del 
loro srisma. 

Intanto Fozio invece di sollevarsi apertamente con Ira P autorità della Sede aposlo- 
lica riconobbe ancora in quest'ultimo concilio di Costantinopoli, che soilo certi rispetti 
egli Imeva i! -mi pelefe il:il papa, l'arlainlu del ci 1 1 ■ t ri n > 1 1 1 : i. i ■ . « ili Sminn'. il quale ri- 
cusava coraggiosamente di partecipare alia loro prevaricazione , i legati di Giovanni V IH 
-dissero pubblicamente ': " Sappiate, ebe papa Giovarmi hi dato al patriarca Fozio il 
medesimo potere di legare e slegare che egli ha ricevuto da Pietro, e che in virili di 

tale delcg.i/.ioue tyv-.Ui jialriarra può ni uo.lra osseina condannarli Mflrof; finn 

die rirtamare, l'ozio rispose loro: " Noi vi teniamo per nostri padri, come legali del 
papa, the è il nostro padre spirituale ». 

Volendo risarcire ben auto il loro signore con qualche altra cositj questi legati di- 
mandarono istantemente la restituzione della Bulgaria. Poro imparento eoi] avvocati 
di quella fatta, Fazio li pagò di belle parole, secondo il suo costume, e non venne a 
concili usi mie alcuna. Egli promise loro insiem co' suoi vescovi, che sarebhesi di tiri 
interessato vivamente presso l'imperatore, al quale conveniva di ingerirsene, c pecchi 
non fosse eccitalo a dare una più precisa rispósta almeno mentre durava il concilio, 
agginnse, the siiroiue si doveva regolar la rosa dei confini, bisognava di tutta neces- 
siti .ispelhiv tempo pili rouveiievolc. Dopo 1' assemblea (830) si trovarono nuovi ar- 
gomenti di ritardo, uri mentre che si davano sempre più belle speranze. Si ha ogni 
ragione ili credere, riti' I" imperatore , nel rimandare ì legali, scrìvesse ni riapri ehe egli 
aveva dati gli ordini perche fosse restituita la Bulgaria, e Così pure il monastero di 
S. Sergio, ehe i Latini avevano in prima d'accosto a Costantinopoli. Abbiamo una 
Intiera a , nella rpi.iic Giovanni Vili ringrazia lìa-ilio intorno a ipirsli die oggetti. K 
verso il chiudere di essa si legge, die egli approva I 1 indulgenza che il concilio usi nel 
ristabilire il patriarra L'ozio: ma elle se i suoi legati hanno fatto qualche cosa conlra i 
suoi ordini, ei la rigetta, come di niun valore. Egli scrisse al medesimo Fozio con una 
simile restrizione, e intanto si contentò di richiamare le massime generali d' umiltà alla 
memoria di questo insolente colpevole, il quale più gonfio che mai della buona ven- 
tura delle sue rose, aveva ardilo di seriici'e al papa, die non aveva credulo bene dì 
dover dimandare misericordia, perchè sarebbe stato un far torto alla sua dignità quello 
di conle-sarsi colpevole. 

Tali furono le eraise^.ieu^e dell' ini pare io in fui si trovò giovanili Vili, allorché, 
assalilo dai Saraceni in Italia si vide abbandonato dai Francesi e si volse all' (Iridile, 
che gli prometteva ajuto. La debolezza di papa Giovanni pare avere dato motivo 
alla favola della papessa Giocamo. Sulle prime non fu che un libello satirico, nel 
quale si volle alludere alla codardia ili un pontefice, il quale dimostrandosi da meno 

r di un canuto, secondo le espressioni degli autori di quel tempo, non poteva parago- 
narsi meglio che ad una donna 3 . Alcun tempo appresso nel secolo più materiale e 
ignorante 1" ironia fu presa per realtà, se però gli eretici dell' età passala non hanno 
essi medesimi inscrla cubile iuvenziou burlevole nelle vetuste frollatile, i tni più an- 
tichi esemplari non la rilerisrono. l'er lo meno è indubitabile, che gli perii lori prote- 
stanti hanno variato assai intorno a questo argomento, gB «ni tacendola di un'età, 
gli altri di un'altra. L'accordo di' ci fecero in porre alla perfine fra Ij'one IV e Bene- 
detto III quesla papessa fantastica, che essi fanno partorire e morire sotto le doglie del 
.parto in una solenne processione, non putì altro ehe farli risguardart impostoli pii 
-temerari e P'" sciocchi di Fozio, il quale viveva a que' tempi, e non pertanto non 
■fece mai così strano rimprovero alla Chiesa romana. Se fosse mestieri una soda ron- 
fhtazione, la si potrebbe fare in guisa perentoria, eolla sola testimonianza d'Incmaro 
di Beims, i cui deputati, mandali a Boma a papa Leone seppero tra via che egli era 
inulto, e succiategli Benedetto. Ma i nemici della Chiesa, che meritano qualche at- 
•V .i 

1 T. Vili, Conc. P . ,350. - 2 Dp. 55.. - 3 Leo. Ali. de Svn. Phot. a. 



An. 880 



67 



tcnzione, disioRanpati alla perfine dalle osservazioni dell' uno de' più assennali e illu- 
minali ili Inni ili uni)-! lini! cs.-i medesimi, clic la papessa Giovanna non e. verosi- 
milmente altro che Giovanni Vili, il quale fu così soprannomi» alo per aver dimostrata 
una mollezza altrettanto indegna del nome d'uomo, quanto del carattere di pontefice. 

Noudimcno ci parv^ come risvegliarsi da un ]ir[>r<jLulii letargo, .allorché vide cadere 
lenza esecuzione le promesse fatte a' suoi legali, i quali tornali a Roma le avevano 
ululili maggiormente magnificate. Apparve per "vero dire una flotta greca sulle coste 
d' Italia, ma essa si rilirò immantinente sotto colore, che i Saraceni minacciavano [e 
Olile medesime dell' impero, dispetto alla Unitaria, che stava lauto a more al papa, 
quanto la salute di lloma. ella continuava come innanzi a vivere sotto la condotta e 
ti giurisdizione dei timi, t.liovaniii cliiu- paura, dir ron tanta audacia c doppiezza non 
si vedesse similmente ci leu tare al primato della santa Sede e all'autorità suprema della 
Chiesa. Elgfi inalidii iinmautincnle a Costantinopoli in veste di legato II gei n ri un Ha- 
nno, il quale aveva ..deuipiula sri.-i ta] missione con oliare granii ì.>Ìiìil>. allunile si 
léce la prima condanna di Folio al concilio ecmnmieo. II novello legato sostenne tutta 
la riputazione di magnanimità e di fedeltà, clic si era a tanto diritto ari [ni. lata. Dopo 
scoverto quello clic tornava impossibile di tenergli nascosto, fior che il concilio di l'ozio 
aveva condannato lauto il concilio generale, quanto quelli dei papi Nicolò e Adriano, 
egli rigettò con orrore tale infelice sinodo, dove i legati suoi predecessori, indegna- 
mente corrotti avevano operalo in contralto affitto aDe loro istruzioni e traditi tutti 
gli iuterc-si della Chiesa, i.' mine l'ali ire llasilio dimenticò la sua medera/aone. Marino 
fu messo in catene, e vi rimase per hen trenta dì non si mutando mai nella sua ge- 
nerosa determinazione. Alla perfine arrossendo Basilio di violar così i diritti più sacri 
Tea lutti i popoli, tornò alla sua natura e lo lece 1 il n ro. Raggiante di gloria Marino si 
ritornò a Roma, dove divedo il mi.-lcro (Irli' iniquità e della perfidia ile' litui, ["n.i 
lettera strilla di mano di papa Formoso ne chiarisce 9 , ebe Giovanni VH1, spaventato 
alla vedili.- di-I |-r, tipi/io a die l'al vino ciniihillo la malvagità di Fozio e l mfèdelli 
de' suoi legali, fece mo.lra del iiia^u' ■■ «ore, auiiò alla Chiesa di S. Pielro, sali la 
tribuna al e,i.;,elli! [|i'l!"uinversafe. ; i 1 1 r> m fra le mani il \ angelo, dichiarò ['ir- 
regolari!'! i- h nullità di-1 preteso concilio (li Costantinopoli, agghigncndo, che i ve- 
scovi sri'iualici .Tiei.uai imorsii inselli roi loro capi, le censure delta chiesa: fatto al- 
tronde molto vero-in i ile. pnirln' uè gli •tori, i givei. prima di commel le re quello scisma, 
non hanno detto parola in favore di quel iai:n Mia! ,. . i ■ gli srismatiri medesimi nnn 

10 hanno mai rirrnos, min prinia di llarcn d'i::i ai. vide a dire prima del conciliodi Fi- 
renze, non avendo ricevuto intìno allora altro che i primi sette. 

Aggirato dai Greci, il papa non trovò miglior cosa che quella di ammansare il furore 
tiri Saraceni contentandoli nella loro ingordigia e eoncussinni. Ma in cjuclLa che la tem- 
poreggiava con loro, rivolgeva i saolpeoHcriii principi della caia di Francia, rifugio 
ordinario della Chiesa romana. F_sscndo le Gatte governate allora da due fanciulli, fi- 
gliuoli di Luigi il Balbuziente, egli si indirizzò al re Carlo, soprannominato il Grosso*, 

11 quale era del ramo di Germania, lo stimolò a venire a Roma e ve lo incorooò impe- 
ratore in sul cominciare dell'anno SSI. Scelta fatale, come si vedrà da poi, a quel me- 
desimo, che n'era l' oggetto, non giovandogli che solo a manifestarne F incapacità. 
Tornò pure di nessun frutto al papa, il quale non ricevette da questo principe alcun 
•occorso pei romani, come ce ne chiariscono le sue lettere e le sue replicale lamea la ine. 

tVeti.i t rain i.: propriamente detta, il giovane re Luigi, terzo di questo nome, illuslnì 
in alcuni scontri ii suo valor.- eontra i Normanni e si giovò di tali vantaggi poco co- 
muni per ingerirsi negli alìiiri ecclesiastici. Lgli volle sollevare alla Sede episcopale di 
Beauvais un cherico delta sua corte, chiamato Odoacre, il quale dopo una dizione quasi 
sforzala fu escluso dalle funzioni episcopali da un concilio della provincia, rapinatosi 
a Fimo. Il re si tenne offeso di tale rifiuto, e in quest' affare, che doveva essergli indif- 
ferente dimostrò lutto il calore, che i principi deboli e i meno gelosi dei diritti del trono 
mostrano sovente per pretese e cose di capriccio. E andò tanto innanzi fino a preten- 
dere, come l'arcivescovo Incmaro seppe dalla pubblica voce, che non si dovevano 

1 Blondel. - a Min. Bìbl. Colon. 
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eleggere altro che coloro, che il re bruniva; che i beni ecclesiastici erano in sua po- 
testi, e che poteva conferirgli a chi gli garbasse meglio '. 

L'arcivescovo sera» di adcearapetto,tna al tempo medesimo con tutta la liberti, 
die aveva dimostra in tant 1 altre circostanze. " Che voi siale il padrone delle àtpam 
e de' beni ecclesiaslici. gli diss'cgli, sono massime, che non possono esservi suggerite 
altro che dallo spirilo di discordia e di tenebre; tornatevi alla mente i discorsi e la con- 
dotta, che hanno temilo igran principi voslri predecessori. Vi ricordi della promessa, 
che voi stesso avete fatto alla vostra incoronazione, che avete li mulo di vostra mano 
e deposto soli' altare al cospetto di Dìo e dei vescovi. Fatevela rilcg-icri' dinanzi ai vo- 
ghi ministri. Non siete voi quegli che mi ha eletto a governar la chiesa; ma si sao io 
quegli che insiem co' miei colleghi e gli altri fedeli vi ho eletto a governar il regno, 
eolio la condizione che voi osserverete le leggi. Voi minacciale me di ragunarc i ve- 
scovi dei due regni: noi non temiam punto di rendere conto di quello che abbiamo 
fello, alla presenza degli arcivescovi e dei vescovi, peri he noi sappiamo, che essi hanno 
mi vangelo e fanoni eguali ai nostri. E se voi non muterete quello che avete fillodi 
naie, quando a lui piaceri, lo muterà Dio un qualche dì. L'imperatore Luigi il Buono 
non lia vissuto qnanlo Carlomagno, padre di lui, e il vostro avolo Cirio il Calvo non 
risse quanto il padre suo; ne il padre vostro quanto il suo. Come già essi, passerete 
ini pure prestamente, ina la Chiesa di Dìo, governali da' suoi vescovi sotto 1 autorità 
di Gesù Cristo, sussisterà eternamente secondo la sua promessa. Guardatevi atìn n;]iie 
dal sollevarvi conlra le leggi delia Chiesa. E se vi sta cotanto a cuore, che sia Ordinato 
il vostro Odoa ere, venga egli con quelli che lo hanno dello, sia della vostra corte, sia; 
della Chiesa di Deanvais: venite qua voi slesso, e si vedrà, s 1 egli è entralo nell'ovile 
passando per [a porla. Non travagliate la mia vecchiezza, non tentale di disonorare 
la mia canizie, pretendendo di allontanarmi dalle sante regole che ho seguilo, la Dio 
merce, per ben Irentasci anni di episcopato ». 

Questa lettera è drIPanno 831, l'anno innanzi in cui mori Incmaro, il cui episco- 
pato fu di trcniasclle anni. E non si tenne a solo scrivere, ma questo magnanimo vec- 
chio mostrò vigoria eguale nell'esecuzione. Avendo rintrono, di Odoacre duralo pia 
' ' manifesto pericolo di vedere il male andar sempre pià 
iò contra di lui iitsiem coi vescovi della sua provincia 
li dichiariamo Odoacre ' : 



perseverasse nella contumacia, rimanga per sempre incapace di fare alcuna fumi 
thericatc in onesta provincia e di ricevere la comunione altro che alta morte in for 
di viatico ». La enric ne fu sulle prime indegna lissima, ma il vigore episcopale din 




sopra tutto la cognizione che egli avevi 
iari tulli i decreti portali dai papi e dai 
leniamo in particolare da lui la formulai 
io al suo tempo. E primamente noi vi ved'iamo ■, che ap- 
pena era morto un vescovo, la Chieja vacante mandava dei deputali al mclropolilanot 
Indi l'arcivescovo stabiliva in delta chiesa on visitatore dello a piacere del re intra i 
vescovi della provincia. Egli aveva il carico di procurare l'elezione, di recarne o man- 
chine direttamente il decreto a! metropoli lano, d quale ne doveva notiziare il re, edopo 
ricevuto il consenso del principe indicava, eoo un mandamento diretto o' suoi compro- 
vinciali, il giorno e il luogo dell' ordinationt- Essi erano obbligali a Irovarvisi perso- 
nalmente, o di mandarvi almeno le loro lettere di consenso col mezzo di un sacerdote 
o di un diacono. 
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Il vescovo visilalore cominciava ad annunziare reiezione, e ne leggevi pubbli- 
camente la filmila, poi faceva, una esortazione a tulli coloro che avevano il diritta 
di volare, vale a dire ai ciao della cittì , ai deputali di tulli i monasteri della diocesi e 
-di tulli i preti della campagna, all'ordine della nobiltà e a lotti i cilladini , dovendo in- 
somma, come si diceva, lutti quanti eleggere colui che doveva comandare a tutti 
quanti. La quale massima però deve essere intesa in queste senso, dia il dirillo di ele- 
zione apparteneva al clero, e che gli altri voli non erano in sostanza se non una sem- 
plice leslimonianza del aerilo dell' eletto. SÌ inducevano ad eleggere di buon accordo 
e senza passione il prete meglio istruito, il più virtuoso, nel quale uon fosse irregola- 
rità alcuna. E doveva essere un sacerdote od un diacono cavalo dal clero secolare o re- 
golare della Chiesa vacante. Se Don si trovava qualcuno che fosse nella diocesi degno 
di tale dignità, sì aveva ricorso ad un' allra chiesa della provincia, ed anche di mi altro 
dis Ire Ito colla licenza per iscrilto del suo proprio vescovo. Falla l'elezione se ne faceva 
il decreto, che lutti gli elettori dovevano sottoscrivere;, dietro l'ordine del metropoli- 
tano si mandava a lui l' dello eoi decreto e con moltissimi deputali, che rendessero te- 
stimonianza del vero in nome di tulta l'assemblea. L'arcivescovo gli interrogava pri- 
mamente intorno h realtà <• la IìÌhtI.Ì tli-H'ili/ai/tie; |i:i.i ia riili funami 11:1 al m'.-.. ijvi> 
eletto qutil era la sua patria, la sua condizione, la quale doveva esser libera, la scuola, 
dove egli aveva studialo, qual ordine aveva e dove l' avesse ricevuto, quale impiego 
avesse esercitato e gcneralntenle tulio ciò, che leccava la condotta , le abUudim e i 
coslumi di lutta la sua vita. Ad ogni menomo dubbio o sospetto che cadesse, bisogna- 
vano testimonianze autentiche e perentorie per dileguare anche colali ombre. Con 
molto maggior ragione poi era fallo l'esame della Me. L'eletto ne leggeva in pien po- 
polo la confessione e la sottoscrive va. A pigliare sperimento della sua dottrina gli ve- 
nivano falle leggere alcun* opere dell' antichi là ecclesiastica, come il pastorale di S. 
Gregorio o i canoni di Carlagine, e si assicuravano che egli gli comprendesse bene. Se 
si conosceva di aver falla una cattiva scelta, il mclropolilano insiem co' suoi compro- 
vinciali rigettava una tale elezione irregolare, t si eleggeva un altro vescovo. Quando 
ogni cosa tra andata secondo le regole di lla i hiisa, l'arnve-ioio indicava U giorno e 
il luogo dell' ordinazione; tulli i vescovi della provincia o i loro deputali vi andavano; 
si consacrava il nuovo vescovo, e gli si davano le lettere della sua ordinazione con una 
istruzione intorno ai dover! dell'episcopato, firmala da tulli i prelati o dai loro rap- 
presentanti. In quelle die ci son rimase di quel tempo si vede, che Ì vescovi avevano 
ben ancora il carico di mantenere i cherici della illuminazione e degli addobbi delle 
chiese, della cura degli edilizi, dell' ospitali là e dei poveri, perchè i beni ecclesiastici 
non erano eziandio per amo divisi. Secondo l' aulico costume ei fornivano anche 
delle soldatesche al re in proporzione delle lene delle toro chiese. 

Si regolò pure intorno a quel tempo, vale a. dire sotto il pontificalo di Giovanni VIU, 
il titolo e i diritti deì cardinali della Chiesa romana con ima costituzione , die per 
guanto viene assicurato, ai trova nella biblioteca del Valicano. Il numero n'era slalii- 
blo a settanta, i quali sotto V autorità pontificale avevano il carico di comporre ogni 
controversia de' particolari, ad esempio de' settantadue giudici d'Israele, stabiliti da. 
Mose per conoscere ogni di le cose del popolo di Dio. Papa Giovanni terminò alla 
per fine La sua carriera il dì iò dicembre dell'anno 883 dopo temila dicci anni la 
santo Sede, la quale vacò soli Ire giorni. 

n fretta a knafcarvi Marino, queir antico legato a Costantinopoli, avuto a si 
burnì dritto in tanta venerazione dal clero della Chiesa romana e cotanto acconcio a 
ristorarla degli errori del suo predecessore. Di fallo, la prima cosa che egli f.ni'.-.-e fu 
quella di condannare solennemente Fono e tutto quello che era slato fatto al falso 
concilio di Costantinopoli. SÌ dice pure che egli facesse un decreto, il quale portava 
che per F avvenire non si aspetterebbero piè gfi on&n degli uaperatori di Occidente 
I>er l' eleiione dei papi. 11 che dimostra pure che P autorità di questi principi, impac- 
ciali grandemente negli affari di Germania, andava scemando ogni di più in Italia e 
clie essi non erano da lauto uè di forvisi temere, né di proteggerla. Intorno a Marino 
la sua elezione produsse uiiagioiapaNamenalaClucia; perocché tenne la santa Sede 
soli diciassette mesi e mori nel maggio dell'anno 881. 11 suo successore fa Adriano IH, 
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romano ili nabli; ma ordinato al cadere dd maggio K Mori nel settembre de] seguente 
anno 885. Questo papa, the in prima si chiamava Agapito, è 3 primo die abbia am- 
biato il nome alla sua esaltazione. Egli rigettò Fozio, come Tallo aveva il suo ante- 
Prima die morisse Marino, Alfredo re d' Inghilterra mandò ricche ofFertc a Roma 
in {ir.alitudine drllc sue maravigliose vittorie contro i Normanni. Le sue pie liberali! > 
si stesero infino all' India, dove k fece portare e deporre nel luogo, dove si credeva sia 
d'allora fosse il sepolcro dell'apostolo S. Tommaso. Questo principe religioso non po- 
teva ascrivere allro clic al linaio dell'I Innipulenle lo sialo l'elice, nel quale alla per- 
fine vedeva contra ogni aspettazione ie terre della sua signoria. Per tutta la sua gio- 
Tinczza e ne' primi sei anni del suo regno nel paese d'Ouessci *, come tutte le vicine 
regioni, il suo regno era stato il teatro della rapina e della rmdrltà dei .barbari. Dopo 
un cosi orribil guasto ei si erano impadroniti (li tutti i suoi stali, ed egli era stato ri- 
dotto a nascondersi in un bosco circondato da paludi inaccessibili. Per sei mesi conti- 
nui egli e la rcina moglie sua ebbero a slama la capanna di un fede! pastore, e ai 
alimento loro e delle loro genti la pesca nelle acque circostanti >. Ma il rigor del freddo, 
avendole alla perline congelale, il re fu costretto a mandare i suoi a buscar da lungi 
o pesce, o selvaggina in mezzo ai maggiori pericoli. Un di ch'era rimaso solo rolla cci- 
iia . in quella che temperava cella lettura il suo affanno, venne un povero a bussaro 
alla porta e dimandare la lemosina. Che casa anele da dargli! disse il caritatevole 
Alfredo fermando gli occhi salta regina. Ella rispose, non aver allro die un pane. Sia 
bentdtllo Iddio! disse it re. Quegli che con cinque pani ha pasciuto cinque mila 
uomini, pub fare eziandio che ci basii la meta di un pane: date falcamela a 
u ;/,■.> /cervi. l'oro stani e Ir pnili dei principe in unsero con ..i {irati copia di pesce, 
da bn.-lrire. dicono di stoma ili quella età *. a mantenere un esercito. 

Altri ilo seppe da poi. clic nello .stalo disperalo in cui >i I rovai ai:o i suoi aiì'..ri airutii 
inglesi avevano fallo le ultime prove; die il danese Hubba, autore del martirio di S. Ed- 
mondo, era stalo ucciso: clic era strilo preso il corvo che serviva di slcndardo agli ido- 
latri, i quali attribuivano ad esso una virtù magica, nella quale avevano fcrtu.i (nitri 
La loro fiducia. Egli usci dalle sue paludi, raunò le sue disperse soldatesche, piombò 
d'improvviso sopra i barbari e riportò una intera vill<iri:i ( HTS't. Gihiro citi' la eam- 
parono dalla slrage si chiusero in una fortezza, ma egli ve gli assediò c li costrinse ad 
arrendersi a quelle condizioni, che fu in suo piacere di volere ad essi imporre. Obbligò 
pur coloro, che non vollero dismettere l'idolatria ad usar dell'isola, e diede agli .altri 
(Vili' lerre. 1 quali presero l i risolutone di farsi cristiani insieme col [uni re (iallirnm.. 
Con si fallo modo egli ripopolò i due regni d'Estanglia e di Norlnmbria, quasi de- 
serti per le correrie dei barbari, a' quali erano maggiormente esposli che gli altrL 
Edi ' i stabili i danesi convertili col ioni re. elle edi levò del Migro fonie e chiamò 
Edelslano. A formare più di leggieri onesti nuovi cristiani diede loro delle leggi ili 
buon accordo col principe normanno. Fccepurdelleleggijier gli inglesi naturali e di 
tanta c tale importanza da venire risguardato come il principale legislatore della na- 
zione in quegli antichi tempi. Nella raccolta, che ce ne rimane egli dire non pertanto, 
d'averle cavale dalle più antiche di Ina, re di Ouessei, di Offa, re dc-'Mcrciani,cd an- 
che di Elelberto, primo re cristiano d' Inghilterra. Per la sua legislazione e per le sue. 
littorie Alfredo fu soprannominato il Grande. 

La Francia non uscì cosi fortunata contra ! barbari sotto i suoi signori cotanto di- 
versi da questo grand' uomo. Si lesserebbe sempre la pittura medesima, se si volessero 
dipingere tulle le calamità dello Stalo e della Chiesa nello scadimento della possanza, 
e delti stirpe di Carlomagno. Questi fiacchi principi etano ben lontani dal poter soc- 
onrrrre all' Malia, non tccoo desolala lini musulmani dell' Africa, elle era il resto dd- 
l' impero francese dagli idolatri del settentrione. E il male si faceva tanto peggiore 
nelle regioni meridionali, perchè i Saraceni vi avevano spesso ddle pratiche con dei 
signori faziosi e ben anco talora de' vescovi. Cosi spalleggiali dalla lega di Atanasio 

i Pigi ti Muratori. — a Guill, .YJahncub, p. li, ac — 3 Alfred, vit- per ÀSJer. p. 9, eto. 
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ili Napoli , (ledo il Giovane, per distinguerlo dal snnio del medesimo nome , il miafc 
era suo zio r predecessore, i-i v.:hi Ui-l;ìiÌ;i lmiu> il li-rriliirio di liem-i culo, di Spoleto, 
di Roma istrssa, non avendo pur rispetti) ni' ai niou.islrri , ih'- alle Cinese. Ij mag- 
gior iurte de' monaci di S. Vincenzo di Vollurno furono trucidali e il mona.-t'-ro in- 
cendiato '. l.a badia ili munti' Cassino linai la sorte medesima. Essa avvia resistilo 
agli infedeli sollo l'abile Bassaec, predecessore di lirriario, t he la reggeva all'epoca 
di tpic.sto sciamilo assillo. Onesti aveva mimilo il monastero in allo di mura e Ioni, 
le ipiaii il n-iitlcvano miri ragguardevole, rudezza. Appiè, del monastero e per lutto in- 
torno egli avevi comincialo a fabbricare una città, eìie pareva porlo -ià al sieuro da 
Ogni assalta. Ma niente bastò a dirla conlra il furare e l'aùdilà degli Àrabi (881); 
ogni asilo fu sforzalo e messo a ruba; ucciso l'abale Herlicri roii moltissimi miniaci, 
e chi la potè campare si ritrassi' .oi lilc.li del monastero n: 'in:: ■ il!.; a pnoi'aUi ion- 
dilo da molto a Teano in onori- di fi. Ilnicilrllo. nuesle vittorie de Saraceni e le ric- 
chezze che ricavarono, an-rebbero. mar.n igliu-aiaeciSe il li irò coraggio, II perchè Roma 
si vide allora più che mai esposta alla loro a.iuara. Il .-auto papa Adriano treraù per 
questo santuario della religione: egli volli' indurre da capo i principi francesi a soc- 
correrlo, e alline di interessarli più vivamnilc. si mise in via per andare a visitareVim- 
peralore Carli» il t, rosso; ina egli morì Ira \ia nel sellcmbrc 886, e fu sepolto nella ba- 
dia di Nonanlulo, dove fu onorato qual santo. 

Sul cadere di ijucl medesimo mese, vale a dire appena si seppe a Roma la morte 
di Adriano, fu levalo in suo lie.ai Sti lano V, nato a Roma, prele del lilolo dc'ciuat- 
tro Incoronati, di nobile, schiatta e di ima lila esemplarmente dislaceala dal mondo. 
Egli si oppose con lutto il suo poltre alla propria elevazione; e per sollevarlo al trono 
pontificali' bisognò rompere le porle della sua casa, mila quale si era racchiuso e vi 
graia va es-:-re indi pio dell" un un- che si mli-va fargli -. \la ipicslo irt'blic vtrmaggior- 
oicnle la sollecitudine a condurlo al palazzo pontificale. " ciclo medesimo parve ap- 
provasse mia si fatta elezione. Prima che teselo giunti al palazzo Lalerauo cadde col- 
tra ogni espilazione una piuggia abbondanti', la quale cominci', dallo scemare gran- 
demente i mali cagionati da una lunga siccità. V. siri-Dine de' miglili di cavallette di- 
sertavano il paese, Stefano si pose a pregare, benedi dell' acqua, la fece distribuire al 
popolo, i' dmiiM!|ni' la si gettò, si'imparn-ro di'allo quegli inselli ili desolazione. La 
caril.i e :., jia-I.i splendevano sopra l'alice virtù ili i]ui'.-!ii piinieliee. Egli alilimilava gG 
0 !" :". ; s i i ■ 1 ! i comi- suo; lÌL-lamli. e non sedeva a mensa se non ne aveva seri, ipialcuuo. \.<- 
seiiilo quasi talli dissipali i b, ni dilla Cinedi. allo'elii: sali al poi iti l'ita lo, egli larglieg- 

gji liberale del suo ricco patrimonio. Celebrava la ssa ogni di e dava all' orazioar 

od alla salmodia tulio il temilo the gli lascia v:i ti libero le l'unzioni della carità e della 
soIKtibuiiiiL- p;i:.IOL-ali-. àia si applico sopra ogni cosa ail arreni jj.igii.irsi ne! gaierni) 
della Chiesa gli uomini più illuminati t virtuosi che gli veniva fai lo di scoprire, avendo 
molto ben compreso quanto gli fosse necessario un late ajulo, anelli' prima clic mon- 
tasse la Sede apostolica. 

L'imperatore d'Oriente aveva indirizzalo a papa Adriano alcune lettore, le quali 
giunsero a Roma dopo hi sua morte. Basilio si proponeva sempre di far approvare il 
ri.sl.ihilimriilo di l'o/.io dai successori di S. l'ielro. e con mia violenza, elle era fuori 
delta sua natura , si lasciò roiilarc senza deraro alruuo conlra i papi Adriano c Marti- 
no. Nella sua risposta Stefano si sforzò di ritornare rpa-sto priueipe alla sua modera- 
zione oaliirale: ma per una ventura .simile a ipulla della prima Sellerà, la risposta 
giunse a Coslaolinopoli dopo U primo def marzo 886, nel qual giorno Basilio nar i di 
nna ferita che un cervo gli aveva fatto cacciando \ ^prìncipe degno dc'piùbci tempi del- 
l'impero, che egli remi. Ili- ris|a tl.iailc nel suo scadimento, proteggendo la Chie-a e ono- 
rando gh ecclesiastici in ogni occasione, fornito di rara sapienza e di tale virili, che (la 
molto assai non fn veduta in sul trono che egli teneva ; un uomo insomma che non sa» 
wbbesi rimproveralo di colpa alcuna, se non avesse incontralo in Fozio, spalleggialo 
dalla maggior parie dei vescovi d' Orienle, l' uno di ipiegli scogli, contea 1 quali vieti 
quasi impossibile il non rompere nel corso ordinario delle cose umane, . ,■<.'., 

i Vii. Baia, p, »ia. - 2 Sim. M»j., n, i eie, 
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Costantino, figlio primogenito di Basilio, era morto alcun tempo prima del padri. 

fa | >= 1 1 A iVl principe Stefano lo aveva fatto ponenti clero, dove ei lo sostenne coniale 
costanza che i Greci lo annoverarono tra i sanli. Così Leone, secondogenito di a 



.el padre suo. 
(ime con tale 

li. Così Leone, secondogenito di Basilio, 

sali u-iiza competitore il trono imperiale;, dove la sua sapienza e il si 

lettere gli acquistarono il soprannome di Filosofa. Egli era sialo incoro 
no H70; ma un monna) ipocrita ,_pià malvagio aurora, si' pus>iliil fosse, ui cvì id, ai 
mia!.' -i rendette con citi necessario, nimicò d padre col figliuolo e mise la vita ■ede- 
sima del giovane imperatore nel pericolo che mai maggiore. Questo famoso scellerato, 
ili ui.me Teodoro, e soprannominato fianlaharenc, ilal nome dell' apostata, che gli aveva 
dato i natali, era, per la protezione di Fozio, giunto al grado di abaie e poi d'ara ve. 
scoro d' Encnaite. La scismatico patriarca sentita lutto il gran vantaggio clic poteva 
r.ivaiv ili questo u-euro broglione, e lo canonizaava fin da vivo. Sclibeiie egli stesso 
pigliasse la maschera (Iella santità, vedeva però bene, the l'imperatore il quale ren- 
deva ein-ll/aa ut - in .spirito e al suo sapere, non era però gran latto persuaso della 
sua Tirtiì. Egli volle almeno giovarsi dell'opinione, che egli aveva più plausibilmente 
di Teodoro, sinoine uumo ila miracoli e vero profeta. Il princi[ie Leone mal polendo 
Sostenere che si foic-e ri^i giunco della religione del padre suo, inviava mi ugni i ir- 
Costanza ilei preteso sanlo come di un falso ilivolo e di un vile seduttore '. Santabare- 
ne, il quale conosceva apuli) il maneggio della corte, affiliava per lo contrario di non 
parlare allro die iti tiene ilei giovani' imperatore, e pareva mirasse unicamente a prò* 
de elargii l'amori' e la confidenza del padre suo. 

In questi malvagi disegni egli disse ini giorno a Leone: " Nell'età in cui siete, 
quando voi seguile alla caccia I' ini|«Tatore vostro padre voi dovreste recar con voi 
cosa da poterlo difendere, bisognando ». Leone diede nel l'insidia: alla prima occa- 
sione che si appresenlò di uscire col vecchio imperatore egli si munì di una squarci- 
ila, che nascose in uno ile' suoi calzari. Subitamente Santabarene disse aU' imperatore 
Basilio: u Vostro figlio vuole uff idcrvi; se ne dubitile, fategli cavare i cibari Quando 
i due principi furono a hreve disianza dalla l illà. IS.isilio >i frinii ile : consigli di San- 
tabarrne e !a squarcina fu scoperta. Non correva il costume di andare armalo in 
quella guisa allro che nella guerra; si ebbe il giovine imperatore per convinto; gli 
furono levali gli stivaletti rossi, che erano l'uno degli imperiali ornamenti e lo si giltò 
in una prigione, dove languì per lunga pena a malgrado delle rimostranze del se- 
nato. 11 crudele calunniatore iucìté perfino Basilio, ma inutilmente a far cavare gli 
Occhi al suo figliuolo. E finalmente avendo il tempo affievoliti- ti* preoccupa lioui , la 
patema sensibilità fu riscossa da uno di q ne' deboli casi che originano bene spesso i 
mnhiiieriii un ivo a pel! iti. .Mentre lìasilio pr.ui7.iva ini senatori, un papagallo ripetè 
le molte volle: Ohimìf Ohimè! signor Leone'. Tutti i convitati si diedero a pian- 
gere, non osanilo però alcuno <li implorare per lui: ma 1" imperatore, più intenerito 
di qualunque altro, mainiti immantinente a cercare suo tìglio e lo ricevette nelle sue 
grazie. 

Quando il giovatie-ptìnenie si vide D solo padrone dell'impero, la prima cosa egli 
■volle provvedere alle necessità della Chiesa, lisscndo Furio giudicato da assai tempo 
dilla Sede apostolica, il novello imperatore mandò due de' suoi principali alla chiesa 
di santa Soda: ei salirono la tribali», lessero m pieu popolo le parli colanti degli at- 
tentali delT usurpatore BÒmalifi). lo si avi iarono dalla sede patriarcale e menarono 
in esilio >. Cosi pure Santabarene, dopo flabellato aspramente e cavatigli 'gli occhi, 
fu cacciato esso pure io esilio. E a provare, che li vendetta non aveva infinito al dare 
si cruda pena a questo vile, il savio Leone gli fece poscia assegnare una pensione 
sopra una Chù-sa. Di fallo, il vero motivo del priiiripe era (jiie.-Jn di essere stalo as- 
siiaivatii. rhc Folio e Santabarene avevano risoluto di levar» al Irono un parente di 
Fozio: e Santabarene aveva perfino promesso di confondere pubblicamente l'autore 
di tale cospirazione. Nondimeno quando fu posto a confronto con lui, egli non polù 
resistere all'ascendente, che qnesio rorrutlnce «ma pari Limi lallava mai di pigliare 
nelle occasioni decisive. Anzi chè far cosa a Ini ingrata, volle piuttosto esporsi a lulte 
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le conseguenze dello sdegno imperiale, negando cun impudenza lutto quanto aveva 

Subito dopo castigati questi [lue colpi-voli l' impera lore, fece sollevare alla sede di 
Costantinopoli il principe Stefano, suo virtuoso fratello, il quale fu ordiualo sid ca- 
dere dell' anno 88tì, da Teofane di Cesarea, protoirono, vale a dire primo soffra g.ineo 
del patriarcato. Cosi l'Esarca o gran metropolitano di Cappadocia ricoverò la pre- 
minenza, onde Foiio lo aveva poco innanzi spogliato in prò della sede di Eucaitc, o 
meglio dell'odioso S uilali-m'iir. ilu- ì' Litni[inv,a. Poto apprese) venni- riferito al sommo 
pontefice lullo quello che era slato fallo, alfine di ottenere la sua approvazione eolla 
dispensa delle leggi, alle quali era tornato quasi impossibile ili conformarsi csalla- 
mcnte in una cosi improvvisa rivoluzione '. Si dimandò in pcculiar modo la dispensa 
e l'assoluzione pel patriarca Stefano, il quale era stato ordinato diacono. Tolti I quali 
oggetti importanti volevano della circospezione e delle informazioni , che menarono io 
lungo ia rosa, la quale non fu pollila compiere che soli tre anni dopo. Fozio visse ia- 
lino a qncst' epoca e si presume che morisse allora, poiché cessò pure allora di scri- 
vere e dì tesser raSi.ile anitra I' :nilorilà (Itili Chiesa romana. 

Qneslo famoso stl( ino l.iwiò molli ■i ridi, alami di:' quali «ino liliali ÌU conto dì 
capo lavori ili buon gusto, di senno e di dottrina. I più illustri sono la sua Biblioteca 
e il suo Komocanone, o raccolta di tutti i canoni ricevuti nella Chiesa greca dopo di 
quelli degli Apostoli. I monumenti die egli li ha tramandalo dell' antichi là così sacra 
tome profana, solio il tilolo di Biblioteca, sono tanto più preziosi, perchì fra i du- 
gcnto ottanta autori, de' quali egli dà degli estratti giudiziosi e fedeli, la maggio* 
parte andarono dopa dì Ini nomiti. Cominciando dal suo nascete infino alla morie 
di lui, il suo scisma durò oltre In ni' .anni, ina se ne può fissare il termine alla prima 
età del regno ili Leone il Filosofo, se però la separazione de 1 Greci, preparala da lunga 
mano dallo spirito di gelosia e di rivalità, affrettata dalle eresie, che avevano trali- 
gnalo in una specie di irreligione e fu alla perfine risoluta dall'audacia e dagli arlifiz] 
del più seducente di tutti gli uomini di fazione, fu realmente interrotta m tale modo, 
che merita se ne tenga ionio dal suo primo scoppiare in poi. 11 corpo della Chiesa 
orientale, pari a quello di un maialo in apparenza sanato, conservava nel suo seno ì 
germi della sua corrozione e non godeva se non di una malferma convalescenza, che 
la prima ricaduta doveva naturali nenie condurre alla morie, 

IT. Vili. Conc.p. i Ilo. 
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In quasi lutlo il secolo limino lo scisma dei Greci, simile ad un incendio clic cova 
sotto la rervee, unii fi-i-i- ■in isln alcuno, e non diede gran fallii ili noia ai capi della 
Chiesa. Guardando nelle generali lo spirilo di vit i parvi' intcrami-iiìe spento, o almeno 
non si vide mai córrere ti funga scrii' il' anni scnzadie sor^i-si' alcuna creala, La Chiesa 
doveva passare per un genere di prove affatto nuovo per lei. vale a dire per l'abbai, 
liraruto e h confusimi!', in mi dovevano immergerla Li condoli:! scandalosa di molli 
poi il dici l'.jinani: e meli Ire durarono i sì Imitili e pericolosi assalii, volle l'Onnipotente 
tener come incatenati tulli gli altri nemici. Il male parte talvolta voltarsi in bene, in 
risorse almeno e preservativi. Per l'effetto innlcshnn della scmplicili'i, clic fu in questo 
secolo pili grande assai, die non negli allri, o meglio per una allenitone particolare 
della eterna Sapienza a eavare la sua dm in ila ciò clic mira ad offuscarla, questi viziosi 
pastori non iscapitaron nulla, dell" aiilnrit.i necessari • pel ^nv.-euti ilei gregge di Gesù 
Cristo, rion fu per avventura mai tempo, in cui i fedeli u-wipn asserì) raaggiorniriiiu 
la cattedra di l'ielru. L'ignoranza del setolo decimo, deplorevole mollo cerlanieiile, 
ma però troppo mali^n imi nli' (sigerati el icli innovatori, udii pule vietar però, die lo 
Sjlinlo di verità non fosse tuttavia manifestamenle colla Chiesa, die nou la fornisse 
centra l'errore di tulli gli ajuli 1 he le filmini promessi, e che debbono durare quanto 
diHvraiirio i secoli. 

In ly.-.i' [empi scuri e pr.-ccllosi l'i ri.=e^n amento i uro clic lidia 

eia pin luminosa. La spiegazione de' primi misteri, i simboli della li-ile e li i nule-., ione 
dì tulli i suoi articoli, le sanie osservali?.,' clie ne siimi la cim.-egiicnza, il cullo, i SJ- 
cramrnti, e il sacrifizio , perpetuali senza inliTTnzianc, vi si Irov.irono sima miscuglio 
alcuno, die ne alterasse la sostanza. Kon si udiva più cerl.amcule l'organo eloquente 
degli Ambrogi. degli Agostini, dei Leoni, ilei lìasili. ile" Gretola , de' Crisostomi; ma 
d sopravvivevano ne' [uro scrini immuri ili . e di là uscivano come fuora de' lorrenli 
di luce infili sui tempi e ne' riddili più Iciiclirnsi. 1 i!i;llun die gli avevano surrogali 
nini gli agguagliava un è vero, ma conoscevano tulio il pregio de' tesori che avevano 
da loro militato. Essi interpreta vai io le divine sinllure scrollilo questi modelli, tene- 
vano le medesime con legioni di lidi' e si appigliavano alle divisioni ile" medesimi con- 
cili; avevano imparato nelle stesse Chiese le sanie osserva me, die vi si praticavano 
Cullagli Apostoli. Molli ami di questi novelli maeslri, seblienc non avessero il gusto 
degli antichi, l'eleganza e le grazie del loro siile, non la cedevano lanuto a ioro in fatto 
di erudizione, per awviitnr.a in p'ndiadone, in g.agliardia ed m veemenza, vale a 
dire in tulio ciò che lotta Li difesa (iella verità e la conservazione del sacro deposito. 
E quanti ancora min ve ne aveva die sostenevano i loro insegnamenti coli' esempio 
delle grandi virili e di una nuiueiile santità! Testimonianza inaravigliosa della prole- 
lione perpetua di Dio alla sua Chiesa: ci non fu mai tempo che partorisse maggior uu- 
merii ili santi, ipiaoio il secolo .-naturalo clic noi prendiamo a descrivere. 

Nondimeno al regno pacifico di Cristo non furono atira versati mai ostacoli maggiori. 
L'impero francese che ne formava il più grande e bclT appontaggio, in sul cadere del 
nono secolo si vide gettato nella più deplorabile confusione: e la fiacchezza dei discen- 
denti di Carlo Magno ne fu la prima cagione. 1,' eroico suo sangue, dopo ingenerali 
fimo dopo l'altro tre principi di quella falla che furono Carlo Martello, l'ipino c sopra 
tulli Carlo Magno, parve avesse Anita Unta felice fecondità. I figliuoli di quest'ultimo 
non ebbero si può dire alcuna delle virtù auguste del loro genitore. Carlo il Calvo, suo 
nipote e terzo successore all'impero, nel dare il Doralo di Iranno a Roberto il Forte, 
bisavolo di Ugo Capoto, pose egli slesso i primi fondamenti della dinastia, che do- 



vr vi slabiliiM filili' n i'. irn' In rnnsi'rilcn.bi pò. ria . clu' l:.ìi £overni, 

rn puri- !■■ frinii] i rarii Eli- della enn.in divi'nta-smi cri dilarir. erji • inabili il lui. ile 

tu nE j iiFi'rtC- 1 ildli ru : l il .unii ir dello st. ito i' in' preparò In mini i. Culo il Crosso, die 
^li ..■.uiTik'tlr urli" impero, dopo trr .nini li'iiiU'iri'frui). vali: a dire urli" anno 8BJ, e 
i-In- cr- ll' hhó eredi lò il re^no ili l-'raricia, si ilinli- :i (IÌk-lIltl- .nii'ur v inumo acconcio 
,1 11 in iif^j; bri- l:i somma ili un pv.iT&io i or-i vasto e travagliato. 

1 nemici Irti'i i del nomi' ! ri -li. uni. i In- il settentrione inni si resi ava nini dal vomi- 
tare Mille l'elle pi '-..-.e— ioni dell i Chiesa, i rclilii-ro |>in r- più la |nm audacia .olio ipieslo 
l'ucco |iri!iri|n'. l'.ssi avevano allora allori di.-rrl.i <■ pnsta l.i l'ireardla. dove avevano 
ini-ui.'rifii S. Munitimi, l i Madonna il' Arras, e rliirse ìnollissimc della campagna, al- 
lo:' In' 1 Cirio il Gitami binine .Lilla AlemacJii:! , doic tra nato dal ramo di:" t iarlmmui 

ili-ll.i tuTiinnia. I' Insto Cu riroiinsiiulo re dai signori, elle lo rilevano elii:iinalo 

per c-«iiilr;ijipin-t«* ai barbari, •■ili si Inni» nel mio paese iialalr. I Aorinanni, die sulle 
prime s'erano comi: .-Intuitili del -un .utìvii . liriinimrijrouu ila capo il loro rapinare 
ìuI-lIo dopo parlilo, e rnii tal furori', die passi", di f_-r:.u lun^a Intlu .jui-Ilo die si era 
in | ni ma [ialiti'. I limali [in- nini nano il lem un ei.i iiViiii^fii.ilo ili rad. neri , né solo ili 

■ il ani [irai! i In- j>]i ai et .'uni cimiliallnli, tini si pure d'uomini e di dor li o^ni ria 

e lì'Uiiuiiuir. di nobili del più illusila e rado, di crrlrsia.-liel. ili ivlip ■. ili vecchi c 

di limi Milli. A di. Lreie, Li cal.imil.i fu così disperala, clu; molli cristiani, tradendo la 
pali),! i' la irlifi'airie -.1 niiirimo eu^li ilio:. idi prr i omiiirlleic di iiinserva con loro 
ijinidi i-cfCs..i. a r.in-aie i ipiali non i nlri'aiiri i\-si medesimi alifa miglior via 1 Kor- 
in.iuiii di. renarono :i i uìijiu il-llr Ioni ruberie j i . ■ r J j r 1 1 j l'arici, i' l- cillà più .uldriilro 

uri i norc del re^no. Ad arrestarli mini -bile l'orhlirnlr air | ■ /:• -in limili, e fra 

1" alivi- l'on loi-i'. die e-.-i r.s.riliaroiiu iil ai -no. srl mei ie ella air. -e r.i pili italo. Ili ipuvì 
iilrarono in sulla Snma. e dimisero alla veduta di l'afidi con -i liran rupia di nail^ti, 

ir [lei Litii dm- le^he non i ra pili d.ilo ili \edere le ai.pir drl iiiunc (B8j). 

Ma per fi-curi i lo- twin allora i Norma nui, ci sapevano pri'iì imi. Inaai'-i i|nando 
l'l:.o[:n:iia. Si",c!Ìill". luco IV, .il: ilo a Ilio. ir I io/lino, vescovo di l'.ili-i . (ili di uni lido 
il passo, e lo as-.ii nrù ri il non voleva preli lidi, re al In.'. Il vescovo risposi 1 . avere l' im- 
pelilo]' Curio fidala ipiclla cillà a seni fedeli, i- clic essi la nnanlerrbbei.i con lulla 
la cura l'In- Li loro fedeli :ì e prndeii/.a minano, lolla Parigi era a oui'di racchiusa 
Hill' i.ola ili.' t'urina li nifi. Li .piale aveva allora due -oli punii: il granile, dilaniato 
t idilli l'unir drl l 'ambio, e il piccoli i, ibi- non in ubi jimilo il ano ninne. Ambedue ave- 
vano a loro ill(i':.:i inni in, re al ili Inula, nel lin.-u appunto iluir da pui erano stali 
cosimi li due la-lelletli. dir l'union allenali ila poco In ipia. Siia beilo apparie iuimaii- 
lilicnle co suoi d.il lato del gl'ali pnnle. Lssi in: al laccarono con ai rammento Li torre, 
t per olire din- iiii-si ronlmuaruiiii sempre a replicare i loro assalii. Ha [aule, colile 
di l'affi. Itili, ei-lo il l orle, .un li'.ildln, e II visioni Cullino, die là bai figliava di sua 
p. rsona iiisicni con suo nipob' l'anali blurlo. li rrspinsrro con coirai i orario « rcn- 
deltcru vani' li il le le lur.i [noi e. 1 .V.. nini ini rosi r'rsospinli crs.-. irono ali i perline i luro 
allaccili l'ultimo porno del i;cnnajo SUO: ma leiinero la lillà mille a ..sedia la ìlifino 
nir.inuo leulnfo: dopo n liutaio ipiali he a] ilio di gelili I" iinp. r.itore giunse, ma solo 
pi r lirinare nini [i.ice i . i^ojnosJ. die ta sii.! Ionia in n '.a e il calore dc'suiii i liliali 
;:li airelibono i erlameiile risparmialo. Abbi. ne, nioriaco di S. lieunano de' Prati, il 
ipnb i r. i .-lab. ji.es, ni,, al [irmi.lii di l'anni, b.i ile.i riito 1 1 ,-,i,a \„ i, r,i Ialini, lui 

Tolta loro ojjiii via da potere far passare le loro barelle sotlo il pmile di Parigi, i 

Xornniiiii Intanino il 1 lo di -Ir isi inaile ina' terra per più di due mila passi. Ei lo 

rimisero In acpn , ipiando si i redeiiern fuor ilei pericolo ddlr mac. bine di (jui'rra, ri- 
salirono la Senna e poi I" .bai ne infoio a .Vns, die a ssei liaia.no per sei mesi; ma non 
rin.o ili uii'idio rli,. a l'irci, essi misero a fuoco e a sanane una parie della lea^iiirna 

l.a pie il I, mie i.iLinnl.'i. alllllinile (-Mlslailieiile alla uiiap.n ila iteli" Il II) ir rallini 

Cali,., di atiirai'iino il di.-jice^io ib i j-raniSi e del [inpolo iniin m I . nur dell' iuipcro. A 

i Fulco, np.'F.lod. IV, e. 5. — a Chron. Tlorm. ge«. Cucii. I. I],].. 53 7 ,e!c Abb. Co, da 
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far piena la misura lìdie Magare, in anela che egli teneva mi parlamento al costello 
di Tribur, presso Magcoua verso il S. Martino dell' anno 88? egli cadde in tale fiac- 
chezza di forze, che lo proslrd cori del corpo come dèlio spirilo. I signóri delia Ger- 
mania lutti fino all' ultimo lo abbandonare no e riconobbero per re il suo nipote Ar- 
noldo, figlio spurio di Carlaraanno. Lo sciagurato Carlo fa recato a sì fatta miseria, da 
non aver di che vivere, che sulle prime gli era dato da Lailberlo, arcivescovo di Ma- 
gonza. Ili poi gli bisognò limosinale la vita presso a cului che era salilo sul trono, il 
quale gli diede per commiseroione la signoria di alunni villaggi in Alcraagna, dove 
pochi mesi dopo mori 

Al nunzio della sua morte gli stati che gli avevano obbeditosi divisero, lina parte 
dell'Italia diede la corona a Berengario , figlio di Evrardo. duca del Friuli. Un'altra in- 
coronò Guido , figlinola di Lamberto, duca di Spoleto. Si venne alle mani e la guerra 
si fece con tolto l'ardore, die può ispirare una speranza eguale di acquistare il trono. 
Alla perfine Guido rimase il vincilore e Berengario fu costretto di riparare in Germania 
presso il re Arnoldo. In Francia gli stari incoronarono Eude od Odone (887), quii 
bravo conte di Parigi e di Orleans, che gli aveva cosi bene difesi contra il furore dei 
Barbari. 11 redi Germania consentì all' elezione di un capo così necessario al regno in 
tali congiunture. Ma non ai guardò con cgual occhio t' usurpazione di Raoul o Ro- 
dolfo, il quale si fece re dell'alia Borgogna, vate a dire del p;iese posto fra le Alpi e il 
monlc Giura. Non mollo slante F arcivescovo di Vienna , andato a dipingere al Papa il 
misero stato delle provincie meridionali, messe a ruba da ini canto dai Normanni, c 
dall' altro dai Saraceni, Stefano, tocco fino al piangerne, scrisse ai vescovi della Gallia 
i kilpuiii irt prò [L'i giovane Luigi, figlio (Il Itoonr n di rrgiua iirmengarda, fi- 
gliuola dell'imperatore Luigi II. 1 metropolitani di Lione, di Arles, ili Vienna e di firn- 
brun colte maggior Darle dei loro suffragane! sì ragunaruno dunque a Valenza (890) e 
vi elessero, secondo il consiglio del papa, il giovane Luigi, il quale fu consacralo nel 
Concilio. Egli aveva soli dieci anni; ina si taceva capitale sui buoni consigli di suo zio 
Riccardo, duca di Borgogna e su quelli eziandio della regina Ermengarda sua madre. 
Cosi cominciò il regno d'Arles o di Provenza. Indi, e sempre sotto dlprelrslodi rin- 
tuzzare il mroredri Barbari o V insolenza dei popoli , si levò ùn molto maggior numera 
di principi sovrani, le cui dissenzioni e la cu! tirannia riuscirono più oppressivi assai, 
die non i mali a cui pretendevano di rimediare. 

Infra una rotale specie di anarchia, ingenerata dal moltiplicarsi medesimo dì tanti 
fiacchi signorotti, i pastori continuavano a tenere le loro assemblee e ad imporre al- 
meno delle penitenze- rigorose pei defitli che non potevano prevenire. In un concilio 
tenutosi l'anno 888 a Magonza dai vescovi di questi provincia con due delle metro- 
poli di Colonia e di Treven, Amonc, arcivescovo di Virsburgo si lamentìi, perchè al- 
cuni scellerati, avendo preso un venerando sacerdote, gli avevan raso il capo, taglialo 
il naso e pieno di tante percosse, che era rimaso in terra per morto. Il concilio gli sco- 
municò, e regolò nelle generali nel seguente modo la penitenza di qualunque uccidesse 
mi sacmlnle '. li IVr in'1,1 In sua vita rgli inni mmiprrriì rarnee non Deverà vino: di- 
giunerà Inttii giorni in fino a tata, eccettuate le domeniche e le feste: non porterà 
arme alcuna e non potrà andar altro che a piedi. Per cinque anni non entrerà nella 
Chiesa, ma passerà il tempo della messa e degli altri uffici in orazioni alla porla del 
luogo santo. I sette anni seguenti gli verrà conceduto l'entrare in Coi e», ma non la 
coiti uni ime. Dopo dodici anni egli potrà comunicarsi osservando il rimanente della sua 
penitenza tre volte la settimana ». Tali erano, in qut' giorni cosi sciagurati, il vigore 
e la .severità della disciplina. 

KcITanno istesso 888 si tenne im altro concilio a Metz, dove si gridò forte contra 
le rapine e l'usurpazione a eme' di tanto comune dei beni ecclesiastici ". Fu vietalo 
segnatamente a' signori laici d'appropriarsi patte afonia delle decime nella eslensiono 
de] loro padronati. Fu stabilito, die un sacerdote non potrebbe prestar servigio a due, 
chiese ad un punto; ch'ei nulla esigerebbe per la sepollura; che i sacerdoti fossero te- 
nuli mostrare al vescovo nel sinodo i libri toro anitamente ai sacerdotali ornamenti, e 
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die non porterebbero ni armi, oè abili secolari. Fnrono morale le proibizioni di 
aver commercio fogli sromimirali, eccettuatine però i loro schiavi, i loro liberti e vas- 
salli: savia restrizione e ben Segna d'essere notata in un secolo si screditalo. Aimrlo 
un prete avuto un figlie dalli Boa prepria sorella, in occasione di un delitto contrario 
tonalmente alla natura ed ai costumi di tutte le età, venne vietalo a tulli i preti in 
generale di tener presso loro fémmina alcuna, e neppure la loro madre o sorella. Nella 
diocesi di .CbSlons sulla Marna, essendosi un altro sacerdote pubblicani rnte ammo- 
gliato, questo scandaloso connnhio, il primo di cni s'abbia contezza, indegnò sì rat- 
tamente alcuni pii fedeli, che vi sì opposero a forza apcrl» ed impedirono al sacrilega 
sposo di condursi seco questa donna. Il VtBCOYO L ini ione ni' scrisse poscia al metro- 
polilano, affinchè fosse indilla a costui utf esemplare pnnirione. 

Le istruzioni date da Riculto di Soissons nell'889, ai sacerdoti della sua diocesi, 
Èrmo viemeglio sentire quali iperlioli siensi permesse molti innovatori e parecchi or- 
todossi inconsiderali , che ciecamente le hanno copiate « Allibile fura, dic'egli, dì 
cantare le ore canoniche, prima, terza, sesti, la messa che ogni giorno voi dovete ce- 
lebrare, nona, vespro, compieta e mallnfino. Impegnate i voslri fedeli ad intervenirvi 
spt-M.ii, cu de (li--";i1Ii(>. .alia un--.-..: e [i: doniciiif lir •■ Ir Cesie, fair eh Vi non manchino 
a mattutino, alla mes-a ed ni vespro. Ciascuno di voi dee saperi: a memoria Ì salmi, 
il simbolo di S. Atanasio ed il canone della messa : e osanno deve avere anche mi mes- 
sale, un antifonario, un salterio e le quaranta omelie di S. Gregorio, il tntlo conforme 
agli esemplari della nostra cattedrale. Se voi non potete avere lutto l'antico Testa- 
meli!!., itili ii:if evi almeno la Genesi Una rosi fatta eccezione nasce da ciò. die es- 
sendo la trascrizione delle divine Scrittore dì una importanza tntlo adatto diversa da 1 
quella dei libri cumniii, molto meno moltiplicati ne erano gli esemplari: deesiperò con- 
venire, clic era anche troppo del resto, avoto riguardo alla rarità ed al caro prezzo dei 1 
libri manoscritti. 

Ricitlfo proibisce eziandio di servirsi, m" sanli misi. 'ri, de! ramili- fin- ;jm-I:ìy:isÌ co- 
munemente, giacché gli inle.ia-.iif i .avevano sempre al di sotto della loro tonica im 
camice, e se ne voleva uno più proprio per Fallare. Ne verme quindi l' uso del rocchet- 
to , raccorciando il camice ; poscia quello dilla colla, allargandolo. Raccomanda egS ; 
appresso di dare l'eucaristia subilo dopo il ballrsimo; e co! far Osservare che deesi 
porre deff acqua unitamente al vino nel calice per la consacrazione, egli assicura che- 
in questo mistero si consacra effettivamente il vero sangue di Cristo : da drimo egli 
aggiugne, che alle calende vale a dire il mimo giorno d' ogni mese , i sacerdoti do- 
vranno radunarsi per decanato, non già per divertirsi in banchclli, ma per trattare 
il- ' i e Ioni ; e non vuol nrppnrc di' ci si dedichino 

sì fattamente ai lavori dell' agricoltura , che SI serrato cavino posa riceverne danno: 
ed ingiunge loro d 1 insanire con inolia rura i loro discepoli, e di non ammetter mai 
Emcinlle alla loro scuola. Da nllimo dà loro facoltà di ricevere ciò che verrà gratuita- 
mente offerto per lo seppellimento dei morti ; ma vieta di seppellire chicdicsìa nelle 

Non moslravasi minore esattezza in ejnd che concerne le tegole che risguard.ino i di- 
ritti rispettivi e più delicati degli ordini getarew. Siccome n erano delti due individui 
ad un tempo per coprire l' arcivescovato di Langres', AnrelianOj arcivescovo di Lione, 
approvò relezione di Argrimo. Il suo competitore, Teolboldo, si richiamò a papa Ste- 
fano V, andando a Bora» efrji stesse, nd|P intendimento di farvisi consacrare. Ma il 
papa, temendo di ledere i diritti delle chiese, Io rimise al suo metropolitano, ond'rgK 
avesse immantinente ad ordinarlo , con questo però, die la dezione di lui fosse cano- 
nica: se poi non la giudicasse tale, dovesse farne relazione al pontefice, guardandosi 
bene di istituire un altro vescovo a Langrcs prima di aver ricevuto una formale per- 
missione da Roma. Quanto alla esecuzione di quest' ordine, Stefano inviò Oirono, ve- 
scovo di Sinigalia , in qualità di legato. Aureliano , che il legato andò subito a trovare, 
lo fece partire alla volta di Langrcs, roba promessa che lo avrebbe quivi prontamente 
raggiuntola dopo fallosi aspettare lungo -tempo, non vi andò, e non chiari neppure 
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il Papa di' molivi iti li.i -uà condotta. Il partilo di Tculboldo lo invilì a llomadi nuova 
col decreto della si M ili/ione, allineile fo.se cola uncinili, li umilino punii lire , te- 
mendo uu' altra volNi il' intaccare i ilirilli del iiii-Ii-h|)h>1ìI;iiiij, (ili scrisse o di consacrare 
Tcolboldo o di dicliiarare li- iasioni del mìci riti i ilo. L'arcivescovo, senza dare alcuna 
risposta, ordinò Ai^riino e di diedi: il possesso. Allora il papa dal canto suo consacrò 
Tciilholilo, e mandò .;idiiii di incitrrio in pi!ssr..o ri 1 olcu successine d' Incraaro nella 
scile di Ili'Liu>: il elle unni- pur dilTcrilii per alcuni ra^iri . ina lilialmente Tnilhuklo 
rimase vescovo di Langres. Appresso gli furono cavali gli ocelli per l' odio di Ire signo- 
ri, c. Argrimo gli succèdette. 
Toco appresso couchiiiso questo alialo, Slefaiiu V morì. Efili aveva date prove della 

sua grande carila in mia carestia i In- al tlissi- H a solln il suo pontificato; ma la più 

parie drlle limitine rli'ei dispensò ili quella occasione furono lolle dal suo patrimonio, 
clic era assai ragliai dcvole, guccue all'allodi prender ]K>ssesso del palazzo Lalcrauo, 
cplì aveva troiaio lutili s;i celici iato, tesoro, molali , 1 1 11 uri . intuii. I.a morte di que- 
sto papa avvenne il 7 apulo b.'I . c sul Unire di cjut-slci mese millesimo, o, secondo 
altri, il Iti seliciulire di in sostilmlo Formoso vescovo di l'orlo, clic [imi ebbe a rice- 
vere nuova ctiii-iirrai'.Hnic. li ipic-lo il pninii esempio ili un lenivo (raslerilo da un'al- 
tra sede a lincila di lìnuia, essendo liillora rarissime le traslazioni nell'I Iteiilnite, il 
quale era ben più fedele in questo punto di disciplina che noi fosse l'Oriente. Si ayr.i 

nOBsiwa fallo uso con Formoso chò pe? miglior bcncfdclln' Cuièsa. ll'vcscovo'di Porlo 
non fti elevalo al sommo pontificato ine in considerazione del suo sincero atlaccamenlo 
alla religione, del suo zelo e dille sue esemplari viriti , della sua operosità ed espe- 
rii i,;.l. della .'i!a alnli'.i inile dr. Ine SeritliirrM: ili 111- altre ..cicu/r: doli rare a quc'lempi 
sopra Uni In e Icniilc ben più necessarie al capii della Chiesa, rhe non ad mi semplici: 
vescovo '. Aveva egli adopralo con grandissimo fruito alla conversione dei Ululali, 
ed erasi cosi fatl.iincnli' acquistala la venerazione e l i cimlUlcliza di ijiiesti popoli, 
eli' ci lo avevano eliìrslo per loro arri vescovo a papa .Nicolò , dal quale fu costantc- 
meiilc avi ilo in isliian. < iiov.iaiii UH lo aveva appresso eoi a Liana lo in na craicilie., in 
modo u(iualineiilc duro ed niniliaiili:; nei sì lidio procedere di un papa, fórse allora 
iiiir.iiiii.iùi ! ouic In pu.niiii per lii rhliiliiliinciilo di I o/in. lam poleiii nuocere alla ri- 
pul.c/.Kiiic di l'iii-ituc-o, il i ni ìiiaiririiire (Klilln veri.-iniiliiieiile era -Salo lincilo di non 
f^qViué. gli afienlali dì Carlo d Calvo sul regno d'Italia, cernirà E ordine naturale 

Dopo che questi si trovò sulla sede dì S. Pietro, sua prima cura fu di apporre H 
suggello alla condanna di t'ozio s ; le cui falsila non potevano più imporre ad alcuno. 
Shtono, zelante vcst.no di è> e ne esarca nel Puniti, aveva scritti, a papa Stefano a tale, 
oiii:, Ilo, e .il tempo stesso per ottenere eziandio quali he imlnlp-n/.a a favore di co- 
lorii elle non a levano raleriii) i ile jii r forza airaiiiore il' 'lo scisma. Essendo .Urlano 
morto prima delti venula dei deputali di flliliann. 1-oriiiusu inviò ledali in < trini le 
con ima lettera espressa in qnesli lerinuii: " l'rimieraiiienle, la eouiliiinn di l'ozia 
resterà perpetua ed irrevocabile. (Juanlo a coloro eh' edi ha ordinati, noi coucedìam 
loro grazia nel seguente modo: preseu laudo essi un libello nel quale riconoscerami» 
il loro errore e ne domanderanno perdono con promessa di min mailer. ì mai piò, 
saranno ricevnli nella comunione de' fedeli la.n sccoiiilo l' istruzione che mandiamo, 
e die voi seguirete appuntino n. 

Folco di ltcims, uno de'più rajwiardevoli prelati oli Ila Francia e per la sua nascila 

e per le sue qualità personali, si affivi l.ì d'i -e, nere ii papa l'or -o. sia per tributare 

isuoi omaggi a questo de-uo su e. -essi, re di M. l'ielro. m:i per sollmlare la Chiesa ro- 
mana inlomo ad una elezione, eli' ri riguardava . a mìo dire, come un segno visibile 
della proiezione di Dio su tuttala Chiesa L'anno si -inaile q.ieslo po.seiili- 

predalo, avendo fallo riconoscere re Carlo, figlio di Luigi il balbo, scrisse al papa dì 
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nuovo, domandandogli i suoi consìgli e i suoi buoni uffizii pel giovane re '. Questo prin- 
cipe i ir ir i r i ili quattordici anni soltanto, era il mIo fcgiltimo discendente di Carlo- 
magno: era stato messo in salvo in Inghilterra, dopo 1' (lezione di Eude, che una parte 
de'sienori francesi non voleva riconoscere, te cose passarono quut. iiimuo .i die non 

ii vii!'' aloni incuti di un-lt«-i-lti in pos.-csso ili-' suoi d.ritii. ma essendosi ilrslc l L l- t li- 
turbolenze in Aqnilania e avcnihv.i attrailo Ludi- e leu end dirlo assai ni ■ .ipatu. si fece 
ritornar Carlo dall'Inghilterra i' In si condussi: a linnis, ove i similori della sua parie 
lo fecero incoronare con grandi acclamazioni. Tutta la «cosina dir hiarossi a favor su»; 
ma la estensione e In giuslr/.ia .-irssn delle sue prclesc davano troppo ombra, perchè 
non avesse egli a temere ai 1 i 1 degli usurpatori, che 

eransi approprialo l'Impero e i differenti regni di Cariomagiio. 

Il sommo pontefice, a raccolti la/aimr ili l'ulio, srris.c in favore ilei giovane re. 

rf^dnepapoteotìcompclitori, liude ed Arnolfo 1 . Qual che si fosse l'effetto di una 
Li le mediazione cotanto per -è slessa lispttlal.ile. ari la i !■' più si debole in materie 



la sua inellraia feec a— iii-;inv il titolo <h .ic-v-''''' Ll1 ' 1 IIK ' 11111 ' w Provincie elicsi 

distendono dalla Seni i Pirenei, e Carli, si lumi,', .n p i.-i ■ he giacciono Ira la .Senna 

eia Mosa, sino all' a i K'M. nel (] ii..le il re K.idr ne.ii r.,.l , fu allora generalmente 

riconosciuto nella Sen. Irla, uell i lloi-gogna e ri 11' \t\ ma. con allreltanto maggior 

li,, ililà. in qiiaiilo ■ ■■■■■ la suiiimi.-iotie dei granili cmisi-lev. .■ i.lann uh- in unii slrnle 
omaggio. I duchi e i conti . in qn.'.-li governi en dilari, in' essi stabilirono il sistema 
I sonore nel suo cantone della in. !■ penden/.a per lo meno), 

' esercitavano a gara la loru ambizione, ie loto caa/ioui e iu Vai, vendei le. prodigavano 
''he il re osasse pren- 
dervi parte. Fuossi da questo argomentare qui fosse il disordine m tutte le parti deb 
norie!.! .: (inalilo fosse cosa nalurale il ricorrere che gli oppressi facevano al tribunale, 
del capo della Chiesa. 

Questa epoca di anarchia, ov' erano tante occasioni di caduta e di perverti men lo, 
offerse in pari tempo alcuni modelli della più grande VÌrtà. Allora si fu, che un santo 
religioso chiamato Griinliìco, diede U regola de 1 redini , i quali erano solitari che si 
chiudevano in una cella dopo fatto voto dì non uscinie mai più: nessuno eravi ammesso 
senza il permesso del suo vescovo e del suo abate, e dopo lunghe prove. Allorché lutti 
questi preliminari erano adempiuti , daiasi aurora no amili ili prova a que.-li solitili] 
nei monasteri a cui erano unite le loro celle e donde non uscivano mai durante questo 
lem [io. l'are vano appresso il loro voto ili stahililà. in presenza del wscow. iella chiesa, 
dalla quale si menavan poi alle loro celle, ed il prelato apponeva il suo -niello alla 
porta 5 . La cella doveva essere piccola e in ogni parte csallamcnte serrata: il rinchiuso 
vi aveva tulio quanto era necessario; e s'era prete, anco un oratorio consacrato dal 
vescovo. Se gli lasciava una finestra, che guardava nella chiesa, ond'ei potesse pre- 
sentare la sua offerta pel sacrifizio, unirsi ai canti del coro e conferire colli jutsuìic 
die fossero venute a parlargli. Ma vi erano delle cortine a] di fuori e di cloniro, af- 
finchè U solitario non potesse l edere uè esser veduto. Gli era lecito aver nel recinto del ri> 
lira un giardinetto per respirar aria e procacciarsi qualche erbaggio. Fuori di tal ricinto, 
ma aderente alla sua cella, era quella ile' suoi disripuli.cn". una finestra per mezzo della 
quale lo servivano e ricevevano le sue istruzioni. Se si credeva a proposito, che star po- 
tessero due o tre reclusi insieme , in tal caso le loro «elle erano unite ed rranvi alcune 
finestre di comuuiia/.ioiie: se quale In' donna voleva annullargli o confessarsi da essi, elle 
il facevano alla presenza di tulli eper meno di quella finestra che guardava nella clueas. 

Lo regola di tìrimlaico, raccomanda a' vecchi lo studili di Ila .-aera Scrittura e degli 
autori ecclesiastici, per ìscoprìrc le trame dell'inferno, evitarle e farle evitare a coloro 
Ha- andavano a prendere i loro consigli. Se erano in dnc^ non dovevano conferire in- 
«ciucche di cose celestiali e dirsi le loro colpe Pan Falbo. Colui the era soio doveva 
palesarle a se stesso. Viene istantemente raccomandato l'esame della coscienza, l'ora» 
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zionc mentale, b comunione o la celebrazione colidiana della messa colle convenienti 
disposizioni. Si ingiunge il bvoro delle mani negT intervalli delti preghiera e della let- 
tura, sia per mortificare benne, sia per allontanare le tentazioni, siccome i suoi pen- 
sieri, c compiacersi drl ritiro; ed è perciò appunto diesi esige clic i solitari lavorino. 
Guatiti 1 anco s' abilitino altro di che vivere. È laro latta volli permesso di ricevere 
quanto Inro volontariamente venisse offerto, sii pei loro bisogni, sia per sollievo (Ili 
poveri. Potevano far uso del bagno nella loro cella, e sopralntlo quand'erano sacer- 
doti. Qucst' uso non solo lenevasi di salubrità del corpo, ma lo si riguardava eziandio 
come una preparazione esteriore per avvicinarsi con maggiore decenza ai santi mi- 
Eteri. Allorché egli erano inférmi, la loro porla s'aprila per assisterli, senza però eie 
uscissero mai dalle loro celle sotto qualunque pretesto si fosse. 

Verso il tempo medesimo S. Geraldo d'Annlbc in Almgiia fece un altro stabili- 
mento di pietà, al quale enissaiTeì la liTra di cui esso [«irta il nome '. Cominciò dal 
fabbricare una chiesa, poi una casa spaziosa distribuita in orile ed in appartamenti 
comuni per gli esercizi regobri: prese qirindi i partiti, eh' ri giudicò più opportuni ad 
oggetto di formare istituzioni atte a stabilire e a dar credito alla regolarità di cui 
voleva che onesta comunità presentasse il modello. Era nella Liuguadoca un moni- 
stero assai rinomalo, che divento co! tempo F episcopato di Vabres, soppresso oggidì, 
e che era stato fondato l'anno BSSda Raimondo conte di Tolosa. Geraldo inviò quivi 
de' giovani distinti egualmente per la loro nascita che per Li loro pietà, aftinché vi ap- 
prendessero b regola. Ha non usci contento della, condotta di questi suoi allievi, i 
quali, ritornatisene senza maestri esperimeatati ed alti adirìgerU, erano stati costretti 
a prendersi un superiore fra loro. Il pio fondatore nutriva una sì alta idea della perfe- 
zione religiosa, eh' ci soleva dire spesso, un buon religioso essrre un angelo in terra. 
Sarebbesi egli stesso consacrato a Dio ori suo monistero per darvi l' esempio del fer- 
vore, se non ne fosse sbto distolto da S. Giliberto vescovo di Caiiors, suo direttore, 
Q quale lo reputo mollo più iilile al prossimo lidia condizione in cui era nato. 
_ Egli era tiglio di un GeroMo, già i nule il'Anrilbr-. d\rn bellissima, potentissima o 
virtuosissima rasa; la conlessa Adaltrude sua madre, non era meno pia di suo marito; 
f per dir tutto in imo, la virtù pareva ereditaria in questa famiglia clic annoverava 
due gran santi del rad sangue: noè S. Cesino d'Arlcs e l'abate S. Iricr, e riguardava 
questa prerogativa come il titolo più glorioso della sua nobiltà. 11 giovine GeroldO 
nato essendo l'anno 855 da si cristiani parenti, non mancarono eglino di farlo allevare 
nelle più pure massime del Cristian esìmo. S'ebbe cura nllrr.ì (li l'urinarlo agli esercizi 
delta ciccia e delle armi stimali, indispensabili a'qne' tempi, particolarmente ad un fi- 
glio, che il conte destinava a succedergli. Una lunga maialila lin'niiiravenueal pa- 
vane Geroldo, fece malar disegno a suo padre, il quale lo fere attendere lungo tempo 
agli sludj , ond' ci prese uu parlicobre dilettò alla lettura dei libri sacri. Essendo ve- 
nali a morte i suoi genilori, mentirgli era ancor giovine d'assai, la virtù e l'apptica- 
etonc supplirono ben tosto all'esperienza, e governò i snoi vasti possedimenti, b no- 
ni emù turba de' suoi famigli, e i suoi potenti vassalli con una saggezza degna del senno 
più maturo. Lo spirito d' ordine e. di giustizia fn b regola che mvariahilnienle lo dires- 
se. B non amava la guerra . eppure la fece con successo, non avendo però mai mire 
jmbeziose, ni riponendosi altro scopo fuor quello di risrjingere la forzala forza, 

sibilecomelasua! Ma'fgU u5Ò 8 cnsWi)lemrnle di lutti h più immaginabile modera- 
«one, e talvolta ebbe a ricevere tati segni della divina proiezione, di' ci parvero mira. 

La vito di Geroldo è macchiata di un solo errore, il quale venne immantinente can- 
Jdbto con tale pentimento, che forma l'uno de'migliori tratti della Sui vita. In una 
di quelle malaoguralc occasioni, in ari anche b virtù più gagliarda é sempre fragile, 
Geroldo in sul fior deli' età arresta miprudentemente i suoi sguardi sopra una giova- 
ne, figlia di uno de' suoi servi e di rara bellezza. Egli non teppe contenere d suo 
eanre meglio di quello che fallo aveva de' suoi occhi, e fermò senz'alito pensare un 
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segreto abboccamento coli' oggelio die fili aveva desta quell' Improvvisa passione. Ma 
dappoi ctiè ri l'ebbe segnila nd luogo divisato, la divina grazia e l'antica abitudine 
operando forse sid cuore di lui, non le andò incontro se non per mandarla via e risali 
precipitoso a avallo, sebbene tosse di notte tempo e facesse il più aspro verno. A fine 
di estinguere per sempre la sua passiouc e insiemi con essa audie la speranza di cou- 
trntarla egli fece libiTa la giovane schiava, recò i suoi genitori a maritarla e le forai 
egli stesso la dote. Edi padelle poscia la «sta, e per oltre un anno che fili durò cosi gran 
sciagura egli non si restò mai dal benedire al Signore dello averlo voluto punir me- 
glio in questa che non nell'altra vita. Sanalo .tu- fu, Guglielmo duca d'Aquiiama, gli 
offerì la propria sorella in matrimonio; ma Geraldo iu quella clic piangeva una colpa, 
sentito il pregio della virtù contraria, la volle sollevare alla più alta perfezione. Quindi 
egli rinunziò a cosi lusinghevole pan'iilailo, fermò il pensiero dì vivere celibe tutta la 
vita C onoro il celibato con ogni falla di buone opere. 

Egli si fece notare in ispccial modo per un amore cosi grande della giustizia recalo 
fino allo scrupolo, e per Li sua tenera carità pei poveri. Le sue limonine nou avevano 
altro contine che quello delle miserie die gli venivano in cognizione. Non respingeva 
mai povrro alcuno, allestiva delle tavole a ludi gli stranieri, teneva in serbo delle prc ■ 
vigioni per tutti coloro che andavano continuo a lui: r lasciando stare questa moltitu- 
dine indeterminata provvedeva regolarmente d'ogni alimento un certo numero di pcr^ 
sorte. Egli si trovava presente a tulli' le (listrrlmv.ioiii, a fine di assicurarsi che ogni 
osa rorresse esatta, ed eziandio della bunlà de' cibi, the voleva assaggiare egli slesso. 
E nondimeno egli viveva non solo nel modo più frugale, ma ed altresì il più austero. 
Digiunava Ire dì la settimana, non vi mancando mai, trasportando il suo digiuno se ve- 
niva a cadere in un giorno di fesla, e anticipando al sahalo il digiuno della domcni- 
h i[ii:il pr.ilii a dupo di hi venni' uuiier.-.rilTia nle ria vi ita. Non cenava mai, e al 
desinare convitava persone dotte e pie colle quali conferiva intorno a quello che si 
leggeva durante il pranzo. Il tempo che gli avanzava ei lo impiegava in rendere la 
giustizia,, in regolar gli affari, in ritornar la pace nelle famiglie ni ammaestrare le sue 
genti,'in visitare i maiali, in preghiere, in letture, in opere cristiane d'ogni maniera. 

Egli andava sempre veslito alla semplice, esinnliìii vaialo assedia aie " v ! ' 

seta e d'ogni ilndialn m-nji int-i 1 1 1 >. 'l'ulto quel più die il suo sialo {ili consentiva, egli 
Si accostava alla condrzion monastica, per la quali- aveva la maggiore stimale seb- 
bene non si radesse interamente ali» guisa de' monaci, pure portava la liurba più corta 
assai che i laici. Si narra, che -. 'Ai (au-sse iiilino a .ielle ><)> il pellegrinaggio di Roma. 

Perduta da capo la vista molli anni prima della sua mode egli adoperò sì fatta- 
mente, che una tale si Lignea ;;li [ornasse in ])rò della sua saline. Sentendo approssi- 
marsi U termine di sua vita, chiese che gli fosse recitato l'ulnio nella sua catterai 
egli pareva già morto quando gli venne recalo d santo viatico, che ricevette con scn- 
limenli grandi di pietà; dopo di che egli passò dnliviiKuli: ili qin sta vita il dì 13 ot- 
tobre del 90», nel qua) di la Chiesa onora la memoria di lui. 

Ih leena a questo medesimo lenipu riuiniTali-ia lìiicinnla. sposa ili Carlo il Grosso, morì 
in odore di santità nd monastero di Anddau in Alsazia, die essa aveva fondalo jier G>- 
nonichesse, il quale sussisteva tuttavia sul piede medesimo al cadere del secolo deci- 
irtotlavo. Questa donna aveva sopportato eoo pazienza eroica le accuse vergognose 
fattole da quel fiacco e sospettoso imperatore, e che ella mise io confusione, provando 
com'essa era tuttavia vergine. La separazione che seguitò a tale scandalosa dispula, 
consentì a Iridi abbandonarsi interamente alla sua tendenza, alla pietà, e di procac- 
ciarsi nel suo ritiro una santità che fu slimata degna di esservi onorata. . .: 

L' anno 895, Arnolfo re di Germania diede uua testimonianza notevolissima della 
ma protezione verso la Chiesa. Trovandosi un dì nel suo palazzo di Tribnr pres- 
so Blagonia, egli raccolse un concilio generale i!, ];,- i, rre che vivevano alla sua obbe- 
dienza, al qnak convennero vtnliduc vescovi, compresivi i tre mrlropolilani di Ila- 
gonza, di Colonia e di Trcveri '. <i Pastore del gregge di Gesù Cristo, diss' egli ai Pa- 
dri che invocavano la sua protezione, adempite fedelmente al vostro ministero, c pen- 
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sate ch'in non sarò meno religioso osservatore del mio nel combattere i nemici della 
Chiesa ed ì vostri ;>. Sopra ili che i vescovi essendosi lagnati de' peccatori incorreg- 
gibili che non venivano mai a penitenza, il re comandò che tutti i conti, per quanto si 
stendeva il suo slslo. fiassrri) pigliare questi pi reatini scomunicali e a lui li condii- 
cessero: clic se si ribellassero quando si volevau prendere, e vi perdessero la vita, non 
sarebbe imposta alcuna penitenza a quelli che li avessero uccisi. In tal modo si comin- 
ciava ad osar le vie della forza insicm con quelle della persuasione e della dolcezza, 
affine di ridurre i peccatori a penitenza; il qual metodo originò per conseguenza dalla 
poh-si à -■v-iiiv. i' oon fu i erlameule in mi esilialo }•■•: alleo motivo sin- [ut imporre ini 
freno agli eccessi, da' quali non era rosa che potesse guarentire l'ordine pubblico. Es- 
sendosi già cominciala a introdurre Li compensazione delle opere soddisfattorie, i le- 
semi pi nui.no si [u rti tr i i tn (li ri.ealliir.-i d:i certi tli::ìiinì enn delle liituiiine. ina ;o!;-- 
mcnlé. in caso di maialila e 'li viario, ovvero negli nlliini anni della penitenza. Da 
questo concilio si vede pure che il digiuno o l'astinenza drl sabato non era per anco 
osservalo, e che per la celebrazione del santo Sacrifizio si usava di mischiare: a due terzi 
di vino un terzo d'acqua . senza contentarsi di porvene soltanto alcune gocciule. Na- 
tale Alessandro ha dedotto dal trentesimo canone di questo concilili la nullità delle let- 
tere apostoliche conica i canoni ricevuti in Trancia ma per dimostrare al lettore, 
quanto sia errala im i hle roiwpiciizn. basterà, recar qui anche solo il lesto: « Koi 
dobbiamo onorare la santa e apostolica Chiesa di Roma, in memoria dell'apostolo S. Pie- 
tro, sircome colei che è per noi La madre della dignità sacerdotale e la dominatrice 
di lla pVit.i rivlcsia-tii-a. Kgli è perciò, fin: sebbene ella ci imponga un giogo appena 
s;i[i|:.ii-l.iiii!r. gli è un dovere di osservare l'umiltà con dolcezza e di sol Ionici lerci pia- 
mente a' suoi ordini. Se però alcuni membri del clero fossero convinti di avere addotto 
una falsa lettera apostolica per servirsene contra il nostro minuterò, salva la fede e 
il rispetto dovuto alla santa Sede, Ì vescovi potranno imprigionarli inlino a tanto r!>e 
ti sublimità apostolica roti ima lettera foriu.il.- o per nvi.m ile suoi legali abbia decre- 
tato intorno la gin. la [minzione dir si dovrà mlliggerr «. In questo canone, come 
ben si vede, il concilio non vuole che si riceva una lettera falsa portala da un chcri- 
co: per lo contrario esso vuole rhe il vescovo possa tenere il falsario in prigione infili» 
a che egli abbia risposta dal papa sulla maniera di castigarlo, e niente è più giusto di 
questo. Olfatti, e chi disse mai the si debba ammettere quale ostacolo un falsario: solo 
perche viene a nome del papa? La quistione verte sulle lettere veritiere e non sulle 
false. Ora, i padri di Triluir, intralasciando di esaminare se le lettere apostoliche erano 
o no contrarie ai loro canon, si tennero nella necessiti di rice» erte, per questo che la 
loro autenticità non poteva essere rivocaLi in dubbio. 

Dopo tale assemblea il re Arnoldo calò in Italia, dove lo invitavano Berengario e 
papa Formoso. Guido, competitore di Berengario non istimandosi tale da poter resi- 
stere a si gran calca di genti insicm riunite , se ne fuggì precipitoso, e Arnoldo si in- 
si-miì ili Poma 5 . Il papa gli rendette onori grandi e lo incoronò imperatore -in sul- 
F entrar dell'aprile 896. Dopo di die il popolo romano gli prestò giuramento di fe- 
deltà con questa notabile clausola : salva la fede domila a papa Formoso. Ouc-slo- 
pontefice sopravvisse poco a tale rivoluzione. Alcuni autori lo nolano morto il di 4 
aprile: m:i è cerio, da falli po-le riori . clic egli viveva ancora verso il J5 del detto me- 
se. In que' tempi di anarchìa flpnuaó, deposto dal suddiaconato e dal sacerdozio, fii 
eletto a succedergli da una fazione popolare, ma in capo a quindici di egli si morì di 
podagra. La sua rli-zionc fu dichiarata invalida da un concilio tenutosi due anni dopa 
a Havrnn.ii il clic fece, che molli storici non lo annoverino tra i sommi pontelici. 

La fazione che aveva sollevalo Bonifacio alla santa Sede, vi collocò pure Stefano TI, 
il (piale fu consacralo nelT agosto del medesimo anno, quantunque fosse poco degno 
di sedere sulla cattedra di S. Pietro. Lo si ricevette per evitare uno scisma, il quali sa- 
rebbe riuscito più pericoloso .assai di un cattivo papa. 11 suo regno non durò clic soli 
quattordici me*; Aia è contrassegnilo da un Étto meno onorevole ancora pel sua 
governo , die non una intera dunenlicaoM. Awodo egli ragunato un concilio di di- 
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versi vescovi e alcuni preti a lui somiglianti, non solamente egli ebbe [a temerità di 
condannare il suo antecessore Formoso; ma fera anche disotleirare il suo corpo e co- 
mandò di recarlo in mezzo dell' adunata. I.'i'-liulo era valilo dt^li oruameuti ponti- 
ficali ; fu posto salta Sede apostolica e gli fu dato un avwcalo che rispondesse in suo 
nome. Allora papa Stefano rivolgendo il discorso al cadavere, conte finse sialo vivo: 
Vescovo di Parto, gli dìis' egli, e percAì Pambìaone vi ha fallo usurpare la sede 
dinotila? Indi pronunziò la sentenza, fin- fu scruta da!l" ripone. Si .pigliò il 
moria delle sue sacre veli, sii formio : pi< * ;i ti: tre dita, mezzo il capo e gettalo po- 

sn ■; Tevere. Ai^iaii^cmlo il sai-rilepu :ill i larkirii-, Siriani) dcjiose dagli ordini 

sacri tulli quelli a mi l'ormoni irli aveva conferiti, e rii'iliuò da capo quelli die non eb- 
bero la fermiv./.i di re.-i.ter;di. .Ma non .indo guari a pai ir h pnia de n midi eccelsi. 
Egli fu arrestalo da ùziosi violenti, al paro di lui , escluso esso pure dalla sede pon- 
ili : ci le ., messo in eeppi . e jsill.ilo in una privine , don- fu >lra n,ri.!alii (8<J7) 

Ebbe ad in ini "li; ilo suri pMirr lìoiiKino-lì.dicino, il ipi.ili' min >eili-tlr quadro mesi 
compilili. Teodoro ria: In surrogò, rifilò molto maio am ili a. Ila ne' ■senti giorni, ria- 
occupò la santa Sede nnn iulKdasaò.ai occuparsi nlilmenle a rappalumare. gli animi 
e .ill'edilicazioue della Chiesa. Egli richiamò i vescovi scacciali dalle Imo -.ali . rista- 
bilì i durici ordinali da Formoso e fece riporre ..olrnneiiici.lr ia-l[a sepoltura dei papi 
il corpo di Formoso, che era stato ritrovato da alcuni pescatori. Romano si rendette 
caro oltre modo al clero, e ai fece ndle generali stimare da lutti per la sua natura pa- 
cifica, per la sua sobrietà, castità e il suo largheggiar co' poveri. 

Giovanni IX, die gli succedette nrll'838. si n udi Ile del paro commendevole per la 
sua saggezza e pietà. Nondimeno alla sua elezione i suffragi furono divisi , e Sergio 
ne ebbe. un. certo numero. Ma la parte di Giovanni prevalse. Serpo seaceìato da ito- 
ma, fu costretto a riparare sotto la prole/ione del maia la'-e Adalla rlo in Toscana , 
dove dimorò sette anni, (imbonii IX lame la sede due ; .[ualtro mesi e quin- 
dici dì, vale a dire dalla mela di luglio dell' anno 898 infino al 30 novembre del 900, 
nel (piale morì. 

Come il suo predecessore Teodoro, papa Giovanni si didiiarù contri le violenze 
scandalose di Stefano VI. Neil' intendimelo di estirpare il male fino dalla radice egli 
fece celebrare un concilio a Roma, nel quale si presero ili attentissima c prudente di- 
samina le mene di Slef.ino. Si troni . die la maggior parte ilei vescoii , die avevano 
sottoscritto al concilio ili questo papa contro la memoria dì Furinosi! vi erano siali ti- 
rannica mente sforzali Motti avevano accusato qucslo pontefice di spergiuri e d'al- 
tri inlaiiiauti azioni, non alenilo i oiicisieuz.i alcana di\le co.c e senza esame di sor- 
ta. Fu quindi rigettalo il concilio di papa Stefano , e se ne condannarono gli alti alle 
fiamme, come si arsero, per quanto si dice, ami e quelli del ioni ilio di Elimini e del 
secondo di Efeso. I vescovi e gli altri ecclesiastici, colpevoli di quesla bassa compia- 
ieii/.i . mendu chiedo perdono, si ,isù di inilulgcuza per nn errore, nel quale ebbe, 
maggior parie il limole, die min la malignili. Ma si vietò severamente ;i q.ialiinijiie 
perlina . di ijn.ilri inolia gradii die ella si frisse . di impedire la libertà de 1 concili, di 
spogliare a lai line ì piviali de" loro lini; , di iuraiivrai li. e di fare insomma ad essi 
violenza iti modo alcuno. Si vietò pure, secondo i concili d'Africa, di reiterare così le 
ordinazioni, come il sacramento del battesimo. In line il concilio confermò la giusta 
estimazione che si aveva di Formoso, e dichiarò, che qurslo vescoio ira alalo Ir.ufc- 
rilo dalla sede di l'urlo alla saula Sede apostolica per tiive.-silà ed in cou.iiiei.i/ione 
del suo proprio merito. Non pertanto esso proibisce di far servire questo esempio a 
conseguenza, e richiama a lai uopo la severità dei canoni, che erano ognora in uso 
nell'Occidente, i quali audavan lant' olire fino a ricusare la comunione laica a quelli 
che li trasgredivano. 

Ilispellu .il prete Serpo , la coi -i isinalica elezione aveva pari esiliai a la 'Incsa ro- 
mana, lo si dichiarò e.niilannalo e sr.u i iato, e ro-'t pure i suoi fautori, con proibi- 
zione espressa di esercitare i santi ordini. Il concilio atlribuisce questa sorta di turbo- 
lenze all'abuso dm si era introdotlo dì consacrare i nuovi papi senza sapula dell' ini- 
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peralorr f ili prevenire i '"mira i caii'im ni i! i o.iurue l'arrivo de' saoi commissari isti- 
tuiti per impedire simili di-uriìini. - i-;ili ]™iiì. dice egli, die noi vogliamo che da 
Oggi m mi il papa sia ''Ielle rn-H" a-i'inMi-a di-i vr-iovì e di hitlo il dero, dietro in— 
chiesta del sanalo e del popoli!: clic poscia egli sia consacrato solennemente alt:i pre- 
senza de' commissari imperiali . e che iu'ìsiiiki in questo mezzo pretenda da lui giu- 
ramciili ili fresco invnlali ■-. Erasi inlrudullo un ultra abuso, cioè che alla morie del 
papa si vice hesg'a va il palaivo ptmìiiii .ili-, di indi' poi il ladroneccio si stendeva a lolla 
quanta la citlà. si ili-p-vd.iv: ■dr.mniTiiriilr li' case episcopali alla morie de' ve- 
scovi. Quindi non si lii-lamno solann'ii l<" si ralle rapine sollo pena delle censure ec- 
desiastiche, ma si minacciarono ben anco i colpi- voli di tulio k> sdegno dell' impe- 

Qucsto in per."] lori-, alla cui pr.-j-u/.a lii eelcliral.j il concilio, era Lam ber lo, figliuolo 
di Guido, incoronali da l'iirinu-i. Ini dall' .mini ii quale aveva da ullioio olte- 
oula In preponderanza «ipra l'i ivi icario, dm .1 di 1 l-'riuli. (Juanlo air imperatore Ar- 
nolfo, egli si er.1 ritirato in Alcmagna sobilo dopo la stia spedizione di Roma: ritorni 
poi in Italia l'anno 889 per punire i ribelli: ma si mori all'assedio di Fermo il di 8- 
dicembre dell'anno medesimo secondo noa iscrizione trovata sulla sua tomba. Vogliono 
taluni che rgli fosse avvelenato da Agiltriuh?, vedova di Guido, donna broghona e 
risoluta , la quale racchiusa nella piazza e pocn stando ad esser presa di forza, trovò 
modo di Gir dare all' imperatore uno bevanda, che il recò a morte. 

In soll'eulrar dell'anno segueiile, 90(1, 1 vescovi e i signori di Germania si ragli- 
ìiarono .1 r'orrhcim, e riconobbero per Ti' Litigi, di soli selle anni, figlio legittimo del- 
rimpcratorc Arnolfo, il quale da poco era morlo. I vescovi noliziaroco nel seguente 
modo il papa di tale elezione: « Noi siamo slati lunga pezza incerti se dovessimo eleg- 
gere un re , e ehi dovesse essere eletto; ma veduto il timore in cui eravamo di vedere 
il regno divìdersi in molli parlili per mi movimento dello spirilo di Dio, come abbiam 
per fermo, noi abbiamo tulli ad una voce eletto il figliuolo del nostro signore, seb- 
bene ancora giovanili uni. 1" msi lutvudo noi abbiamo minio conservare 1' antica Co- 
stumanza, seguendo la quale i re de' francesi sono derivali sempre dalla medesima raz- 
zi. Ma se noi l'abbiam tallo senza licenza vostra , noi siam persuasi, che voi ne cono- 
scete il motivo , ed è, che i pagani che sono fra voi e noi ci chiudono il passo. E poi- 
diè al prestato noi abbiam trovala una bella occasione di scrivervi, noi vi [preghiamo 
di confermare colla vostra benedizione quello che noi abbiam fallo ». Gli infedeli che 
infestavano i confini delT Alenugna e mu? Italia erano gli Ungari, nuoti barbari ve- 
nuti dalf estremo della Srizia, e che già da circa dieci anni si mostravano nell'impero 
francese. Essi eran dapprima entrati nella Panwnróc nei paese deeu Avari, ove vive- 
vano eh caccia e di pesca. Appresso ci fecero delle frequenti correrie m Girinzra, in Mo- 
rava ed in Bulgaria. D'armi min avevano che Turco, che usavano con nna destrezza, 
in comprabile. Non si piccavano gran tatto nè di sapere dell' arie; degli assedi, ne del 
combattere- .1 pie fermo: ma secondo P usanza che corre tuttavia fra questi popoli, essi 
assalivano impetoosi i loro nemici, e subito dopo si sbandavano da tutte le parti. Ei 
menavano si può dire la loro vita a cavallo; a cavallo in marcia, a cavallo fermi, in ri- 
poso e ben anco allora quando ei si raccoglievano a coosìglio. Ogni rosa loro incuteva 
terrore; il loro esterno, le loro singolari usanze, le loro leste rase, l'aria cupa che mo- 
stravano, la loro feroce taciturnità, la qnale rispondeva ad ogni proposito con atti il 
più spesso omicidi *, E cosi era pure delle donne, le quali non erano uè meno intre- 
pide, uè meno spiriate degli nomini *. 

Sulle prime ei si gillarono sulla Moravia ad inchiesta dell' imperatore Arnolfo, che 
gli aveva chiamati cantra i ribelli dì questa provincia. Ma ben tosto non facendo più 
dislinzione né d' amici . uè di nemici , essi entrarono nella lì.iviera e poscia m Italia, 
inondando di sangue tutte te terre per dove passarono. Essendosi 1 fedeli ragunall 
nel territorio di Padova, diedero loro tanaglia sulle rive delta Brenla, nmmrouo rotti 
essi medesimi. T' ebbero le molte migliaia di «crisi e di annegati e ìnsiem con essi mol- 
tissimi conti e alcuni vescovi, Ira' quali si annovera Luilardu di Vercelli, aulico favo- 
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rito di CarfoU Grosso, edieperdcllc iusiem colla -vito i suoi immensi tesori. A No- 
rantiilo nel Modenese i barbari iruiidarouo ludi que' monaci die non si erano dati 
«111 fuga , arsero il monastero eh eia ricca biblioteca , e rapirono luilo il rimanente. 
Soma dulia l'Italia erano «sternale, aUardiè^kHdi Boota-qgnì speranza inter- 
ruppero <|uesla loro prima correria, -e conlenti del liollino fallo noii ebbero allro pen- 
siero che rfjucHo di andarselo a godere nelle contrade salvalirlte, die li giovavano di 

Papa Giovanni IX prcJillò di lale inaspettata tregua per dar le sue cure in prò delle 
diverse chiese. In bugna Alfonso IO, iuliiobto il Grande, aveva renduto rispctlabilc 
la sua possanza cosi agli Arabi, che occupavano da lunga pezza il cuore dell'Esperia, 
come ai Normanni , predatoli avédi, <cbe ne nfataw senza posa le roste , famulo 
pur queslo medesimo di tutte quelle dell'Oceano. Non ostante tulle queste perpetue bri- 
ghe egli aveva rifabbricale e ripopolate molle città** Ita Trite PoSogalloo sia Torlo, 
itraga, Viseu e l ui, in cui fondò varie chiese e fece istituire de' vescovi. ForliBcò gran- 
demente Oviedo rendendola come un balaardo inespugnabile , dove potessero guar- 
darsi al sicuro contro le correrie di tanti tartari le cose pin preziose de' suoi Siali c 
sopra tulio le reliquie di tutte le cilli. Trovando Iroppo piccoh c troppo semplice la 
■chiesa, che Alfonso il.Casto aveva eretto dove piaee il w;n di S. Giacomo a Compo- 
etella, ci la rifchbricù magnificamente di pietre rare con colonne di marmo, e l'arric- 
<m . di omameuli e di vasi di un pregio inestimabile cosi pél lavorio come per la ma- 

Inviò poscia ambascia r«n r, papa Giovanni, a fine di ottenere la celebrazione di un 
concilio, nel quale (enne fatta colla maggior pompa la dedicazione di questa chiesa, e 
al tempo medesimo diruainltl. che la Chiesa il Ovicdu ibsse eretta iti Metropoli ! . Alale 
dedicazione, che avenne nel 900, convamero dinast-iic vescovi; vi si trovò il re colla 
tegma sua sposa, i principi suoi figlinoli, tredici conli, e una calca innumerevole di 
popolo. Si consacrarono Ire nuovi altari, ma non si ardi di fare la consacrali onc del 
«piarlo , i sotto il qnak npae asina jetehmiie di S. Giacomo, perche la sì credeva falla 
■nei primi antichi tempi da' suoi propri discepoli , che dicevasi essere stati scile , dei 
.quali si riferivano ben anco i nomi». L'anno seguente, 901, i vescovi die erano con- 
■venirli a Cornposldb , si raccolsero ad Oviedo per le cure d'Alfonso, e conformandosi 
alle risposte di Giovanni IX, che si lessero in qnd concilio, la sede d'Oviedo vi fu di- 
4*1 aro la nelropoh , e ti tu statuito , die il Buon arcivescovo diiamato Ermenegildo ; 
istituirebbe dei vescovi nelle piazze di questa provincia, che ne avevano in prima, oche 
si eleggerebbero degli arcidiaconi per visitare due volte l'anno le chiese e i moria. Ieri. 

0 redonò moltissime terre a. questa metropoli e in proporzione anche ai vescovi atei 
soggetti, volendo che ciascuno di essi avesse altre llan te chiese die terre nella provin- 
cia d Astima , siccome quella che era la più forte e li più sicura, ond' ei potessero ri- 
trovar quivi un ritiro in caso di bisogno. Neh" anno medesimo l'abate Cesario fu eletto 
■e consacralo vescovo di Tarragona; ma l'arcivescovo di Narbona e insiem con lui 

1 vescovi di Spagna , che lo riconoscevano qual metropolitano , vi si opposero; e Ce- 
«ano ne appellò al, papa, il quale non potè per allora metter fine a questo affiire. Al- 
fcnso HI giunse col suo lungo e glorioso regno di ben quaranta sei anni infine al- 
F anno 910, nel quale abdico in {asole di suo figlio Garzia , principe indegno della 
corona , poiché egli aveva imbracciate ramni per rapirla al padre suo. E fu solo per 
lenerezia verso Ordogno , suo sewiiio^enito, che Alfonso divise i suoi Stali in due 
parti,* ne diede l'una a queste^ il qnale esempio imitato da' suoi successori recò il 
maggior danno al paese. Alfonso mori due anni dopo la sua abdicazione. 

L'Inghilterra aveva poco innanzi perduto l'uno de' suoi migliori monarchi ndla per- 
sona di Alfredo il Grande, il quale mori il 23 tWT ottobre dd 900, iasdando a su» 
figlio Edoardo 1 1' intera monarchia della gran Bretagna , posseduta già da suo padre 
e dall'avolo suo. Dalla sua prima giovinezza iufino a einqnanta due anni in cui muri, 
la virtù di lai, non che si smentisse prese ognora un sempre maggior crescùncnto in 
mezzo al tumulto ed alla distrazione itegli affari, delle rivoluzioni e turbolenze, de' sur- 
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(Tifi pili luminosi i unii Ostante Ir gagliarde tenia/inni, che la sua gìoventiì filile a 

conilo» iti 1 . Allora {.'li accadeva spesso dì levarsi di si^rrl 1 unir della notte, r. di 

andarsi a prostrare nella ciliegi anelli' don' tacessi' il più ridirlo verno, per di in andare 
al Signore di .111 mi or/: ir {ili ardori della e .ir ne. di'' -a rihll.ua allo spirilo, in tulli i 
veiitiqu attraimi di r. mm '.li applic'i 1 ontiniiaincntr t'animo a far fiorire la religione , 
ti giustizia e le orli. Iiivi.-i- il |m|>i>lo di ciascuna provincia in tre parli, due delle quali 
crono destinate al uiesli.T dell' armi e l'alli'a al collii ar delle (erre. Le forze navali drl- 

1' I llf! hill erra furono h I il ni li' i :i questo principe ilell'origi Iella loro granderj.a [■ dello 

stalo forni id.iltili'. in eoi si suini quasi -■■ni;ii 1- nini i.-. Sia Ini ad i Kfnrd delle scuole, 

die lo fecero risgo inl.uv e <■ il d un latore h 1. ti" uni-. ■■■-.ila ili codesta eill.ì, sin da ipiei 

Ii'mpi famosa per lo Mndio iHle I n'Iti- li ti ut r di- Ila li lo-olia. fgli vi attrasse assnissimi 
dotii dalle contrade vicine, coltivò con iingui.'! cura gì' indigeni del paese, e ricolmò 
fili imi e fili adiri di beni e di onori. Assia- . d'ilio niunaro di S. ftavis nel paese di 

Galles, fu sollevalo alla sede episcopale di Scliirl.uro. l'icgni Io. che era stalo lunga 

prua cremila, divento uri ve se ino di Caiilorl'cry. Usivdii ni. ile-nino si rendette pro- 
fondo nelle scienze. quantunque avesse dato opera agli .-tinti in eli molto provetta. E 
Don fonili! soltanto quella r:n culla ili leggi, clic In fanno avere qoal padre del diritto 

e della legislazioni' Inai: Ica: 10:1 voltò c/.uwlin in n limila .««1' la storia crclcsìa- 

stira di filila, il pasturale ili S. (Irrgnriu. le consolazioni ili for/.io. clic gli andavano 

in pecoliar modo a (.'rado, e compose di suo pniprii. -111 poche opere. Kgli pro- 

frssii ognora il maggio!- l ispcllo pel papa, al, piali- olive il i1.iu.itii ili S. l'ie Irò 111 a nda va 
ili quando in ipianilo il.'" presenti magnifici 

Giovanili IX dislcsc li' sui' erre dalli.' chiesi- di-1 sei leni rione 1 1 dell' Esperia a quelle 
dell'Oriente. Slìlieno di i\rn cesarea segnalavasi ognora eoi suo Telo per l'unità catto- 
lica e finterà esilimi Un- detto scisma. Il sommo poulclicr si rivolse a questo degno 
vescovo, a fine ili proi nr.irc la riunioni' di tulli i < lerci, che ,-i potessero trarre d'er- 
rore ». Noi concediamo la i-iimiiiiioni', irti seriss'rgli . a quelli cln- si sol Ioni citeranno; 

ma vogliamo clic i dccrcii de' nostri pi. ili ce. -ori rimali.': ini i> ila tùli. Noi giudichiamo 

Foiio alla guisa che ic Inumi e.-i giudicato. .■ mllm 'icumi Igiu/io, Slorano ed Anto- 
nio nello stesso ordini- in coi essi pli hanno collocali -, I tursio Antonio, soprannomi- 
nalo Galileo, fu il successori: iiiiinnlialo di Mei. ..'ila sedi' di Costantinopoli, di cui 

questi tre am-eeniiiì patriaN li sin in annoverati fra i santi. 

Kgli era morto fui dall'almo 895 e lo aveva surrogalo Nicolò il Mistico, rasi rlua- 
malo a motivo dell" n sii in di sii/.'i-lnrni dir essai aveva esercitalo presso l'imperator 
Leone. Sollo il suo palri.iiraln ijur.-tn principe editieó a Costantinopoli un monastero 

d'e rlii con una ohirs.i. dove fece recare a della di no untore mollo antico a il corpo 

di S. Lauro e di S. .Maddalena sua sorella. 

Un awcnimenlo di ben diversa i-oiisegiienia seL-iialò Fi piseoprito di Nicola il Mì- 
stico. L'imperator Leone non aveva figli da potergli 'aiccrdcrc, quantunque Tosse pas- 
salo l'ima dopo l'allr.1 in lene mw./r-, Moria la su i lira moglie egli ne sposi! un'al- 
tra; ma non fu oso di tarla incoronare uè di ricevere eoo lei la tienediiione nn/.iak, 
perche la Chiesa greca vietava ir quarte nozze. Si s.illnpiini'v.uui a penitenza le seconde 
Ti07.ie e le terze, e si Intl. ivano le quarli- di puligami 1. Il inrd.'.iiuo Leone aveva co- 
ni amia lo con ima costituzione apposita, eh,- Ir penr deccelale a lalr oggetto dai canoni 
sarebhero eseguile appuntino, e le aveva estese lino alle Iei7.i- mira'. Intanto la sua 
quarta moglie, chiamala airmlo dato alla luce 1111 bambino nel 905. egli volle 

aria dichiarare sua Irgli lima sposa. La prima diflicottà fu di haliir/.arr l'iiifanle colle 
soleimilà consuete ai lìdi degli impera lori. Il pai ria n .1 Miniò, sostenuto da moltissimi 
■vescovi, richiamò i canoni 1011 la 11 la energia . di.' 1" impeci li ne Cu roslrrlto di promet- 
tere con giuramento che avri-lihe rimandala la iti idre. Ma Ire domi dopo Zoe ricom- 
parii' nel palano quale iinper.itrirt', e le noia: furono celebralo con pompa, quan- 
tunque serata il minisi. 'cu de' san rdoti. Il pi I ria rei andò a trovare l'imperatore, gli 
si gettò appiedi, e lo si orisi uro a rispellare la dignità ini peri. '[e. che ne! corpo dello 
stalo, gli niss'egli, lidie il luogo del vello, dove le menomi: ni lucilie formano mia. 

1 Vii. per SpeiflJ. Asier. piuiin, — S Thccpbil. p. ili. 
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schifosa deformila, E lo supplicò .1 scpi-a^eilere -Marno infoio a che facesse venire dei 
legati da lloma l' fi-'Hc -ali [ini r Minili per esaminare insicm eoi vescovi dell' impero 
([tirilo chi convenisse meglio di stabilire. 

Leone scrisse di fot lo così al papa come ai patriarchi di Alessandria, d'Antiochia e 
'di Gerusalemmi' erri lai ululi a venire ad esaminare la validità del sno matrimonio'. 
Eglino si risolvettero I ani osto a mandarvi dei legati, mi prilli 1 fch'ei gingnesseto i-eorie 
SÌ fece dare fon Zoe la benedizione nuziale del sacerdote Tommaso e dichiarò Zoe im- 
prralrire. H patriarca depose il suo sacerdote (906) e vietò l'entrare iu chiesa alì'im- 
jxratore, il quale si sottopose ancora, e non andò allro che in sagrislia. Il procnlere 
inrrHo e coiriradicenle (li r[iie>:o principe parrà i-erianioile cosi diilicile mollo da 
«piegare; ma laseinndu slare la trasgressione delle leppi puramciilc canoniche delta 
Grecia, gli doveva rimordere mollo ma ggiomicnle la coscienza per colpe di gran lunga 
più privi in fallo di costumi, Fin da quando era viva la sua prima moglie., la virtuosi 
Teofane, che la Chiesa preca onora qual sanla. in onor della quale fece egli stesso 
edificare una Chiesa. 1 gli aveva 111 'ninnili; pnl>l>li( irniente una rum nliin.t. rulla quale 
si sposò è incoronò imperatrice dopo la morie di Tintine. Di lai guisa l,eone era da 
lungo tempo cadulo in di-ereiUln per la sua ini nnlinen/.i. e se viene appellalo il Savio 
e il Filosofo non lo è pia a molivo de' suoi costumi, ma secondo lo siile di que' tempi, 
jicr la sua valentìa nelle scienze. 

Giunli a Costantinopoli i libati del papa, e follo dalla corte correre intorno la voce, 
die essi avevano deciso di confermare il matrimonio dell' imperatore, il patriarca poni 
stallile, dappoiché si era epli stesso rimesso al papa, non volle vederli in pubblico. 
Fece loro proporre una e.inlWvn/a sedivi;, , alla qu ile dal eanlo suo l'imperatore si op- 
jmse. Inlatilo mia parie ilei ve.-njvi a Ini -nielli mirarono nelle sue mar. Fece verni* 
il patriarca al palazzo, il giorno di 5. Trifone, primo di febbraio, nel qual di coslu- 
tnàva di dare un pubblica banchetto. Nel meglio del convito epli sollecito a live islanzc 
ìl patriarca di approvare il mio matrimonio. ivn.iiò min era lai uomo da mutare a 
mensa una risoluzione ferma e dn Telala : laonde non fu uni ehi 1 volesse cedere. Al- 
lora eì fu preso immantinenle, trascinato dal banchetto in esilio e lasciato sotto buona 
puàrdia. 

Si lenne poscia un rourilio. al quale presiedendo i ledali, e autorizzarono il malri- 
mnnin dell'imperatore, né già per alcun disprc7.zo de' canoni seguili in Oriente, ma 
in forza di nna dispensa, die si credette bene di dovere concedere per la tranquillità 
della Chiesa e dell'impero hi una materia puramente ecclesiastica e per una costumanza, 
riie non era generalmente osservala nella l'hir.i. l'i r le sles.se i onsiderazìoni e pei ti- 
more di un prggiormale essendo stalo deposto il patriarca Nicolò, fu posto in sua vene, 
il smurilo Eutiinio. inumi sirUiiiso e i!i nna piei.ì i iuimaiie. Anilò viH'e, ehi: egli accettò 
una tale dignità solo per ispira /io ne, nel!' infeiidiiiieulo di trallenere l'imperatore, Il 
qiialr'era sdepnatn per la resislnua di Nicolò, dal fare gualche legge in Contrario alti 
sahiità del matrimonio cristiano. Kkold venne poscia rimesso sulla sua sede da Ales- 
sandro, fratello e successore di Leone; Eutimie, scaccialo ollragpiosameute, ma non 
attesili per chiestola menoma impazienza, non profferì né. manco una parola di lamen- 
tatati, giustificando coli' agevolezza del suo cedere la purezza del motivo, che gli aveva 
fallo sopportare la sua elevazione. 

Il patriarca ili Alessandria, che l'imperalor Leene (onsiillò intorno a! suo inalriiinuiid. 
Ih Michele, vescovo mekliita , il cui lungo episcopalo durò dall'anno 872 inllno al 905 

0 SlìW. Il vescovo giacobìla della medesima sede essendo mollo nel D07, non fu il sno 
posto occupalo se non dopo una vacanza di sci anni. Una cosi &tta diversità di reg- 
gimento e di dottrina si manteneva similmente nella Chiesa d'Antiochia, la finale avewi'i 
jmr essa il suo patriarca mclchita, vale a dire della religione imperiale od ortodossa 
allora Oliando l'imperatore lo era egli slesso, il sua patriarca giacotita od euiichiano a . 

1 principi musulmani tenendosi paghi di riscuotere le dure gravezze, di cui li grava- 
v*rio,nDnsi immischiavano menomamente nelle controversie , che gli dividevano». Lo- 
ipirito di sella e di controversia era penetrato nel seno istesso del maomcllismo, il rpialt- 

1 Eiujcb. MI, p. (84. — 2 Cta. Orimi. p.iii.— I Elimcl.a, 1 '1 . ■-■ ' i 
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non si atteneva ornai più alla sua fede muta e sorda, si apprtseritS l' Alcorano Milo 
novelli aspetti, lo si voleva riformare e perfezionare, e Li cosa fini col dividersi in una 
moltitudine di fazioni, le quali non amano altro disegno, da quello in fuori di opnri- 



10 de' più famosi fra colali impostori sursc in siili' entrar del Un'ini» scroio a 
Carmalh, in quella parte dell'Arabia, che si citiamo frac, e ebe è l'antica Caldea '.Egri 
si spacciò per un nuovo invialo di Dio, e correndo la via medesima di Maometto riuscì 
in breve lónpo ad acquistarsi una formidabile possanza. Egli mulo le Corniole delle 
preghiere, che ì Musulmani credevano eterne c immutabili rome Dio stesso; aboD 
molle incomode osservanze , e fra l' allre cose consentì l' uso del vino. I suoi settari * 
el loro fanalismo e per ogni falla di eccessi. Guidati da capilaoi pieni 
r --cono per lutto il lerrore e la morie. Si ius'ignori- 
o il tempio e ne rapirono la pietra nera in laol* 
. ( k> di che niente parve sacro agli occhi loro, e diser- 
tarono si fattamente il popolo di Medina e tulle le strade per tutto intorno, che il peL- 

n«i. .1.IU M^--. ..„l „.,-.Ìm ■ IfunJmnJ I n ."nnif JM U m ^ nfr : nm 



li^rin:ii«:in della Merra, nel quale i Musulmani fanno consistere la maggior parie 
della loro devozione, fu per molt' anni interrotto. Le guerre di religione cotanto rim- 
proverale ai cristiani non vennero falle mai con tanta crudeltà ed accanimento. 

I califfi intrapresero, un sen/a frullo, ili J.rnràmi' ■ im ini iImimIi scltarii. Questi capi 
delia possanza e della religione musulmana non avevano nllro che un vano simulacro 
della loro antica grandezza. Non correva nj lega né soggezione tra i diversi membri 
del corpo politico. Caduto il capo nella indolenza non rimaneva più vitalità nelle mem- 
bra. Dopo i conquisti e l'opulenza, il lusso e la mollezza, ilgustoci raffinamcnli della 
voluttà, la r rapila più obbrobriosa; l'oblio d'ogni onoranza e d'ogni decoro avevano 
preso il luogo ili qnt' costumi duri è marziali ile* primi califfi, i ijuali vivevano come 
i loro snidali, non servando altra pMrigMM che un saccodi riso odi farina, non avendo 
alilo mobile che un piatto ed una pentola. Una tale semplicità e insiem con essa la 
fissa deSo Slato, si sostenne solto il regno di tutti gli Omraiadi; ma dopo i primi 
Aliass'uli, il cui frenili elcv ilo munirà l.ile gajji.mìia il:i sogniate ;il \alore il lusso e 
l'eleganza, rlie inlnnlus-f ro irisinri culli' arti: allorché successori di una volgare capa- 
ri là, immersi ne' piaceri, in cui eran nati, ebbero a lasciare ai loro ufìciali la condotta 
degli eserciti e del governo, surse una calca di tiranni domeslÌeÌ ! ì quali si attribuirono 
successivamente e rapidamente l' indepeudenza. Tale fu solto gli emiri, come in Occi- 
dente sotto i conti i' i ilixlii ereditari. Io slato di debolezza di tulle le gran nazioni nel 



In Italia, papa Giovanni IX morì i'ullimo giorno di novembre dell'anno <J0;). .Nel 
seguente mese benedetto IV fu ordinalo nel suo luogo: pontefice ancor degno de? più 
bei tempi, e die uri due anni e dieci mesi urrà che Icone la saula Sede, non mirile 
dall' onorare la sua dignità colle proprie' virtù etoedilmcnle col suo amore pel pub- 
blico bene e colla sua liberalità verso i poveri ». Egli ebbe a successore Leone V, natio 
di Ardea, il quale fu ordinato il 38 ottobre del 003, ma non tenne perii la sede due 
interi mesi. Egli fu caccialo di posto da Cri-lulmi. <■ yiltaiu in una pripnic dove mori 
pochi giorni appresso. Ma l'usurpatore non godè lunga. pezza de' frutti del suo delitto. 
Al cominciar del giugno del seguente anno esso pure fu scaccialo da Sergio 111, quel 

C della Chiesa romana, clic aveva conteso il pontificalo a Giovanni IX, e che da 
file anni si teneva n.isroso. Si crede universalmente, die Sergio fosse ristabilito 
dafia faLÌooc del marchese Adalberto, suo fermo proteitore; ma il Muratori prova in 
~ sa per lo mino assai plausibile, che i nomanilo richiamarono per cu 
si trattavano da usurpatore. Gli è pure apposta ut 
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inlenlaLi Contro un papa, «1 and» somm.immle sospdla; dappoiché fra pli auliclii 
BOLI ha ad mini'.' nll r-.> clic l.ililpranlln . I! qti.lli- i n lanlo illr hin: In .il s.i!Ìrcp.;iarc. 
T.T Io contrario Hiidn.ii-dn. quale vivevi in rjm:' tempi . si lini,. assai ilei pm-rno di 
Serpo su ni. ..hi parte ■...la li. i-'n desso die recò .1 Icnuiue I' all'are delicato dilli' quarlc 
nozir dell' impi nitore Li-tini-, lìdi fui' rislanrare ili ]ii.nil.'i l:i rlitrs-i di Lalcrano, ca- 
dola in rovina di" tempi 'li Siriano VI. e si diede sempre a divellere liberale e nuifaii- 
fico. Ma egli approvo r iudepia procedura di SlcÈino conila. Formoso, lemir mi.tle 
usurpatore i liovanni IX" mi i|ualr an-va i nniwr.ii ( jin-l poiiluicalo. e Irattò inpuriosn- 
menlc ad una piiisa i In; papi scpicnli. La verità n nl'Hipi allrosì .1 runvcuìi'c, clic 
seliiicuc l'i in 1 " meriti lutti l' ipiuniiiiia. onde il satirico e |i;i.v.inii,il(i F _<il I j .] .1 1 icId 
nula i rosi unii di Ini, se nuli illro Serpo offerse molivo di se. untolo hi' suoi Em^jjm 
slrclli Irpimi con M m -i 1 . e sopralutlo pei .«uw 1 In- edi ranelle da quesia donna. 
■ (lilVuin.il-i i"T i-Lil'iln-'i alla |in!ini' filila .-1. le di S. l'iclro. 

Eccoci ad un'epoca fune .-la. in mi lo spirilo mi !in inde ■■ 1 -fi [■■mi iTmlr.i ili [ionia, 
C nella quale per una liwpi scrìi- d'anni Maroiia e sua sorella Teodora, dissoluta al 

paro di In. emanino e deposi ro i p;i>tori srr lo ì caprini delle Inni jiassioiii, fecero 

1 Beo runa ri- de' pollinici dcpii di 1111 1 terno uhlio, e elle nini si annoi i-rano Ira i pon- 
leliii piT i-usi din- .-e unti per similari- l'ordine dei lenijii r dcpl avvenimenti ', Allora 

SÌ vide a pena alcuna furari di e!r/.ii ; quali In- volta fu per lin Ir.iseiiralu ili salvar 

In apparenta': i-i parve obbliassrni i rili antichi e sacri, le eresio luau/.e i- li- Iradi/iuui, 
e si ialpi--larf.no li' spessi' volle 1 canniti e 1 di en ti dri l':ilri e d.'i concili. Il Salvatore 
dormiva nella iiavirclh di ricini, in quel! 1 clic imo era sballula dai \euli e dalle onde 
preste ad indiiollirla : 111,1 In-n Io-Io in in lesi. nuli >si idi dovei. 1 l'iln-raiti con imo splen- 
dine propor/i In alla p"and.7./a del pi:nroin Una lale prova non poteva linonTC 

alleo fin- ai di.-iep.ili illudili, i quali facendo ingiuria ...Ila icrilà ini naia avevsiM) cre- 
duli) le polcsl'i infernali iapaii di prevalere contro l'area dell.i salnle. l'er lo roulrario 

H vero fedele doveva pigliare di quivi Ioni patio ili rassmliniculii nella fede. 

Di fallo, se U nave dilla l.aiirsi non si è spe/y.ala furti ivi tali ..codi, -li è perchè. 

virn sempre Governala dalla maini del Sipiore .■ non 1! :1 lo. li-li imi, uni. ,■ 

Cis.l la campò da tale iiaiiliap'n, non ve ne liaituo alil i i la' |io...ano farli perir*. 

Solto il iiii'ili-.-ìiuo pi'iilil'u alo di Scipio, a 'Fruii pre-o Snissoli >i lelilie un roiieilìu 
nel 909, nel quali- -i ri-coiilrano vc.-tip' pi r/.inni ■ L L |.ii la e di doLInna ei i luiasliia =. 
llervro, successi 11 e di l'nleu m ll 1 -i.tr .■odicsi ovile di llriiu- r i r.-adrva allrellaiilu eoni- 
iiieiu'iiote 111-I liore d.-lla puvi'iilù. qii.nilo lo eri - [alo 1 nsl 111I1 nani e ini) un alla morie 
il siin illusive e M'iapiralo pndeiessnre. il iptale fu n^as.inalo l'.oiuu IH") da al. uni 
vassalli di Ualdoviiio. eoiite ili liamlra. In lale loneilin ri ninnò la sci 11 ni mira, die 
qurllo di He'uiis a vi- sa dap|irinia luliaiiiala e. ni Ira lIè a - 1 --. : . r 1 i di l'.ia.i: -i vìrfò ili dar 

Inni -.rpnlliira. e -i priinoiu'.iai-nnii conlra di Info di II.- forumlr Iniihili di ledi/.iom: 

dilanio dir i vescovi spepievano i ceri e mcllrvaiiii 111 pe/./i li- lamp.ide. Lit è (|ueslo 
concilio di Heirus quelln die ri -oinuiiiiislra iu-1 eor.-o dell'anno («1.1 il primo fiempio 
di una forinola rosi len ii. ile ili anatema. Si pianpi-va a pan ili. loie la -cave prillila 
clic crasi falla, l'olfo era non solainenie il padre del r-no popolo, ina Inai anco il be- 
nerillore del suo sialo. Lplì aveva r irrolla una mollilailme di sacerdoti e di reliposi, 
rlie le rapine dd Xoruiauni niellevauo da tulle parli in fupi. e li trillava romt sudi 
lipliilnli. Ili.- lilicò 1.- inaia .lilla lill.i di Urini,, e proli iilr li. -il amo alla siruliv./a llep 1 ! 
altri Inolili ildl i dioecsi. cnstruruduvi p.irecelii caslelli di difesi, ionie sono Aiunout 
(d Lperiiai. liislabili le due scuole isliLuile in passato nelli sua città episcopale, ro.iì 
pei c.iuouici ionie pei elieriei della c.imp.i:na. e du- le sciapirc de' tempi alevano 
rovinalo quasi del lullo. 

Nel concilio di I roli si applicò p-.ive mi'iile V animo a rist diilire la regola nei diversi 
ordini della m irida 1 ri-liana, e primallleiitc nel clero clic ilei e iiiov.r di piiila e di 
Tiioildtn a^li alil i .siali. L dal co.liinii', clic allora correi a pneralc di s.ici In aiare dopo 
la ninrle di un i-e.-eovo i beiti della sua cinesi si può ledere insiiio a qn.il puriio 
era portala la teinku/a alle rapili"' e al l.idivnci ciò. L'op.j pro-Ltillo .i fallo alluso i 

( Luipr. U,r. i5. — 3 /ini, IX, Conc. p.aao, «e. 
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Padri ili frali presero in considerazione il tristo stalo delle istituzioni e delle case re- 
golari. " Et- uni', dicevan essi con dolori-, sono stati- rovinale od arse dai Barbari c 
dadi nii[ii. li' altrr, spogliale delle rose più necessarie e filasi ridotte al nulla. Le co- 
munità, di coi ti rimangono alcuni vestigi, non rie conservano alcuno dell'antica re- 
gi ila. 1 monaci. 1 ranni liei. Ir religiose min lemuri |)iii sil|ii rinri l''.L.'i[li[iii. I]?-.L:TI] co' mcr- 
n-iiarii ispelliui, a" quali furono soggetti, insìem Colin miseria cln- tic fu la cnnsrcurnza, 
la sregolilezza di" ru-lunii ..I e introdotta ne' più santi asili lì.- I |.i jh ui( l ijv.ri. I.a nt-ecs- 
mI.ì di dover provvedere al proprio murtemmento * qjidl'ippKcai Panimo agli . i-ii 
tr:iì| Mirili hanno fatto di menti rari- ai solita) più ritirati la santità della loro professione. 
JKiUi Simo stilli obbligati a rerrare di che alimentarsi fuor de' loro monasteri e col vi- 
veri 1 in inezio ai secolari furono in breve infelli dell' aere coni agi oso che finivi respi- 
ricelo. VI cuor medesimo di lli- rase consacrate a Dio, condotti- da abati laici, si vrg- 
(ii.no le loro unirli in una ro' tur figlinoti, i loro Canti armati, i loro cavalli e i loro ' 
cani. E coinè !ìi;ii si vorrà, cln- si fitti superiori farriano o-riva: la redola, che essi 

oiiragci ' e il"" fililo ne manco leggere? n Dopo dipinti colali disordini il mn ilio 

ni; ala. clic non sieuo preposti alle abazie se non reliL-iosi istruì li ed edificanti, c 

die gli aliali lev andò ai loro inoliai i nimi ina le-'ndi abbandonare le loro case, li prov- 
vedano sfrondo la regola di ln'ln <;.i mio è ili ne. essila cosi pel vestire, come pec 
l'alimentarsi. Indi questo concilio soggiunge: i.- Spelta al re a vedere qual conto egli 



Cii'. e:.i. Ilio crescerà la loro. Se ei dispregiano Dio, egli dispregerà loro e arrovescerì 
i loro troni... Ed aftinché non si i reda elle noi ri vigliamo risparmiare (.'■ detto nella 
]);ela-/aour), noi che dobbiamo .n;-i.v_-e;r -li altri, noi piirliimr. il nome di vescovi, 
ina non ne adempiamo punto i doveri; noi [rasiuriauiu la predi eazione, noi vendiam 
coio/o, de' (piali siam gravali, perrliè abbandonano tini e nureisrooo nel vizio, e non- 
fliuii'iio min fivelliauio loro e non tendiamo ad essi la mano: o se voghamo ripren- 
derai, essi dicono, romeni 1 ! Vangelo, rhc li carichiamo di pesi insopportabili e non 
presliain loro ajuto neppur colla punta di un dito. Così il gregge del Signor- perisce 
pel nn,l vj sikmio. lisainiiiinuio dinanzi a Dio qual perealore siasi mai rouvertilo pei 
nostri sermoni, qual perealore abbia rinunziato mai all'avarizia, alla crapula, all'or- 
goglio? li nondimeno eoi rcoilercmo un qualche di conio della cosa onde siamo ma- 
rnali: (piai proiitlo mostreremo noi di averne cavato? Per la negligenza nostra, per 
La nostra ignoranza e per quella de' nostri conflMKffi',' 1 tìT^gC t p1U*'»na line dei emoni, 
è ai vernilo, che si Irovidi presente nella chiesa una calca innumerevole di genti d'ogni 
r.owiizionr e stalo , Ir quali vengono in vecchiezza r n:in sono ammaestrate di lla fi de, 
e non san pure li- parole del simbolo e dell' orazione domenicale. E quando sarà mai 
che si veggano praticare alcun' opera lodevole, e come pplranno essi fare alcuna buona 
□pera se non barino il fondamento della lede? n 

Alla veduta delle piaghe che difibrmavano la Chiesa di Francia, siccome l'esempio 
torna più rincari 1 di qualunque redola, così nessuna cosa contribuì meglio a rialzare 
Li disciplina monistica quanln la tomli/aone ili Clnny. Questa i.-litu/inne debbr Fiiri- 
(riiii -mi:i alle virtù ed alla sapienza di Uernonr, il quale da monaco diS. Martino d' Ali- 
tili, era diventalo abaie del monasterodeOaBaulme (oggidì Reaunie-Ies-Messieurs vi- 
cino a I.ons-Ic-Saunicr), dove egli ritorno la prima cosa la regolarità. Alcuni unciali 
di Guglielmo il lluono, duca d'Aquilania avendo quivi albergato, tornali di là ne fe- 
ivi'u i r i.-.i granili cingi a! dura. che: ei veli:; procurare e' suoi -iati m ed esililo spet- 
tacolo di edificazione. Egli invilii Demone a venirlo a trovare a Cluny nel Maconcse, 
c gli disse di cercare in tulle le sue terre nn luogo più acconcio per questo nuovo istì- 
tuln. 1/ [diale deila t:.aulme rea accompagnato da S. Ugo, sito parlLioàire auncc. allora 
semplice monaco di S. Martino d'Autun, di cai alcuni autori lo fanno abate, ma .nei 
prova di sorla. I due san li religiosi risposero ambedue : « Signore, gli è in questi bo-' 
sebi e in queste coste pacifiche che Iddio vuol far risonare le sue lodi: noi cercheremmo 
indarno luogo più conveniente a celebrarle ". ri duca, it quale amava la caccia di Clu- 
ny, disse loro, eh' ei teneva colà le sue mute. « Ebbene, ripigliti Bemolle sorridendo. 
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■vi costa cosi aro il cavar di Cjwa dei cani per mettervi de' serri di Dio? " II dura non 
contrappose più parola di resistenza, t lascici lìbero il varco a tulli i sentimenti della 
sua religione e della sua generosità. 

Questi si trovano conservati ncll' atto di fondazione , rfir è in data di Ronrpc.;. I" uii- 
decimo anno del re Carlo, vale a dire del regno pacifico dì Carlo il Semplice in Aipir- 
tania, ìt che si riferisce all' anno 910 '. Il duca Guglielmo f osi ivi si esprime : » Vl h udì) 
impiegare in bene deJFSfibfiì* Bri* le ricchezze clic Dio mi ha date, io lio creduto di 
do. n'iti i pre rari ii'.re l' cimirv.i.. de' poveri di (ii-sù CrHi) r ili rniilcre perpetua qui^l.-i 
buon'opera fondando una comunità moti:i-lir;i. S:*o;)i;ino adunque tulli i fedeli, che 
io do lutto per T amor di Dio e di Gesù Cristo nostro Salvatore, agli Apostoli S. Metro e 
S. Paolo, la terra di Cluny, posta sul fiume Crono, fon tutte le rat dipendenze i Ile ■uno 
nel contado di Macone o nei dintorni. Io Guglielmo e la mia sposa Engclhcrgi, Cu - 
ciamo questa donazione per l'anima del nostro signore il re Eudc, per quelle de' ÉUwtó 
parenti e servitori, per la nostra salute, per tulli i mainili uniti rivienimi ilrll.i il de r 
dcll.i ciril.ì. ri i-niuliiiuur die .1 Ouiiy si rdiiichcrà in onore di S. l'ielro e di S. Paolo 
un monastero, II quale serva perpetuamente a rifugio per coloro che uscendo poveri 
del . svolli verrirmfl* eeW^.mréligioiiei tesori della virtù. I monaci e i beni saranno 
scilo hi jiuli--!:i d HI' .di.. Ir lli'nioiu', iiilìuii ;i . he c^o vivrà; dopo di che i religiosi eleg- 
geranno un altro. abate del I no ordini;, fecondo le regola di S. Ili uni. [lo, tolto a tulli, 
a noi o a qualunque altra potestà ìl diritto di poterli in ciò impedire. Ugni cinque anni 
essi pagheranno dieci soldi d'oro a S. Pielro di Roma per la linniii;jii;i: si riiminanno 
sotto la protezione speciale dei santi Apostoli, e avranno il papa a loro difensore. Io vi 
supplico pertanto, o santi depositari delle chiavi del cielo, e voi pontefice romano, di 
separare dalla Chiesa e di escludere dal regno de' cieli gli usurpatori de : Leni del mo- 
nastero di Chiny. e ili prolifere poi en leni ente i monaci che vi servir., ni ni il .Signore «. 

Quantunque a bella prima non fossero a Ginn; altro che dodici religiosi, grondo la 
regola di S. Benedetto, pur b nominanza della loro regolarità si diffuse per tutto. Ben 
tosto altri monasteri flirono messi sotto la condona di Bcrnone, il quale ne {,'mernò 
fino a sette al tempo medesimo. Ma non si credeva bastare il richiamare la regolarità, 
che bisognavano ristabilire i monasteri, il più de' quali, disertati già dai -Normanni, si 
trovavano eziandio esposti sempre a questo orribile flageBo. Alla per fine e quando 
ramo se F aspri h va, j si... e] ut- all' Orini jiulenle di l'irlo ii-.-s:i r.-. 

Itollone o Raoul, il più bravo e valenle de'capilani normanni, pirve il più r.ce mito 
the mai alia guerra. Riuscito vittorioso per tutto ovunque, dopo più di irent'anni, che 
metteva a sacro la Francia egli non poteva dimenticar l'affronto che aveva da ultimo 
rìccv ni» .-"Ilo le mina (li C!i:irlris. F.jli era .siilo deliri lo :i levar vergognosamente 
F assedio di questa città, e per la prima volta in sua vita egli aveva dalo segni di ter- 
rore, i qnali erano tanto alieni dalla sua natura, che non si potè attribuirgli ad altra 
cagione che a miracolo. E questi, come pure la rolla tocca dal suo esercito, verniero 
ascritti alh protezione delti Santa Vergine, la cu! tonaca, mandata per quel che si 
crede dall' imperato! flliceforo a Garlomagno, si conservava nella chiesa di Ghartres. 
Siccome la vittoria pendeva incerta fra i Normanni e i Borgognoni, venuti col loro 
dura Riccardo in ahito della città, il vescovo Anlihno. vestilo de^li aluli pontificali 
come in allo di celebrare i santi misteri, si avanzò nel bel mezzo de' combattenti , re- 
cando Dell' una mano la croce e noli' altra la tonaca santa. Immanlincnlc i Normanni 
indietreggiarono c il medesimo Rolionc si diede a fuggire con tale precipizio, che stu- 
dia poscia ogni modo, perchè ne fosse cancellata h .vergogna 
' Il re Carlo, che non poteva per le vie ordinarie uscire dagli imbarazzi no' quali si (ro- 
tava tuttavia, prese il partito di trattare col terribile normanno. Egli impegni) Fran- 
tone, arcivescovo di Roano, ad andare da Rollon 1 1 ' , 
ehninciava già a risguardarc il vescovo c i cittadini quali suoi sudditi. " Gran capita- 
no, gli disse Franarne con rara fatatati », volete voi fare la guerra sino alla morie, 
o vi itimate voi immortale! Siete voi dunque un Dio e non un uomo fallo di terra, e 
che deve ritornare in terra come tutti gli altri? Voi non sapete veder altro che una glo- 

: i DM. (Sud. p. a.Mabil. «et. 5, p. 78.;— S Will.G munsi. 1. u.c. t 5.— SDnl.l.a, p. 70, 
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ria, 1.1 quale fugge come l'ombra: pensale piuttosto :i quello e tu: diverrete, c a rotili 
che «leve alla fine cinilirari i. Sr vili inorili', nulli .-irle vissuto liuora, formando la 
sciagura liei servi di Ilio, voi non avrete altro retaggio, clic il liioen derno, se ibt lo 
contrario voi aliliimlc {ili errori i- i furori d-l paga ne., un a voi vi gndrcte deUedolfrizc 
della pare così Ìli irueslo motui» i tmn- ni-ll" :it!r«. Il ri- Cai lo vi ri chiama dandovi lolla 
cjucsla lem mari II un a, die voi «1 lla.ling avete diserta. Il quale pegno della .unisti 
sua rp.li vi oflcrisro ivi.onlii. l i sua j ("risela in matrimonio •<. 

Queste proposizioni lorn ituno LUaiis.uie.' .1! unni : ma intanto accorto politico 

quanto era valoroso battagliero, [irìnia di .cu llarle egli voleva aliurno darsi f'appa- 
reiiza dì consultare il -no esercito, -i per noi) inosirnr truppa immura, e si per assng- 
gcllarcdi loro pieno lon-nitiiiiento ai doveri della ula vivila nomini (durali di si 
lunga abitudine a vìvere di violeii/a: e di rapine, In eonv.-nnto elle |jer conchiudcre il 
Ballato, Rollone fi atilioaticn-Mie col n- nel liorgn ili S. Clair sulla riviera d'Eptc. In 
questo niC7JO egli fere 1 :i |.|.i-. l .m-ii! ire .1 Carlo nel rimani tirali I' .irei vescovo Fraucone, 
the le tutte rhr [ili si olii-nvano es.-endo incoile e allatto spumiate per le calami Li pre- 
cedenti, i suoi sudditi non vi polrelilier.i vivere, se qualche provincia vicina non som- 
minislrava Ioni le vitlmanlie. tii-ogiii'j dunque fan- un alte. 1 ■.■cril'iiio, il quale venne 
ai Francesi addolcilo dalla gloria e dai vantaggio difendere mansueta e umana con 
costumi evangelici la li-rote ìniiimc normanna. Venni: loro ol'Wli b Fiandra cui ri- 
cusarono, id accettarono la Brettagna, la quale perù non Tu loro ceduta altro che [jet 
un tempo determinalo (UH). 

Fermi colali articoli Unitone venne a trovare il re. 'l'ulta la corte si accalcò intorno 
3 questo fulmine di guerra, die si era l'utile. pT -i limilo lempo e coti tanto spavento. 
La fierezza del suo contiguo, de' suoi sguardi, del mio fare, mi' aria di nobilLl mista 

di alcun die di ferme, produssero Inllavi; gli s|icliati.ri 1 parie dell'impressione 

che in passato ne ricevevano, ttollone fere omaggio al re. iru llendo, secondo l 1 USO 
che allora correva, le sue mani in quelle di Carlo, e qm-.li gli didiiarù die gli dava 
tulio il paese die «i stendeva dall' Epta indilo al mare di llrrltagna , la prinrinrs- 
sa Gisela per moglie, e la provincia di brettagna pi 1 inanleiumenlo de' suoi sudditi 
iufino a chela l\Vuslria. la 1 piali' pigliò allora il nomi- di .V.ruinudia, fosse ripopolala e 
messa a coltura. Dal cinto Suo [toltone mouse di vìvere in pace coi Francesi e di 
bisi crislliuo. Gli fu dello die min straniero, al quale il re faceva doni cotanto ma- 
gnifici , doveva prosi rargli-i dinanzi e bal largli i piriti; ma il fiero normanno non fu 
mai rhe si volesse inchinare a tale rrrimonia. .Nondimeno ci pi rrnise die l'uno dr'suoi 
unciali se ne sdctiilas-e per lui. Ma qiiesl' ulii'iale. allMlanln fiero dir il suo signo- 
re, in quella die atterrava il piede del re per liaciarlo. In aliò tosi sgartiala mente the 
fece cadere queslo principe all'imlidro. A late cosa i NornN i diedero in uno scro- 
scio dì risa: e i Francesi dopo mormoratone alquanto |si lasciarono persuadere, rome 
il loro re era cadalo a taso. Laonde ambe le parti si disgiunsero in apparenza molto 
soddisfalla l'uua dell'altra. 

Rottone osservò sua parola: dopo di essersi fatto is Ir 11 ire d a II' arcivescovo Francone, 
efrlì ricovrite il bolteòno l'anno 9 li. l'oberlo, duca di Francia, fu il suo padrino e 
gli impose il suo nome. Il duca di Normandia, rtiiauiato cosi Rotierlo dopo il suo) 
battesimo, fere istruire e lui lei-care in a-vii Iocìc Iniqui i suoi conti, i suoi cavalieri 
e tutto il suo esercito. \i I di-e2iu> ili ina ni lesi are la i lede col mezzo delle sue ope- 
re, egli domandò al suo pallore quali chiese e quali salili fossero in maggior vene- 
razione nel suo nou-lto Sialo. Franroue gli nominò li' calleilinli di Hoaiio, di Haycui: 
C cTF.vrfut, dedicati' alta saula Vergine, la cluesa dì S. Michele edificata sopra imo 
scoglio ìn mezzo al mare, ij nella iti S. liVtro. presenti'menlc S. Unno, in un sobborgo 
della sua mclropuli, <■ quella ili (iiinnicga diilieata pur i s-a .1 .S. Pietro. 1 E nelle vici- 
narne, ripigfiò Uulierlo, quale t iì santo avulo per più possente? — È il gran S. Dio- 
nigi, rispose Franroue. — Ebbene, disse ltobcrlo, prima ili spartire le (erre fra i mici 
Tassalii. io ne voglio dare una parte a Dio, a ninna santissima e a questi altri santi, 

de' quali io ini lo ["■•ani alln iianli pri'Miori ». hi fallo, nulla settimana del suo lial- 

tesimo, lutlavia vestilo, siai.'ndo l'uso, dell; alilo hiauro. egli diede ogni dì una terra 
a ciascuna di queste ducse, secondo l' ordine in cui le abbiamo or ora nominate. Egli 
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ben pin consentanea alla notili deBa Sede apostolica , che non alla pretesa deprava- 
zioni' dell' organo, che ne proferiva gli oracoli '. Dopo testimoniato il suo gaudio per 
la conversione dei Normanni, egli i»wgna il ionie bisogna adoperare con coloro, i 
(lindi suno ricaduti dopo il loro battesimo io qualche colpa di idolatria, o in alcuna di 
ciucile atrocità barbare e sacrileghe, che erano ad essi stale per sì lungo tempo umi- 
liar!, e che pjrtìedarmente avCTanofatto per le loro mani pcriretMlejjeuii consacrale 

tondo il rigore dei canoni, ma siccome gli è da poco , che sono snllunicssi al giogo 
della fi-di', così UDII conviene trattarli full lllllu il rigori- (Ielle rivi'].-, [l-i-l [ii:ni;v. ili,' 

il peso, al quale non sono per anco avvezzi, non sembri loro insopportabile, e non ri- 
tornino alle loro prime costumanze di vita. Rispclto alla prnlica ci alle uutrlil'ua/ioni 
parliailari. torci a voi a giudicarne, come uni ve ne diamo l' autorilì. E poichc aicle 
codesta nazione nelle vostre vicinanze, voi ne potete conoscer meglio le disposizioni c 
i costumi; giacche- se ce oc avessero ili quelli alti a sosli-ucrc la pio Ilenia canònica, voi 
non dovete (>cr nìiui conio dispensameli. Non avendo insi per istnpo altro che la sa- 
lute delle anime, col mezzo del vostro zelo apostolica in prò dcTionnauni voi paile- 
eipiTele alla corona immortale del gran S. Remigio, apostolo de' Francesi ». 

Le correrie degli Ungheri, che procedi' vano amie i primi Normanni, fecero nasiere; 
qnistioni di ben diversa natura. Correva generale Ira il popolo una opinione, die le 
predizioni di Ezechiele e dell' A [inolile intorno a Gog e Jlagog annunziassero le ra- 
pine di questi nuovi siruggilon *. Vicfrido, vescovo ili Verdun ruusulLù sopra questa 
iosa un dotto aliale, il quale trailo una tale opinione di su]jerslizioiie popolare. Da 
tulle le cirroslanze della profezia ili l!/ etili eie. che egli luiiibiua fra esse Con molla sa- 
larila, dalli conoscenza, che egli aveva dei diversi interpreti, dei nioniuiieiili antichi 
di una soda erudizione, dagli autori co-i ebrei, come iri-liaiii, e dallo slorico Giuseppe 
in particolare, ci fa vedere che i Iralli del quadro di (log c- llagog unii polrebbero in 
plausihil modo applicarsi a popoli oscuri e nuovi; come son gli Ungheri, de' quali si 
ignorava la patria . e di cui gli anlalu inni sapevano pine i ninni, n, Lauto ai pa.si licl- 
r Apocalisse dimostra egli, dir la fallane r-pplii a/aoue trae Li .-.uà origine unioni ente 
ila terrori vulvari, e flit min li hanno atlri molivi che l' accreditino se non il termine 
vago di mille anni, al quale lo scrilior sacro dice, che Satana uscirà della >u i prigione 
e sedunà col^uiezzo eh' Gog^e. Magog i popolicene, stanno ai quattro Uli della terra. 

molli luoghi dfesscre spiegala tìgurata mente? Non UtDgm^dimcrue intendere nazioni 
corporee per Gos e .Ylagiiri. ina si tiene li) spirilo d'orgoglio ■' di ili-lrn/aonc, che si 
t al/.alo anitra la città di Dio o contra la Chiesa. Gog signilica il Itilo, vale a dire la 
superna alterigia deeli]eresiarchi,c Magog ciò che vien dal letto, cioè i loro settari *• 

La Germania era la più esposti ai furori degli Ungheri. L' anno 913 ei saccheg- 
giarono senza che alcuno li contrastasse la Turingia e la 1 ramonia. Appresso, posero 
a roba l'Alemagna, vale a dire il paese dell'alto Reno, dove ne furono uccisi moltis- 
mbif Aajm Aletnami e dii B(van;nchc però gli renile; te vie più audaci a portare il 
ferro e il fuoco mi cuore della ( icrinauia lino al fonilo della .Saloni:,. A llrc'iua ei tru- 
cidarono una molli tildi n e di abituili, fecero schiavi gli altri e gli im alenarono, scan- 
ii amilo i safiirlnli appi.' desìi .diari, arsero le chiese e si fecero scherno delle croci c 
di tutto ciò che serviva al rullo di viun. ila li' improvviso si levò un I urbi ne . clic al- 
levando in aria i linoni accesi delle chiese, alle quali avevano appiccalo il fuoco, gli 
portava da lungi sulle loro disperse schiere le quali trovarono il loro castigo nel pro- 
prio loro sacrilegio. Un numero vie maggiore ancora di essi ne dovellero morir nel 
llume, in cui si precipitavano per camparla dalle fiamme (917) a . 

Molti passarono il Reno e si sparsero ne' regni ili Lorena e di Borgogna e perfino' 
nelle più meridionali provincie della Francia. Una illustre e salila solitaria chiamata 
Viborata », la quale viveva vicino al nnmaslcro di S. Hallo, ibbc rivelazione del loro 
immiiienle arrivo. Per quanto le fu possibile essa provvide alla sicurezza dc'suoi vi- 
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cròi, ma non volle mai abbandonare la sua cella dov'era mirala dal momento delti 
sua consacrazione, come nella sua tomba. E vi morì di fatto (925) di tre colpi di 
scure, che le scagliarono codesti nemici del nome distiano. Essa è onorala qual mar- 
lire. Seconda la predizione della santa non venne fatto male alcuno alla sua allieva 
Ricbilde, La quale i ra racchiusa in una cella alimonie alla sua. 

In Fiandra , "d'ove questi barbari mettevano ogni cosa a fuoco ed a sangue, i monaci 
di Lobcs uscirono precipitosi dal loro monastero, non lasciandovi che alcuni vecchi, 
e si recarono a trincerarsi il meglio che poterono sopra un monte vicino . presso alle 
reliquie di S. Ursmnro e ili S. remino, militili loro abati. Gli l'ialini incatenarono 
quo' monaci, che non orano fuggiti e andarono con essi vL assediare i fuggitivi. A fine 
di inliuioriro gli assediati i Barbali cominciarono dallo spiccare il capo a due dei pri- 
gionieri e Ila ggell.i rima gli nitri nella più spietata guisa. I loro confratelli, che bei) ve- 
devano quello strazio dall'alto delle loro trincee si sentirono venir meno ma meli piò 
del loro coraggio; agghiadarono dello spavento, e caddero loro di mano le armi, al- 
lora che videro i loro feroci nemici scagliarsi impetuosi verso il loro deliole asilo, che 
leni' va il ili iMnn- -.operate. Y.i si ah! incoiava!!» alb-maniculc, e non s'aspel lamio altra 
Che la morte si facevano tutti in-ieme a gridare: Mgnm-c. abbiale pitia di noi; 
S. Vrsmaro, soccorrete a' nostri figliuoli. II Òrto venne di fatto in loro ajuto: per- 
chè non solamente una dirolla pioggia cadendo rese inutili gli archi Iesi degli asse- 
diaci, ma la violenza ibi ti nqiora]i' dilTuse un late toner panico fra loro, che se ne 
fuggirono di là rou maggior precipizio di quello ond* erano Tenuti. 

L' Auslrasia intanto come la Germania, cominciava a respirare sollo principi più 
degni eerto dell 1 impero, che noti erano i deboli discendenti di Carlo Magno. Il gio- 
vane Luigi IV, re di Germania essendo morto sul principiar dell' anno 912, il di 19 
dell'ottobre dell'anno medesimo gli Auslrasiani avevano eletto in sua vece Corrado, 
dura di Frauoonia. Si rondo l' online di successane osservato inlìno allora Carlo il Seiti- 
plicc doveva essere riconosciuto re de'Franeesi orientali e così pure degli occidentali: 
ma questo concorrente era dispregiato , e Io poteva essere senza pericolo. I signori si 
rivolsero primamente a Ottone, duca di Sassonia ' . il quale per ui 

ita mollo pi 

e più acconcio ili lui a governare la nazione. 
m'uso e remilo lrani|L!Ìlbuicnte ne' selle anni, 
che ebbe tuttavia di vita. Egli avverò le speranze di ohi lo aveva sollevato al regno « 
procacciò .Manto pili potè il bene delio Siato c dilla Chiesa. 

S. RadbOdO di Utrecht ' fu l'uno de' vescovi, the secondarono pin utilmenle i suoi 
disegni pel pubblico bene , ristringendosi nondimeno con una deiioalezza a que' di 
mollo rara, neiF ordine delle cose che risguardavano d bellamente il suo ministero. Per 
minale istanze gli potessero venir fatte dal principe affine di impegnarlo al servizio 
dello Slato, ci ia..pii-.e eoslanlenienle , die un ic-coio non deve occuparsi dcgH affari ' 
ch i scolo, re.a soltanto dogli interessi del ciclo e delta cara ri, -Ile unirne; che pregando 
pel re e pel popolo, che Mntificandòk'e recandoli ad adempiere ai loro doveri reci- 

Jroei, egli servirei die assai meglio l'impero, che non farebbe consumando nelle coso 
dia politica un lempo colante, necessario alla religione. Qnantimrme egE fosse della 
piò illustre scliialia. peroo.ohc discendeva dal lato oli madre dall'antico duca di i'ri- : a 
di cui portava il nome, pure egli temeva cotanto le distinzioni e gli onori ohe hil 
ragno 1 costringerlo a cedere a' voli unanimi del clero e del popolo, che lo avevano 
eletto nell' 899 a pastore. ISon si consolò egli di tale elevazione se non per l'occasione, 
che gli si parò propizia innanzi di abbracciare la rila e l'abito monastico ad esempio 
&S. Tillebrodo e di S. Bonifacio, suoi antecessori. Gli viene altrihuito il dnno dei 
miracoli e di profezìa: ci faceva d'ordinario la sua residenza a Devenler, dappoiché 
normanni ebbero messo in rovina Utrecht e Ia,"maggior parie degli episcopati di 
mie cantoni. Siccome egh visitava la Frisia nel disegno di estirparvi gli avanzi del- 
1 idolatria, questi barbari vennero in calca per opporvisi, ma egli esortò pur essi a 
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convertirsi. Inferociti essi non risposero altro che con bestemmie e furiose minacce di 
infilalo a morie. Alluri ei gli maledi, e iiuunntinrnle essi furono assalili da uu murbo 
pestilenziale, del quali 1 inortronu quisi I ulti. Mciilrc un punì» egli celebrava la messa 

disse ailue ile' sudi assistenti, i l 011 gli rima ucv. ino clic In- udì :iuni e mezzo ili vili 

e che uri giovane rlii.nnato llaudri I i succia lerci il ir: le quali due rose si avverarono 
appunliuo nel 918. 

Sigismondo, veseuvo d' Alberslad -i scanalava m i tempo irnile-iniu pel .uu inge-iio, 

per la sua pietà, per profonda comi-i ni/,.! ■- 1 ■ -1 ] ■ ■ si icn/.c divine ed umane e per mia 

veramente episcopali.' ferra «/.a. Enrico, ligliunlu ili Ulloue, duca di Sassonia , aveva 
Sposato Ralluliurga, vedova nera e lidia mollo, la quale aveva ricevutoli velo di re- 
ligiosa. Trovandosi qm>lo principe nella din: r-i di Allierstad, il vescovo lo riprese co- 
raggiosamente e fili urlìi (li idiilare enn inicsla donna '. l'oro appresso, vale a dire 
Fanno 919 *, Enrico diventò ri- di 'li mi mia . grazie al ririHio-ri nlc Corrado, il quale 

prima di morire remlcllc ad Oli ■ nella prr>oiia di mio figliuolo il generoso ufnio 

die ne aveva ricevuto, e impegnò I granili del regno a d irglielo per successore, sic- 
come il principe più d. Riunii l'idi-, perchè la giustizia vi aveva una parte eguale- della 
ricoLioscenia. Enrico In ■■ripr.iniiiniiiri.ito I' l' cccllaliirc.prnlic egli ira alla caccia degli 
uccelli quando Corrati'! j;li l'eie mare gli ornamenti reali da -uu fratello FJierardo. L'è* 
sanazione ili questo principe anzi rliè corrompere i suoi rr.-liinii unii servi die a ren- 
derli più puri. Egli non vide nella dignità reale, se. non se un obbligo mature di 

porre in rn cromai] dazi. le legni e di porgere 1 . sciupio ilell:, virtù, Uammeiilandoa 

allora degli avvisi salutari ilei vescovo .Sigi. mondo egli spezzi', i nodi illegittimi die lo 
Univano a Maltebiirga e ne eonlr.i.s.e di più Hijjiuai e insieme di più onorevoli eoa 
JVlalilde della m.Iiì 'Ita illustre di Vilichindo. 

La Chiesa di Spagna, travagliata sempre dai Musulmani aveva essa pure molli ve- 
scovi, le cui virtù e /.In ili ii ialini^ ne onoravano il -aero i ara Iti-re. E Tal In sopralnlto 
menzione di Sisfnando ili Compi kU 11 1 e di (icimadio di A-lnrga, cnlramlii onorati 
quali santi. Essi vivevano sullo il regno di Urdogno 11 . il ipialc era succeduto nel 9U 
a suo fratello Garria. e Irasleri ila Uvialo a Leone la sede del suo refluo, il qualr portai 

di poi ìl nome di qiie.-l' ulti alla. Il buon udore di lle virtù ili liisciiaiido si tra 

Eparso inlino a Roma. Papa Giovanni X . appo il quale questo solo tratto mostra per 
lo meno molla decenza e le appiivuzc di lla pietà . avendo mani! ilo mi legalo in pel- 
legrinaggio alla loinlia di S. Hiarnrun, scrisse al degno vescovo, onde facesse rotiti* 
Du.amcn te preghiere per Ini al sanhi ij.i~J.il.. ». Sisenaudo rispusc al papa pi'r l'iiitrom- 
Diessa di un prete, che il re incaricò si rn il un 'ni e di sue lettere . r ili presenti magnifici 
pd pontefice. Questo deputalo ili un «mio vescovile di un re tulio zelo per la religione 
de' suoi maggiori fu .multe a II.. ma con grandissimi onori. In tulio l'anno clic vi di- 
morò egli ebbe di molle conlcrenzc coi luiiu.nn intorno al nlo usato in Ispagna, di- 
Bomiuato moznrabiio. ììiiuru ilo in Galizia egli rendelli' conto al suo vescovo di tutta 
quello che egli aveva velluto e apprc.-o a llnina. Il rispello che avevasi della dottrina 
C delle lradinOUÌ della Uiic-a romana tirerò Leu presto adunare un enneilin in Ispa- 
gna: si presero quivi in alluda di, lui in a e fuor d'ugni prenci upazbne tutti i diversi 

punii di ciascuna osservanzi; ma si ebbe con inulta con .ola/.: - a riconoscere, die 

essi erano egualmente conformi alla lede r.illolic.i: e per ron-rgiicriza non si giudird 
ben fatto ili dover mutare usanze rispclt.ibilì per la loro aulielijlri . e che possono avere 
ti loro utilità comelian la loro forma particolare. Si corn imi e Millanto potersi confur- 
mare al rito romano nel limilo più leti. Tale per le formule della ronsarrazìone. Tale 
era, anco ne'lempi pili tenebrosi, l'allermonc della <;iiiisa in conservare in tutta la 
loro integrità le incuoine parti di mia saula tradizione. 

S. Gcmiadio * era passalo all'episcopato ili A^lorg.i dalli II. 'dia di Vino, altra- 
mente dilaniata S. l'iella. (Ielle Moni igne Gli è questo il inoliassero, diC.S. Fruttuoso 

di Braga aveva fondalo il a delle .sue terre verso la metà del setlimo seculo. Da 

quel tempo in poi esso era stallino a tale da non pnkrlo qua-i abitare. L' aliale Gen- 
nadio co' suoi monaci liuoii lusiiatti a deodare col sud. ire dilla luco Ironie le campagne 
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riuscite un bosco (li spine, e ó" .liberi selvatici, a ripiantarvi alberi rriillifrri e vigne, a 
riedificarne. l< rovinami editili. Ouauiln fu le-rovo rislaliili molli altri monasteri quasi 
andati in distruzione per l'opera ile' Saraceni . e vi ritornò in fiore la regolarti;! e Io 

Studio delle scienze m lesigli dir. .Sii ■forac .1 qui 1 ' tempi i liimi .r. imi cosa rarissima, 

prùie.ipaimeHlc in [spagna, duvv 1 Nar.ueni mellcvaiio da ,-i lungo tempo ogni co» 
a ruba, così.Gi'nuaiìio, a lini' ili nioltiplirare i lumi, irritò quelle ili verse comunità 1 a 
prestarsi scambievolmente i pochi litiri 1 In- possedevano, tua col natio di restituirli 
al monastero, a mi 1 r.mo siali donali. L ijin-.-Ja mia parlirolariì.i , clic- noi sappiamo 
dal suo testamenti! , il quali: ri ■'■ rimasto. Prima ili muriti egli aì'liandono la sua arde 
e si ritrasse al monastero chiamalo il Munte di-I Silenzio i'iiiì) affine di attendere in 
gucsto asilo di racfdg]iiiieiih>,olo a preparare il «miti, che doveva rendere al supremo 
suo giudice. Cosi le rliii.se il' idi nli ni.- , le pili 1 leniate per l' innonda rione dc'Harbari 

davano almeno opera a l ontra] porre piallili- ardine a" procreisi dell' ignorania c 

a lutti 1 disordini che ella si traeva dietro. 

Per Io contrariti in Oriente, e n i mi llesimo diverso procedere, la maestà delle leggi 
e Li purezza della religione volevano ornai al loro line. Leone il filosofo non cessò 
dal disonorare la sua filosofia io' .-noi 1.1. lumi, se non allorquando gli venne meno la 
vita, che fu il di 1 1 ilei nu^in 'il 1. (ili suricdcìte Alessandro, mio fratello, die egli 
aveva dirliiaralo imperatore .sul letto di morie, e 11 suo figliuolo Costantino, fanciullo 
in sei autti, e incoronalo liti dall'anno imi. m/i. Alessandro fu l'obbrobrio e lo scan- 
dalo dell' impero m i breve spali» 1 he durò il suo re- no , il quale non andò più in li 

di un anno '. La Ilei/a , la crapula, gli ee, e— i della ciccia, del mangiare e delle 

donne sotto le macchie minori, orni e si bruito. Kg li ioni. a lei (e una intera e così empia 
come insensata cunlitlcmM ai madii id agli iutlowui. fu una corsa di cavalli, che egli 
fece fare sulla piana ià d'Ippodromo, egli frani mescolò i emuli labri e i tappeti delle 
chiesi: insieni coi imi 1 numi 1 1 i ilell'ii]nl;.|ri.i , i quali compievano l'apparato. Il ir. con tasi 
che fece sacrificare a'suoi idnli, e die un giorno di.sse sospirando: Ohimè', quando 
i Romani ador avana qucìti divinità cui ti a:iu invincibili, lai sua uiurlc fu degna 
proprio della vita che iin inl. Dopo iit avere lra.-11101latn.in ctaesso nel bevere quando 
più il caldo infuriava , egli andò a giiior.Te alla palla e là fu soprappeso da una craor* 
ragia, della quale muri, avendo reputi da .soli iridici mesi. 

L'incarico dell' impero si rimase tulio in Uro al giovani- Ci ..lati lino, sopprannomi- 
palo Porli rogeric le, sia a motivo .l. Il' appari. ninnili ri>i -lidi di porfido, nel quale le 
imperatrici facevano i loro parti, o .sia piuttosto perchè egli era nato nella porpora, 
vale a dire da un padri' u operatore, prerogativa, else il s uo colli ga non [aveva. Avendo 
sulle prime il giovane ini pera Iure un granile alleilo per /aie sua madre, quclb impe- 
ratrice (amosa per le sue quarte none con Leone, ci la lei e tornare a palazzo, donde 
Alessandro l'aveva scarnala, e mise in lei Lilla l.i cura del governo. Ma dopo alcuni 
anni il grande ammiraglio lloniauti Lctapenu s'insignui'i ili il' animo di Cuslaulino, 
gli fece sposare sua l'alia Elena, e chiuse in un monasleni l' imperatrice Zoe.-L'anno 
medesimo 919 egli per. unse a 1 o-l.uil ino ih associarlo all' impero, ed egli .medesima 
[Mi vi associti Ire de' suoi ligliuoli. Cristoforo , .Slefa.110 e Costantino: a tal che Costan- 
tinopoli ehlie al punto uinlc.simn 1 iuque impela lori, ala la i'.. miglia di Romauo, in- 
nalzala in tal guisa per iiirzzu delle raliale, venne quasi Miliilo rovesciala dalla ge- 
losia e dada discordia : il p: aire da' suoi tigliuoli . e i fratelli dall' ingratitudine, la 
quale gli punse a cospirare, ma senza buon successo. 11 in Ira il primo autore deUaloro 
grandezza. Costa 11 ti no. tiglio di Leone, non si rimase solo imperatore se uon per ren- 
dersi vie più odioso eoli'. iMemilnuare le redini dello sialo alla sua consorte Elei la, 
principessa avara . die aggravò i popoli il' imposti e pose .1 prezzo di danaro ogni 
cosa, d siero e il prnf.no. li dopo regnati d 1 ben ■!'.! anni, alla perline morì egli pure 
avvelenai» da suo tiglio. 

Romano Lerapeuu aveva un terzo figlio chiamalo TcoIrl.iUo , al quale destinò la 
sede patriarcale di Costantinopoli, mentri- esso era tuilaiia sul Irono, Ma TeofilaltO, 
trovandosi troppo giovane per 00 upare 1111,1 tale dignità dopo la morte, del patriarca 
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SS STQSU ESIYEHJ1U DELLA CHIESI Ali- 918 

Siriano, successori- di Nicolò il .1 1 is l irò , si desse il monaco Trifone (928), che i 
Greci rapprrsenl.iiiOinL.il saulo, il quale, come si dice, -uii'rì nondimeno eonlra la re- 
gole ili essere ordinalo solamciile per un deli'ruiui.dn (empii . inlino a clip il principe 
avesse aggiunto l'olà ili poter essere palei, oca: esempio famoso ni uno de' più antirhi 
dell'abuso, che fu rote la ima lo poi con l.mt.i riporr sullo il noni.' ili amfidcnza. Dopo 

angue ;mui cirr.i di possesso Tritoni- si ritrasse .'il lu -leru, donile era stalo levalo 

e vi mori. Ma il deposito, die gli ir;i sialo cuuliilalo non polendo per auro passar 
eoa decoro nelle ninni ili un l:iin iulln, eh.- lucrava appena I' e!:i ili-ll.i pubertà, il p.i- 
'triarcnlo si rimase vacaule per quasi un filino e me/io l'inai uiculc ii giorno due dd 
feblirajo 933, giorno ili li i l'iiritiiazinue, fu uusso in carie i feoi'ilallo, il quale noli 
aveva per anco sedil i nini. Nini sì loslo si trovò padrone ili sé egli si condussi! come 
si aveva ragione di aspi-Ilare >,roiitlu l:i maniera, culla quale 1 r.i perve nulo alla dignità 
episcopale. Ejili era cosi inailo perduto della ciccia e dei i .n.illi, elle n'elilie fino a due 
dilla c più e gli maulciitic imi tali- spi cn di i lezzi, die aveva quasi della follia. Ei non li 
nutricava già ad orzo i- lii-nu. loro naturale pastura, ma si lime a datteri, a pistacchi, 
a uocciuoli, a Belìi, ail uve passe unnutic in «vell'-nli \iul ioli sipiisili profumi. K non 
lenendosi pago di sciupare In tal maniera il santo p ili iinuuio egli poneva in vendita le 
OTdiuazàniii de' ritirili e li- pnuiio/.ioiii ile' vescovi. Lgh non pareva curarsi d'altra rosa 
eccetto clic de 1 suoi cavilli . . he e o no., e e va disili il. iini 1 1 1 ■- pei h-ro preqsrio nume. Un gio- 
vedì santo mentre relelirava i santi misi i-ri si .nulo a imi iti. .irgli, clic una delle sue più 
predilelle ginn leu ti- aveva ila!» alla Ime un pitici Irò; a tale nnli/.i.i egli si spira™ dalPal- 
tire prr correre immantinente a vederlo, indi si ritornò In Chiesa a terminare gli uf- 
fici divini. La sua l'olle passioni in lilla perline la cagione della sua morie. Nell'alto 
die moiiL-iva l'uno de' Mini cavalli aliceli. min foioso ehi- P.-n paseiulo, egli si sfracellò 
cosi fieramente il corpo eonlra una muraglia, e prtdi lle'iina cosi gran copia di sangue 
die cadde in una idropisia, della rpi.de mori nell'i là ili ci.' a .piaranl' anni. 

Intanto la sede di S. Pietro era stala occupala da Giovanni XI. figlinolo della fa- 
mosa Marozia e di Giudo, din a di Spolelo. e u li pipa Sergio, i rune pretende Luit- 

prando, unicanieule fondalo su u rie voci popolari dell' el i sua. Dopo la line infelice 
di Giovanni X, strangolalo come tu per comandamento di Maro/.ia verso la metà del- 
rauno 928, vi erano sl.,li due allri poni eia i , il primo de' i piali, chiamalo Lroue VIj 
r/msiderato a torlo rome mi intruso da ali uni mudemi . non si dette che un sette mesi 
órca, e Siriano VII un prè pii'i di due anni, Giovanni XI fu ordinalo all'età di vrnli- 
□nque anni, il SU mirai del lidi, età eerlauii-nle poco convenevole nel padre comune 
di lutti i fedeli, il quale di fallo ne'eiuipic anni elie lisse dapoi la sua esaltazione non 
fece anione alcuna che fosse degna (ii un cosi auguslo raratlere. I! suo fral elio uterino 
Chiamalo rome lui Allvnoo. ;iv,-i.i iiMirp.ila in Homi, mila l'aulontà, Egli non cesso 
di signoreggiarlo e di ui;il!r.ill irlo iulinu a che avendolo gitlalo ni una prigione, dove 
lo tenne per oltre tre anni, ipieslo giovane e ..i lagni alo papa, vittima ad un'ora e della 
folle taieroza e del diqiello .snaturato de' suoi parenti, muri al principiar del gen- 
naio «36. Si fu durame la prigionia di Giovanni XI , p< r opera di All'eneo, anzi ehi 
del Papa, il quale del redo non tu mai padrone di sé, dimmi. ito essendo o dalla madre 
o dal fratello, che erano siali inviali a Coslanlnuipoìi aleni i l'alati con una lettera si- 
nodica ad oggetto di aiiloi-i/v.are I' ■ .riiina/.ioue del palriare.i Teoiilallo. A questo venne 
pure conceduto il pallio ., perpetuila, ipi. intuii. pie i p.. Inaia In e -li altri prelati d (J- 
rienln non pare av.s,, ro iuOno allora ramila d..i l'api una tale dislm/aone. Ma che 
dir sia di quanto avveniva a Houli In ipu-st' infausta stagione, pure se ne avrà minore 
Stupore, sesi considererà 1' anardiia i tu- regnava per Iullo ovunque. Nello sialo di con- 
fusione in cui sì trovava 1' umana società vorre un cai celiar. . elle piccoli tiranni, 

che di mano in mano si usurpavano la signoria di Ilenia. .■l'In. ino disposili a lor pia- 
cere della sa n la sede per innalzarvi i loro ligliunli o le loro crralure. Non dobliiam. 
forse ammirare piulloslo la Provi ideila, la quale in un™ a tanti scindali Ila conser- 
valo puro il depositi, dell' iiisi^naiiieuto m ila Chiesa ' Imperocché negli archivj dj 
quest epoca cotanto si ledila la non m rinviene decreto alcuno, die sia contralto alla fede 
od ai costumi o alla generale diariplin). 
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Poclii giorni dopo morlo Giovanni XI gli iti d;itu a successore bconr VII. chiamato 
Leone VI in molli cataloghi, che Irallano di intruso il primo papa di ipieslo uome. 
Leone VII si diedi- a diveder.' diverbi iflalln <l i lulli coloro, clic in quel si-j.ipiir.il o se- 
colo furono una pietra il" in. i.mi alla li . Ir eli' vi dovevano n.-ndarr. Non dir mirasse 
ad essere sollevali! ad una iliiiiiil:! ambila iì.i la» li Ini ut. ir] . ehe unii ne consideravano 
altro die lo spie ni li m ■ . egli .una fallo ugni potere ili causarla siti nido le auliche mas- 
sime, cadute allora in quasi tolalc dimenticanza. .\el suu ponlilicaln egli continuò la sua 
maniera di vivere, la sin applicazione alla pngbii ra e alla umici iziour delle verità elep. 
ne, di mostra ndusi iioriiiinieini sii al. ile imi Indi, grande iic'mio'l disegni, saggici nelle 

sue risoluzioni e nel Min pro-nln.'. allettante umili .-.inni i.] : -un nel silo (ìiacurrerf. 

In miai guisa ce In dipinge llndoardo 1 . il quale visse alla l'umiliare con lui. 

Sullo il costui ponliucaiu Gerardo, arcivescovo ili l.unk, la cui sede fu Iraslciila a 
Sallzburgo, fere il viaggio ili lioina j,er i (insultare il papa mi mitili arlicolì, cusì in suo 
proprio nome, rome in ■ [nello de" \ esimi ili I rancia e ili Alenia-n.i. I.a risposLi. indiriz- 
zata a tulli i vescovi ili i eillia e di li cimami, illustra (piali qui -ti. mi l'ossero stale so llo- 
aucssc alla salila Sedi'. K-.-a dichiara . elle una vi è punti- ili mi pi nello aver eoi idan nato 
Secondo le leggi uni, me gli stregoni, [ili auguri. gli incantatori: ma elicsi delibi' prima 
d'ogni tosa esortarli e procurare di rei .irli .1 peni leu/a. Lssa vi mie 1 he i vescovi segnano 
l'uso della Chiesa romana e dicano Pur ,-oò:s tulle le fe-te e I lille le doniniidic nelle 
quali si dite il Giuriti in c.i"«'M(. - la è siala propizia , dice il papa, un'altra qui- 
slione lira atta a farri gemere, cioè se i liglionli de'saeeriloli . die si sono pultblica- 
mcnle ammogliati possano essere pruinos-i aub ordini. Col ili mainino»! souo 1111 ilelilto 
condannalo dalla Scrittura e dai canoni, i cpi ili vietano a'iaeerdoli di convivere colle 
donne e mollo più poi di annunciarsi, l'ero i li-h ili questi ...u i-riluti non p.irlrcipauo 
punto del loro delitto e inoltre il lullesimu rimi Ile tulli i peccali 1:. 1 corrpiscopi ( poi 
eliè ve ne aveva tuttavia a mal-rado dei canoni ) inai devuno né consacrile le Chiese, 
né ordinarci sacerdoti . né dare la confermazione, lineili 1 he si souo ammogliali es- 
sendo parenti senza saperlo, al terni o quarto grado, ilevono essere sottomessi a peni- 
tenza. Sulla die di ipie.-.ia risposti beone \ li preiicuej ve.-covi della Gallia e della 
Germania, che egli crea l'ani w.-euvo là cranio .-.no diario nelle loro province, e inlima 
loro di obbedirgli in tulio ciò die Iurta l'ordine eeclesiaslii 0 e il risia Itili 11 11:11 tu della 
( :i,cip!ina cj:J8). 

AUierico, fratello di Giovanni XI e padroni ognora di lioma. non andando di buon 
accordo con L'go mio suocero, re di Provenza e d'Italia, Leone. Il quale conosceva il 
merito e la riputava mie di saul'lldonc . abate di Cliiny, l'aveva fallo venire a lioma, 
nflìuc di' rappil 11 inai li. Il siiilo anale operò il doppio prodigio e di riitcslare i seiitiiiicnti 
della natura soffocali 1 I euuie dei due principi e di spi gin te in 11. minia del iicro Al- 
berico il risentimento dell'oltraggio, clic gli aveva fatto il re l.'gu niellandogli mio 
srhiaffo in pubblico 3 . All'eneo concepì lauto rispello e affe/aoue [11 1 Santo, che avendo 
un uomo brutale e della ìiiimilaolia li-vaia la mano per percuoter!», il principe glid'a- 
vrcltbe falla muzzarc, se li tniilu oli la -già lo non si fosse remi 11 lo l' iuleri'eJilore in prò 
del colpevole. Odone appalesò 1 hi. irò la sua dolce//..! e la sua carità in mille altre circo- 
stanze. Spargeva limo. ine i pia per tulio ov uni pie passava: e il mudo poi the teneva 

in far Colali largizioni 1 1 vinceva sulle l.iigi/.ioni un defilile. A Siena, deserta dalla ca- 
restia, vide per la strada Ire liei» , che all'aria nubile, clic pur conservavano in mia 

estrema miseria giudicò dover essere di natali illusili. Afiim di non offendere la loro 
delicatezza egli fece sembiante di avere un desiderio grandissimo di alcune sementi, che 
lor rimanevano, e diede ai! e.-.-i 00 grar, montar di d. ni irò pel ['lui: a e riarsi queste pre- 
tese rarità. 

Odone era nato nel Mance i -i7'i) di genitori illu.lri e di santa pietà, die ad esem- 
pio del loro figliuolo essi abbiaci iarono poscia la vila religiosa. Si fo pel fervore delle 
loro orazioni, die essi uUciuuto dal cielo questo fun i allo di be 11 edizione, la tui madri; 
era già moliti innanzi negli anni, quando lo concepì, e ualo appena ci l'offerirono a 
S. Martino. L'indole lelii <: di Odone, le sui - precoci virili, e tulle le grazie, onde il rido 



lo aveva presentilo, lo inclinava!» più .incora the i suoi parodi a consacrarsi intera- 
mente a Dio. I canonici ili S. Martino di Tours, che erano un centocinquanta , occu- 
pando il luogo di lien trecento monaci, che tanti cran cjwlli che componevano in passato 
5 clero di quella chiesa, osservavano toltoti le mncjpili dilór^ne della vita regolare 
Essi adempievano fedelmente l'incarico degli uffizi interrotti, a' quali era alata ridotta 
la salmodia perpetua, vivevano separali dai pericoli del secolo, c sopratatto dal consor- 
zio dille doane, alle quali non era dato Potare uel loro chiostro. Odone si tagliò i ca- 
pelli c si fece ricevere colle solennità firrfanrie Ira gallonici regolari (898): e non 
Landò guari che egli ne riuscì l'esempio e il più splendido lame. Siccome egli aveva di 
gran disposizioni per le scienze. Io si mandò a studio a Parigi, che era l' una delle scuole, 
dove la barbarie non aveva potuto vietare che la dottrina non si perpetuasse permeilo 
di una continua successione di eccellenti maestri. Egli vi studia sollo Eemìgio, dotto 
monaco di S. Germano d'Auzerre, il quale aveva avuto a maestro d suo confratello 
Enrico, discepolo che fu di Lupo di Ferrières e di Aimondo di Alberstad, ambedue 
ammaestrati da Rabano, il quale era stalo uditore di Alenino. Odone fere tali progressi 
nell'arte del ragionare e di scrivere, che Turpioue. di Limoges, Funo de' più distinti pre- 
lati del suo tempo per la sua scienza c la sua virtù, dopo di averlo ordinato sacerdote 
lo slimolò a tessere e a pubblicare in forma di conferenze tutto quello, che gli era stato 
spesso inculcalo forte cosi conlra la rilassatezza de' sacerdoti , come sull'eccellenza del 
sacerdozio. E questo fu come un saggio dell'ingegno capace di Odone, e il preludio di 
molle altre opere solide, che ci sono rimase Ui lui. 

Egli era allora monaco di Cluny, dove l' aveva alla perline condotto la brama di ser- 
vir Dio più perfettamente dopo fattegli percorrere le contrade della Francia più nomi- 
nale pei loro monasteri. Egli non ne aveva trovato alcun altro dove poter seguitare il 
disegno di perfezione, che aveva ideato-, giacchi da jrasarf armi in poi le guerre civili 
e i guasti de' barbari gli avevano quasi tolti distrulli. Invece de' monasteri non si vede- 
vano che monti di rovine, una qnalcbe ala di muro affumicato e sfuggito a slento al fu- 
*ore degli incendj che avevano consumalo tutto il rimanente. In molti cantoni, e nelle 
intere province dur.ivasi fatica a rintracciare il luogo, dove avevano esistito quegli im- 
mensi chiostri e quelle chiese magnifiche, di cui non si scorgevano mai più le Iracciese 
non per le incguaglLni'i' del [erri™ edeinuiilirelli di rollami, coperti già tutti di bron- 
chi e di cespugli, sollo i quali stavano sepolti e monaci e ni in ni il cri. I religiosi die l'a- 
vevano campala a quella totale distrazione menavano una vita errante e vagabonda, c 
se veniva lor fatto di poter respirare in alcun luogo, ivi costruivano in fretta una qual- 
che capannuccia, in cui erano motto più occupati a procacciarsi il vivere, che non a 
praticare la loro regola. Il numero di costoro andando ogni di a scemare, c tornando a 
ristabilirsi la calma, in molti luoghi i cherki occuparono le rase abbandonate dai mo- 
naci, e quindi (ante fondazioni regolari, che trovaronsi poscia in possessione del clero 

Avendo Odone rinvenuto a Cluny quello che egli aveva indarno cercato altrove, fu 
accolto in questo santo abitacolo m -quel nwfcchc richiedevano e Li pinco delle sue 
intenzioni e la conoscenza che si aveva della sua dottrina. Sulle prime gli fu dato il ca- 
rico delia scuola o di aver cura della gioventù, «vendo i'.^o fila di circa treni' anni; fr 
venuto in qiiarant'ollo anni ricevette la consacrazione abbaziale, essendo tuttavia in 
vita ed a sollecitazione dell'abate Bernone, che poco stava a morire, e per ordine espresso- 
de' vescovi , i quali fecero violenza alla modestia del santo coadiutore, [temone mori pori» 
appresso (927), non avendo formato mai uneorpo di rongreg.nionc dei varj monasteri, 

ehe gli erano soggetti: c l'isti lozione di questa aisodatlooe o congregalo li cluuy, 

S propriamenle parlando dovuta al -no -in i es-oie Odone. Egji vi ri n ni una copia di 
monasteri antichi e ragguardevoli, che se gli sottomisero per islima, uè già solo in Eran- 
fia. u:;i Ivi, .„„■(, in Ihliii ed a lì orna, tjili it.i ricono.-i ulto qii.il' abate da tulle quesle 
case in generale: ma egli pose ciò non astrate no abate particolare in ciascun.!, il i (ini le 
era poi come il suo vicario. Fra le prìrif in/di badie, clic i -li riformò In Trancia, se ne 
annoverano tre, cioè Aurillac, Sarlal e Tulle, rlie diventarono poscia altrettanti episco- 
pali Lui vivente, la sola badia di Cluny ricevette lante donazioni, che ne rimangono 
cent' ottani' otto documenti. S. Odone Visse infino all'anno 942, ultimo del pontificato 
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ilo a Leone VII verso la meli M'atroo 939, e che 

„,, J Stile Ire .inni e quadro mesi. SÌ fa Dotare, che questo papa passando 

dalla Soie di Pavia a quella di Roma, lasciò il nome di l'ietto per riverenza .il principe 
degli apostoli, di cui nessuno de' suoi successori ha mai portalo il nome. Egli aveva 
fello venire Odone a Roma per Li terza volta e il santo aliale vi cadde malato. Ma ebbe 
lutfnia al'lia.t.iuv.a ili liuv.e per tornarsene in ["rancia e arrivare a Tours perla festa di 
S. Martino, a intercessione del quale riconobbe doversi una tale prolungazione dì sua 
vita. I^li irlcbriì la festa eou una divozione straordinaria, c morì il giorno dell'ottava 
nell'eli di stssatiLaquaiiro anni 

Questo santi) i i~l him I ■ h-.- iIi-LIji disciplina nioua>lii , a ililn- parecchi iinilalori nelle varie 
contraile tifila liallia. Il l'agio esercitò principalmente lo zelo di S. Gerardo, abate di 
Broglio Egli era uato nel territorio di Samur da illustre casato e dimostrò fin dalla 
più tenera giovinezza un gran fondo di religione con un estremo allontanami-uUi dai 
vizi ài quell'età. He] nieshcr dell'armi, a cui i suoi natali da principio il dedicarono, 
egli conservò tutta la purezza de'snoi cestinai; culi ac.i;tiislos..i lama di una proliilà a 
tutte provr e di tale saiic/./a, clic diiciine il consiglio del conte di Kamur. Éd m da 
Ini rulaiitu amati) r aviitu in tale slima, elle non gli costò poca fatica. aBorcbè si credette, 
chiamato a vita più perfetta, il superare un tale ostacolo. .Ma si rendette sordo alla voce 
del favore die mettevano innanzi i suoi parenti; si tagliò la barba ed i capelli e prese 
F abito monastico a S. Dionigi (918). dove dimorò jier ben dieci anni; dopo di che ne 
trasse dodici monaci, li [k. in luogo ile" clima, dir servivano !a chiesa di Ungilo, e 
trasmuto qiirsla cliic.-a iti un motta itero, cui le virtù dd santo aliate e desimi discepoli 
rendettero ben tosto edàm. Arnaldo, colili' di Fiandra e Gisleberto, duca di Lorena ne 
rimasero colanti) ediluati. i In' lo piccarono di riliirniarc tulli i monasteri de' loro slati. 
I.a riforma disti r sino in i rancia, alle badie di S. Remigio di lleimsedi S. Itichiero. 
La mensa abbaziale fu unita all'episcopato di Nanni. 

1 barbari disi: inuiitori de monasteri e dolla disii|ilitui runnastiea tu' riuscirono essi 
medesimi i risi oratoci. Cu-lirlmo. fidinolo e mii rcssoi e ili lìauul o Itoli rto primo dura 
di Normandia, come priina.iiióe gli efitti del «uoxek>pelrt«UhilimeBtDdeua calma e 
della tranquillità fra' suoi sudditi lece ogni miglior prova, perchè la pietà rifiorisse nei 
suoi .inficili asili. Itirdir.oi un ùv.iu iiovi'ro .li motta-leia e ira jjli .litri iridio di Ginmiega, 
nelLi circostanza chesbro per narrare'. Sei cacciate in qoc dintorni egli mie ilei- sali- 
no) orrupatl in frugare nelle rovine, affine di fabbricarsi una qualche cclletla. Essen- 
dosi egli poscia inoltrato nella foresta perseguitando un cignale,]] furioso animale gli si 
scaglili conila . f ati'on r-ciù da ra vallo, e poco mancò non lo mettesse a morte. Udina, 
domito ad mia morìe così vicina ritornò a Giuiuicga, dove gli venne olfrriodi clic ri- 
bollarti, ch'cfjtaccetroye 3 cui pregio maggiore consisteva nella premurosa e rispet- 
tosa canti di que 1 poveri solitari. Tale era la loro indigenza, che non poterono appre- 
stargli vivanda migliore di qualche pane d'omo e dell'acqua. Il duca intenerito promise 
loro immani inente di rifabbricare il loro monastero e lo eseguì senza indugio ed iti un 
modo degno di lui. Siccome con tutte le doti di un regnante egli aveva eziandio molta 
pietà, molto zelo e sane idee intorno alla religione, così léce venire a Giiuniega dodici 
religiosi dabbene e perfettamente ammaestrati, aftinché vi ristabilissero la regolanti. 
VoÙc anzi darne egli stesso l' esempio, ed avrebbe eseguita immantinente la risoluzione, 
che ne aveva presa fio dalla sua più tenera gioventù, se l'abate non gli avesse rimo- 
strato, che suo figlio Riccardo essendo tuttavia faiiciuflo, ei si renderebbe mallevadore 
dei disordini, che non fruirebbero di sopravvenire subito dopo cb'ei si fosse ritiralo 
Non si mutando plinto del pcnsier fatto, Guglielmo protrasse il mei lerlo ad esecuzione ^ 
e si provvide intanto dì un abito monastico pei vestirsene pai non prima il bene de' suoi 
popoli gliel pennellesse. E teneva per fermo di poter osservare questa sua promessa 
dopo la pace conciiiusa con Arnaldo, conte di Fiandra, albrchè ueìl' uscire che faceva 
dalla conferenza egli fu assassinato per comandamento di i qoel principe spergiuro vicino 
a Péquigny in Piccarti», il diciassette del dicembre 943. 
Adalbétone vescovo di Metz, si diede cura di ristabilire c di riformare i m 
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82 STOMI EaiVEBSlLE DELLA CHIESA An. 951 

della sua diatesi, lìislaurò dapprima quello dì Gora e ne few come un seminario, 
donde, lo spirito e Jc virili religiosi- p'.;lcs.i'ni spargersi in tulli gli allri. Vi posi- scile 
ecclesiastici di grande pitti, i ipnlt. per r-i-rvin- piu liiirr.-meiile a Dio, facevano pen- 
siero di andare in Italia. Giovanni, nato nel villaggio di Vcridières, Ira Mete e Toni, 
di ricchi genitori quantunque ili mediocre condizione , si rese Ira loro il più Celebre, 
e meritò d'essere onorato del titolo di santo e di bealo '. l'r.isi egli unito dapprima 
ad un solitario chiamalo Lamberto , tiii' viveva nella luridi. i d'Argomic. Ma Lamberto 
era nonio rozzo ed ignorante, la cui feroce virili timi aveva altra guida eccello i tratti 

di capriccio e 1' asprezza dell' indole : viveva i odo cotanto straordinario, clic dava 

più adito alle risa clic alla edilicavàoue. Andava cosi succidi) nel mio vestire, die ri- 
buttava, e spesso di una nudità i di una negligenza . clic 11 pudore ne rimaneva of- 
feso. Si caricava di fa liei ic fune <li pi [ipo-Ilo, non mangi iva se non quando era per 
cadere dalla fame, r nel punlo soltanto che richiedeva il Insogno cosi di giorno come 
di notte. 11 suo niitruticud! e.uusuieia in un putir giv-siilauo , che faceva egli stesso C 
die gli durava per secatila giurili, di nitido che i ra soventi' o-.lrello a rompcrca colpi 
di scure ì pezzi che prendeva a peso e misura. Non oslanle tulli- le accuse (alte a que- 
sta età della Chiesa, rimanevano nello spirito de' suoi tedi li traccili troppo profonde 
delia nobile semplicità del Vangelo e del fondo di ragione, clic dee dirigete la morti- 
ficazione cristiana , |nr con il uni ere colla realtà lo schifoso fantasma, 'lutto il vicinato, 
ciré mise ben tosto h conveniente distinzione fra Lamberti] e < 1 invaimi, consigliò que- 
st'ultimo ad abbandonare codesto visionario: il clic egli ù'cc alla perline, quando fu 
appieno convinto, nulla esservi quivi da apnroDtlarc, uè per sé, né per la edificiiio- 
ne pubblica. A Gorza gli fu dato il carìco delle cute degli affini temporali. 

degli affari dì Stato clic all'oscuro mlnistcrio df un procuratore monastico; poiché alla 
pietà di un solitario con giungeva del pari tutta F intrepidezza d'un eroe. Ottone, re 
di Germania , sin dall'anno 037, fallo poi re di Uinliaidia , nel 1)51, per mezzo del 
suo in a tri a ioii io con S. Adelaide vedova di Lollario, avendo ricevuta ima ambasciala 
da Abderamo che regnava sui Saraceni di Spagna, e volendo inviargli esso pure am- 
basciatori capaci di sostener l'onore della religione, nun si poli- :> diluirgli persona più 
acconcia a bene adempire questa pericolosa missioni', fuor del monaco Giovanni 
Trallavasi di presentare ed appoggiar di viva voce la risposta dell' imperatore alla let- 
tera di Abderamo, che aveva lascialo scorrervi per entro alcuni termini ingiuriosi al 
r_ri,liaiicsiinn (951). 

Allorché Giovanni fu giunto a Tortosa, che era [a prima città del dominio di Ab- 
deramo, il governatore \e lo tralienue un mese tantamente al suo seguito, insino a 
chi- j'.vc iMtiosiiiiiii il volere del re. Dopo ciò, gli si permise di andare a Cordova, 
die era la capitale, e fu quindi assai orrevolmcnte trattato, ma sema clic ancor si 
parlasse di ammetterlo all' udienza del principe. Ogni giorno si mettevano in campo 
novelli indugi sotto il velo di rei ipi'niar spiegazioni, e sempre per pioiauaturc, senza 
din l'ambasciatore puli sse mai pervenir sino al re. Abderamo aveva scoperto clic le 

lettere di Ottone, clic recava Giov; i, combattevano la legge di Maometto: or egli 

era un delitto di morte, nel re stesso, lo udire freddamente cosi stolli discorsi, ud an- 
che soltanto differirne allo domane la punizione. Perciò fa fatto sapere a Giovanni quanta 
rischiava egli nel presentare ì suoi dispacci. Ma egli rispose colla intrepidezza elio erasi 
iu lui presentita all'atto d'inviarlo , che quand' anco fosse sii uni d'essere fallo in bra- 
ni, non verrebbe meno della sua fedeltà a Dio ed al suo re; clic dd resto, non rimet- 
lerrlilie egli i regali di Oltone, se prima non presentasse nel tempo ìstesso le sue let- 
tere. La fermezza di una tale risposta, lungi Salto irritare Abderamo, piacque molto 
a questo principe die amava le anime forti. Ei prese il partilo di mandare un depu- 
tato al te di Germania per sapere b sua ultima risoluzione intorno al suo foglio, di 
cui pare ch'ei tkeesse temperare le frasi 

Allora Giovanni fa licenziato a presentarsi all' udienza. Si voleva die assumesse le- 
sti più ricche per comparire dinnanzi al sovrano , giusta il costume della nazione ; ma 
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egli rispose; un povero di Gesù Cristo non ha abili da mutare. DicIro questa ri- 
sposto , Abdcranio pi' inviò dim libbre d' tirreni u per prnvv.-ilersenr. Gitn anni Ir di- 
slrìliui ai poveri, e. dichiarò thè non borierebbe BUI P abito della sua professione : la 
qua! cosa essendo nuovamente riferiti al re, disse ! » Piatemi usai hi fermezza di que- 
sto monaco : ven^a ,*e vaiale, rivalilo il' un saee.i. eh* io nonio vedrò con minore 
piacere f Allordiè fu ammesso alla presenza del re, che era solo nel suo patii netto , 
atsiwi sur "il prezioso (appetto, il Saraceno gli offerse l i Mia mano da l.a.iar-i in Milla 
paini,!, ciò elu: era, nel pensamento dì questo principe, il più grande onore che fare gli 
])olr.;si:ro: poscia lo fece sedere sopra un seggio che gli aveva fiitto preparare da prima. 
Appena eiiì'i- Giovanni compilila la sua e, immissioni' «ni una libertà die lini (li cat- 
tivargli l'affezione del saraceno, gli domandò il suo congedo. Abdcramo sorpreso gli 
cispose con aria ridente c graziosa , che dopo una lunga aspettazione non bisognava 
lasciarsi si presto. In una seconda udienza , gli favellò del re Ottone con assai onore- 
voli parole , discorse lunga uni ile della sua potenza e del suo governo, e colmò la mi- 
sura della propria sap^i-zia liiaMmaii.k) l'anidridi r he -i laseiava ni grandi della Ger- 
mania. Qui finisce la relazione dì Giovanni , abate di S. Arnoldo di Metz , il solo au- 
tore coulrmporanco della vita di S. Giovanni di Garza , di cui era slato discepolo. E 
noto-inoltrr che il beato Giovanni di Gora fu il successore (960) di Àginoldo , primo 
abaie di questo' monastero dopo il suo ristabilimento , e eh 1 ci morì in questo posto 
l' anno 973. Egli era stato trattenuto piò di due anni in (spagna. 

Le sante «istituzioni di (" bliiiirs v io a Naiuur, ni a S. Mi- 

chele in Thierarc-i, per mezzo di S. Giliberto '' 'li S. Marcal/mo, atuliidue formali alla 
viti cenobitica in questa fervente comunità. Giliberto mutò la sua casa dì Gcmbtonrs 
in una casa religiosa , ov' ei fece istituire aliale un altro monaco di Gora , appellalo 
trillino (920). Marralaiio , nativo il' Irlanda. mediatile i sineorsi di una Minta ile-mia 
chiamala Orscnda , istituì d monistero di S. .Michele. S. Kndroe suo compatriota e 
confratello, fece prendere a Vassor la regola di Clunv. alla quale crasi fiumalo nel 
monastero di Fleury sulla Loira. Le virtù che mostro bellissime iti questa primiera 
abazia eccitarono poscia il vescovo Adalherone ad affidargli quella di S. demente di 
Meli, dopo molti mutili tentativi , che questo prelato aveva fatti per correggere i ca- 
li un iti che menavano quivi una vita più (he rilasciata. Tali furono i prilli ipj di fer- 
vore, che allora rianimossi in molti altri monasteri. 

Si videro al tempo medesimo molti vescovi degni de' migliori secoli delta Chiesa. 
S. Udalrico, volgarmente Ulrico fu posto, l'anno 926, sulla sede di Augusta, e 
per riguardo alla sua.faoiiglia , una delie più illustri di Alemagna, di cui lìurtardo, 
sua fratello, era duca, e più ancora per la scienza e la virtù ette aveva .Hi ji iist;iti- a 
San Gallo, ov' era stato allevato. Egli ebbe obbligazioni tutte particolari a S. Vibora- 
de , die era quivi reclusa , e da cui andava sovente a prendere le istruzioni. La con- 
siderò egli per tutti la vita siccome una seconda madri', eia chiamava ordinariamente 
la nutrice dell'anima sua e la tutrice della sua innocenza. Allorché si vide sul seggio 
episcopale, non guardò questa dignità che come un più stretto obbligo di oHcrire al 
popolo f esempio della pietà e di tutte le cristiane virtù. Cantava ogui giorno I' uEdo 
cnioiiir.il. . .1 .ini iIito . e di più I' util i, i di lla .Madonna , quello della Croce ed un al- 
tro di tulli i Santi. Kii it iva aneite ogni ciurma lutto il salterio, per quanto gli era pos- 
sibile: i'ì, . i .i [aire frioninj nte la messa . e quando il tempo glielo permetteva, sino 

a due o tre volle, gui.la la divoduue allora in uso. Non mangiava mai cani.' . in) 
portava Inanelli ria. dormiva .sopra una semplice stuoia ed osservava tulli i doveri , 
monastici compatibili cuIlViiisdipalo. 11 primo servizio della sua tavola, che non ri- 
sentiva;: :!■■:!. i mi i au,;e;ilà ;n tmiìuI.', ira quasi [ulto intero pei poveri, senza contare 
^'infermi che faceva imlrire ojiui .li i sua! occjii. Amministrava con pan zelo 
l'alimento ilflr.aiiiina. >i [.idi. uà una partit olar cura delti istruzione del suu duro, 
udiva con twitì i lagni rtel'am poipòlb' tW servi stessi, e si rendeva l'arbitro delle 
loro quislioui. Ogni anno teneva due sinodi, secondo la regola, visitava regolarmente 
la sua diocesi sovra un carro tirato da' bum , per cantar con più agio de 1 salmi con 

1 Vit S. K.droe, ip, Boll 6 nuli. — 8 Sue. Aet. Bewd. p, (l5. 
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un cappciLuio, fuor della calca, clic il ri-pclhi per lui gli traeva di--Ir.>. In rjuesle ri- 
sile, ei predicava, esaminava i sacerdoti dc'liinghi. dia ulev.i gii aliaci, fi! utili a v:t i • 
(urli ricevuti, dava la conferma, e protraeva lalvnlla la rcriinohia lìmi a nollc falla, 
per non rimandare pcr-ona clic soddisfalla udii fosse. 

L'alino 9j5 gli Uif^-nH i i 101 idi rono l'Ali 'ni agii a rmi un iunuuirrciolc c.ercilo, e de- 
vastarono litlte li' limi indi 1 che si slrudniio ibi Danubio sino :■ 1 1 .1 Sriva i\"era. Asse- 
diarono Augusta, te cui mura assai basse non erano muniti! ili ioni. 1 vassalli ilei 
SUilo vescovo fili avevano fomiti!!" assai Imone solilalealie: ma la viri il (ii lui Ninnò 
mandi -lauielilc l.i piimipale lur for/.i. fisse cnuiliallemiio eoo vau labili davanti ad 
una porta della lillà , avendo con mio il loro p.i-lnrc . il quale . -cn/.a indossar la co- 
rana, siccome face va ni un olii altri prelati ile' suoi leinjii, e min avenilo altri' armi che 

Li -iiì -loia e la Mia fidali/- 1 Ilio degli csercili, slrlte cspo.lo ad una tempesta di 

dardi , da' "(tirili non ricevei le il ai ino di sorla. Aieudo la nulle iuiposlo line alla pu- 
gna . egli diede Mini ordini a' comliallcnti per la -irurc7./.a dilla pia/./.a diiraule la notte; 
j.osiia divi-e le donne pie in due schiere , una delle quali faccia il della cilLÌ allo 
mdeulvo in', in andò ad alta voce il Signore. l' ultra ] irò- Ila la sul pavimento della chie- 
sa, implorava il soccorso della santa Verdine, l\-rc arrecar" 1 e/aamlio lulli i -piccoli 
lain Milli, che furono prostesi a lerra din m/i agli altari, abiurile coli..' loro (inda in- 
nocenti precisalo alla loro maniera: intanto, che prostralo egli stesso nel mezzodì 
loro, si "Ugiurnia riileruo di rivolgere uno guardo a qocslc pure ".illune ancor tulle 
inlri-c (U sangue ili tie-ii l.'.ri.-lo. eh' e.-' non a velano cancellati] dopo il loro balle- 
.siiuo, i' di -tornare i fulmini della .-uà collera eli' elicmi non avevano ancor merdaio, 
(lelelirò la cai-sai .di" :il ha del porno : di-Jril'iiì 1 1 , uiiniainlie a tulli ^li asili-liti, e gli 
esortò a imo riporre la loro conlìden/.a clic io Ilio. La quale non fu pillilo delusa; 
imperocché, linaio il di, in [(nella che ;;!i Ulnari -i disponevano a dar l'assalili, si 
seppe ihe il re t.lllone veniva in -occorso della viltà. Il sanlo vescovo, roi) molli va- 
lorosi, andò a raggiungere qucslo giieri-icro c.ri-liauu. il ipiale, per prepararsi meglio 
alla pupi.i. ascullii Li me.— a. ricevellc Li cnniuniiine d.dla mano "lei ..mio, clic era ii 
suo ennic-.sorc. e lece voli, ili funilare un episinpalo a .Uer.bnrgo . -e Ilio gli avesse 
data viiloria. K infalli. nel di dieci d' api-Io ili <]in-sl' aniiu 'Jja. fi riporlo la più com- 
pilila i il torta, che si otleoesse -opra (piesli fer,ni infedeli. I,' nullo '>'■-. .ni iscgiliiiiL-nlO 
cVILi sua promessa, fece converlire in cpiscop.ilu il mou.i-t'To di Mcrsliurfio. 

Alloni',di origine francese clie viveva a' linipi ili S. lidalrico. cui re I ."Ilario aveva 
paito alila -de di Vercelli -in dall'anno 'Jl5 e i he ipic-lo principi- culle ad uno dei 
sin ii e. manieri. lasciò molli ..eri Iti, ne' quii l'i ani" ne 'Ilo leu dipi i ili i ili-' ir. lini dell'e- 
poca sua. AlSiiiclié. dopo la morti' di Lollario, Remigarlo, marchese di Ivrea, ebbe 
a-amlo il lilolo di r<' d'Ilalia (".Itili), le sue vessa/.ioni il risero usi odioso da lemere 
una rtai Ili, .ma ad ogg Un adunque di prevenirla . ordinò die i vescovi gli inviassero 

d-'irli o.-l.i^p. Ma Adone . scrìvendo a lai uopo a" ai illeghi (pia Ik noli polevanO 

liberami ole adunarsi ). (lisa' loro : "Se -la in poler "l'alcuno il chiedere siffatti! gua- 
miligic, spella a coloro, che non hanno punto il limine di Ilio: un nonio si^'in e 
cristiano non farà per ostaggi ciò elle non l' impedire libero di fare il timori' di Ilio e 
l'interesse, della sua eternità. Noi iloliliiauio esser li-deli ai le noslri -ignori, ma UDÌ 
inni do!, Ianni: servirgli allrimeiiti di quello i he ! no-lri predece--<iri hanno fallo: se 
ci i- pm.iliile aggiungervi qualche cosa, miu è l'orse clic per qualche gran motivo ili 
utile pulii lieo, per l' autorità del papa al il consiglio de" pili saggi vescovi n. 11 me- 
desimo anturi' prova, nel suo Imitato Delle uffrnnzr. drilli Cliit.sti ehi- i vescovi 
non debbono avere per accusatori o per h -lunonj altro che persone scevre di rimpro- 
vero: prr giudici, che coloro ch'essi slessi svininosi si fili; e che non ponilo es-ere 
definì iivami nte coni Ianni! i eie dal papa, tpiauliuiqiii- riii-lrii7.il me de" loro processi 
pif.a is-crc falla dal concilia della provincia. Gli ci ci, siasi "u i devono essere giudicali 
secondo i canoni e per lo uiiui-lero dei vescovi; i la "ni non pos-ono avervi che lare se 
non dieiro i..laii7.a di quelli, mila, sogghigni- Adone, di prescnle ( soli" il tiranno 
fterei Igino), la polisià secolare opprime suv ente l'autorità delLi Chiesa, donde risulla, 

1 De prasurìs ccclejimtis: SpiciL t, B. 
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per colpa de' cattivi giudici, chi' il ilrliiio non fi piinio perdere I.i dignità episcopale, 
c clip questi diluii} non mette al coperto dell'accusa ". Nella parte seconda del Trat- 
tato dichiara che le ordinazioni il fi Menivi , ihi' hanno Inibii fecondo i canoni, deb- 
bono essere tonsidfrali' mi proiciiieoii il.i l 'in medesimo. ..Ma, dite egli, i prin- 
cipi poto religiosi, di-prczzano regole fillallc; vigili no che la vinca il solo loro vo- 
lere, e trovano assai malfatto clic ini vescovo sia eletto ila ahri finirchè ila loro, qua- 
lunque aia il suo merito, e die si rigetti quello che Lamio dello eglino slessi , quale 
di' ella sia la sua iiulefiisilA. fVr nulla aiutali» la scienza e la viri», e non considerano 
die le ricchezze, il parentado o i servici: mia fola (li tali doli, a lor basta; e se non 
Tendono per danaro gli episcopali, li danno però ai loro parati, od a coloro clic loro 
lamio corteo. Altri poi sono talmente accieoli, die sollevano all'episcopato de' fan- 
ciulli; e fanno giudici e dottori cotoni che hanno Indura hifogno tifile prime istruzioni. 
Così questi vescovi, ordinati ronlro le regoli', sono senza rifpi'Mo abusati, oppressi in- 
giustamente, cacciati con violenza, c qualche vulia iii'S-i i nuli luienle a morie ". Non 
è dunque da maravigliar? . se con j ir. lati di lai sorta, eiTfSiivo fosse il rilassamento 
in lutti i gradi m< iali. Allenii' htìs.-i' pure rimira l' ineonliiif nza dei dittici. 

L'anno die precedette quello in cui Ottone ibttafeln cu) gloriosamente gl 1 infe- 
deli, egli aveva fatto frigi re in metropoli il mona-lem di .Uaiulcliurgo, die egli aveva 
fondato uu cpiattr' anni iun.w.i. >!■ come quella piazza, posi a in Sassonia alla sponda 
dell'Elba si trovava alla piidaia della na/ionc .li ^li Siasi, soge.iogafi dalle armi ili Ot- 
tone, e soggetti per io maggior parto al giogo dilla fiele, così ci f» messo un arcive- 
scovo con facoltà di i lilnire ile' vescovi ne lm-lii t-unveiiienti, allorché Ì vicini Slavi 
■vesserò abhrarrialo i! cristianesimo. Fio d'allora ,i falihi icarorio presso cracsli bar- 
bari moltissime rhies? e molti Tuonasti ri co-i il' mimi ni e. un,' di donne. Da poiché Ot- 
tone dopo una guerra ili quallordiii anni avi va ■o^ea Italo interamente Bnteslao duca 
degli Slavi di Boemia, e il sostegno principale dell' idolatria in lolla quella nazione, non 
sì temeva più nulla da quesli popoli. Nondimeno il cristianesimo vi era penetralo solfo 
il medesimo Uratisla.i. padre di \ ole.-lao: ma quegli, brìi diverso dal padre suo, che 
è annoveralo pr! primo duca cristiano di Boemia e più ancora dì suo fratello Vence- 
Alao, avuto nel novero de' santi, non solami'iilc fu adorali ni' dci;li idoli, ma eziandio 
il persecutore sanguinario dei li-ihli e il cimclii'e del suo santo fratello, il quale vini 
percid onorato qip.il martire. La ribellione ili linìe.lao conlra il re Ottone, di cui «a 
Vassallo, unita a lutti cti cm-f i d, Ila ina empiili, gli allrasse una guerra, che abbat- 
tendo la tirannìa, prornrò in-i'i^it.ilm.iile la coni elioni' di lutti ^li Slavi. Cosi la fede 
cristiana, rormidn il lenqio più malvagio, imitimi» a vani aliare degli ostacoli mr> 
desimi , che si attraversavano alla sua propagazione. 
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ramo al tusovAssi dello scismi de' sua hel 996. 

][ pontificato di Giovanni XII è certamente l' una delle nostre più infelici cpm iie ■ 
ma le virtù luminose di una calta di santi prelati adombrano sì bene la macchia im- 
pressa alla Chiesa da questo primo pastore, die non temóni punto di dir tutu la ve- 
rità rome la fu, e lasciar che ogni sguardo la venga considerando da lullr parli. Se 
vedremo un papa adolescente in balia a tulle le passioni e a tulta la foga dell'eia sua, 
un papa meglio snidalo die non ec desiasi "reo . imi u dreni pure brillare al tempo me- 
desimo le più pure virtù e la più sublime perfezione in tulli gli altri ordini della gc- 
cirrliin. Insieme eoi] S. Cdalrico d'Augusta noi ammireremo i [iri:nt>rii di (..Ionia, -li 
Odoni e i Dunstam di Cantoitary, c l'oggetto d'ammirazione de'mcdcaimi idolatri,' 

'. AilalluTli di M.lgdelnitgo e gli Adatdagm (li limila, l.-.-iusnln sl.in- alici pedali 
■ut novero quasi infurilo, tulli ad una guisa pieni drilli spirilii apn.-lolico . min inlenilo 
qui numi"! i fherin. i religiosi e i semplici l'edili die rie" Iure gradi hil'crior! nu- 
davano in sanlilà del paro con quelli. La medesima santa Sede aveva da poco fornito 
un potente preservativo contri u contagio deOo scandalo ne' papi Stefano Vili , Ma- 
rino II o Martino III , e Agapito IL II primo aveva fallo ogni suo potere di quietare 
le disi ainlie della Chiesa di lìeinif. e mandato io Francia rei legalo carici) ili lillcre 
ai signori ribellati contra il re Luigi d'Oltremare:, nelle quali ei comandava loro di ri- 
tìmosccre Luigi a monarca, fon muiaccia di scomunica se lonlinuasscrola guerra ma- 
ira di lui (Mi). 11 secondo in tre anni di pontificato, e il terra per ben dicci anni, 
avevano sempre mai onorata la santa Sede colla purezza dc'loro costumi e r applica- 
tion loro ai sacri doveri del minisiero. 

Ha lutto in contrario di questi degni successori di Pietro, Giovanni XII, chiamati) 
tri prina Ottaviano, il secondo dc'papi che mutasse nome salendo la cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli , come Giovanni XI aveva a madre ìiaro'.ia. e a padre suo Albe- 
rico, die sotlo-il nomedi patrizio tiranneggiava Roma. Sebbene entralo già nel cheré- 
tato e dì soli anuì sedici, pur l'anno 954 egli era succedili» alla dignità ed autorità 1 
del padre suo. E non toccava forse i dirinllo allorché istigato dai romani, i quali si 
segnalarono sol ri-aie, egli si impadronì della -arila .Serie r si fece 

(«disiare nel gennaio del 956. Berengario II adoperi! va da vero liranno co-i ne' -noi 
propri stati come in quelli de' suoi vicini. Il clero, il popolo, i signori chiamando il re 
di Germania che li liberasse, Giovanni XII unì i suoi legati ai loro deputati (960), a 
fine di stimolarlo a calare in Italia. Accollo ovunque senza clic gli fesse filila resistenza 
Ottone fil incoronalo imperatore dal ppa, il quale, richiedendolo Ottone un ee.-iin;! , 
Slrin-e lega curi lui e gii giurò iiildl.i. Dal canto siri !" imperalnre lo ricolmò ili pri-- 
«enti, come I' uso portava, e confermò.Ic antiche donazioni così di Pipino come di 
Càitónsgno, con un allo autentico, scritto io lettere, d'oro, che si conserva nella sua 
originali!;! nel e. ideilo di S. Asrgdo. Arci 01 Ione aggiunse a quelle prime larglnvw la 
cjllà di Rieti, di Amitcrno, e cinque altre piazze di Lombardia, ponendovi questa clau- 
sola: « Salv'o in tutto la nostra potestà e quella dc'noslri disceudenti secondo la con- 
venzione e il decreto dì papa Eugenio e de' suoi successori; vale a dire clic ii clero e ti 
nobiltà di Roma a ragione della necessità delle ciriosti'i*' e a fine di prevenire le ingiu- 
stizie verso il popolo e le prelese fuor di ragione dei prelati, faranno giuramento di 
seguire esaltarne il le i canoni neU' elezione deipara e di non permettere che. l'eletto sb 
musaeralo, se non fo.-.-ero presenti i legati di-li' imperatore ». Colali partiti che mira- 
vano solo ad impedire te discordie alla morte dei papi, che erano comandati dalla scia- 
gura ilei tempi e eli.' papa la igeino. travagliali) dall'antipapa Zozinio, aveva regolalo 
di suo proprio capo, Ottone doveva mantenerli e farli eseguire^ ni gii con titolo e au- 
torità di monarca diploma, ma si solamente con titolo di patrizio. E ridi 1 (anlo vero, 
die le donazioni precedenti clic egli conférmavà secondo l'oso degli imperatori inco- 
ronati a Roma, statuivano, come nella sua, che nelle città o pronncìe, oggetto della 
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donazione, non si riservavano alcuna parte del territorio, ai alenila potestà di disporre 
o di sentenziare, di dislrare o diminuire se non allora quando fossero stati di ciò pre- 
gali da colui che reggesse allora il governo della santa Chiesa. Se pertanto gì' impera- 
tori ii rendevano t.d volta la giustizia, non era altroché ne' lempt di disronlie, per la 
domandi espressa del papa, vero sovrano temporale, o per lo meno quando [iresu- 
latva flit il papa facesse tale domanda, allorché trovandosi Roma in un generale in- 
celilo ili riln llione egli non poteva farla tu maniera esplicita. In tale senso e non al- 
tri-. ii. li bisogna intendere quello the Ottone aggiunge, che vi saranno di-' commiscri 
imperiali e pontificii, i quali faranno tutti gli anni una relazione intorno al modo roti 
cui i duchi e i giudici rendono la giustizia; essi manderanno primieramente al pipa 
le lamentarne che saranno lor (alte, e se egli non potrà da sé stesso rimediarvi, la- 
scerà fare agli uficiaE ddl' imperatóre, i quali in ciò lo suppliranno. I papi noti face- 
vano dunque prestare alPÈmpoattne il giuramento di fedeltà, se non nel loro proprio 
interesse. E forse il protettorato o patriziato imperiale i era inai venutoli! tanta ne- 
cessità, come sollo il regno di Giovanni XII. Nondimeno il mutabile pontefice, come 
vedremo tra poco, non si tenne lunga pezza fedele a' suoi obblighi , sebbene gli avesse 
improntali del sigillo del giuramento. 

Currrndo questo infelici' pò utili e alo. S. Adalberto iiriiri" arni e-iovi) ili Magdebur- 
go, fu l'uno de' santi personaggi rhe si diedero a divedere i più degni successori degli 
apostoli '. Egli era stato allevato nelle scienze e nella vita regolare nel monastero ili 
S. Massimino dì Trcvcri, il quale dopo ristabilito dal re Enrico divento una scuola fa- 
mosa. Egli si era formato eziandio alle fatiche apostoliche in una missione presso i 
Russi, aiutanti di .Ih l'onn-rania, la eui regina Olga o F.lena aveva dimandato al re Ot- 
tóne de' sacerdoti ed un vescovo. In tale occasione, che fu nel 961 , Adalberto fu sol- 
levato all' episcopato; ma questi popoli non vivendo uno vivere virtuoso, il loro no- 
nno pasturi- si ville costretto ad abbandonarli. Nel partirsi (li là furono unisi limili 
de' suoi, ed egli medesimo durò gran fatica a salvarsi. A ristorarsi ili laule pene Ol- 
tane lo fece nel 970 sollevar dal papa ad arcivescovo di Magdebtugo, il quale, difono 
gli ibridai quel tempo, andava del raro con quelli delle Gallie, vale a dire di Colo- 
nia, di Ma gonza e di Treviri, ed era- il primo arcivescovo della Germania. A tali titoli 
gli iu aggiunto quello pur anco dì vescovo cardinale di lìoiiia. Co-i r»li (u istituito 
metropobtano di (ulta la nazione degli Slavi ai di là dell' Elba e della Sala con pote- 
sti sopra i vescovi che si dovevano stabilire nelle città, in cui i barbari avevano prin- 
cipalmente esercitate le loro superstizioni. Per conseguente Adalberto ordinò Ire nuovi 
vescovi, cioè per Mersburgo, per Meissen e per Ceils, la cui sede è siala trasferita poi 
a Maumburgo. Gli antichi vescovi di Avelbcrg e di Brandeburgo, snftraganei in pri- 
ma di Magonza, passarono essi pure sotto la dipendenza di Migrlebnrgo. la i[u;i!i: 
sede ebbe rosi cinque sutìraganei. Alcuni storici vi aggiungono la sede ili Pusuania. 
S. Adalberto lavoro infaticabile in questa nuova missioni: iiituio alla sai morie, che 
avvenne nel 981, e lasciò molli discepoli, i quali pcrpcluarono i suoi successi. Un altro 
S. Adalberto, vescovo di Praga, e poi martire in Prussia nel 997, non fu da menadi lui. 

L'episcopato di Praga fu eretto intorno a quel tempo e pel fine medesimo che quello 
di .Magdcburgo '. H primo suo vescovo fu un monaco Sassone per nome Ditmaro, il 
quale era già sacerdote e riputatissimo per la sua dottrina, ma fu. eletto ranrapalmenle 
perchè sapeva' a perfezione la lingua difficile degli Slavi Boleslao d Crudele, o l'o- 
micida del suo santo fratello, ebbe a successore il suo ligliuolo chiamalo esso pure Do- 
leslao, ma soprannominalo il Buono a motivo delle sue virtù (967). Egli era sincero 
cristiano, di una fede viva, di una cariti generosa , nemico ddl' oppressione , protettore 
aperto di tutte le persone senza difesa, e tanto zelante per l'avanzamento e la gloria 
della religione, che fondò e dotò riccamente fino a venti ehi™'. l-:-li fere eri-ere in cat- 
tedrale quella, dove suo zìo, S. Tencealao, era già onorato insicm con un allro santa 
martire chiamato Yito. Ma il papa nel concedere un vescovo ai popoli della Boemiaj 
proibì loro di usare della lingua slava nella loro chiesa e di seguire il rito dei Bulgari 
o dei flussi, vale a dire il rito greco, volendo, che si confermassero a tutti gli usi la- 
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lini, clic [imi mi ili l'atto coììmtvjIi. liobslao il Il nono .n evi itn:i sorelli rlibniata MlaAi, 
L> ipiale i^^ii.i^ìi.n.i ii: virili il irai ''ilo. lill i (• ai .aerò l.i ana verginità al Sifiuonf ed 
ebbe b divozione ci i andare in (irllrpiii^io :i Roma, dove inibirò b disciplina mn- 
Uaslic.i r ricmlli' insilili m! mimi' ili Maria l.i bnu ib/.iotic ili Ibi lessa. Ritornata ili 
pairin ella istituì nella diesa ili S. Giorgio un ninna siero di religiusc, che governi) 
suonilo l;i regola ili S. lleiu'drllo. 

Salll'Adaldago di llrinia illustrò l'^li pure il -no zelo per b lonveisioii ilf'i Barbari *. 
l-l^li siuu-ilille all'ari ivi .cimi Unni, il ipulc aveva a villo il loratipii ili aiunui/aai-e 

il Vangelo in Danimarca al ir Gurmo, unnico terribile ili ! ni. ■ i ristiano, e convertì 

il ; ni ni i[.r Ai. il l.i. Ci -lui di ij ucsto tirarmi), sere/a pi ni lilli'/.f.irlo. L'uni pasjii :>l ili 
Li ili! mar italico pre-o fili Svedesi, dove nessun missionario crii siilo oso ili litoruire 

dopo chi' vi ira murili S. Ang ario mi sellatila , i punii, Effli vi fi 'iviicrc la Cile, 

clic vi rra stala rome disinibì ne' regni burrascosi e saiigiiiiìiM ili una nioliiludue- ili 
un ina ri hi. Come il suo predecessore. S. Ailaldap) si applicò alla rum cr.-iinn: ile' padani 
dei si llciilrionc :■ in parlii olar modo dei ll.inc.-i, pvi'.v.o i ipuli il cr'usliancsinio coniin- 
ciò allora a nwtU-ru qualche radice. 

Avendo ip ics li pupilli presi- le anni l'unlr.i di (11 ione, il ipialo ridusse il loro re Ardilo 
a dimandar b pace, l'impera li .re gliela ronecdcllc. a palio file egli desse l'esempio al 
tini rifinì) e vi ricevessi b nlifiion indiana. Amido si lece inunaniincnl.' battezzare 

insicm run sili muffii'' e ini iV.liiinl suo. Ma il con vincili tei ilo i la cosi pruula riso. 

limone iii nn;:ginrf assai clic non il j siero della pulitici. I Iiancliello, dove al 

co.-pi ldi ilei re il ile-torso calle .-olirà la religione, i Danesi arri venni ro i In Gei.ii Cristo 
era Dio. ma prelesero, clic vi l'ussero degli Dei pin granili di lui. I.'n cristiano, chia- 
malo l'uppunc. i ii.leiice per lo coulrariu. clic Ge,ii Cristo era il solo Dio iraieiu col 
Padre e colli) Spirilo San ti e .\roldo gli i limai idó -e polc\a luntìmiar tale credenza con 
ipiali le prova, li- emloii l'oppone niferli) a so.lenere la prova ilei fuoco, si fece arro- 
venl are una stanga di li no, ed efili la prese in unno con sicurezza e b purlù inloruo 
lutto ipnl leuipu the .-i lolle: il. di ruo-lrii .> lei; fili .-.pi ttaluii. 'Ite b sua mano era 
peljcll.mi'lile.-:uia. Alloca il re non unibili.; più incerto inlorno al parlilo elie doveva 
prendere, leu- pnhlilirare clic ticsii disio era il solo Ilio, e proscrisse fili idoli. 

Dopo mia dirliiarazioni: lolaulo filuriosa per b lede cri: liana, fi ni land 0 Danimarca 
al di tpià del mare In diliga in Ire episcopali su^i Iti alla nieliopoli di Amburgo, iN'e 

fnr slalulile le scili nella lillà di Siene, ili liipin, e di Alins (y.iS). Adallierlo vi 

ordinò dei 1 esilivi, e s'iccoinc i suoi diiilli di melropolilaiio si sleiidevano al di ti del 
Ballilo sulle coiilrade più sillenlrioirali che non era la Danimarca , egli raccomandò 
loro le 1 hiese di Zi Linda, di 1 in la ti dia e di Svezia. E dopo tale s labili ni culo la religione 
trisliana s'andò sempre pili dilatando sodaiuenle ut Inde le regioni ibi sei leni ri une. 

Il sangue danese per si lungo tempo finn 'sin fili lifg lui lei ra . In alla perliuf una sor- 
gente di beiicdi/ione pi r (pie.-l.i rliiesi nella persona di -S. Olle od Udirne, il [piale ne 

dive : primate, I.gli era tiglio di uno di ijne' vincitori barbari e lallavia ulula Ili, 

die si erano in gran ninnerò stabiliti nella ™r;iti Hri ll.ijiii 1. f.iue.-li aveva altresì euri- 
servalo Lini 1 mlio alla r.'li^ion cristiana, da non poler sollnre, l'Ite il suo li^liiinhi , 
jiicveiiulo dalla ji'àfa.i l'ut dalla sui li nera iufiiif.i.i. prulierisse in'- nei ino il nome di 
Gesù Cristo. iS'on perlanlo il «invaile Odone cuiiliumi 1 tietpieol.ir le iltiese, iceaudo 
alla rasi pai, 'l'uà le istruzioni clic vi ricevevi in esse. Ma liualiiiiiiie ti padre sito, irai; 
lieranienle tlella sua perse ver. uria, lo diseredò. I.ti'lis.iuio ..llora 1! fiiovatte di a.vteuraj'sl 
il l'ilio al p re 1 di tulio ipielln Cile poteva sperine sopra li terra, .tliiianilono 1 suoi 
e si aliateli fili" tutu di' principili della rorle del re A linaio. Onesto grande iliiamalo 
Aiebuu, inolio pili pia ila- inai pnleiile. ebbe Oilone a ]iroprio lìfilinolo, si tlitile tulli 
la cura ili allevarlo nelle scienze e uelli pielà . mila (piale avanzò eo..i rapido, ri"' scl- 
lictie ^iov.iuis.iuiii lu solleifito il sullo il incollilo. I! i|uiiido fu saicrdulc divelli) il 
coul'esi.ore e il eoicifiliero non pure di Ai. 'Imo. mi di ntolii.-sinu sif;nori i |)iò raff^uar- 

deioli della torte. 11 re LJoardo. telinoli! di Alfredo I' elle in (fraudi- sii Il re Adel- 

sbuo, lifiliuolo di Edoardo stimò esser delilore alle ine orazioui di una jrr.m vittoria 
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riportata sopra gl'infideli l'anno !(38. p lo rosirins» ad accettare repisropato ili Schi- 
rcburnL', pel ipnlc rra st:ilo iK-idiralo dal popolo ed rMI» ibi clero '. 

Muri" VuIfiTnw ili Canlorl.rri soli» il re;: li I : e 1 1 1 a ■ ■■ 1 1 < 1 . i _ Irai. Il» di \iMslnnn, ijnr- 

slri |iriiifi|n' reputò i In- nessuno ira pi Ti il' un.) di I '■Iotu- di r. .veri 1 .(«lesta prima sede 

di Inghilterra: rtn si durò falira i .-(r.-ni:i :i viiuerc la ma i[< resi-len/a . supratidlo 

I „-;■,-],."■ ...| ir.il la'. ;i di Indi ritsi di mi Inopi all'aline |inpo allogatigli divi rsi o'empi di 
Minili tra-laiviin.i awciuilr in Inghilterra anche pi-l l'alt» di sanò vescovi, alla perfine 
si si'lliimiff, a condizione però, ihc egli protrsscreUie la vita nuu-r-li.- i . a iinilav.ione 
di tutti ■|ii. |li . fin' prim.. ili Ini avevano Iriiiila la ...di' di Canli.rhiri. Pneo appresso ri"' 
egli sali in i;irii.i (Si irli iVt .. 1 . 1 1 c iosllln;i»ni p.T l' aTiiinaesIramenl» dei pepali, dei 
gramli. d.-l i leni e del re medesimo, col iprite parve ognora adoperare di litmn nrror- 
iIli. In rsse .—li raavoriiaiida Itmmuiiità delle chiese, e vii-la ili i.;rai ri ri - ■ di Irilmln al- 
cuna. Fra i (inveri tiri vescovi f j-li insisti' j n-'n n 1 j>.il 11.1-1 1 1 ■ ■ sulla visita .ninu-ili- della diu- 
resi. Hai ean'o suo il re [■:.! minido dinli- (]. ll<- leggi, multi' iHle .piali miravano tiitlc a 
secondare i disegni del santo ari ivc.siov». Vi si nula sopralult». elio si ascrivonn a do- 
veri' de" sacerdoti la muli ri ima sotto pena di perdere i loro ln'iiì temporali e (lì essere 
privi delia sepoltura. 

Dopo b morte del re Edmondo nwenuh nel !l l'i. as:assii!.>lo da un Indro, elle epli 
voleva arretrare nel sud appartamento, il mio fratello lidredo. che a Ini suceeilcllo a 
ni ni ivo della troppi! tenera giiiventii di laluino. lìglinol» di l'ihuondn. qguilo i disegni 

religiosi di ipie :lo Imi. li principe. Alluri liè d.ipo ni) nnv ti. ri anni di rognosi muri. 

il principe Kiliiinn in trovato lullaiia troppo giovane per governare spienti nu-nlr. l'..'-|i 
min prese a propria (inula se non le -ne inclinazioni i i liiovani pari :i lui. Il di mede- 
simo d. ll.i Mia itii'uronanone, stillilo dopo pranzai» fui prelati e i signori, i-i t» alilian- 

donó brucamente per andarsi a miliare i in stanza con una donna eli.' egli ini ri rr-- 

neva. L'aa-iven nvo udirne propose di deputare a Ini ah imi savi ] er.-iinai.-yi, anice di 

rie lurlo.sul luion senlierii. V. perii In Ira.-relt» a ci» S. Ilnnslano. allora abate di '.la- 

fjlcmhnri insiem ton mi vrsrovn, parenle di lui. l'.gli l'ere eusi lane accerto il r.- delle 
consegne me. a clic In poliva Irrisi inare la Mia imprudenti 1 passione, ehe avendolo si rap- 
paUi fuor dalle kariia di lla s. iagiirrda, i la- n'era fuggi III., di ripose in sili rapo h 
corona r lo condusse limami all'arnioi (ivn. Ma la ia venta ri- 1 ei m»lt»piu ini ri Hai 'ile 

del re. Il santo Aliate di ventò il primo oggcll» dell' odio mi...-, ella lisciò mai in pace 

EiSuiao inflno a che non JYIjbf mauihlo in esilio, e pc.-eia d ee spulim i- il - un monastero 
di tulli i I i ni (he pnssi'deva ■. 

L'arci tene oio intanto, proci ilcmlo in modo singolare rome il genio della noi' ne 
portava, fccrarrr.-lm.-iii iurte una lale eotn ni. ina. e dopo silurala in i ulto e tnareliiata 
con un ferro rovente la inalidii lunpi. Ma «snudi. .-Ila lienmparire alruu leinj'n dopo, 
In presa da capo dalle pelili dell' areive.siovo, le quali le lavarono i L-arreltiela ii'iem 
morire in ini-eranda piki. Poscia si liinnò unii l'iir.ic.n pjilei.le e immi ro<a. la ipiale 
scorciò il re tduini.epi.se in sua vece il suo fratello Ed{;anln (t»»91. ['m Ili ^inrei dopo 
una [alti rivalimene, il nuovo re tenue un'as.-einH.-a generale di tuli,, il mìo reprno, 
tassò le ordiuanie ingiuste di suo fratello ■■ l'eie as.sai .studili di rininliarue tutte le 
violele/.e. J.a prima n>... in rielii amalo dall' ■■-ilic il san'» al site llmislano. indi e. elido 
vacalo l'epiM»|ialodi Woreliesler. Ldgardo lo ol.l.ligò ini an eltarlo. L'areiieseiivolMnlie 
fu quegli die lo eiiiisacr», ma nella cerimonia inveri' ili nt.niinririi. ve-rnvo di Wor- 
i liesli-r lo liuiiiiu» aia iveseovo di Cui lori ..e ri. I suoi a.-ish iti n,- 1» avveri "irono . eiuni' 
di un errore, .i figliuoli miei, efili disse loro, io so multo lune lineilo clic mi f». e 
meglio ciò die fa in me lo spirito di Ilio, li) verità liinistauo è »g^'idi i i-sroio d. H ur- 
diester; ma dopo di me egli governerà tutta la (ihiesa d 1 Inpliillerr i ■-. lisseiulii i o - aa 
morto il vesiuva di Londra, i Insogni pr.->s mli di . j 1 1 — r i l 'Ini sa e della eran l'v. ttii-.-na 
in generale fen-ro dare a S. llmislano iinchr .pa st., cpis.-»].aM. Cosi epli tu luti' in i.-me 
e vesirova di Londra e di Worelu-sler, Gran tempo innanzi si era vedili» nelle (.bilie 
-S, Mubrdo vescovo di Koyun e insiline di Toum.ii. 

ila dopo morto il santo arcivescovo Odone non si vide .ìvrrrarc la sua predizione 

' Art. SS, Bened, »e. V, v . [. ,, tic — * VH. 8, Od. s. i ». 



-Digital b'i Cookie 



400 STOP [A UNIVERSALE DELU CHIESA An. 961 

intorno al suo successore. Due prelati furono levali l'uno dopo l'altro sopra questa 
gran sede, cui Dunstano riCulò in tali due congiunture con una invincibile costateti. 
Il primo di questi due arcivescovi, chiamato EICno, il quale avevo guadagnati i voti 
a prezzo d'oro, si morì di freddo andando a Roma a cercare il pallio: il secondo, 
chiamalo EerteÉno, fu trovato di tanta incapacità, die in' vi'iinr deposto m rapo i 
imi In ili. bisognò pertanto rivolgersi di nuovo a Dunstano, al quale i vescovi di con- 
ferva col re persuasero finalmente, che egli doveva lagtifìcare gli scrupoli della sua 
driiratffmtf bene gaief»feipt ; Chiesa d'Inghilterra. Egli partì immantinente per 
Iloma, dove ricevette il pallio. Cosi fu alla perfine avverata la predizione di S. Odone 
sopra S. Dunstano, nipote di lui, secondo alcuni storici, e suo successore nel 861. 

Egli era nato nel paese di Ouessex, presso Glaslemburi , antico monastero, dove 
non tran monaci ', e le cui terre se le erano appropriate i re. I suoi parenti lo fecero 
allevare in questa casa, occupata allora da alami. ibanaL ,i qnali ammaestravano 
la gioventù. Iticevuli gli ordini minori, egli andò alla corte, dove gì' illustri suoi natali 
c la sua gran sapienza lo rendettero caro al re Edmondo, il quale lo infeudò della 
terra di Glastcmliuri; ma l'aria del gran mondo il fece dimentico dc'primi suoi ob- 
! libili. I dispiaceri, che van sempre compagni dc'favoriti, e alcune manifeste sven- . 
ture non bastarono a tornargli in mente 1 propri doveri. 11 pio vescovo di Winchester, 
Elfego, suo parente, che gii «evi dito asilo, lo esortava anch' esso inutilmente , quando 
fu colloda una malattia, che lo recò agli estremi. L'eterniti, veduta da vicino, trionfò 
di tulli gli ostacoli, e subito dopo guarito egli ricevette Tallito monastico dalle mani 
CU Elfego, il quale P ordinò sacerdote dopo gF interstizi necessari, e gli assegnò per 
muli; I.» i l;n -:i di JVotra Signora di Glaslcmliiiri secondo l'usanza, la quale non per- 
metteva di ordinare alcun regolare o secolare senza qualche titolo. 

Dopo assodato nella piclà sotto la direzione del vescovo Elfego, egli andò a Glnstem- 
luiri : h fr-riirt- J.i sua cliic-u, accanto alla quali' ei si fere uni cella, che somigliava piò 
una lonilia. die non l'abitazione di un vivente. Essa si allungava per un cinque pie- 
di, n'aveva di largo due e mezzo, e si alzaia il solo nrccjrario da potervi stare in 
ÌB™|- EgE divideva 3 suo tempo tra il lavoro e la preghiera accompagnala da digli» 
.'ftp.™,,. |] ,]„. ,J, attraeva una calca di ammiratori, Ì quali divoljinrono per tutto 
IWttjqiui le virili di lui. Morii i suoi genitori, siccome i ninnaci in fneliilterr.i e al- 
trove non erano punto esclusi dal succedere ndl* eredità deMor patenti, così essendo 
unico, ri trova «rtde di beni iramemljrf O^'^u" <" 

tulle quelli' t,. iTi , , :ra no a lei più vicine, e vi istituì una comunità numerosa, della 
quale egli fu il pr i rao aliate. In diverse contrade fondò allri cinque monasteri, la cui 
pie(.-i e domini, -i acilò di culli diffondendo in tutto il regno, a lai che S. Dunstano 
è ad ogni buon drillo reputato come il ristoratore della religione per lotta l' Inghilterra. 

Egli vi lasciò vie più Ubero il cono al suo zelo, quando si vide in capo della ge- 
rarchia britannica, Vtitò tutte le città del regno e. della sua dipendenza, andando in 
cerea di colorò che non erano per ancora cristiani per eonverurli ; e recando a virtù 
(tiri con tale unzione ed eloquenza, alle quali veniva impossibile il poter 
rasiere. Egli indusse il re Edgardo a punire severamente i ministri della chiesa, che 
drópoeatano la loro professiti coita incontinenza , ed anche solo colla passione della 
«cr ia e colf esercitar negozi od affari iewllri od impieghi di guadagno. Con questa 
nobile e saggia disciplina egli crebbe in tanto lustro lo stato ecclesiastico in Inghil- 
'erra, die i più Hi ostri casati tenevano ad onore di vedervi entrare i Iot nghiicli: co-, 
sainj dimoerò ,,,-r !.. lirlù hilla l' emula/ione che ella ispira allorché non vi ha pm 
alcuna via vergognosa per sollevarsi alle dignità. Si purgò il regno di tolti gli abi- 
tatori capaci di ammorbarla; coli' autorità del re Edgardo si scacciarono tulli ì ladri, 
i sacrileghi, eli spergiuri, gli awdénatori,isediziosi, i parricidi, le mogU che atten- 
tavano alla vita dc'loro mariti, a dir breve tuUi quelli che potevano attirar gli sdegni 
tifi cielo e aturbar l'ordine e la sicurezza pubblica. ,tt fetM/J 

E santo primate dava il primo moto e metteva F. ultima mano a tulle queste bunne 
opere. Non fu mai veduta maggiore solerzia o perseveranza nel faticare, egli era in 
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■coutimiè Ètiche e cnrc. e h preghiera si può din' fosso l'unico suri riposo. Quando 
uon pregava ora giuda ;ivi di-I!.- rimlrovcrsic, ori componeva in pace degli avventati 
nella collera, ora confinava gli ereliii. ed un correggeva (ili esemplari scornili dei 
salili libri, faceva conoscere la vera disripl.ua. annullava i inalriiuonj o li ranno- 
dava, secondo clic i r.isi i..ia v;iini. ristai ira va i lunghi sanli n ne costruiva di nuovi, 
ii ipi.-gava Ir- i-r-LLe I iir- della chiesa a soccorrere alle vedove agli orfanelli ed alle persone 
-di ogni sesso l: condizione clic unii avevano ajulo alcuno. 

I.i sua fermezza andava di-1 paio rulla opero-ilà r bendici' nza sua. I.' imo de' più po- 
tenti signori del regno .aveva sposalo una sua parciilec non voleva separarsene, quan- 
tunque Bunslano gii ai .■.--e già falle tre moiii/.iciiii. L' arcivescovo fili violò V entrata 
in chiesa. L'inccsluos.i andò .ni implorare la pi olie'.ione ili re nini ro il preteso eccesso 
<li severità del suo pastore, e il re ingannalo scrisse all' arcivescovo di levar la censu- 
ra. Tutto in contrario che volere roiiredi-rr l' as .otozione alla menzogna ed al favore, 
Dnnstano dichiarò altamente scomunicalo il colpi vale- infine a che si correggesse. Que- 
sto signore ostinalo si rivol-e al Pupa e trovò pur ■im -la mila il modo di poter avere 
totali ledere, le ipiali ingiungevano espressameli le all' arcivescovo di riconciliare que- 
sto peccatore colla Chiesa. Quando io lo vedrò peiiilcnl'', rispose il santo, farò con 
piacere quello che il papa mi ricliiede. ma non voglia Ilio, elie il capo della Chiesa uii 
indura al punto ili di. venie rendere dispivgevoli le reii-nrr, e ehe ululi mortale mi 
vieti di osservar la legge di Ilio! - Il v^orc del .anln minisi io salvò l'onore del mi- 
nistero, e alla perline toee.'i il e,.lpeiole di mi sincerai penliiucnl a. Siccome si teneva 
allora, nei %9, un concilili generale del redini, eirli vi cullò a piè. ondi, veslilo alla 
rustica, con delle verghe in maini in segno di so g g e /.in ne. e si gettò g'moccliione e ge- 
mendo dinanzi al suo vescovo, il .pi de Iraniuie-eol.unio le propri.; lagrime alle sue lo 
ricevette a penitenza e levò la si canini. a a grande allegrezza dell' universale. 

S. Dnnsl a no esercitò con egual rigore la sua autorità pasturali- mi re medesimo. Per 

tjuanl inique religioso clic fossi; tM^ardn. nominile -gli duiienlicò si slesso al punto 

di radere nella più enorme e scandalosa impmlii i/.ia. l-ssendo andato ai moneterò di 
Villo», egli fn preso dalla bellezza di lina giovane di condizione che era alle valli da 

qnelle rehpiose, e volle star s i in privalo. I.a viri uosa e li aiuta fanciulla prese il velo 

di una religiosa e se ne copri il capo come mia salva guardia contri il pericolo die ella, 
temeva: Sovragginnlala mentri' era sola ri re le disse: Ju iì ai falla truppa presti/ 
religiosa. E dalle panile- Ira scorre n do a coli). -ioli adi ed alla violenza, le strappò il 
velò e si lasciò andari- agli ultimi ereessi. La .piale infamia -i divulgò con tanto mag- 
giore scandalo, ilice l'aulico storico ih làlgardn '. perche il ce era ammoglia lo. Tocco 
de! più amaro dolore Duuslauo andò a Irovarc il re, il ipiale gli andò incontro ten- 
dendogli la mano al suo solilo per farlo sedere sul Irono. Ma l'arcivescovo rilrassc Li 

sua mano dicendo: « G-j ! colla impura vo.-lra mano aule coraggio di toccar la mano 

consatral.nl al sacriti/in del liglinelo d. Ila Vergine, voi. enrrumpilori' di una vergine e 
rapinare dì nna sposa destinala al figlinolo di Ilio! .Non ispirale di polcr lor giù div 
gli sdegni l'amico d'Ila -posa ioi segui lusinghevoli del vostro alfelto, poiché io ri- 
trito I' amistà dei nomici di Gesù Cristo n. 

Come la è della maggi .r parie de' principi che si lasciano andare alle loro passioni, 
Edgardo slimava fosse Ini La via secreti -..imo il tallii che formava lo .scandalo eli tulio il 
suo regno. 1 rimproveri di Ihiii-lano il peli ossero come d" improvviso fulmine, e ca- 
dutogli confuso appiedi confessò il suo delitto e lagrirnando lode il dimandò di pen- 
dono. Il buónpaslore. piangi lido insieme eoli lui. lo ii il/si -ni al. oliente, gli diede lui le 
le teslimonianze di une. zelo I enee.) e p irauicnlc paterno, e gli ti- re sentire tutta Teiiur-- 
miti della suo colpa. Avi ndolo di.- posto in celai guisa ad una intera soddisfazione ei 
grimpose una penitenza di selle anni, in tulli i (piali fan Mie copiose limosiuc, digin- 
nerebbe due giorni la sellini .ina e non puri. rebbi- punlo la Corona; proibizione singo- 
larissima secondo le ooslre idee, ma ehe era in heu diversa guisa interpretala in un 
tempo, in cui la società umana era costituita sopra una base titolici. A riparare an- 
che più direttamente il genere della colpa in cui il principe era caduto, c per ristorare 
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in cento doppi, srm-i è permesso esprimersi. I;i sposai he fili aveva rripit.1 al sipnore, 
[in" : k.i , .■in. imi, i ili (ondare un iii'ina-t.Tn 'li finii dir, ili scacciare dalle ehiese 
i iJutìcì disordinili!, .li surrogarli eon •.inli relipin-i. .' iiualuienlc ili ritornare iti onore 
la piu-1i;.in e Intlr li' virhi eon dell.- leppi rlie lari-bl'r Hipusamrnte osservare. Il re 

làdani tempii' appuntino h - ili p. 'hi L'irti, i' fu rrrto ni tale m iasione ele-epli pub- 

Hirò li' leppi . b- noi ;i!ilii:i ili lui intonili .1 cose ri .lrsiaslicrie. 

Esse comandano 1 ili sradirarr a — untamente [ili avanzi del l'idolatria, rome pl'iiido- 
vhiamrnli. pli inraiilrsimi e "Tl.i f.illj 'li onori e tir si rendevano .1 desìi uomini e 1 tu' 

lenrv; inlln ili ll'ur.if inni-. Vicinimi i Jn- i l'ini 1 'ini .aano badinoli tn;l pruno mese 

in circi della vil:i loro. Kùinov 1 la proibì/ione apnsluliea ili ni. inibir de! .-impur. 

I ili li H'^m ino ;i Iru rn 1 "li 1 intorno il 1 nule— 1 I -il-- non .1 imi 11 peiuleina ili. l'rr- ri- 
tono esse putì' selle .inni ili • Lepri > ]" r l'orni, idio e prr l'adulterio. Ire in pine iti 

acqua, e gli allri quadro :iì!:i iii.ii ri /.ione ilei 1 onle-orr! ma si possono inni. ire colali 

pendenze e risiallnrsrne. e i inalali almeno si pu.sso iilnnere ilat ilifri ntih 1011 delle 

limosini'. lidi, è per questo ehe npni giorno ili dipiuiio è valutalo un il maro, indurla 
ili ijur'1 letnpo. la liliale [.«slava .1 mantenere un povero, l'ufi: va un priralori- riscal tarsi 
pure dei pomi di dipiuno Intrudo per uLriumn ili rs.-i sr-suitla penuiWujiii e ibi nido 
altrettanti /'tilt'r , uil un < i rlo ininieru ili salmi. Una itic-sa er.t .-limala dodn 1 giorni 
di diphllin. I pai. ali pi ile vanii al ii irei lare il tempii della Ioni pi al il eri /.a lai enila adem- 
piere 1 da altri il ninnerò dei disunii elle essa voulrneva in lui Li la stia durala,! con- 
dizione però cifri ì.iciì-ito delie grandi limo, me e limili- opere penu-e. Ir quali erano 
indi..peii...i!ii[iueii|e piv.eril Ir da fa fi da loro inrde-iiui. !ii noia un'altra spi eie di pr- 
niliw.i. la ipiale era pur ess-i r.'irrmnand.ila i-elie rbiam:iv:i-i peni Irma prolond 1. lai 
era ipiella di un laim the alile.uil.inava le anni , nudavi in knil ino pellepnn.ispiu a 
pie nudi, presentandosi a lutti i luoptii di divi>.'.iune seu/.a mirar nelle rltirsr, non 

doniieiido due i,,lir in un millesimo Inopo e 111:1. in un 1 11 letto, privandoci da le.i- 

pni midi, non si lapliaml ai ne i capelli, uè k' ungine e nou pigliando mai calne 

e neppur lavanda elle potesse imiinriare. 

Autorizzalo dal pipa e dal re S. Dunstano raiuri sol lo il medesimo ri-pnn, noè 
m-t fin", 1111 uhm ilio di [ulta la nazione, l.d-ardo vi as-ì-lrttt e Ine 1 nutra In l'ornilleh 
del riero un disenfi) veemente, uri liliale sui lali prn.irri rhe polrebbono inaravi- 
pliarc ehi non ricordasse da quale orribile confusione era da poro usi ila Ntiphillerra 

dopo 1.' rnrrerif e hi luti;;.! lir n.i de' Normanni. In esso rpli non Inasinii saltatilo 

f indi-, rute vestiri' de 1 rhcriei, i toni atti dissoluti, ' loro usreni dis. orsi: tua dipmpr 
assai ili roteili uirml.ri guasti del santuario quali penti al.liaiulolialr aph estremi cc- 

ressi dell'interno, r:u.7.i ed mipudirizia . a tal rhe si le -.111» le loro rase -eoiiii' luophi 

infami, 0 almnioipmli couvepui di liuffoiii , llnvi' si passivai! le no eau.n i.i di 

ai/ardo, in ranlarr e dair/.are. in tale tumullo r lraia.-o da portarne Ini da lune;! lo 
; . nudalo e il timore. Ma in Ilo urite mani In spada di i.jj.ì.uiliuo . dissi' il re ai vc- 
sr.ni. e voi ourlla di i'irlro: uniaiiinri iu-iemi' a pulsar In rasa di H10 d i ini rlie la 

di ionor.i --. I" rivnl^eiidii-i In pariti nlur 1 In al santo ali av re-rovo: " \ oi nvrlr ipm , 

eli ili-', -li. ìitehoMo di Winelnsler ed ll.,v.,l.!u di Wureln-.-lrr. i quali vi seconda 

[■anno eota^ioiamrrilc.lnlalo a voi Ire la mia aulorila reale, alùm lie pj>i union 

. 1 1 1 '-LI :t del saeeido/au voi r-iarr ini- dalle eliir.-r t saieriloli rlir le prolnnano .olla loro 
impura ula ed isliluialr in lor ire,- dejili n el,- .ia. liei , diliranli V edule eotali rntu- 
inis-.i.ini nuli si delibi: iiiii maravì^li.irr in \. fetido 1 veseon di ipiell eia usare 
l'etln pule, là r-trri.irr ed aiK'lir alllilliv.i. In ,pie,ln S. hun-t.ni.> rnidrltr l.de il, arri!. 

il quale uioiiiiiurva ad oirui lauonieo. pr. lr. dia 0 r sullo diaruiio 0 di osservare la 

roiiliiirti/.a 0 di alibaudiinarr la .-11.1 Cliirsa: .: ne mulinisi' l' esv. a/.ione ai din: vesi .-u 
die il re );li aveva distillali. 1 (piali ]irrlali erano venuteli Ir depili di r-.-rroh merlili a 
. uupapu e eotue lui luroao onorali di pulii. li. o enlln ilappoieiir erano .-lati iusienu; 
ean lui i ristoralo!-, della vili regolare nella .liir.-a della prati llretlagna. 

S. Ltelvoldo - , nulo a Winehe-liT, vi fu ordinnto .-.a erdole' 111 un eoa S. IJuiislaui) 
ilal vescovo £lfepo, il quale ì pure onorato del lilolo di sauto. Upli si ritrassi; da poi 

■ T. IX, Coec p. GBB. — s Ad. SS. Penai, me V, n. tv- ; .i. 
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a Glaslcmtiilri sotto !:i condotta di l'aostano, il ipi.de di iln di' ]' abito monastico. 
41 grido delle sue viri ù e di lli sua sricn/.a . pai'lir.ol.iriuriile nelle divine strillurc, e 
nelle osservanze regolari pcm-lrò inlino in II i corto . la quale lidò a lui il mollasi™ di 
AhbeudoiL,dove era quasi raduta ali ilio oltiii miglior pratica. Egli vi aveva ritornali! 
iti fiore lutla la regol i degli ante Ili solil ivi. allorché essendo ifliMtn I' episcopato di 
Winchester, il ri: Edgardo lo innalzò a tali: sede, ntl'uirliè cnmenveva adii pi 'tato coi mo- 
naci, ristabilisse l> disciplina anelli' fri i olierici. Ililéintiando il riero della sua chiesa 
Eiclvoldo cominrìò ad adi mpiiTr la commissione che cpli aveva ricevuto dal concilio 
-e. dal re. 1 canonici ili questa cattedrale nella loro rorrullrla erano di una indocilità c 
dì una insolenza, the lutla l'autorità del sanili vescovo nuli era siala rapare, di poter 
domare. Dopo di averli aurora innlilmrnlr i oiijigluli Elrlvoltlo ('ree venire dei ninnaci 
di Abbendane, porcln lalc monasteri! ira iTnn un li- rli'urinalo ed eziandìo il solo, 
the insiera COTI quello .li ili i-trinlmi'i mo-l r i^;e in luminile in la perfezione della regola 

Essi fri unsero iri siili' entrare della i| 'esima in i|urlla che si celebrava l'nfllcio. 

Ogni cosa era 'divi sa la fra la ivate e il vescovo. Iiiiiiianlineiile un nliriale mandali) dal 

re mirò nella chiesa e et ini) ai iMiinniri n ili pigliar I' aliiln monastico o di eedere 

il luogo ai Tuonaci. Spuri ila li d .1 si ilo pensiero ili binile mi itameli lo essi uscirono pre- 
cipitosi dalla cJiiesa. Tre sub se ne ritornatoli poscia ■■ si suggellarono alle osservarne 
regolari; ma questo capilnlo. mutatosi ensi iti regolare , fu immilli li nenie pieno del 
fiore de' sacerdoti , altr.itli eoli dal Imoii e.- e in pio il.' monaci. Ma i clinici scacciali si 
erano meritila colanti! ima lale umilia /.ione, elle non la poter i così ili leggieri per- 
donare. Ei si vendicarono con tutta l' infami i nalnrale ,i preti dissoluti r giustamente 
diffamati. Essi trovarono il modo ili avvelenare f.irl\ olilo meulrc si slava a mensa cogli 
ospiti. 11 vescovo senti 1" ehi II, del vi Imo, r stimando ,-ul'iio ili avere in seno la morie 
SÌ levò dì lavati e s'andò a pillar sul Ir Ilo. l'iisrla rifacendosi da ipiel primo spavento 
disse Ira se medesimo-. ,.- 1: dov è, Elclvoido. la Ina tede.' .Non tei egli forse dello Gesù 
Cristo n colon) che crederei iliero, rhe i veleni pili mortali non potrebbero recar loro 
nocumcnlo alcuno!" In sul momento si calmò il suo dolore, guari perfettamente, e per- 
dono agli avvelenatori. 

Sant'Osvaldo 1 cr.i nijiolr di S. Odi in,-: il ,| nule lo aniuiac-lrii nelle lei Ieri- e nella pietà. 
Egli fu canonico e poi drr.mo di in'ol i r. Ma i oo-.tnnii licenziosi de' canonici, 
di' cpli fece inutilnieiile ogni poteri' di correggere, di li cero a liba ridonare la sua di- 
gnità e perlin Li pallia, a line di procaccia e-i tale di vi la. nel i piale l'anima sua 
corresse minori pericoli, Egli si ritirò in l'rnnria r prr.-e l' alido monastico alla badia 
di Fleury sulla i.oira. elle gì' Inglesi risguaivl.ivano . omr la più pura sorgente della 
perfeziune ascetica. Pregalo istantemente e le più volle da Udoue, il quale si proponeva 
di tirali diiidere fra' suoi compatrioti i lesini di grane, clic egli era nudalo a racco- 
gliere: in cosi lonlan paese, ritornò in Inghilterra. Ma ì In consolalo di poter rive- 
dere il suo santo zio. pcii he sbarcando a linnvres. nel 'Jl.il . fu nntizialo della morte 
di lui. Doporeiiduligii gli iillimi nffic] egli si ritrasse presso Oi qnelU, vescovo di Dor- 

ctiester, U quale, mio palante aneli' esso, fu nlrinii ; i dopo liasl'crilo alT arrivesco- 

»adod' V'ori. Allora si. Ilnnslann. in leso ognora a' pmi: ressi della religione, léce cono- 
scere, ii inmto di Usi alilo al re lidgardn, il (piale gli diede l'episcopato di Worchcsler. 
li nuovo vescovo istituì sulle prime un monastero di (lodici religiosi a Westlmri, a Gnc 
di ni Irai tenersi egli ile.-su nello spirilo ili raccogli mento, e poscia un altro più rag- 
guardevole a IlaniM'i. l'er la commissione ilei re e del rourilio egli trasmutò nella sua 
sola diocesi in monasteri .-elle cinese, dove nano di:" etnei ci di -olii li. Così pure fuori 
della sua diocesi riformò le chiese di Eli e di S. Albano, e mori il 29 di febbraio del 
l JLI2 dopo mi lungo e saulo epi-copalo di ben treni' anni. 

11 suo degno coopera loie mi vi .labili mento della disciplina . S- Eiclvoldo di W'in- 
cJicsler, era morto un olio aliai prima. Andato a Canlorlirn insii m cui vescovo dì Ilo- 
chesler,S. Duuslaiio. rlie di aveva ambedue tot inali di sua mano . gli accolse con 
straordinario afl'etlu, li tenne seco lidio quel più lungo tempo che gli fu possibile e non 
poteva risolversi ad abbandonarli. Quando essi partirono ci !i auompagmì mollo lungi 

> Ari. SS. Beaci ibc V, p. 718. 
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fuori della rillà. Aia in lim il i, in i ni bisognò pure :ill:i perfine S0p.ir.irs! egli si pose 
a gemere, a piangeri', :i ruft ti-re -iiighi....-.'..'.i . cric gli inlerrniipccaiio il favellare. Inte- 
1: cri li i due prelati e limi menu stupefalli gli dimaudariiuii il mutilo di una cosi gran 
tristezza. Ohimè , disse Ioni, mi tlu.-r.li fra poco morire. ; noi non ci •itdrtm. più hi 
questo mondo. Di folli, il vescovo ili liocheslcr non prima in entralo nella sua città 
fu preso da m.ilallia rosi violenta, che il rapì in brevissimi giorni. S. L'Ielvoldo cadili: 
mali In prima di giugucro alla sua sede e muli il ili primo d'agosto di qui'IT anno 9*14, 
il i'l ipial giorno i:i chiesa ninir.i la siili memoria. 

(Juallro anni dopo, il di dell' A.-eeusi ■. 17 iniggiu. il sani" arcivescovo di Can- 

torberi parve comino-so in loslranialuiaiiii in celebrando l' i ili rio. Non ostinle. CÌ6 

egli prillici) al solilo ilupn letto il Vangelo e continui'. Irampiillaineotc la messa inlìno 
alla comunioni'. Allora si rimile da capo a priilir.iri- ni esiliò vivamente il suo popolo 
a dispiccarsi da ogni hìj! 'U-H l> Icrreiio. iJopn dato il bario ili paco egli non si potè 
più contenere, pregò (ili .'Hauti :i ricordarsi di Ini e appallò loro clic era venuto al 
Icrniiiie della sua vila, A tali panile per lui lo in li imo la chiesa -i levarono grida con- 
fusi', si videro scorrere .sii tulli i volli le lacrime, ed egli usci di mn.uo a quel suo 
popolo desolalo. Pranzalo che cH'c si ritornò alla ehi. sa ad additare il luogo della sua 

sepoltura. Immantinente egli fu lornialn da mia e ali a di Lenii ni egli la esortò a 

sol toni ni el tersi in tulio alla voi. mia di Ilio e a coni'iilaic mila divina misericordia. Nel 
mentri' parlava ci si sentiva venir meno ogni momento più le forze. Nondimeno con- 
linnò per lulto epici di t. il seguente venerdì a i olisi, lare e ad ammaestrare le schiere 
di fedeli , die traevano senza posa a lui a dim imitargli la Mia tic indizione. Il sabato 
egli fece celebrare i misteri divini alla Mia presenza, riccvelle II viatico del Corpo del 
Si-n,,;v. e d..[u. cildi ringi'.iy.i.iuieiili rendette in pace l'anima -uà nel SI8B i. l'er longo 
Icinpusi fecero i si e™ 1 miracoli al .suo sepolcro . 1 he empiono una buona parte della 
Sua vila, la quale fu scrina nel seguente .secolo dal imniaeo Astiente. L'Inghilterra va 
diiiiirh e a S. Du listano del rótabiUmtnki delle sdente 0 degli sludj, e cosi pure di 
quello della disciplina, che 11' è la .■inisrg'iciiza ordinaria. 

AI tempo medesimo, come ,i ilo'. elle gi.' I ne. illudili e pii prelati , secondati po- 
li li'. le da (.Hi ■ tiilie. nana collegllai fortuna in Aleni ;i [ina. e oltre i santi Uilal- 

rito, Adalberto e Ail.ildago. noi cileremo il l'ealo [irmi. .ne lialello di questo principe. 

,,:n ardui' |'ari ali.- felici disposizioni p.-r le seienze, né il la-Io della sua nobile 
condizione, uè la calci ilei dappoi .. che II circonda va mi non poi crono riuscir mai a 
Slomarlo da esse. Fin ila fan, iull.il. 1 in ipiallr'auni .-li fu mandalo alla scuota d'U- 
Irerbt, dove il vese.no llaudri , uomo dnllissimo egli ste»o. aveva ragunali ecceJJenli 
maestri. Colà egli inveirò i pruni eleni, uh della grammatica , dopo di che egli studili 
in lutti i classici cosi greci come ialini. Alla , erte del re suo fratello, alla quale si 
vedevano spesso giuLiiere i il.ili dal . li, .r nieilesiinn ihll i i.recij, si ammirava ad 
una guisa e La sua virdi la .-.mi dollrma. J'.gli conferiva uelhel mezzo di tanti uomini 
profondi colla inode.-aia di min Molare, intorno ai punti pili malagevoli degli storici, 
degli oratori, de' porli- de lilosoli e via dicendo; e soventi volle il discepolo giovava 

ai maestri d'interprete. Sin la corte non aveva stanza ferina, egli si faceva recar 

seco la sua biblioteca, non si lasciava ilislrarre in ipnil' apil.vaone perpetua, e studiava 
bill anco calumili facendo. Col mezzo di lale applicazione e con un zelo eguale per 
l'onore delle scienze, 1 gli n-lal'iti alla perline nella Germania lo sludio in passato cosi 
famoso delle sette arti lilierali. , 

La pielà di Urlinoli, e di ceri i/i di s'.i.i 1 .nifi non ce v, invano a soffrire dal! ap- 
plicazione allo sludio. figli .ra di un., assiduità e di una estrema allenuoue ai divini 
uh'e.'j. 1 ,ii infelici d'ogni -lalo ricorrevano un essiiulemenle a lui. e giammai non dava a 
divedere, molestia alcuna delle loro iiupnrtnnilà. I.e più pici ni,- irriverenze nel servizio 
divini) pare valigli alleni iti il' una i on-egii.'iija funesta. I.'n giorno, circi vide il prin- 
cipe Luriro suo fratello inlerlenersi durante la messa con Corrado duca di Lorena, 
disse, che un 1 amicizia cosi poco religiosa non poteva produrre altro clic cose perni- 
ciose. Bastava per lo contrario amare la religione per ottenere i suoi favori; e cosi 



lutti i vescovi, gli ecclesiastici ed i buoni laici die imprendevano qualche cosa pel ser- 
vigio di Dio, Io trovarono sempre loro sostegno e protettore. 

Ji«li si dispose al governo episcopale, cominciando dai riordinar precclii monasteri 
ove M^iiiil.j la sui *:ifiii ivi/i. f-asi-ntln dova ni ss imo ancora. Parte ai buona voglia, e 
parie per forza, trovò un a!o di ci co udii eh ad una esatta regolarità nel tempo mede- 
simo Che coli' autorità di ] le faceva loco ricuperale i loro aulici» privilegi. Fu notato, 
die sulle rendite loro esili non attribuiva, sia alla sua persona, sia alle sue pinti, che 
quel lauto clic i superbi 1 ■:■ I ■■ jlli pi-i-.-ni1:i\anr>.i;^r:nln iiinrlo 

l'anno <J53 Vicfrido, arcivi scovo di Colonia, tulli i voli del clero, «Mia nobiltà e ile] 
popolo caddero quasi (li eouccilo sopra lìrunone, il quale venne eletto, secondo il co- 
stume (lecmauieo, prilli c!n- il suo predecessore l'osse sepolto, lai splendore della sua 
nascila temperato dulia imniia e dulia «ole eiza , la sua liberalità, pari al suo credilo, 
—a-Ha più grande ancora della sua scienza ■■ di-' suoi talenti, la sua gbvi- 
'- lente compensata dalla maialili del suo spirito e de' suoi costumi; 
e personali lo facevano desiderare ardentemente da lutti. Intanto 
trinciasi eia' il pe.-!a clic se gli destinava non sembrasse poco degno (lei suo gian rie- 
rilo: .s'inviarono ai re Ottone quattro deputati del clero della cattedrale ed un egual 
mimerò di grandi per fare l'inchiesta, e questo religioso principe vi si sottoscrisse di 
.-i Inuma gca/u. che lirunone parti in breve per Colonia. Fu quivi accolto con una 
inesprimibile Ictir.ia, immediatamente ordinato, e posto sulla sua sede. Il re, per dar- 
gli i nnv.7.1 ili operare il bene con maggior estensione, gli couferì in questa medesima 
occasione il governo del regno di Lorena. 

Ottone I, che meriti! il soprannome di Grande, e che, in più favorevoli congiunture ; 
avrebbe forse rinnovati i giorni gloriosi di Cariomagno, cominciava a dare ai prelati 
contee e ducati unitamente a prerogative pari a quelle de' signori laici, a fine di con- 
trobilanciare la potenza eccessiva di questi. Questo principe , veramente grande pi'' suoi 
talenti politici e militari, fu il primo autore, della grandezza temporale del clero ger- 
manico, che l' ignoranza o la mala fede di tanti dedamatóri rappresentava non ha guari 
come ima usurpazione faziosa dalla parte della Chiesa. Vedeva tgfi al pari de' suoi cen- 
sori, il pericolo della moltiplicazione di questi sovrani subalterni; ma il male era arri- 
vato a tal punto, ch'era ugualmente difticile 1' apporsi il rimedio come pericoloso il 
mostrare di tenerlo. Però, ad operilo di prevenire P abuso della potenza alla quale sol- 
levava i vesCoTÌ e gii abati, egli ordinò i he non ne userebbero se non Col concorso 
degli affiliali Che diede loro solto il titolo di patrocinatori, o che rimasero sempre da 
lui dipendenti. Se coli 1 andar del lempo, essi si sciolsero da questa dipendenza, si fu, 
rami' ne' si g n «ri laici, rupi ca del leni; in. delle circostanze ■■■ t ,lvol la delle pacioni, che 
la Chiesa non ha cessato di condannare ne' suoi ministri più ancora che negli alt- ' 

Fu Oliane I che liberò anche l'Italia dall'anarchia e dalla oppressione in ch'ella ge- 
meva da quasi un secoli, conseguenza delle fazioni, e della gelosia di una moltitudine 
(li signorotti, gli imi duchi del 1 riuli di .Spoleto, eli alici re d' Alle; e d' una parte 
della Borgogna, gli ultimi, semplici marchesi d'Ivrea in Piemonte, tutti arrogandosi 
il strappandosi di mano a vicenda, colla pcepondrcau/.a in Italia, F imponente e sterile 
titolo (T imperatore. Adelaide, vedova di t-ottario, figlio di Ugo, re di Provenza, e fi- 
glia di Rodolfo 11 re della Borgogna Transjurana, riuniva i diritti di queste due case 

regno d'Italia e di Lombardia. Chiamò essa in suo soccorso Ottone centra le vio- 



'7J 1 , vedovo essercelo ego stesso, riunì la Lombardia a soot 
l'origine al dominio desìi Ah inaimi ni Italia . vi imi il finir* 
gneii te sì lasciò piegare in favor di lircengacio. i he auiiò a 
i rese i suoi Stati, a patto di tenerli in feudo dalla corona di 



il Unirsi di 

a trovarlo in Ger- 

la di Germania, e di 

l'ambizioso c turbolento vassallo rinovcllù ben presto i 
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suni intrighi . riaccese In sedizione da ogni [urie, c;rrcit<i ina tirannide si generale C 
rol.mtn insopportabile, die Milli i vescovi e i muli il" Unii i srris.ero o inviarono mes- 
saggi, unitamente si papa, -il re Olirmi 1 , nrcìocdi' ri sì affrettasse a liberarli dn questo 
flagello. Malli egli v'accorse, spogliò llrrcngariu e il ->!" lìgliu Ualberto, dopo averli 
Talli deporre alta dirla ili Pavia, indi in- use alln volli di Itorna, ove ricfvclle la corona 
imperiali' dalle mani del papi il J ti-ì ■! t.*ìo !*'"■;. mini- più ;c,pra si disse. Così l'impero 
d'Occidente passò ai principi ili Germania, cliedopoque.-l' ep^ra conservarono srmpce. 

In quest'anno, Ciiiivaunì XII dir stava Inibirà ns-i-o stilla rallcdrn di S. Pietro, 
temendo Torse rlieun imperatore virtuoso avesse ad imjmrri' un fieno alle sue passioni, 
o per meglio dire redi mio n 11 i sua nabiralr inf(Klaii7.a. ridimmi Adalberto tiglio di 
Berengario, che aveva dapprima fallo scacciare, i' violò con ipieslo fatto la fede solen- 
nemente ad Ottone giurala, f .1 n itrìiu ijn' religioso e moderalo, min polendo prestar 

fede a lalc allo d'ingr .Illudine e di ju'rlidm, mandi'i a Konia per venire in chiaro del 
vri'n '. ,. I Romani, du e I .nìlpr.iiHÌo. da tutte p irli risposero: niente è più vero della 

rim'ltionr di papa (liovr i: ma altra cagione non deesi leccarne, eccello quella 

dell'odio di Satana cnnlro il su" Creilorc. I.' imperalori' nnn vuole che il bene dello 
Slato e della Chiesa, ed il papa non si rnmpiace che di ricolmare e l'uno e l'altra di 
lorhido e di sfandnli ■-. l'i n Ini uopo ciascun» nddiirevn in prova qualche Iratto par- 
ticolare della vita del poiilcliee. Ma lali accusi', i ni ne-siina prova giuridica confermò 
nell'avvenire, e dalla malevolenza birono accreditale, avevano sopratiillo per base Li 
giovine™ e la IcggeriY.'.a di i bovamii XII. Ollone. lenendosi all'erta contro le esa- 
gerazioni di un popolo malionlenlii. stelle pago dì rispondere favellando del papa: 
" Egli e giovine, potrà correggersi ili-trn 1' e.cinpiii e i eonsiednlegli nomini dabbene-. 
Com'ei recavasi ad assediar .il on Mi-li ro. 'iinvaimi XII gli dipoli'. Leone, protosrri- 
niario della romana Chiesa, e llemrlrio. primo Ira i grandi di Homa, promettendo di 
correggersi, dice l.iiilpraiid". dì qnanlo aveva potuto commettere per trasporlo di 
gioventù, e lagnandosi clu- 1' imperatore Incesse pre.lar giriraurenlo a sé stesso, non 
al papa, ne'lnoghi ch'ei fui ur èva sotto la sua olii >cd lenza: l.eonr e Demetrio ritorna- 
rono a Roma, are onijin gì iati dai vesruvi di Mnnder e dì Creinomi, eui aveva Ottone 
dalo l' inrariro di giuslillrarlo e di delegare i loro vacilli die gli seguivano, a fine di 
provare all' Dopo la sua iunnn no col lineilo. Ma In sua piirslilira/imie non fu ammessa 
ne eoi giuramento, nè col duello; ni il pnpa. indirizzando ad linone nuovi deputali 
collo scopo di trattare un accomodamento, fece prevenire Adalberto , il quale venne 
tosto a Cenlorelle e ili In a limila . ove fu rirevnlo culi umilissimo onore. Ottone non 
rilie appena rmito l'assedio ili \lmilrlellro, die lo Irallennr per Inda la siale, eh' ci 
prese la via di Roma: ma, al suo avvicinarsi Giovnniii ed Adalberto se ne fuggirono 
con tutto qnaiilo poterono Irar seco del lesero di S. Pietro. 

I nemici di Giovanni XII dimandavano ad Ottone die lo;-e j| papa ini possibilità Io 
a rientrare in Roma: ed i pari L'inni del poiilclirr, quantunque aderenti alla sua po- 
tenza per odio degli Alemanni, ed alla sua persona perch'era pnpa legittimo, benché, 
ri' altronde non fossero in minor numero, pur non osavano parlare in suo favore. 1 
vescovi che stavano al regnilo di i illune, ipie' die Irov >v.ui-i sello il suo domìnio nel 
vicinalo, il clero di limna. la miti™ e molli allei lairì. -i radunarono il fi riicembre- 
nell., , hie-a di S. l'i, ho. Kra il principe presente a <pid Voiu-iliabolo: ma, come i Ito- 
mani non intendevano La lingua Sassone partala da i mone, l.uilprando prese la pa- 
rola in nome dell'imperatore, l.orrhé fu fallo silenzio, il prìncipe disse: Sarchile con- 
veniente che il papa tosse a capo di una si venerabili- assemblea, o Mille voci si alia- 
rono unitamente, e irli risposero da tulle le bande: Ignorale voi ciò rh'è noto a lutto 
l'universo e sino nelle pui remote Indie ! I suoi .Idilli sono lauto pubblici, quanta im- 
pudenza pone egli a eommellerli: egli stesso non si prende all'una briga di nascon- 
derli. — Allora l' ini perai ore soggiunse, bisogn.i ad pie proporre parlilamente le 

Pietro, rardìn ale- prete, si alzò e disse, che papa Giovanni si burlava della religione, 
e ch'ei Io aveva vedalo celebrar In messa senza comunicarsi : Giovanni ,■ vescovo dì 
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una scuderia: una molliludiiie di dir rie i e ili laici alliNlafuno eli' ci uou diceva mai [c 
ore cauoniebe, clic uou faceva sopra ili lui il segno della croce, di' tra sialo pubbli- 
camente alla cacto, the aveva l>cvnlo de] vino p, : Tairuu lì.hl. monio, e eie giuotaniJo 
ai dadi aveva invocalo Giove, Ventre e fili .iliri ùL-i id.'h. i;, :n Jdlo cardiuai-dja- 
cono, lesse un'accusa iuleulat.i iu minai- Ji lulli i sacerdoti e di In Ili i dbcoui, por- 
tante, die U papa vendeva le onlinai'.ioin vescovili, e die aveva ordinalo per la sede- 
tti Tulli mi cagaz/.o ili linci anni. Si ripclì-, come iim in(]ii!<il:il:i nllie var) falli dì 
coucublnalo, che avvia ih io l'uri line ili c.n.-.r gli titilli li 3 ! : - ^ a ■ dello, ino padri: spiri- 
tuale, il quale n'era morto sul fallo; die jvcvj fallo morire Giovanni, cardinal solto 
diacono, mutilandolo vergognosi intuii- , che ;nrt.i unii, un!, ilo iinvudj , e die, senza 
freno di surla, erasi iiinslraio piiU-liianieiili armalo di lutto pillilo, coli' elmo, la cu- 
razza e la spada. 

Dopo tante accuse. 1" itupi r.i L.jl-, ■ dissi; tuttavia: Accadi- sovente , e noi lo sappiamo 
per esperienza, die li: persone i osliluile in dignità sii-uo . :lUiiihi:) li- Ll.igl" iuvhJìuìi t dai 
ribelli. Egli è perciò di' in vi siuiigiiiro in nuinr di .pici Ilio die mal si potrebbe in- 
gannare, nd uomc della sua s ud i .Madre, e pel cui-pu Ji S. i'iclro, nella Chiesa dei 
quale- noi ci troviamo, di nulli avanzivi- tonilo il papa di' ti nuli abbia enettivamenle 
commesso.! e cbt- noli sia si. do veduto da Itsliniiinj fuor (fogni sospetto :i.I vescovi, 
il clero ed il popola minano lutti ad mia voti- ripigliarono: .. Se jupa Giovanni liuti t 
colpevoli: di tulio tiò chi: il din nini liiiicdi-tio ha li Un. t ili limili allri delitti elio non 
si oserebbe svelare, il l'riucipe defili Apostoli ti ricusi 1" iii^it.vu del tielo, e possìam 
noi essere rigcllali alla .-iuistr.i , rome alli'el laidi oggi! li d" anatema! Se voi uon cre- 
dile a noi, credele alninio al vostro esercito, il un alt da cuupic giorni l'ha storlo, 
dall'altro lato dd Tevere, con accanto b spada, portando lo scodo, l'etnia e la coraz- 
za : né v'ebbe che il liiiuie di niiv./.u, il quale ini pulisse, the lu si facesse prigione in 
Cosi filila divisa -. L'iNip'-raloi'e fu toslicllo a convenire, the vi eiiberu allreltanli le- 
slin h<nj di qncsl' n Ili uni la Un, .jii.inli •filiali i un la va il suo esercito. 

lìcn differenti dei sesami asti natovi , i i]ii.,li. i-.nlni:ali da 1. odorilo (502), ricusa- 
rono dì giudicare papa Simmaco, impalalo palimi u Li di pia gravi accuse, e elle non 
se ne informarono appresso, ehi alla preghiera lormalc di questo pouleCce,' il quale 
suppli con ciò al [iolei-t tilt in loia, unii na , qm.,li . -di vinili < In (jinvanni XII ta- 
cesse causa comune ioti un principe alleato tic" .Salatini , intrapresilo d'indirizzare al 
papa le citazioni caiiunithc. L'uà lellcra, the non tra stanata da uessuno dei prtblij 
e die fJllone era inuiulalo d' avere .-.trilla, prtgò Giovanili di venire a giuslifìcarsi 
nel!" assemblea, ove lo si assicurava tlie nulla sartliliesi fallo die fosse contrario ai 
cinemi. Sia Giovanni non ignorava che Ilio solo, non il gregge, dcre giudicare il 
.pastore; e siccome aveva alleisi pmdr.iio il disegno dell'assemblea, rispose a' veico- 
li : ci «oi abbiam sentilo a dire che voi intraprendi ti di crear un allro papa; sappiate 
però die se voi Io iòle, noi vi scomunichiamo da parte di Dio onnipotente, e vi pri- 
viamo di ogni poltre 

In una seconda riunione . a mi trova van-i un vi.- .ivo lói'enisC e Ire italiani arri- 
vali di fresco, questi ni Inni ininii,) di parere tilt i vescovi scrivessero al papa in nome 
loro; i quali osarono allora iuliinargh : Die la sua risposta uon couleneva nulla di 
solidi); che avrebbe di» nlo inviai ili pillati per addii in- li- ■ ragioni; clic s' e' uou ve- 
niva al concilio onde giuslilicar.-i . ntin si sarchi e deli ilio alla sua autorità; e elle se 
non aveva né inniediuttnti né siiisc legittimi', si sarebbe tenuta in dispregio la sua 
scomunica e sarebbe-si ridirla uni tra Ini slesso .Assurda prete n sione, puìch'elh im- 
pom-bln: al sommo ponti lice, ipiahniipic e' si fosse, la necessità di comparir dinanzi 
ad alcuni vescovi, ogni qual i.-ìta lo .-pirilo d" tndoi ihlà ini d .apriteio de' princìpi gli 
nguuasse coulra di l,.i l'ioci-ilriido amor più in Li, ed ainmctlendo che un ministro 
colpevole non ba più giurisdizioni- ale una, ipitsli icmiovì aggiunsero: tjiuda, aveva 
ricetoto iusieme rugli alici .ipoiloh il |,olcvt ili libare e di aciogliire; ma dopo il suo 
misfallo, uou potè legar che sì slesso :-. Donde ne veniva, die a caponi <! ■' : noi de- 
bili , amtnasi come reali, Giovanni MI aveva perdalo il polere di sospendere questi 
prelati : errore non numi pericoloso, quanto as.viiil.i è la pretesa che noi poto sopra 
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rumi. t-'imo. i m perei orci i è le conscpicn/i' ili i|uc.tn orrore, clic o.-,dmlc tutti i pre- 
fatori dalla Uiiesa, e ."111' la ?ii]n>raif formiti;) ili soli piusli. [■■Itili: .1 rcndcrl.i imL-il.ile. 
l'orse ipicsto i-iin.-fjiiH'irip, rimproveralo non ha pari ni burnitisi i. e che lo .s:ir;i [u;u 
ili poi ai Valdesi, inni furoitu Mori'- iliti mcittliri ilei lonrilinfuli., il optalo pà iuvc]i> 
nitu rnnlru il piuilolleo , ■l 'ii-v.i isserò iiirar più animalo ihlle >ne (rjin:n <■[<■. Cumuli' 
rjue siasi , itoti si pud' si^nil'unre ni papa ipu-ln secondo monilurio, tu'- il Imo. poi- 
ché S 1 era altonlnn.do , son/.a 1 In: mimi» potesse diro ove fosse. 
Sulto relazioni' citi- ne fu folli nella terza riunione, i|iu>slì vanivi. dimeNlic-inib 

lite b loro a-scmlili-a [imi liumava di «un'ilio parlici >l:ir<' . 0 fin: iti soslauzn il 

l.l|IO della Chiesa UDII 1 5 1 Jl r-T 1 ■ 1 1 ■ 1 :> it.l l'ini 111 modo :i[i inni : -1 in mi,! fi inoli r>- ilrìlf impe- 
ratore, il quale lullnvolta, nel rimprovera re il papa solamonlo iti essersi allealo ;,l suo 
in'inii.0. (Invìi ;i il ivi 'il iti- alihis|au/n eli' ci inni riguardava sii conio jirov.il L - le allro 
iinpulai'.iuni C.iMi' inulta 'lioiiiimi XII. ijin'.li ir-nni .-1 t)pp,,.el'o n,]] r - .r-umi; p ;mt . 
le: « Ad 1111 si slr.1110 malo, abbisogna tino >lr:i,>r.li u.iri.i rimedio. Snpi,..|o „, n 
nuocessi' the a sé muli ''imo. dovri d.bcsi tollerarlo : 111. 1 desi» i no mu.-lro pernii iu-ii, 
tilt noi! è in Mtfilio l'In' |"'r In perdila di-Ili- anime e per 1' obbrobrio della Si,],. ajKjl 
italica ninnili . i[i.lirii-./..nii!.in nll' imperatori': Noi vi scongiuriamo, pro-i-immi 
essi, (li purgare I.i Chiesa <■ ili dar mano alla elezione ili un ponleiiio capace ili ripa- 
rare a inali ..i grandi. — Noi voltili ieri vi aocon.ouliam.i . dis-e il principe: ni il In |nu'> 
lolita n i più -ridilo 1 he il vedere Dirupata do^nami'iib- ];i untila Si di- ■■. All'i-hitlc mi'. 

itcsinin, tulli :t voi; animi' niniiitiarniio l.i'onr. priimi 1 air-ludo di-li archili romani, 

nonio (li alla probità , ma fin', follo si pia. ipilo.anteiilo da un nii/iu p,;r.'itn'itli' laici), 
ascondeva la -aula Sodo c.onlra i l'animi: i[uosla eircoslatizn Ini [atto uscir dal sriiii- 
nafo ipiali'lic inodorilo inloino alla vera causa per la ijitali' lo ii Irosa cpinlilòalo .li 
anlip.ipa, i- l'Ili- noli era allea cosa se non In nullità il.'lla dcpii-udono di j,a|in Giovanni, 
a cui crasi sosliiuilo contro le regole. 

Leone, elelfu di Ini ^ui-:! il L!:i novembre dell' anno 'Jli'i. fu olili nati.' il li ilirmilirv 
seminìi le , e in uifiiii di [piiuiliei giorni lii i-vi-U.- In Ili |di uri li ni -acri. Ma papa liaiit- 
tiitio liuti fu altro l'In- nel nie.-e di frullini ilei ftò.l. allorché l' atipi'Ulure si ville 01- 
alrilto di riloru.ire a lóuna p.r farla ricini (.ice re ili tutolo: (lupo la tuorlo di t'.invan- 
ni, avvenuti il H niapnio, e dopo la dimissione di lieiii'ilello V, i Ilomaui avo- 
vani, eani.'iiii allietili' eletto e l'alio un lina li- dojio la niurte del ver.) papa, Ld in vero , 

!|ipi'iin [Illune se iv era lontato ne' -imi Siali, i lini i lil.ori dalla iiillu.'iuu slra. 

meri e nulruntcnli di ipianfn era .l'^iiilu. avevano pre.e le anni ninlro ri(ii|)eraloii'. 
'ìii'viiiuti MI inculili in nii'/./u nlli: an lainaiiuni generali. nv,-in radunili. 1 un concilili 
in cui era sfilo annuii. ilo lidio [pianili crasi upcratn inttlru [li lui: ma ima inalai' 
lia ili nllu giorni lo Ira. l imi l eu pn'-ln al sepoliro. In ipieslo memi il jinli llo di lio- 
in.'t. i trillimi e il senato avendo leniate) di far riviver.' Ir auliche l.-^i. (mone iilurniì 
a Homi. I' asri.dii'j. e fi:iv mutilare tulli coloro, rlie ci'i'carono di lii--n'.i.[n' ilalla lillà. 
Il valure dei llouiani aircMn- opposla ri'sislen/;i a' -uni .4tuu, se una orribili' làmi.: 
noti ;;li w>r a soinniissiolte ridotti. Ileso jiadrone liclln città , (Illune adunò ituuva- 
nirate i vesrovi dir si Irovavaiio al suo situilo 11I in lii tuaii7.n ili lloina: lleiiedello V, 
dir era .ìalu orditi. ilo. tu condolili iliuatiii a i]iie L .li ve... oli. pres.'iluli da Ijtonc, e. 
[Tillossi a' loro piedi, dice raiionituo e so-pello conliiiuafoie di l.uilpraniln, confes- 
sanilosi nnliK'v'iili' ili avere usurpali la santa Slide, (ili fu follo il suo pallio; Leoni' 
spialo la ferula 0 baslonr pasloralc clic avein nelle inani, ^li slappò di dosso la pia- 
nola e la stola, dii'i'udo ali assemblea die lo degradava dell" Oltot'c ilei puulilicalu o 
del |!ti -liili'ialo : ma clic idi lasciava roi.llui di diaconi) ;, riguardo dell" itupei'alore , 
ed a patto die non atiilerelibe inai piò -, Unuln. 11 vii'luo.o e dolio lieiicdello fuadun- 
';>•„■ coitiiollo prigionieri) in .ili'inn^iia. I.' inipei'alim- che aliliaslaui'.a lo aveva cono- 
si iulo per appri7./.are ii suo turrito, era ,u I pnnlu di reti lerlo ni li uni. mi. alloidii' .~--\<[«- 
cjue.d.. h'^iilimu p„nl. -hcc rs-T tuorlo ad Auibiiriro il ;< luglio oi]ó , vale a dire Ire □ 
ijitaliro in....| dopo la itti irte di Leone, i he si suol porre ioni un ritieni 1 a ili 17 mano 
di .ine.!.! unno in, 'desi 11 10. Allora venni' eletto soltu uomo di t, invaimi XIII il vescovo 
tNnrui, dir Tu poslo in so^io il primo giunto ili ollolire di quest' anno slesso, Lupre— 
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senza tifi vescovi ili Spi™ c 1,1 Verona, deputali dall' imperatore ad assistere alla ele- 
zione ni a confermarla. 

Ei fii'tn una di quelle assemblee clip abbiamo sopra accennate, che Ottoni' io ; : t 
fallo sanzionare . a della dei giuri'i'iinsnlti aleniamli, una specie di coslitiizimic per 
la quale Leone Vili, con tulio il clero ed il popolo di Roma, avrcìil>c concesso e con- 
fermalo ad Ottoni; ed a' suoi successori il diritti} di stabilire il papa, deipari che Inlti 
gli arcivescovi e vescovi de' suoi Slati, e di nominarsi quel successore, che avrebbe 
giudicalo a proposilo pel regno d'Italia (ciò die semlirereblie provare che. in lai ron- 
iiitln di jirrli-M- . dire l'elice, fri' imperatori rilenevansi come dipendenti da Doma, 
menine volevano cs.ernc i padroni ). '.: tulio ciò sarebbe stalo concesso di lai guisa , 
clic non si fossi: polulo eleggere uè patrizio . né papa, nè vescovo senza il consenso 
dell'imperatori', sotto pena di scomunica, di esigilo perpetuo e di morie. Se un tale 
(Verdi > l'osse au leu Ito. non averi i!ie ali mi valore . perchè emanalo ila mi .aiilLp.qin ni 
istorio in pari tempo dalla violenza. Ma beo lungi dall' offrire un ^carattere di aulcn- 

sono le sóle rhc ne abbiano favorita la fabbrica. Quanto alla' qualificazione ili aniip.t- 
pa, di cui noi ci siamo vaiali a riguardo di Leoni', e che gli viene ^cncralmia W a;i- 
posla, noi faremo osservare di* essa gli vini risparmiala da Flcury, il quale, dando 
al regno di Leone una durata di dieci mesi soltanto, lo considera come papa lesini- 
mi! , vivendo eziandio Giovanni XII e Benedetto V: donde ne viene, che erncslo au- 
tore al Influisco shr.allaueanlcnle Ire capi alla Chiosa, ovvero eh' ei riconosce ni I illuni! 
la facolià di far deporre un papa legittimo da alcuni vescovi del suo dominio. 

Partendo per l'Italia, ditone ai èva lascialo i suoi Stali d'Alemanna ed il figlio, no- 
malo Ottone del pari, sotto la guida di suo fratello Urlinone, arcivescovo di Colonia , 
rome è noto, e ad un tempo duca' e governatore della Lorena. Funzionisi differenti e 
l'ordinario tanto fra loro inconrpatibuì, non verniero ad esserlo pel santo prrlalo. 



el governo di' egli adempì con soddisfazione del principe e de' sudditi, 
ebbero forza ili distrarlo dagli esercizi ili Ila religione, e ueppur dallo studio, il eui di- 
letto egli inspiiMv i :, tulli coloro che gli .Iman d' iulureo. l'iati adoperò sopratutto a 
formare d- 1 ' n-.iic.i ilhiniinali e virtuosi nella parte occidentale del regno di Lorena, 
ove il riero era caduto in un grande riattamento di costumi. Tutti i suoi voti prr- 
tanto non parevano più dirizzarsi clic verso la feliciti della vita fatala, per la quale 
lo si udiva sovenle sospirare dar.anle la notte. Condannato a vivere in mezzo al fasto 
ni a prender parte nei frivoli passatempi della corte, ei gemeva nrl feudo drl cuor 
suo per lo sforzo al qnale era ridotto. Non si cibava quasi ili nulla nei più grandi han- 
tì*tti^ ete^Ti'Oirispaim dò nullaoslantc sì gaio ebe ogn' altro. In mezzo a suoi 
■iiiividi ni a' .imi mi. salii lotti eopcrli d'uni e di jicrpora . non lo si riconosceva che 
all' a.p ilo ao dignitoso, rd a quella nobile semplicità, die eeclissava tulle le pompe 
della vita mondana. 

L'imperatore suo fratello, al suo ritorno dall'Italia, venne a Colonia per a destargli 
con rlìii-inni' di cuori' (punto fn.se soddisfa Ito della sua anuniiii.lrazionc. Celebrarono 
unitamente la fesla di Penlecoste , e fecero in comune i loro rendimenti di grafie il Si- 
gnore, con istra ordinari contrassegni di pietà e di tenerezza. Allorché fu diurno ■'■pa- 
rarsi, la loro scambievole affezione parve eziandio [innovellarsi, quasi per un secreto 
presentimento che non si sarebbero riveduti mai piai: eglino non si abbracciarono che 
inondandosi Etra l'altro delle lagrimc'loro. Infatti, il santo arcivescovOj con mire ben 
superiori a quelle della politica , essendo ito in Francia per riconciliare i principi , che 
ei ravvisava meno come suoi emuli che come fratelli, cadde pericolosamente amma- 
lalo a Condegne. Si fece trasferire a Reìms, il cui arcivescovo Odalrico eragli caro a 

avesse più di quarant' anni, si confessò, poi fece portarsi il sacramento del corpo e del 
sangue di riostro Signore, e lo ricevelle prostralo sul pavimento, con tali sentiraenli 
d'umiltà e di compunzione , che facevano prorompere in lagrime una mdtttodine di 
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dell'anno 965, duntl-vintn del sua cpiseonalii Le reliquie 'li un si rinvilo pastore fu- 
rono riportale a Colonia c deposte mi ni. mi-I 'Tu di v l'auiali-onc da lui stesso fondato. 

Odalrìco di Kcims, .1 cai S. lìninone diede provi- ili sua stima ìn ini momento in 
cui sono esse ù poca equivochi', era italo memo iti quitto sede. piT rimediare alte 
conseguenze penuciose ili uno scisma fin 1 aveva desolilo [UT sì lungo leiiipo questa 
Chiesa. Sin dall'anno itì'i. Lrberlu. colile ilei Ve ri nauti est, vi aveva collocalo Ugo, 
i" ultimo de' suoi figliuoli. tilt 1 aveva I' età tuli' al jiiii di i im| ic anni, fjucslo fanciullo, 
fallo vescovo contri ogni prue Ipio ili dirillu e ili nigiunc, soiliaiulo da un padre- Di- 
zio»! e picnic, clic si rendeva formidabile ai re , aveva avida il lieiacplacito di Gia- 
nnini X, che fu deslramcule sorpreso . o almeno die con ciò credette rislaliilire la 
pace; non polendo lusingarsi di uIIi-iiitc Li rinuncia ili un i olili- più possciile del re 
di Francia, cui Erbi-rlo rilcune In-n tosici prigioniero, e operando coinè se la sede dì 
Beims fosse siala vacante , Giovanni iman™ il vescovo di Sjis-ous di amuiinislrare 
questo Oiiesa. M.i Er! erto, non avendo riguardo ad una [ale 1 oudi.-o udeuia. t uon 
curaiidosi di! rr-to 1 he del lriupi>rale, diede l.i cura dello -|nriiuale .id Oih-lrico cht 
era slato camalli dagli L'icari dalla sede di Acqs, e che erasi da lui rinvialo. Il srt- 
limo anno di quota invasione, si elesse un altro arrivisi oi 0, . i.u> ArLiud, monaco 
dtff ibaiìa di S. Haoigi; un ire coudG tenuti a. Unum, a Verdun e ad lugcJhcuu 
presso Magouza, e eouierutali deliri sauli Sedi-. appena poli-rono cacciar Ugo dì seg- 
gio, il quale era su] ira vi is.-uli: ad Arl.ildc La ceni tri ■n-r-.i:i ri-l.it iva alla chiesa diRl'ims 
metili imporlanle ancora [>■■". moi limucu,i beni < In- pi 1- la Mia posizione, ai confini dei 
regni di Trancia e di ' imi ia, divise i prini ipi. Ir cui coti Ica ne fazioni parteggia- 
vano allora 1- mettevano sossopra lutti.' r impero francese. 

l_i casa di Car binai: un accoslava alla sua intera rovina. Callo il Semplice che ne 
ira discendente, aveva già veduto ascendere .sucrc.ssHaincutc sul trono de' suoi mag- 
giori tre principi d' un altro sangue, linde e liolierto. aiticnilue tigli di HobiTlo il Por- 
le, duca di Francia, e liaollo ili borgogna, genero del tv liobcrlu. Mala sua famiglia 
aveva un emulo ben pin e.nuid iliile. sebbene piii savio 1- pili moderato, in L'go il 
Grande, figliuolo e successore di Hoberlo al ducalo di I raniia. Era dessi) che aveva 
assicurato d buon sui cesso della liallagìia di Soissons, ove il re suo padre era stalo 
ucciso dalla mano medi'. ima di Carlo II Semplice, e che aveu maialo il trionfo di que- 
sto inetto vincitore iti una fuga vergognosa. Egli avrelil"- palalo sin d'allora pone sul 
proprio capo la corona: ma non amai a una ci 1-va7.it me cosi latta s'ella non fosse stala 
111 pari tempo durevole, il momento di consumare questa grand' opera rum parendo- 
gli ancor ponto, lasciò q ne.- la ii.i---<ggnTa ditiml i reale al -ir< 1 > "guaio fìaolfo- F-ssendo 
cosini morto l'anno !<3o\ Luigi d' Ollrcimccc, cosi nomalo dall' Inghilterra, che gli 
aveva prestato asilo jn-IIa sua infanzia . risili, ranno iste. so, sul Irono di Carlo suo 
padre, defunto sin dall'anno Ititi, nella prigione cu' era stalo o.-ti naia mente tenuto 
dal conte di Vermandnia. L'go 11 Grande seppe piegarsi ili nuovo alle cirrastouie, e ri- 
conobbe Luigi per suo re. poi il suo figlio l.ollario ile- in ammalo a Ucùnsìl 13 no- 
vembre ya4. 

Fioriva di qui.'' tempi S. Maiolo di Cluny ', uno ile' principali ornamenti della 
Chiesa di Francia. Ad unta della sita pm; ini -inni- a.! mia .aula -ienrilà e del suo estre- 
mo allontanamento da iultc le gratidcizc lerccslri. era cui nulla osLinle uscito dalla 
prima nobiltà, li^ìio d' un padre sì possente nel territorio ili Avignone, clic donò da 
ben venti terre al monastero di Quii}'. Majcilo. avendo perdnlo il suo ge[li[on■ e la 
madre giovanissimo ancora . si liiiiò aprir •.-') un signore ite' .-noi parenti, a Màron, 
donde recossi a studiar'- a Lione nel monastero di-li' l-ol i-L irli u à, st uoia, allora la più 
«Wbre di tulle quelle mntrade. Ivi lice altrcllanlo proJillo nei eo.-liimi clic nella dol- 
trina, e s'acquisiò una. ripnl i/.iane si jrratnie, che eoli a nani ni' - consenso del principe, 
del popolo e del clero, fu elei lo vi -scovo di Itesa117.ini e. non r.-emlri iinrara che diaco- 
no. Sia non respirando e-li rhe la ritratta dal inoiiilu e dagli onori, ricuso questa di- 
gnità con una invine )lii[e . - 1 1 m/a. Ogni sua il- -li/la el I . ripimeva nel visitar di soventi! 
nelle sue viciname i pii solitari, de' quali abbracciò lilialmente l' istituto-. Dopo sci anni 
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di professione, fu istituito coadiutore ihaT aliale Aimardo (SJO), il quale. temendo 
che la sua vecchiezza e le sui' infermità non destro lunati ni ril issamenlo dell'osser- 
vanza, risolse ili tli'n ii Un 1 con essi lui il mio lilolti e Ir sur 1 allnhnzioiii, di rnnseaso 
eziandio di lulli i Irati: «1 filini hr I" umile \[;ik.ln non poi esse >. hermirsenc, Aimardo 
si fece furie del suTIr.igio del vescovo i L i. . rn i . ■ .li ni-.ilti altri pr.Tdi. Non consta quan- 
to S. Aùnarìlo. così ipi i Li ri ■ t in rimili martirologi. so;ir:r vii vessi- il la sua abdirario- 
Hf ; ma S. Maiolo tu aliale per più di i piarmi!' a imi. Nu.-sin lungo governo, del pari 
saggio che santo, sommamente ciinlrihui ad ciccare il mio online a cjiicII' allo grado 
ili i'oii sii! it ir.'.) ime nel qii.ile si sognine limilo lempo ancora dopo dì lui. 

Egli ilL'.iva alla pìi I i I" :>mc>r delie si icuze e dell" amili, azione: i il mia va sì fellamente 
la telluri, the viaggiando, anche a cavallo aveva oiilinarianiciile un libro Delle inani. 
Sopra ugni altra rosa ci si lire valente tn-ll.i coiiiiseruz.a delle li-::;;ì. dei canoni e della 
disciplina monastica. Ageiugncva alla dottrina uni granili: Ini ihlà di esprimersi, ed 
ima rcrta finezza (li spi rifu pieno ili amenità, . Iir :vti!na urna hi Ir la sua virtù a lulli 
coloro che Eia v.mlo ad udire. Studiava*! pri i ipii.uut.nlc ili coii;ervarr ue'snoi reli- 
giosi quella purilà che in lui mcdcs'min palesavano il suo taiulnrr. la sua modestia e 
la semplicità de' suoi modi. Signori d' e . ;■. i . 1 paese, Ini i hi dalle - i/l'nle esortazioni di Ini, 
professarono la vira iininaslii a sullo la sua ti.mdolt:! ; d the atereliLe egualmente e Io 
splendore religioso e i 1 cui temporali dell'ordine. 

La rinomanza ili Ouuy e del suo sauhi aliale si cslcK Ieri lungi fuori della Frali- 
□a.^ Eidrico, clic per alihraveiare noieslc sante osservanze aveva lascialo sua moglie, i 
suoi vasti heni ed uno di'' pi 1 ima ni pedi Ira i siluri d'Italia, prururò all' impera- 
tore Odone la ('oriusccnza partiicilaur di Mainlu. 'nn.-lo prim ipe. ini nvevaun tra- 
viato malvagi consigli in Ih ;:.ecetula dell'antipapa Lenin- VILI, ina che udii era però 
meno intento al tiene della religione ed alien della regolatila im-ua-lita, che a quello 
dello Sialo, fece venir.' appo di lui il santo ah. .le mi pi, posilo .li atiidargli niente uieuo 
che il governo di tulli i Tuonasti ri del suo l'ominio. in Italia e in Germania. Maiolo 
cominciò dal riformare il mi'iia-li-rodi Ch.-se vicino a Ravenna, ed a preghiera dell'iin- 
jeralrirc S. Adelaide, ri-l.il.ili In min.,-..! ni ava., in i.i.l d'uro, londala presso Pavia 

rno di Dio, ch'ella avrcbl e voluto prestatali i senili de' quii li appena i grandi pos- 
sono andar soddisfalli. Tutti i sibili. ri di ' .■i le gli d'uni, -.traviino pari rispcllo ed alfc- 
zione: e [piatilo aH'iui|ieralore. pan ia avere In Ini siilo riposto ogni sua confidenza; 
ejierlonieno inni coloro i quali avevano qualche interesse a trattare appresso del 
principe non poli vano rirorrere ad una più eJikace mediazione. 

spassando le alpi it'iejj. Maid.i hi preso da quelle schiere dì Saraceni ciireraitsi 
stanziali nel forte di ITa-siiu-lii, Ira Tolone e l'rcjiis, dove porlavnno si in Francia che 
iì; II. dia te turo viiiVu/c e i I; dròmi ei Imo. Ina gran hirlm ih tenie d'ogni paese die 
avevano cercalo la loro sicurezza fa tendo parlo in J seminio di un si grand'uomo, fu- 
rono eim |„; .-. u ; , .,.,■„ i i3 „„.., ] ( , „-, itò. Leu pili clic il suo personale in- 
'': r esse, 3 \ rMjT tM ,„„ ,.;,,.,„„ d ., ]h p;iT „. (l ; (;|, my . a cui le' *apere la sua pnf ,io- 
aa - Una Lile notizia fitló nella eoslcniavioue non solo i suoi religiosi, che lo amavano 
come un Icnero padre- ma qua ni a l'ente ilahheiie ira neile vicùrarrze. Ciascimo gene- 
rosamenle si lassò, c col mezzo di lai duni a^ginnli al denaro del monastero, fu messa 
insieme la somma clic era siala fissala dai h.irhari, a mille lil lire di peso d'argento 
effellivo, affinché ciasiuu di loloro che avevano arre.-talo i v inaiai ori potesse averne 
un.', l'k.l.i... lur.u.à, 1 1 ■ . ,:i . -. I . . "e i - 1 1 - i . ■ iì... i! .!' . :i . ■ . !. - 1 1 in:'. ■:, )r. 
una veuerazioue qun.-i egmilc n quella de' crisi ni ni. l.o avevano costoro earico (li ra- 
lene, nel primo sfogo di un turo zelo eh' efili aveva impreso a rischiarare; ma aven- 
dolo trovato ben presto .piasi 1 il .ero da" suoi lerri mi nuz/n dell i segreta ov'era stalo 
rinchiusa, ogni loro yisinfuucnlo converlissi in uri reiipm-o nspcllo. Uno tra loro 
avendo posto il piede mila liihl.ia che Majolo portava sempre seco, gli allri ripresero 

mima ni ih mie il loro compagno tini i in legna zinne. Il g.criii 'desinio questo sara- 

criio dille a che dire con allri musulmani, e gli inoliarono quii piede cu] tinaie aveva 
calpestalo le divine Sirillure. l'eco dopo la partenza di Mainili, liirono i Sarareni in- 



Oigimoo by Google 



Irtamente cacciati d.il forte di Frassineto (973), il din ha fallo riguardare un lalc av- 
venimento comi' una punirai di-Ilo ìttsultn fallo al srrvo di Dio. 

Li Chiesa d'Oriente o di Grecia, udiri stalo ili deperimento ni clic si provava, aveva 
am or dinanzi agli orlili ip tale he est-m pio nlln u a rirondiirn il primitivo fervore, u 

S. Luca ', denominalo il li nume | i. r distingui rio il i mi ;dlrn santo ilei medesimo im- 
an-, che nel secolo precedente era aliale virimi al monte Lina in >ii:ilii. Luca il Giovi- 
ne 1 , nato in Tessaglia, cnulra.se -in dall' infin/aa I" abitudine ili i lanciare ne rame, 

nè nova, né latte, di non usare che pane d'urao, r di inni Iu re clic acqua, fci dimostro 
nella eli medesima, .illrellanln ili h-ncrezza invera i poveri, eli' egli aveva in durezza 
inverso se slesso: e pili vnlle eragli ai ecualii ili dna ir loro le sue vesti, e di ritornar- 
sene (piasi nudo alla rasa paterna -. Ali' , p ie i dilli pc.u f le .cen/a. prese il pinolo 

sollanlo. Quivi, accreblii- 1 di annera i sum cserci/.j di pn là e di pini lenza ^ C ricevette, 
insieme al dono de' miracoli, queliti ili ci un «e re le i ose fidine ed alleo le più recondite. 

Un giorno diss'cgli a'siiui frali che cnu i-oso lui si trovavano:/ iene u uni un uomo 

che parla un ctuiai pi- uni!,- e e in- tMìs<i<imi ili \n//t,\;i. I' dopo àrrivù un uomo 

che nulla partiva, c rlie domandò di Luci, dicendo eh' c'aveva Insogna de) suo soc- 
corso. Il santo, .ilici lamio una durezza clic di era allatto cslrane a . lo fe* aspettare selle 
giurili senza volergli pari ire. (Jniudi se di ; -In. dopo questa prima prova, gli dis- 
se: <■■ E Lume, osi tu comparire caril o di si enormi delitti ' e che vieni tu a cercare fra 
noi ? Tu non hai nnpn di uumìni ignoranti e senza carattere, ma sihbcne. di pastori 
della Chiesa. Dichiara ciò nulla meno l'assassinio . he hai commesso, e si li disporrai 
ad olleucrr il perdono r. L" assassino (si allerrilo di mia pi ucir.izioiic si miracolosa, e 
disse tremando; <c L'omo di Ilio, io vi con friserò ciò che voi pia sapete, benché io lo 
a i)liia fallo si-cretissiiuaiuenle •■. tigli i-spose 1-cn lo. lo lidie le i irrostauze del suo mi- 
sfatlo, si prostrò ai piedi del s udo, e Li si ondimi ad aver pirla dell' anima sua. Luca 
lo rialzò carilatevolmriili-. gli diede le neccs.-.irir animi. ninnili . e gli prescrissi 1 , fra le 
altri 1 cose, di far cele] a, ire a favor dell'uccisi) il seri i/.io del 1Yrj.11, del nono e del qua- 
ra li lesili io giorno; ma sopra tulio di piangere il suo peccalo inil' amarezza del suo 
cuori 1 per tulio il rimanenle della sua ufi. Da ciò si scorge qua! sorla di confessione 
facessero qualche volta i prefatori a' monaci eh in erano ne anche preti; e le peni- 
tenti: impasti: da questi L.ii i non erano i In- prepara/ioni all' a. ..solo /ioti e sacrani culaie. 

Luca allesla in ogni occasione il risiilo più pi.ilomlo e la più religiosa ducililà ai 
vescovi da lui rijgu.odati iju.d primipi d'Un Chiesa ed iulrtpcrli ilei .Signore a riguardo 
dei li-deli. Siccome 1' arcivcseui o di Corinti) passava lichio al molile S. Giovannino, il 
santo Solilario colse l'erlie miglimi del suo giardino, e venne ad offerirgli ijiicsli pic- 
coli doni tali che la rispellaliile sua povertà poteva somministrargli. Ini curri lo il pre- 
lato, gli Te' dare buona ipianlilà di iiiiinele d' oro: ma il .-.ani' nomo le ricusò dicendo: 
.%.-,■;,/■(■ /'urti m i urlili/,-: in hù bisogno di preghiere C d istruzioni. Vcggendo 
pfiò che il vescoio era niorlilirilo del .-no rifililo , prese ima di queste monete, poi lo 
supplicò di aggiungere alle sue largì/ioni temporali gì' iuappcc/.j.aliili tesori della pa- 
rola della salute: .. Signore, gli di.," egli. e.. in. p..-i apuli riparo ai sacri nn- 

sacerdoli nei deserti e nelle moni igi 1." aia ivesi ovo rispose: ■■ f- d' uopo Tare ogiu 

vaso dei umidificali -nifi sai ra mensa. Imi, I' orai orlo: .-e no, sopra un banca 
assai proprio, se vi trovai., nelle vo.-lre celle: spiegli-Trlr quindi il irlo e ci deporrete 
le particole: larelc ardere dell' incenso, poi cauli celi 1 1 salmi coni cncvoli , ovvero il tri- 
sagiu unitali leu le al Mulinilo della fede. Dopo .ner fallo Ice ge n uilrssioiu, voi giugnc- 
relr le 1,,-iiv in. mi. ,- vi ineliiiicrele per prendere eolia ho, ci il corpo di Gesù Cristo, 
e direte: Amen. In luogo del sangue prezioso. Iietvlc del viuo iu una coppa, ia quale 
non servirà che a que.-l' Uso. liiiichiiiileri-le poscia il velo col resto delle particole nel 
Vaso sacro, e badarnle heue the non ne cada a terra il uieuouiu frammento Egli é 
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di lai guisa che ne' casi straordìnarii trailavasi la divina eucaristia con ima riverenza 
singolare, e che gli anacoreti i più solitariì non erano mai esclusi dalla sua par- 
leiipa/.ioiic. r uè dilla -in Irrijiietila/ioii!'. S. Luca fu spesse Milli' ttislrcllo a can- 
giare iliitiora , a ragion delle incursioni ilei barbari. Da ultimo ci si .stabili e mori nel- 
l' Attica (U-Mìl. in mi lutiso ehi.iiimhi Sotcrioue. La san celta In !r:i.'1i.™ah in un nra- 
t orii). ove si open) gran quanlilà. ili miracoli i quali lo fauno annoverate tra i santi 
ilcll.. Chiesa Greca. 

L' Asia, quella parte che dipendeva da Costantinopoli, non fu mene, illu-lrah dalli' 
virili di S. Paolo ili Latri. Aveva egli un fratello appellato Umilio, che se ne fupp al 

monte Olimpi). peri he i sihil fenili in volevano dargli illuvie, e the ai fe' ino u ucl- 

1" eremo ili S. Lli.i. Trovandosi quivi pure importunalo da' suoi paivuli e da' suoi ami- 
ci, rilirossi più indentro, nelle terre vicine al monte di Latri, dove fece venire suo fra- 
tello l'auln. i lu' fu turi da lui ini/aito nella carriera delia pi rj'i.vaoiie. Pietro amico di 
ila-ilio e ubale del monastero di Caria presso Latri, si fi:' un vanto di cultivar? le ec- 
cellenti i>i.-iin>iyioni 'Jil -ioiine l'aolo. Ma ben presto ebbe ad avvedersi ile- i|in>l' ani- 
ma privilegiata aveva meno bisogno di pungolo che di freno in una slradii ove i priri- 
cipii, si spinosi por tanti altri, parevano troppo dolci a questo Ili-venie |no i lilu. l i 
dichiarò sulle prime una g'icrra iiaveimeibaliile alle imlin.i/ioiii pia u. lineali . situi a 
voler vincere assoluta niente il sonno: né si corcava già per dormire, ma prendeva sol- 
lauto alcuni istanti di riposo, appoggiandosi conta) un albero od una punta di roccia. 
i\ou si permeili". a panila ehi: liissc inutile, ed era si rat-colto in rinvio alle varie oc- 
cupazioni della cucina, alle eguali venne applicalo, die tutti gli oggetti venivano turno 
a distrarlo che a richiamargli alla memoria il ricordo delle verità eterne. 11 fuoco ma- 
teriale gli rappresentava sì vivamente quello dell' inferno, die sovente età veduto pro- 
rompere in lagrime, e geniere «ni amarezza sulla cieca temerità dei peccatori. Efd'i 
diii'ae ia lauti'] il cu li: al suo abaie il permesso di ritirarsi ini deserto, per colà vivere in 
un perfetto obblio di tutte le cose di quaggiù, ma insino a tanto die 1' abaie Pietro 
resto in vita, sempre glielo ricusò a cagione di sua giovinezza. 

Dopo la morte di questo aliale, Paolo avendo comunicalo il suo disegno a Demetrio 
amico suo, si ritirarono entrambi sulla cima del monte di 1-alri, ove era una grotta 
che portava il nome della Madre ili Dio. Demetrio mila tema di non poterv i sussistere, 
propose di avvicinarsi all' eremo dei Cellibarii, posto nella contrada medesima. " No, 
disse Paolo, bisogna star qui. — E di che vivremo noi? ripigliò Demetrio. — Delle 
frutta dì questi allieti ■•, rispose Paulo, additando alcune ipieriie cariche di ghiande. 
Dopo essere stali otto dì senza mangiare, assaggiarono di questo strano cibo, che li 
fece vomitare sino a sangue. Demetrio voleva lagnarsene; ma Paolo volgendo l'avven- 
tura in facezia, sorridendo disse: uNoi staremo meglio ; eccoci già purgali de no- 
stri cullivi umori n,i - || .,- 

Demetrio, cui lo spirilo di Dio non chiamava ad una simile auslcrità, sì ravvicinò 
all'eremo, e si unì ad un anacoreta assai vecchio e non meno innanzi nelle lietii. Gli 
rattunlò (pianto irradi avvenni» coti Piolo e quanto gli pesava il lasciarlo colà senza 
soiTur..;. .. Male Ifauijiiillo, li^lio mio, idi disse il -auto vtnhio, imi iliviileieinn con 
esso luì gli alimenti che il Signore sì degnerà di som ministra rei Demetrio nou ebbe 
aua più premurosa che quelli dì riportare queste parole a Paolo, il quale soggiunte 
versando lagrime di riconoscenza: « Voi vedete, fratel mio, che Dio non abbandona 
coloro i quali da si slessi si abbandonano nelle sue mani n. Paolo andò appresso a 
trovare on abate appellilo Atanasio , il quale dopo aver governato un monastero , 
"veva da anacoreta vicino all' eremo del Salvatore sulla montagna medesima. Lo pregò 

faiglì costruire mia colonna appresso dell'eremo; ma Atanasio gli additò ima roccia 
dirupala che formava una colonna naturale coronata da tuta grolla quasi come dal suo 

capitello. Aveva essa già servilo di «tini .ni un santo snidarlo darà la |)er-iru,.ioiitj 

degl'iconoclasti. Paolo vi dimorò per dodici anni. Una lampada con un po' d'olio ed 
una pietra focaja formavano tulli i suoi utensili; il suo cibo consisteva in qualche pezzo 
dì pane che gli arrecava un contadino delle vkmanxe; abbeverami dell acqua di un 
fonte che fc' scaturire dalla sua roccia, e che quindi ebbe a scorrete per sempre. Ma, 
onde nonfosse privodell' alimcn lo divino delle anime nostre, di quando in quando Fabule 
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Atanasio fili mandava un s-acrrdole die ascendeva colassi! tuli' ajulo di una scala e co- 
lebravasi il sanio sacrifizio '. ' ■ ' >■ .: . ,. „,. 

lina vita si mirabile DM mancò ti' attrarre gran to™ " ammiratori e ti emuli. Gli 
uni si ricoveravano nelle taverne vicine, eli allri costruivano delle capanne; fii erello 
un oralo™ Hill» il noni'' di S. Miei irle, e si Formò una uumerosa roinunilà. Paolo, sì 
inno niranle della propria su-si-lrre/jt. provide e un {-"alt cura ;i quella tir" suoi ili.-tr- 
,„ i: ■;,] e.-, IH Ji .■,!!.. ulniuirc ogni priliMo d' uirn^laii/a. Hi ìar.evn rosi fattnmeule 
ogni sua delizia dell' orazione e iU-1 rampimi culo die Li piojj o la Instassi ilipingmsi 
sulla sua fronte, a misura the lo si costrigneva a parlare, o die unicamente lo si la- 
sciava conversare con Dio. Ciò fu rf.if co-lrello a dichiarare jn.-r la educazione de'suoi 
frull ili .1" quali ii:i'.il!iT.'ir.iinie esilarilo sensibile del ili» munir ragionava a. .ai più rlie 
semplirr sorpresa. Trovandosi però imporluuato sommameule dalle visile de'sum disce- 
poli c di altre persone <-ln- 1 1 Lvrnits sema p-.i-.i alla Mia prof Li. iiluos-i .i'i n- 1 :t:n 1 L - 
nel luogo più deserta della montagna, esposto.! tuite le ingiurie dell' aria, e non avendo 
allea compagnia, che le bestie selvaggie. Si seppe tuttavia rinvenirlo, e di quando in 
quando riroùdurlo all'eremo sotto pretesto di qualche bisogno pressante d'inslruirc e 
tfanimare i suoi frali. Allora ei prese la risoluzione di Irasferirsi all'isola diSamos. Ma 
la sua celebrità l'accompagnò quivi ancora. In poco lempo ristallili i Ire eremi di quel- 
risola clic i Saraceni avevano mandalo in rovina. Intanto i solitari di Latri cercan- 
dolo da ogni parte ed avendolo alla per fine scoperto , lo eccitavano a ritornare di i: u:vo_ 
Quanto era egli pronto a Munire ìe iinpres.-aoni ii'-llo spirilo di Ilio, altrettanto temeva 
di ioniu;alei:e eolie ìeiuLw.r sue proprie e rulla sua personale soddisfazione. 

A malgrado drila sua inizili azioni- ed amore del ritiro e dell' asti nenia, e;;'' era uso 
di fare alcuni bandieili alle l'e.le pia solermi e ili 1 ™ vaiarvi molla gente. Una dome- 
nica dell'ottava di Pasqna, destinata ad uno di questi conviti dì carila, l'economo della 
comunità si Irovò manchevole d'ogni provvisione. Egli corse ad avvertì me il santo età 
inquietezza granile, ina Paulo il rimproverò del suo poro di lede. In sul momento giun- 
sero de' muli orirhi di pane Inauro, di vino, di cario, d'uovi. Tali nana le vivande 
che que' veri solitari consideravano come squisite e riservavano pei loro banchetti ; se 
ne privavano essi modeàin per (ani'- parie ai loro «spili ed ai poveri. La loro santa 



fluida in pascolare affezionava tanto la limosina , die dava pi llino il suo pane e le si 
vesti. Mancando un giorno d'ogni altra cosa egli si volle vendere come schiavo, affli 
di sollevare alcuni sciagurati al duro prezzo de]la sua propria libertà. 
La riputazione di una cosi sublime virtù si diffuse a Custaiil 



eoe preghiere. L'imperatore Porfirogtncte ló consultò sopra din 
rilievo, e 1" evento di quii , r 11 nascere il prillili 

la pallin a non si accordava punì 0 coi lumi dell'uomo di Ilio. !' 
.Stente il silo credilo presso al principe per Eirc sbandire da Milet 



di vita di Paolo e volle rhe gli fosse fai la intorno a fio 

._ .PictroTcduirliilgari, scrisse spesse volle al salilo per ra reo un udirsi alle 

preghiere. L'imperatore Por fi rogtncte lo consulta' sopra diverse spedizioni di gran 

IIW.éI-. ;zni q.jll ' 111 

Paolo impiegò efficace; 
11.^.111.1.1.^1 il- uni 

feacdoà atwikheLiiSgli mori udì' eremo di Latri, l'anno Itoli, il dì la din uribr ■ ■. uri 
qual di la Chiesa ffra onora la sua memoria. Egli [-.urlò i suoi un. im i mimo all'irl- 
limo sospiro, non volendo però mai nominare il suo sui remore per qualunque islanza. 
gli venisse fatta. Egli pretendeva di lasciar loro allrrltanla libertà nella srelia del laro 
superiore, quanta era stata la perfezione che aveva sempre loro dimandala nel fallii 
della obbedienza. 

Poco dopo la sua morte sì operarono tali e tanti miracoli alla sua tornili, rhe 1 so- 
litari jeiu: lamentavano gravemente ron lui mede.imo, rome di una sorgente di distra- 
zione die gli privava dei frutti c delle sanie dolente della loro solitudine. Un giorno 
■che la liberazione di ini energumeno aveva ragionalo a-sal Mulinilo nella Chiesi, uno 
degli anziani della comunila . dilanialo Simeone. >i a irosi ò alla sepollura del salilo, r 
gli dissc, come fosse stato vivo: « j-1 questo dunque no die vai - vele raccomandalo in- 
torno alla fu*-., del inondo e de' Inumiti ? .\on \:\WW. rbccMl facendo, desiate una in- 
finite confusione, Questo luogo sarà tra poto pieno di donne e di fanciulli, come pur 
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il' uomini d Vvrìti e xi d i-,v ini,', ealhiia i!n\v ri usciranno mai il raccoglimento e la regola! 
Did ci soliietlaiucn! ■ ìlii il i oggi, se pretendile continuare questi iiiirorijli, r in Li! caso 
noi vi caleremo dal l l l j : ; I -. ■ e vi ]'i T'';iiif laggiù fori! Inllo quello che voi stimcrclc me- 
glio ». (Jilisl.i singolare lameiil.ui'.a e rispct labile per Li semplici là medesima clic la 
deibi. parve avere il suo ch'elio. Da ijin-l momento il ionio min sanò piò in pubblico 
alcun ossesso, ma ice molli a!i:i mirila ili rinue in- aveva fatti iu vita. 

Egli aveva attcstai ;:i iU-hikìoih- lolla jj;irt"nni:tri- per l' immilline ili ì'um'i Cristo, 

impressa iiiiiMi uliii-i 11: l'ili >'. scna.iio l'universale crcdcrni . 1:1 prò di .Mimico, re 0 si- 
giuiri- di ijlcssn, sopra ioi pannolino, cui quali' il Salvatore si itìi asriugalo i! volto. 
Paola fece applicare : opra il sudario di Jalcssa un pannolino della modc.-uiia uva: uh 
cfudi'llii. clic allora quando ci l'chiie spiegalo culi vi side una immagine somiglianie 
all'originale. Di questui lunnnmi'utn inaino, .si fece allora un gran dire per lullo l'O- 
riente e pari uiJ.oruci ite a Co:.!:: ul :ii nncl i, ilo vi - ira sialo ila poro trasportalo per le tori' 
dell' ini pira toro Nomano Lec-ipene . il qnaL.: lo avi va eum;ii::lo [>.■: dui cento Sur.iii-jir 
c dodici mila tuoni le d'argento. 11 primo autori' dell" aulirhilà , clic ne l'avelli è lo illi- 
rico Evacuo il quale -.cru uva nel quinti) secalo, e ad esso attribuisce la liliiaa/i ■ 

ili Kdes-a, assediala a' suoi lempi da Cosmi- re di l'ernia. La storia orientale parla della 
sua l|-ii-l..iioai- -. Si (:nva tallii il seguito dì questa maraviglia in un disror.-o allri- 
liuilo_ all' imperatore Costa plino Portirogeuetc il quale oltre Ì tniracoli operad ori 

in qncrf ultima. città il quindici d'agosto dell'anno 944, e fu da prima deposta nella 
chic-adi n;i..!rii signora delie Blachernc dove l'ini pera lare i eìi-S.rava la li-la dell'_\SMui- 
lione. Il di appresso In pollala alla tran Clliesa, vale a dire a «iuta Solia, perchè le 
fosse rendulo un cullo mollo più luminoso. Alla perline dia fu porla nella chiesa del 
Faro, clic era la pria ip.de , 'appella dei pala;/.c. La Chiesa greca celebra la festa di 
tale traslaiiouc il ili medesimo della sua prima telebrazione a Costali linopolì, il sedici 
di agosto. ., ,. : . 

L' impera lori- Costanl'uin imius.se Simeone Metafraste a secondare il suo zelo per la 
man il est azione dilli maraiigiic . che li io si piace a operare in prò della sua Chiesa n 
pel iliiiiisiero de' sani tanti. Sinieiu-.e. nato iii-U'SSi da possi uh- famiglia, d'ingegno 
telici-, allevalo eco enea, adoperalo ned; a [Tari di miiggu r linimento e giuiilo alle pii- 
m e cariche dell' imperli, ai i va tulio l' ingegno f ratliludiiie che si voleva a rendere 
soda e insieme inlere.-s.oile la collc/ioia.- delle vile dei santi, che egli prese a dare *. 
Egli raccolse una copia grande ili libri, di memorie ed anche di scrini originali, àia 
lasciando .lare il giislo del suo secolo, il quale non era quello della ventò sciupine e 
senza li i vii me . egli aveva l.i spirilo rivolto per sua nalura al mara vizioso. Trovando 
egli adunque troppa semplicità negli antichi monumenti, ne' primi alti de 1 martiri, ne- 
gli originali della vila di molti santi , egli uc mutò, o per meglio dire ne falsò intera- 
melile lo siile, e gli amplificò con enfasi; vi aggiunse molli fatti presi altrove, e per 
avventura imenlali per un IjI.su /chu levò le cose che meno figuravano, ma che erano 
spesso e.-v-eniiiili, dille quali il suo spirilo, pio splendido certamente die non giudi- 
zioso, non sentiva punto l' importanza. Noi ei possiamo convincere della giustizia di 
itale censura confrontando la sua storia ile' sanli l'araeo. l'roho e Vnilromco, togli atti 
primitivi di qucsli martiri, scoperti ;i' noslri di. Sono quelle opere di Simeone, che gli 
h:.n fatto iiupovLV il ..ii|iriinin):ne di 'delaiia.lc. il quale non significa solamente Ira- 
diiltuii- . ina autore d : . glosse e paratiirsi. Siccome egli aveva acquistala molla celebri- 
li io' suoi scritti, olire le vile de' salili, che egli compose in grau numero , gliene fu- 
rono allrihnile eziandio molle altre, che torna difficile mullo di sceverar dalle sue: il 
die rende a buona ragioni- sospette lulle quelle di questa dà e di qnr.-lo siile. -Noi non 
ce ne possiam talare i lie allora solamente che le vediamo appoggiale a i.ioiiiinieuii |j'ui 
ncun. Simeone Melairaslo inori verso l'anno 1176, e i Greci celebrano la sua festa con 
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Costantino l'uTlirejsjriirle liei- o^ui studio di rilucili iv di p peri ut lo in fiore Inde le 
scienze e lullc le .irli, faii.ih- i;uaa ali. ilio per la incuria de" suoi p rei Ire esso ri >. l'^li 
n'puo allri (jiiiudii'i ; i, dappoi li- In liberato di K ihi:.idìi l.ccapi-nc r. de' fllfii figliuo- 
la Trovai. desi allora Mirro e il solo padrone dell'impero egli errai per lutto ovun- 
que gli uomini il'inp^iiii . e uio-lri'i itun aver nisi più .1 euori' il,-] niiilliplirarli. l^li 
ri. trillili le si unii', omini pcrlinn (ili studenti di-ile ,111' lir^lii'/./r 1' ilei mio l'inori'; si 
iiiii'.illi'iii'ia lamipliarnuiitc ci n loro. proponeva ad essi delle riiunijunsp e li convi- 
tava alla sua mrnsa. I-di iui'iIc-uiio si in rtudulo cotanto valente nelle arti meccani- 
die, da correggere i migliori arti-liei. Ma lullr li- speranze rie si erano ferme di lui, 
allorché si era voluti! lil-i-r,. e il s:,ln imperatore . .si limilr.rouo a questa rosa sola. Per 
levili i-li limosini sempre al di liinri molla nasiunc . pemr.rtn' hi audav.i inai alla 
i-liie.a ni'' dì solenni, sema fon; delle magnifiche ;ofinte in ornamenti ]in/.ic,i, in 

ra, era ne' rastrelli di una severità, dir avna lullo il lare della rrudellà, e di una 
Idi- i^uma poi. die gli taceva dari' le earirlie senza all'un senno e discrezione, la rpial 
Cosa recò la run'u/ioin: de" umnslri aslì ultimi m'essi, e rendette venale alla corte 
ogiii cosa. 

Fiu dall'aula) ilifi e^li auva tallo incoronare nnperalure il sui) Imlninlo Hnmauo ; 
il ijii .le aveva soli dieei anni, e nondimeno tocchi a PP<J" ' ' m >à si noiò di vivergli 

Solamente una parte, puf radili- in un mortai languore, del ipiale si mori alla perfine 
nel novembre de] Ll.7i . mila riput.i/aonr di un primissimo dolio e di un imperatore 
alenila rosa nien del mediocre. \ line di distinguere il suo successore dall' ultimo im- 
periture del 1111 di-si irai un mi' , culi li limoni ina lo 1 Inni a no il trovane, ti suo regno fu 
proprio ipiale si poleva a.pclkirr da un parricida, l'.^li adopero con sua madre Ideila, 
come l'alio aveva coli" imperatore suo padre, la scaci ni il. il pala/za, lo-lii-m!ole la con- 
solaiione di vivere colle principesse sue tijrlie , e costrinse i|ui-.s|c a làrsi religiose, del 
Che l'imperatrice ne mori di dolore. Appresso 1 ^li si abbandonò ala pili sin naia cor- 
rutlela e muri in v i-nliipialli-' anni, unii avendone regnali un Ire e inrz7.o. Lisi iù eredi 
i suoi Figliuoli Kasilio e Costantino, ma per l'eli loro tenerissima non poterono salire 
tosto il trono. 

Piircforo Toca, capitano illustre per molle vittorie riportale sui Musulmani e sui 
Kussi. In (Trillilo imperatore lui dal -2 luglio del 9u3 dall' eserri li, su cui imperava: e 
il di li agosto si-ìriu'iite lii iiieoronalo a Costantinopoli. Alcuni: settimane dopo egli si 
sihisò coli 1 imperatrice Teofania, vedova di nomano, essendo pur egli vedovo. 

Intanto l'iinpi calure Otloue ricercò l' allca:i/i de' Greci pel giovane Ottone, Suo 
figliuolo, die papa Giovanni Xllt aveva incoronato imperjlore d" Occidente il giorno 
di .Natale del !"i7 -. l'anno separili e mainili 1 .11 il penule, , vescovo ili Cremona, a Co- 
slanliuopoli e lo incaricò di dimandare in matrimonio pel giovane Ditone la princi- 
pessa Anna . l'alia dell' imperai ore nomano il Giovine i- dell' imperatrice Teofania, ri- 
maritala a Medoro. 1 Creei non avevano per anco dimentico I" ati'ronlo , eie prelen- 
■devano aver ricevuto dall' elevazioni' de' principi d'I Iccidi'ule all'impero dell'antica 
[toma. Al suo sbarcare l'ambasciatore fu come imprigionato nel suo palano, dove 
non comunicava con persona. I n tre giorui dopo fu menato appiè d'un irono, sul 
quale era assiso, scrollilo il ritraila eia- ce_li ei In lasciato di Niceldro, un uonro, pic- 
11 ili -.-uni di slalui'a. con grosso il capo, di colorilo bruno, occhi piccoli, hlllphl ca- 
pelli, tarpa barba , con grosso il ventre e cortissime gambe. Alla sinistra di WKefbrqj 
ma un po' più al basso erano seduli i due ginv.nii principi Basilio e 1 jisLuilmo , soni 
nipoti, l'i gì laudo a parlare l'imperatore disse a l.uilpraiido ; "lo avrei voluto rice- 
verli con distinzione, ma il procedere del vostro monarca non me 1" la consentito -". 
l; si hmcnlò degli atti d'autorili e di rigore, clic Ottone esercitò nella città di itomi, 
Cdelle sue usurpazioni su molli- rill.i. die i Greci occupavano tuttavia in lfolia. 

Luilprando, elle non si lasciò pigliare ili ah un timore a omelia teatrale allertila, 
cosi rispose : « Il mio signore uon ha esercitata alcuna signoria sulla citlà di Roma, 
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ma sì V ha francala dal giogo de' suoi oppressori. Ella gemeva sotto la possanza di 
douiie da partilo e da uomini vie maggiormente dispreginoli. In qual letargo erano 
issi allora i vostri predecessori , quegli imperatori romani , che V erari solo di nome, 
non adempiendone dovere aleuto? S grande Ottone non adoperò nella guisa medesi- 
ma. Pieno del desiderio di ritornar 1 i Cliiesa al m» primo splendore, .'j-li venne d.i^-li 
estremi de) mondo per liberare da' malvagi la gran Roma, e ristabilire Li potestà del 
successore del Principe degli Apostoli, e allora quando si sollevarono dei ribelli con- 
tri una cosi sitila aiitorila , e.i «i\ pu:ii quali parrieidi i: s.utìIc^Iii seeondo le lr-^i di 
Teodosio, di Giustiuiano e degli altri imperatori ». Luitprantlo rispose poscia alle la- 
roenlmize di Niceforo intorno alle usurpazioni dell' imperatore d'Occidente sulla Pu- 
glia , donde i Greci macchinavano a conturbare l'Italia , e alle correrie medesime dei 
Saraceni; poscia propose gli sponsali del giovane imperatore Ottone e la principessa 
Anna. Niceforo diflèrì a rispondere sotto colore di una processione , clic egli faceva 
quel dì celebrare, la cui ora era giunta. - 

La descrizione che ne fccc Luitprando fornisce dell* maestà dì quegli imperatori una 
tale idea, che risponde a quella della loro burlesca alterezza. Egli dice, che dal palazzo 
infino a santa Sofia v'aveva una moltitudine di mercantuzzi ed operai ordinati in due 
Die, quasi lutti scalzi, armali di dardi e di scudi arruginiti, I grandi che accompagna- 
vano l'imperatore avevano vesti di corte, ma eosì logore e dismesse, die il corteo 
avrebbe figuralo più assai vestilo comunalmente. Il solo imperatore raggiava d' oro e 
di pietre, ma tali ornamenti imperiali, tatti per persoru ili una statura al tolto diversa 
della sua, parevano sopra di lui abiti accattali in prestito, e più acconci a commedia 
die non ad una augusta cerimonia. Alcuni cantori posti sopra un alto palco, quando 
passò gridarono: "Ecco la stella del mattino, l'aurora de' bei dì, il flagello de' Mu- 
sulmani! Popoli, adorate il vostro imperatore e inchinate il capo sotto la sua immor- 
tale possanza ". 

Nondimeno, a malgrado di questa specie d'apoteosi, Niceforo convito d senato alla 
sua mensa. Ha volendo prolungare il suo trionfo, e lasciando villanamente libero il 
corso alla sua maligna vanità: Voi 110:1 sieie romani, gli i;i..s' .'gli , voi siete lombar- 
di. — Voi ci reudelc giustizia, ripigliò Luilprando. Noi altri occidentali, o franchi, o 
sassoni oppur lombardi, se così vi piare, noi non sappiamo ingiuria maggiore da po- 
ter lare oggidì ad un uomo dì quella di chiamarlo romano, fioi abbiamo unita a que- 
sta qualilicjzionc un'idea di bassezza, di (rode, d'avarizia, d' iiiijjiniìi v.iri . di vilù 
Un'altra volta che Medoro ricevette novella unii te a mensa Luitprando insiem col pa- 
triarca e molti vescovi, égli fece cadere il discorso sopra la religione, e gli dimando 
quali tonali ricevevano d'i Uee.idi-nliili. Luilpr.ni('.,i ripose: « I santi concili di Nicca, 
di Custanliuopo]). d' i:iVsn. ili Cali eduiii:! , (VAnlioeln.i . di Orili;;!»'- . il 'iiinr.i-'. [. im- 
peratore ripigliò con sardonico sorriso: " Voi dimenticale quello di Sassonia : ma cito 
c così nuovo, che noi non l'abbiamo per ancora in iscritto Luilprando riprese : « Sic- 
come si devi: appi V .ut il rimedio alla parli- unì-nna, si celebrarono da voi i concili, 
perché originarono d i voi le eresie. Se la fede è noveli.i in Sassauia , ella vi e pero vi- 
gorosa c sostenuta dalle opere. Qua per lo contrario la sua vecchiezza mostra essere 
in sul venir meno e alla sua decadenza ». , 

Questi modi nou facevano certamente sperare un buon esito nel parentado, che l'am- 
basciatore era venuto a negoziare, ma ne avevano fallo riconoscere l'impossibilità alle 
stravaganti proposte dei Greci. Essi non avevano temuto di domandare qua! prelimi- 
nare della cosa la restituzione di Ravenna, di Roma e di iult.i l'Italia intridmiiale: o 
per Io meno che Ottone lasciasse Roma libera e abbandonasse i priueipi di Capua e di 
Ili ni-Vi-iiii,. K peni l.iiitpi'andii mirandi! solo .1 .-.osti-nere la dignità dell'imperatore, On- 
ci' era il ministro, rispose vigoroso in tal guisa: " L ibi è imi elu- tenga Homa m ser- 
vitù? Il mio signore non lascia egli alla Chiesa roaiana il libero godimento di lutti 1 
beni, che gli imperatori gli nan dato in tutta F estensione deu 1 Occidente I Intorno poi 
all'llalia in parlicolare, alla Sassonia, alla Baviera, a ' .'l'i i "g"' <le.l grande Ollone, 
io non sou cristiano, se egli ne ha in mano alluna eillà u villaggio , se si fa suo l'ul- 
timo de" vassalli 0 degli si liiau che spettali..) al papa. Toiva al:' impilatali- > Ostro si- 
gnore a ritornare la Chiesa romana in tutta la sua liberti, e nell'aulica sua possanza, 



rmirt linci ole i limi, (ho il gran I .ii-lautino, fondatore ili quesla città, li; aveva. U^iti 
cosi m'ir Oliente coinè BdF OiicbìluIc ». 

Giunsero intanici i numi di papa Giovanni Sili n Kictforn, nel disegno <ii agevo- 
lare l.i lega di i itili' inijiiT.ilnri: ma il ji.ip.- ile sic L'ile:.' dava. .11! UHoiie il [il .ilo 

(Tini; .l'in li..:.' ile' li <- . ; n . s 1 1 lì t. un Nii iTiiro ìmpi raion: de-' (ir™. (.1 arsii ne. anda- 
rono in crei-sso indegnali, e si espressero in miai mudo elle mostrava :ni mi' ma dn- 
nvevano (liiilclitico n^ni limili «'Hill, e nelle parole non servavano nrppnr qurllD del 
di-ioro e della rotivi ninni, ..Oliale insolmzn, dirrvan essi, in 1111 mìserabil liarharn! 
Il rome mai il mare pali- patire qncslo beslrmniialni'c r 11. ni ingoiarsi la nave tilt lo 
portava.' Ila elie tir. ni noi .1 qu»sli scia [rurali.' ['rin'aiien-iinno le im-liv mani innnergeii- 
dolr nel loro sangui' allineilo e .creile •■. Cristoforo, i-uimen e patrizi.), si spiedi in- 
lomo a qui sia rasa con I .nilpraiidu. Il papa di Ile.ma. ■.-li di-s'egh . ve si deve chia- 
mar papa l'ami... del tiglio Cullerò f sa ori lego d" Alberico, il l'apa nelle sue Mlcre 
lealtà il jiran Niccforu di imperatore ilei Greci, e si lien cerio, elie egli hi falli) di) 

ini 1 oii>i;.'li.) .3.-1 in-lro ] mi li. ine. Ignorili e voi il [ne, 1 Le allora quando Co-.taii!!no 

In-pm'tò c[ii:t I" impero. . -li vi rondussr il strinili cuti Milla la nnliillà 'li l'ionia, e non 
la.ci.'i Ì!i rodisi 1 ili.-. :eilal.i città a!lro elle de' vili si diavi, aliami al libi. mi e l.i pnpola- 
glia? ■■ laiilprandi. rispose 1 un ironico ossequio: So» ehi' aws.c in animo di offen- 
dere T nirj.i calore, il j, qci ..limò mn.i firirli piacere. Siernme ini avelc ululali i (i.i.-linni 
dei Immani del palai clic il Inni vcslire e la loro linjjiia. e cosi pensi! retto the ri do- 
vessi' dispiacere niriiilmeiilc.i nelle il nome di romani. ,\I.i qne.to min lìioola , egli po- 
Irà miliare in appreso, se ciò sarà in piacer vìi. Irò. I' indiri;zo delle sue lellere 1. Fc- 
eiTii seminante, di mo-irar-i paghi di late risposta e (n riiiir--a all' :imlia.-a Latore una 
leltera di Nifi-toro per Olloie. .. Jlispelln al papa, noi non In giiidìehiaiu ,L-giio, vi sì 
leggeva, di lic l'i r.- delle leiiciv imperiali, fi-li d -vc -l.ir rontrulo di questa risposta . 
clic gli la il Cnriipalal.i. L piai min voglialo mandarla rnl memi devili rhd egli si i 
nielli a mi ii mima. Noi rmnmcltiiimn (ale cosa a voi. r falcali rapir bene, die se egli 
non si corregge, è perduto fuor d'oboi speran/ji -. lo questo modo aduperanno qur-ì 
pretesi fiii'iv....iri de' I!. iiiiain, clic erano mollo piò .10. mici a so-lmcrc mia sema da 
mimi, rhe non a ino. I rare li nobile e ma e. lo... privila «l-ll - uni ira Roma. 

Lui [prati do non dipinge divcnamenle i vescovi della (Irena, in ri gli si aUiatlè 

fra via . dai quali non trovò ospitalità, riè risguanìo nleuno. i. Per la maggior pi rie, 

figli du e. cs-,1 sono rniiiielii, ri.Thi-iiiii pel gran danaro elic liainu ' Info scrigni, 0. 

misiTÌ"i]iii nel loro modo ili vivere. E per ispirilo di n.'parmio e per kis'ei/a d'ariuna 
e: m maiali ..di a ima pie. ni 1 lavi ili sparecchiata. Uri hi-i .ilio di mare con aleni ir rrliK 
e dell' .11 qua calda . ect 11 lutto il Inni p.l-.(o. Ls.i mede.ii'ii veridiinn e 1 nllipl'ano HI 
piilililico, apriino •■ ■ hindi.no te loro porle, (litri- le loro sordidi' ini liiii/.ioiii. 1 tribiili 
eh:' d'ano ad e.-i impilili oc ridneevaoo la m igginr parte a vivere in colai modo ». 
fi ve-eijvo Lnu-ale disse a Luilprando, chi* h sua Chiesa pagava osili anno renio soldi 
d' uro a Medoro e cosi in propnrv.ione le altre. 

Onesto imperatore non salo alititi le pensioni, die i suoi predi-ccs-ori avevano eoll- 
cednlo alle Chirsc r a Inltr le ra.e di pietà, ma con una lestge generale proibì loro di 
annientare il loro immobile, per poca rosa di' ri l'osse, sotto il vago prete-Io che i 

veyovi impiegavano le il p ilriaioino dei poveri, (.mando si moriva mi vescovo <P' 

mandava de'i (immissari per regolare le spesi- de' Inn-rali e si piativi 1 inni' sua ogni 
riman.'o/.a di beni, lina i1umv.-17.ionc, eh.' manvidiò vie maggiori nei ile , fu mia legge, 
soito.-crilla da alenili prelali cor lìgi ani . la quale vietava di " rlrssfn- ed ordinare per 
r.iv vi'nire aleno vescovo scn-7.1 no ordine espresso d II' imperatore. Il perche vosi per 
questa , eotne per molle alile usurpaci mi .mini siderale egli si atirii.se un odio cosi 
grande, ehi- non !n poterono .seem.ire né estinguere in 'inineiio le ne. -Ile i illune 1 he iga 
rip-.rl.'i rimira i .Musulmani. I.e quali l'urimo i cominisli delle Isole di (aria e di 'apro . 
la prcs-i di Tarso e di tulli' le miglimi piamo della (alida, li-, laudo -Lire le (illune 
anche pin luminosi- 1,11,-niile nella Siria e nella l-eniria. K-li .are[,i„-s, mipadroiiilii ben 
anro di .Inlioi'hia, se per 1111:1 de!ni!i-/.'a di spirili! . i.mnmis-miii atL.ra tra 1 Greci, 
non avesse pre-tal 1 liste ulte tradiricni super sliiào.-e del uitgo, il quale era |ireoccii- 
p.lloiiel pensiero, clic t'imperai ore morrei. i.e dove tosse siala presa una tale nllà. Usili 



diede comandamento al patrizio Mehdt di limitarsi a bloccarla, e respinse con tanta 
vigore i Musulmani, che discettali delle loro rotte arsero Giovanni, patriarca di Ge- 
rusalemme, e la chiesa magnifica del santo sepolcro (969]. Ila il patrizio avendo a vile 
bilioni popolari e gÌOTaudosi attortamente della buona occasione , strinse vi- 
Antiochia. 

con «ri Nice&ro rimeritò un tale servìgio pose il colmo al 
Ae. Fin I' imperatrice Teofania non potendo più tollerare il 

Ja sua morte. Ella chiamò Giovanni soprannominato Zimi- 

<ce o il Piccolo, a motivo della sua statura, gran capitano, famoso per molle vit- 
torie, e che Nirelùro per alcuni sospetti aveva rilegalo al di Li dello stretto nulla città 
di Cakedonia. Abbordò di nolle leinpo SotlO k finestre del paiano, a cui fu egli il se- 
tto a satire, rall'aiutodi alcune corde c panieri. Essi uccisero Nirefóro mentre dormiva, 



poscia gli spiccarono il capo mostrandolo a coloro, che traevano in suo soccorso. Gio- 
vanni Zimtscc fa subii — — ~— ™™™ ™ a-, - i— ~z»- 



d imperatore insieme coi daegiovani priif- 
cipi Basilio e Costantino, figli di Teorama e di Romano il Giovane. Alcuni giorni dopo, 
la festa di Natale del 909, egli fu incoronato dal patriarca l'ululilo, vincendo la de- 
bole resistenza di lui, con assicurarlo che egli non aveva messe le mani sopra jNiecforo, 
ma sì bene che altri lo avevano ucciso per comandamento dell'imperatrice. 11 patriarca 
volle, che questa principessa fosse stacciala dal palano e sbandili gli assassìni: il che 
Zimiste esegui appuntino, lietissimo di raccogliere cosi il frullo del suo delitlo e di 
rovesciarne tulio t'odio sopra i suoi complici. Egli rivocò pure le leggi falle da tVirc- 
foro in danno della Chiesa e richiamo i vescovi che furono esiliali perchè non le vol- 

Poco dopo ritornalo da Costantinopoli Luitprando ne compose la relazione, nella 
qaale sì trovai! quadro che noi abbiam tessuto di:' costumi greci dell'età sua: e questa 
fu l'ultima delle sue opere. In prima, e quando era soltanto diacono di Pavia egli 
aveva scritto la storia dell' avvenuto in Italia, principalmente dopo stabilitisi i Saraceni 
a Frassineto nell'Wl , infiiio al conciliabolo ò? Ottone conica Giovanni XII nel 963, 
come abbiam già fallo notarr. la sua narrazione è spiritosa come le sue conferenze 
coli' imperatore e i grandi di Costantinopoli ; ma non v'ha buou gusto e giudizio. 
Li sua erudizione , maravigliosa in un secolo accusalo di tanta ignoranza vi è sparsa 
a piene mani, ma fuor di proposilo e spesso ci ne fa una mostra che ha del puerile. 
Ala ciò che è più rontraddicente in cjiiesl' opera composta da un diacono e dedicala 
ad uu vescovo è il turni burlesco, die va fino alla ciarlataneria e talvolti trascorre hai 
anco in tal licenza die oggidì farebbe offesa al pudore. 
Attorte, vescovo di Vercelli, il quale la coutendeva con Luitprando pe' suoi senti- 

- ^"i, viveva forse ancora. Se nella prima parie del suo Trattalo dei 

i utim-inraa , di cui abbiam gii tavellato, egli sostiene che i vescovi nonpos- 
re condannali altro che dal papa, gli è perchè allude ad una condanna defi- 
nitiva e perpelui; poiché dall'altro iato egli (omessa, che l'istruzione del lor processo 
può esser falla dal concilio della provincia *, e dkendo in akrep.irole, che può esservi 
un primo giudizio. Ora, questa dottrina, molto prò antica delle false deirei ali non 
avrebbe potuto essere stabilita da loro. In generale « coloro, dice Eergier, i quali hanno 
immaginalo, che l' autorità dei Papi era toltala ni* fin» decretali, non souo stati 
mollo valenti. Questa autorilà tra stabilita dall'uso, allorché apparvero le false decre- 
tali. Il falsario , che le fabbrico altro non tee se non erigere in leggi antiche la disci- 
plina e la giurisprudenza, die vedeva regnare al tempo suo, e non era stalo uè ecci- 
talo, né stipendialo chi papi. Kd libro de Jnlicrìsto, Grazio conviene, che questi, 
anziché sostenere o favorire i frisar) gli hanno sempre condannali e repressi , e non 
hanno cessato inai di incoraggiare i tritici valenti » ". Attone dimostra eziandio molla 
e penetrazione, allorché si fa a combattere le prove abusive e sopralntio il 
"Qualunque sieno i tasi , dite egli, in tui si possa impiegarlo, gli è un len- 
Sigoore il quale non è punto obbligato a far dei miracoli per dar la villorii 
' ' ^ ! — *i, gli èsempre un partecipare 

i Spiqt % p. 4f . - " Didion. ThcoL art. Pupe. 
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cantra Ì emoni all' effusione del sangue umano, e quasi del sangue innocente, poiché 
ti campione non ó il colpevole; gli è un commellcrc un vero delitto per iscaric.ir.-i ili 
una falsa accusa «. Rispetto alla prova del giuramento esso era usalo, quando man- 
cavano altri modi di giustificazione , «imi solamente ette 1" accusalo, fosse pur anche 
vesrovo, si purgasse egli slesso con giuramento, ma che si facesse giurare insiem con 
lui i suoi confralclli. Attorie sostiene, che secondo il diritto naturale ri basta per as- 
solvere 1' accusato , che non vi sia alcuna prova acquisela contro di lui; che è altret- 
tanto contrario alla ragione come al Vangelo , e lo sforzare un uomo in lale caso di 
affermare con giurammio sulla sili propria mniirenza. penile gli <■ mi unitari' invano, 
e di reputarlo i olpevole per mancanza ili zi lauti, dir giurino |irr uno sciagli Min. 

Netta seconda parte, in cui l'autore tratta dell'ordinazione dei vescovi, rammenterà 
il lettore con tpnl furia egli riprenda i principi, che in onta rìi 11. ■ leggi -Ii M l Cinesi 
fanno della loro sola volontà la regola delle elezioni : « Arbitri imperiosi dice egli, i 
quali si tengono offesi, che un prelato, di qualunque siasi merito sia eletto da lut- 
t'allri fuorché da loro, o clic sia rigettalo <pielbj chi- osi proteggono, per quantun- 
que indegno ne sia. Il furore ilella protezione trascorre fino ad innalzare all'episcopa- 
to, fino a («stilali dottori e padri spirituali de' bucinili, che non san né manco ì primi 
clementi della religione. Intanto si costringe il popolo a rendere testimonianza alla di- 
gnità della persim i, ilie e manifestamente impossibile die possa avere acquistato il 
merito necessario. La maggior parie degli avviniti -i rìdono ili una illusione colarti., 
palese; queste immagini di pastori diventano per sempre l'oggetto del dispregio, del- 
l'oppressione e talvolta ancora di una violenza omicida Li terza parte, la quale 
tocca dc'bcni ecclesiastici, ci insegna sino a qua] punto era salito il costume di sac- 
cheggiarli sia alla morte od alla espulsione de' prelati. Si votava la casa, i granai, le 
cintine, le ikspe n-e: si vendevano i frulli, non per amo raccolti, e talvolta anche Ir 
terre sotto il nome del titolare futuro, e si procrastinava la sua ordinazione inlino a clic 
ogni cosa fosse tolta consumata. 

-Noi abbuili pure una «istituzione di Alleile di Vercelli del tenore di quella di Teo- 
dulfo d'Orleans, vale a dire un" irruzione generali pel popolo e il (lero, cavala prin- 
tipalmcnle dai concili '. Vi si vede, che tulli i sacerdoti, i diaconi dovevano sapere a 
memoria la fede cai lotica, vaie a dire secondo lo stile del tempo, il simbolo di 5. Ata- 
nasio; che le conferei,!-.: de'.snenloli delle chiese e dc'i heriti, istituite mi secolo pre- 
cedente, come si vendagli ftalati traodali di Biculfo di Soissons, si facevano al prin- 
cipio d'ogni mese, donde è venuto loro il nome di calendc. Ci fa pur sapere, die lo 
penlli-n/.e pnlil'llila' -i imponevano il mereoledì ilelle eeneri: il sacerdote della ducsTi 
ne conservava una nota per iscritto, e doveva invigilare attenti) la condotta ilei peni- 
tente. Se vedeva in lui un fervore slraordinario, ovvero se lo trovava in pericolo di 
morte, egli ne doveva avvertire il vescovo, e in sua assenza i cardinali, vale a dire i 
sacerdoti della cattedrale', affine di anliciparc l'assoluzione. i. 

<u ab une altre istruzioni in forma di lettere >o|i"a diversi oggetti di disciplina. At- 
torie proibisce a' suoi ilicre-ani di festeggiare il venirdi ad esempio de' Musulmani: ili 
credete ai segni del ciclo, agli auguri ed alte predizioni di eerti ciarlatani . clic si du- 
rano per profeti.. Egli .pretende, die il flgfiocdo non pud sposarsi colla figliuola del 
suo pallino. Spiega il nome di sacerdotessa e di diaconessa, che si trova in alcuni ca- 
noni cosi per l'uso antico d'impiegar le donne all'istrazion familiari: ed alle cerimonie 
del battesimo drlle altre donne, come per l'uso comune di dare alle spose il tìtolo dei 
loro sposi, vale a dire di qualificare di sacerdotesse e diaconesse le donne che i preti o 
i diaconi avevano sposato prima della loro ordinazione. Dal che si vede, e meglio poi 
da quel che segue, che la conlirienia de 1 chcrici, per quanto grandi fossero le tenebre 
e i disordini di quel secolo, vi era considerata come prescritta e necessaria. « Alcuni di 
. loro T dire il medesimo aulore, sono talmente schiavi del vizio della carne, che si ten- 
gono in casa delle cónenbine, colle quali vivono tranquillamente e mangiano pubblio- 
menle. La. cura della loro fortuna fa loro sulle prime fingere di osservare la continenza; 
poi, quando sono aggregati al servbtio ecclesia slieo essi vestono codeste spaginate 
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delle spoglie de'poveri, e alta loro morte le fanno eredi delle limoline dc'fedeli. Così il 
numi' del Signore è he-.leiHnii.ilo:, [mi so queste spn>e ini erte u i lor figliuoli equivoci 
attorcali briga eoi lor vicini, il calme clic nicllono i iberici :i soccorrerli attesto eliti 
sono padri, e tradisce ad un'ora e la ii.it un e Li Ic.m infamia. Che se (ili ul'ici.ili di giu- 
stizia sopra wen punti pi r rnndnr via 1: ituliina ■m.ei licrala. il i-Sierico impudico si 

manifesta vie meglio io" suoi lirmiri, culi ic salici limimi e le sue profferte». Si ricor- 
di, che i canoni riiiulaniiav.nio alla scluavilù le ■ - ■ ? 1 1 s ni un ilei i hi-fi' i '. In que sto modo 
Aliotte dì Vercelli e limili .illri vescovi ip Italia non resi. ivano mai di mostrare il loro 
zelo per la didcipli 1 la loro v il'-nzia nelle si idi/.- e i: e lesi aiti che. 

Nel medesimo l< iri[:.> l lmltianLi <> l'r-in Ii'.i n In . i- ni.o ili Priuis, e curalo di Cor- 
mici i! di Coroy, fu nel secoli' 1" online del clero I' uno de' primi 1 1 1 1 . < 1 1 1 . 1 1 1 i .Mia Clm-a 
di Frauda, così per le sue virtù, come per le sue ragninnni e il suo tito genio ». 
Egli nacque verso 1' 8'J i a Eptrna y s'alia Marna . r muri nel 'Mi. Cosi la sua crona- 
ca, la quale cominciarmi Ulti e finirci- nel !n«. non cuiiIkiic altro che quelli) che egli 
ha poliilu vedere e discutere da si' uieilesiiuii nello spazi» della sua vita, in cui go- 
deva di luila la gagliardia il. Ila ragione, t.iuiudi vi si trova una stella cosi giudiziosa 
degli avvenimenti ini [.."rial ili .■ 111e1110r.il 'ili u della l' l'amia o d' ; paesi vicini, the noi 
non abbiamo rrednto poli re attingere :i miglior fonie. La sua Moria della chiesa di 
Ilcims, divisa in quattro libri, i oinprcude tulla la si-rie degli avvenimenli dalla sua 
fondazione iuGno al tempo dell'autore, il quale ha cavato totali fatti dagli archivi 
oiul' egli era ruslide, dagli .■Ili di ' martiri e digli altri sunti . ila quelli dc'coucilj, 
(bilie lettere dei papi e dalle alice carte criminali. I li do. mio fu eletto vescovo di No- 

JQti^ ma egli eedelle al dicano ili S. ìlcdardn. n inalo l'nltlin io. con lalc dislacca- 

tnento, che basta per istal.ilìre la solidità di tnlte le sue virtù. I.gli si rendette parti- 
col. irniente uimiin-mlfvok' per la purezza ile' suoi costumi. 

Sanhi Malildi'j madre di littorie I. fece ri..ple miete intimi sul trinai le virtù, che sa reh- 
bonsi ammirate ni una salila ri ligiosa ; '. I. di natii l'in dall' inl'.uizi:) nel monastero di 
Erfurd sotto la mano dell' avo La sua, la quale n'era badcssa a e uscitane solamente 
miaudo sì sposò all'imperatore Enrico, non ehi- si lai'.iassc corrompere dalle vanilà 
del secolo, non parve che ne fosse intorniala si- non per sentirne viemeglio il vuoto 
e i pericoli. Coslwtla a far bella mostra di sé raggiante d'oro e di pietre preziose, 
nonpertanto se ne con.olava , ma solo perche la sua dignità le dava i modi da eser- 
citare la sua carila in lolla la sua es le unione. A pregare la nutle ella si levava da 
canto al re suo sposo, il quale per rispetto alla Mia tirili tingeva di non se ne ac- 
corgere punto. Dopo la mnrle ili que,i» principe ella si rilrasse al monastero dì (Jur- 
dlìmburgo da essa fondato, e ne osservò tull i la disciplina regolari'. All'aspetto di 
dignità ond'eran come improntale lutle le sue a/.ii ni e i suoi discorsi, ella accoppiò 
tale riserva lezza e ninilc-lia da eonlenilerl.i in nò rolla [ini timorosi delie vergini. La- 
sciando slare gli lllìzi a' quali as.-islcva la nulle e il giorno, e>sa pregava pure assai 
e prima e dopo dì essi. èVou cessava mai ili lare ul'ierirc il salilo Sarrilizio per l'anima 
del suo sposo, e lullo il rimanente della sua vita ella osservò 1' oliavo giorno della 
mo:'le d. | re, il tivutesimu e I' anniversario. 

fclla illuslrò pure la sua pa-zienza e il suo di-lati ainento in mia persecuzione che fu 
obbligala a sostenere ila parie de' principi suoi liglnmii. presso a' quali venne accusala 
di aver consumala in lini osine mia raggi lanli-v. il parie dille puM 'lidie entrale. l'rimic- 
ramenle fu recala a dover cedere lullo qm-llo elle il re Enrico le aveva dato per suo 
stato vedovile^ ma il re (.Illune attribuendo a tale durezza alcuni sinistri, che loccò 
poscia in guerra, richiese perdono alla santa regina, le ri mirile insietn colla fama le 
terre che Iti aveia rapile, t: la tei. dò dapui nella maggior parie ih Ile sue buone ope- 
re. E fu proprio pe' snrror.-.i di Ini, die ella fondò rimili- chiese e cinque monasteri, e 
fra gli altri quelli di l'osden nel lim alo di bruii., uirk , dove si noverarono fino a tre- 
mila monaci. Ella dava da mangiare a" poveri due volle il di. e gustava sì fallo gia- 
cere tu esercilare tale lieneuren/a evangelica , che si faceva ne' -noi viaggirccar dielro 
delle vivaode e viveri d'ogni (alla. Selle titlà in cui passava 1" inverno essa aveva cura 
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rhe si arrendessero, pei poveri, dei fuochi che durassero la notte e il d). Ad una re- 
ligiosa sua fidala, rhc la serviva, essa avc>a raccomandato di non Lisciare passar po- 
vero alcuno tema farcir limosina, n sabati), che era il giorno in cui era morto il soo 
sposo, essa addoppiava le sue Girili, faceva appestare un baglio pei poveri passeg- 
giai, li serviva tabuli i folle sin! proprie mani, indi li condiit'tva in una camera dove 
li forniva lì' abiti. 

Ella infermò nel monastero dì OnedlimlraTgo, il quale fU inmini (mente visitato da 
ima falca di persone il* ogni condizione. te:n rissime a buon diritlo deliri sua saluto. 
La vìsita di suo nipote Guglielmo, *rd vescovo di Mngonza , te cagionò la gioia mag- 
giore. Io sono certa, gli dissella al primo vederlo, che Dio è quegli che vi condurr 
da me, pnieliè dopo perduto il mio figliuolo Brunonc nessuno e più acconci n ili voi 
' ad assistermi in ipicslo i il I tino passaggio. Cominciale per sentiri: la mia confessione, 
c poi ve n'andrete in chiesa a dir la messa pc'mieì peccali e per 1" anima del re mio 
spaso e padre vostro ». Dopo la messa I' arcivescovo l'andò a trovare, le diede un'al- 
tra volta r assolurioiie, poi l'unzione dell' olio Mulo e il viatico. E vedendo dopo al- 
enili di, che ella no .1 111 ras» niiiiiineiiie di morire , le dimandò licenza diritornar- 

sene alle sue pecore. Ella volle fargli qualche presente che gli richiamasse la sua 
memoria, ma sirrnmc aveva dato viri ogni rosa, non si trovò altro che nn panno mor- 
tuario, l'imo di quelli che si era riservalo per la sua propria sepoltura, dicendo, che 
egli Tir aveva 1111 liisngno mollo più pressante di lei medesima. Di fiato, f arcivescovo 
Guglielmo si mori loslo cammin facendo. La tnu Santi madre ;;li sopravvisse dodici 
diurni, e vernilo il dodicesimo ella fece di buon mattino chiamare i sacerdoti e le re- 
ligiose, poi romando the Ben fosse vietato f entrare a lei a 
d'uomini e donne che era accorsa per vederla. Ella diede a 
sigli, e special meli le alla badessa sua nipoti'. dilaniala llnlilile. coinè la sua sa 
Fece relebmre la messa, ricevette da capo il corpo di Nostro Signore, si corico per 
terra sopra un cilicio, si pose colle proprie sue mani della cenere in sul capo, e in tal 
forma ella si morì il dì 14 del mano 968, nel (piai giorno la Chiesa onora La sua me- 

S. Udalrirn, vescovo e liberatore d'Augusta, continuava a formare la felicità del suo 
popolo e fedi Ih azione di tutta l'Alemanna >. Ma leggendosi mollo innanzi negli antri 
e volendo applicarsi con maggiore agio alla nicilil.i/iuiie delle ai e eterne , ri-oli ette 
di vestir l'abito monastico, di cui praticava già la regola. Sire trai e r imperatore (llto:ie 
amava dì singolare affitto u santo .raccero, Udabicok) pregò ad approvare che si li* 



mpcraiorr mnccnuia ogni rosa, 11 vt 
10 nipote Adalherone portò pirliblirai 
il basico pastorale. Il conoscimento della verità non è sempre dato alla pietà .indie 
più eminente. Moltissimi vescovi . la maggior parte de' quali non aveva La santilà me- 
desima di Uri lirico, si scandalizzarono m vedere che suo nipote si atlnhima 1 en- 
tro i canoni gli onori dell' episcopato mentre era tuttavia in vita 11 vesruv" lilolaic. Si 
esaminò !a rosa in un concilio che fo tenuto a Ingelhrim, nell'autunno del 972: nel 
quale fu slalnito che Adalberone sarebbe escluso dall' episcopato se non giurava che >,i 
era insignorito della polestà episcopale, prendendo ilbnston paslorale, per ignoranza 
0 inavvertenza e inai in onta de* fanoni. Adalberone apparve in concilio insiem enrt 
suo zio e lece il giuramento che gli era richiesto; ròdi Udalrico proposi' di eordenrc 
Fornirla rione a suo nipote. Ma Ì più illuminati di qnc' prelali Io pigliarmi» in di. parie 
e gli favellarono in tal modo: « Voi die avete sempre vissuto vita irreprensibile, e elio 
sapete così bene i canoni, è molto meno conveniente a voi rhe a qaaluuque altro l'a- 
prir la porta agli abusi clic possono accadere, se vivendo un vescovo se ne ordina un 
altro in sua vece ». Essi gli fecero posfia sperare, rhe avendo Adalberone tulle le doti 
acconcie per l' episcopato, i ssi non darebbero a Ini altro successore. Ma la morte di 
Adalberone, la ipiale av venne nella seguente primavera, terminò la qui ilio ne nella ma- 
niera più semplice. 
' Act. me V, Beuek-f .'(Ir M « * i * B " ! ' T '*> K 
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Poco appresso moti 1" imperatore (lumie, il ili selle del maggio ili quell'anno 973, 

elle era il mercoledì prima della l'cn leniste. Egli avev in- ipnl ili .issislito a nat- 

iulùio, alla messa, ai l'espcri e latte le sui' limosini. Ilopu il ihiyiil/iculÀ [rovo d'im- 
provviso casi male clu- iti si tenue per unirli), l.n fecero lempiri min riavere della sua 
debolezia, gli diedero il corpo e il sangue ili No.slro Signori', r dopo ricevutolo spirò 
paca lanieri le. Li saviiv./..i del sud regno, il suo dgore. ■oslrnulo lutto quel meglio 
lite il consentiva la so.pcllosa lirn™ de' grandi vassalli dell" Impero, le gloriose gc- 
slc del suo valore, lui le le Mie virtù iiiip. ridi e instiane gli li." ni» unposlo il sopran- 
nome di Grande. 11 giorno dopo la sua morte, il suo figliuolo Ottone II, già incoro- 
nalu imperatore ibi papa uri i.")7. fu dello min aulente dal popolo, il liliale gli pre- 
stò poscia il piir.niii'iilo di fedeltà. 

Re' due meni che S. lùlalrirn sopravvisse all' imperni uri'. l'eie molte limosine e pre- 
ghiere iu prò eli esso. Celclirò ogni ili il fililo Sai ri li zio infuio a clic le forze gli per- 
misero ili stare in pieili, e quando uno potè pili dite l.i messa, si fece condurre alla 
chiesa per sentirti, [injxi ridialo I' utlieiu e lutto il salterio si Ine leggere dc'liliri di 
pietà, e si intrattenevi ili Dio con persone pie. tilt «ionio sdamò, come svegliandosi 
da un profondo sonno: Oliinii. uliiine! lo inni verrei mai aver vrdnlo mio nipote 
Adallierone. Noti si nini pimi n r'iecvrruii in i idn intimi a che io non sia stalo ponilo 
di aver Condisceso a'suoi desideri ■■. Il giorno della lesta ili S. Giovanni per una crisi 
lite «gli tenne per mirar. Iosa . egli .i h riti tanti, io li>rzc da putir andare alla chiesa 
e celebrar due messe di seguilo, l.a vigilia di S. l'ielro, die radeva iti domenica, sti- 
mò esser giunto al lerinitie ili sua vita: lece un bagno, si rivestì degli aliili prepa- 
rati pe' suoi funerali e rosi preparalo si [eie ad appellar la morte. Ma visse inliito al 
ili 4 luglio, e allora sentendosi uuuiihuite il morire . live .-I rudere della cenere in for- 
ma di croce, Li spruzzò d' acqua lieiiidrll.i e vi stelle loriralu -opra indilo a clic fu 
spirato. Al suo si'polrro vennero operili Ili mirar, . 1, . i .piati limino esanimali a Ito- 
ma e tosi pure le sue virtù, le quali cose venti anni dopo la aia morie, nel UU3, lo 
fecero porri; solennemente uri novero dei santi. Papa i Invaimi XVI spedi la bolla, 
firmala da lui, da cinque vescovi ,],■] dintorni ili Puma, da nove preti cardinali e Ire 
diaroni. I! ciueslo è il primo allo aulentiio che < i rimani' di ramini; /.aiioue filila for- 
nialineule dalla santa Sede. 

l'apa Giovanni XIII era morto un anuo prima di S. I. dalrieo il di 5 o 6 sellcmlirc 
del !>7J, dopo tenuta quasi -elle anni la calti. Ira ili pi,. irò. hi egli che rondò gli 
arcivescovadi di Capila e di heiicvenlo nella parie uieriilinualr di 11' Italia, dove ititino 

allora non era stala ruoiiosdula altra Cliie-, Iropolilaua il i quella ili ft»ri di llo- 

ina. Dal canto loro Ì (Jrcri finro una un iiopdi di quella d' ' Ui'iuilo, il jialriarca di 
Costantinopoli léce ilari al vescovo di questa aedi: le lettere, die lo istituivano arcive- 
scovo, colla facu Uà di runsairare cinque nuovi vescovi così mila Puglia, come nella 
Gdabria della signoria dei Curi. Li lo spirilo di emulazione trascorse lino al punto 
di non perinei lere piò che si [delirasse l'unno in Ialino in nessuna chiesa di tali pro- 

1 disordini che affliggevano la Chiesa romana dopo la morie di fTuivamii XIII crch- 
litro niemaggiormenli f avversione dispettosa cosi de' (imi, rome degli altri nemici 
lidia santa unità. Il surrrssnre di tliovaoni fu llniedello VI, che fu ordinalo papa sul 
laure del 979. figli tenne la santa Sède ila sili dna d'uiutlo mi-i. I. i.-rdié ude-.a 
manlcnere i diritti di liti Ciliegi e dell'impero, il sedizioso Cresi- cu zio, figliuolo della 
famosa Teodora, arroslò ^mclello .■ f, gettò ni ima prigione, rime da .pianto venne 
detto, fu strangolalo nel correte dell'anno 071. I iannirie. diamuo della Chiesa ro- 
mana, ordinalo papi sotto il nome di Uouilàtiu Vii, o fosse prima , o dopo la morte 
di Benedetto VI, seminio diversi autori, fu rigellatn generalmente ipiale anlipapa. un 

mese dopo la sua d,-v. morir .■ ne fuggì a l :,i..|.irilii>op.il,. All-ia tu ,ì, ll.> |i > II, 

clic alenili storici collocano fuor ili ragione prima <ii Keiinlello. Ve ne sono degli altri, 
i quali lo levano dal iioiiutii de' successori di S. Pietro: ma il r ero i: l'anlorilà de- 
gli antichi, clic lo hanno riiono-iuilo [piai rapo della Cliiesa non lasciano duliilarc 
della validi Li del suo titolo, che la sola oscurili de! suo piuilil'u. ilo può avrr fallo con- 
trastare. Non si ha uulla di certo iiilorno al trmpo della sua r Ir: zio ne, e neppure su 
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elio della sua morii*. Il suo successore IVnerìcllo VII. vescovo ili Su I ri . e nipolu del 
]«lriilo Alberico, fu dello e messo in Irono o al radere del 9/1. o nel mese 

'HI' .l;=: i. a -uui'idi . I! -un ] h ,irililii-.h!n. il , piale durò eie Mu .unii i* mezzo, 

lini rolla sua vila il IH ili Indio ilei '.«:(. 1..- r'clure ili S. .Marco, in un'opera < In- non 
si putrclile celli) planare |"T fai ore voi e alla snnl.i Si-(J.- pnli'uili' .In' lìeiicdcllo VI 
è il miilcpiiiio elle tlenedelld VII . Il i[u;ili' passava per unirli) nella sua prigione, e che 
:in [ilio risalila la sitila Siile In risj: nari lato ilsji -Iran ieri ionie in altro Iteiu-drltii. 
I.a quale dpi ni.. 'in l,.i lauto pia del pivi .ai .ile . perel:r mi nudo di ai il, .li dell'arie di ve- 
lil'.earr le dati' , Ir arili li.' li-lr dei papi di'! dn inni ;,rfu!u non icnnerii da^li 11 ali. mi. 
Ita ciò ne eon-i filili ni il n- che i lioruaiii .li ipnl leuipo unii avrcMnTu I i.-rialn morire 
llrnrd.-tlu VI , ili l" ni nuli si ha alli'ouile al. un i prova sicura. 

Infra lorliidi io-i aìfaiuiD.-i .Irli i Cine.-, i riluciti i . l'imperatore niloni II e l'impera- 
trice .^ili-laide sua riunire rottiepirono il disejiiiD ili darle a pacare S. Maiolo ili Qu- 
ii)-. Vi h f.-ii-ro lenire e t.i .-Irinsrro con umili islau/.e ail arrenare il punì irir. ilo (K-i). 
Jl salilo aliale ri.-|u.-e L'-olatlo. eh.- velivi morir posero ionie aveva vissuto -. Ma 
l.cii. i '!■■ .]" -.' .11 ■ i r-.i nude ima I' iui[v; , .i|..re e l'ii 1 [j- r.il : i' e . ■■ ìlei nd.'.ln i i iiiri-re 
a rio dai ve.-ieoii e dai signori, edi consullò il ciclo m-H' ora/ione, indi risposero» lai 
luci ni ila unii il. ir pili luiifiu a speranza alenila : ■■ lo nono urla n noie l»ai Ioni. un) dal- 
l'avere Irrìdi! ci inveii indi al redime ulo ili filila la Chiesa, ma mi manca ancor più ' 
assai ili lineilo di,: si vuole ,ì ^oir-mirr i l'umani , poiché corri 1 inizio: 1 divario Ira i 
lor cu. lumi ed i mici, clic min Ira i paesi ile- ci liaimo vedalo nascere ». Questo 
rifinì.) clic inni fu [minili mal vincere In Mainili dopi) piato incili. 1 .!,. 1 ili laidi allri, 
del il ir aversi pel fallo più marividio-o rìclli sua viti. 

Alcun iiinipo appresso si vide un f-ffello inolio cotumciveiili' il. 11' asi'cmlriile el f*ti 

uvei a so] ira In .-.pi ri lo il.l ^invanì impei'ilnic I.' anilu/.iuni- ili-' lai orili e rìedi ailula- 

lori gelosi ilei cr.'ililo dell' imperatrice niailre avevi -sso una Irle discordia fra lei e 

(Illuni-, clic ( |uepln -iuta principessa lii cnslrclla a riparaci- io H Tpif:na presso al re 
tornirlo, suo Ir.ilello. Tulli i Imoiii ne andarono dolimi, e Maiolii se ne mostrò co- 
la oli doloralo, ehi -iniló i . ili i priuiipr-.a a ritrovale 1" imperatore a Pavia. 11 salilo 
aliale dipinse \ ivaiuente .1 (Illune il dovere, elle jrìi dm imposto ili onorare stia ma- 
dre, ad esempio di Gimì Cristo uicdr.-imo, e i colpi Icnil'ili, coi riunii )' anioni della 
iialnra avveniva di rado, che non ve n ili i e .Urini ro-i sa. ri. Il principe Irrmanlc- e 
inliurrilo cadili- appi.' della madre, i-ipn-sla essa pure idi si insinui i hi.i dinanzi. Amhr- 
*1 1 1 1 ' pian-.T.) lìivolli e Li l i. uni ili.iv.iune fu lauto cupi mlr. ipiauto era smeem S. Adil- 

lairìe vis.-c da p.-i limjMiui'iite, irrc viliile in 11 1 carriera di Ila virili, e USÒ lauto LTÌ- 

- li '■. ■ ri"..!,' il, 'li;, pr, i-peri li . i'liiiic u-.ilo aveva del pari delle sciagure lilla fu rosi 
distaci aia dati i lerci , che i sin i licui panerò piii as-ai ipielh de' |nivcri c dn' servi 
di Ilio: l'o laido /.clauli- del pulibliro tiene, che le lii impo-lo il soprannome di Ma- 
dre dei ridili: dia l'on.lò laol! monasteri, ijuaiil'crnio I- ic.ri.in' clic pi .-.sedeva la so» 
auiiupla casa. Con-orle. madre ed avola dei Ire primi imperatori il.'lla plirjie aleman- 
na, Inili nominali Ollone, ella anni con allnllanla cnslan/.a la ['rancia, sua pallia, 
non allramrnlc, die se non avesse collimila altra h-f;a. lilla andò a morire in seno 
:dla -uà l'annulla uri Utili nella provincia di llnrgouna dopo mandali de' presenti rìe- 
jiiii della sua di-uilà e della sua pie là a S. llciicrìello sulla Loira, a Cluny e a S. Mar- 
sali .Maialo morì prima di ijuesla sanla principessa, il di II di ma^to del H!IS nel ■ 
priora lei di Suiivi^nv . ijuallio .limi il.ipo di .nere fallo iliv.iMtt in sua vece S. Odi- 
Ione dell" illustre usalo di Mereocur iu'11' Alu-ruia. Ini, tiii. nulo ill.iolo riuiolilie es..cr 
■.-inula rullimi sua ora, e vide la morie con inifll'occliio li-rmo.clic la iiiaciianiinilà 
cri-liana ila ai salili, lidi mede.-inio r onsi>l ava i .-uni reli^uipi . che ronipevauo in la- .. 
ijriiue iiilorno al -un li-Ilo. l'nieliè mi mi amale, eiili die. -la loro, e penili- n alllin- 
{:■■:■■ 'ni dell , mi-i lelicilà ■ llnjin il comballinnnlii Ilio in' inula alla corona Lssi £ll 
liiiuamlarono la sua In: ned i/a une e si prostrarono per rireicrla. li da ullimo non pensò 
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A». SIA Lnmo vettesmososo Ufi 

rhr ad infralii rn-L -i ;i i noti ì>.t [ii.-iitt- r,il suo Ilio. ..-Si-nnit. sdamò edi, quasi avesse 

Risiale j;ià I'' dolcezze cilejtr, oli come «m» .1 irai. ili i vo-lri I alieni itoli ! Jl voslro 

str*0 limi rapisce pin in .-i 1 des,o dell 1 poci in vedendo l:i ì.ellrzzn della voslra ca>i -. 
E ro.-l dicendo passò tr:ìiii|iiillo .'il Signore. 
San Voltolilo, irjmu ili llalisliotia. ii:(>rì [\1r1uo jihl1i^ì:i k> di v N.i'iùIo. il ili idlimo 

ili otloliro. uri quale Li Chiesa miorn la su: 'moria. I.' umilia e la dolcezza, uiia 

condona sargia - niiiiìjrnic. moderala, mia mndrslia. tanln più ammirabile m'Ha ele- 
vazione, perchè vi i ra limito ila iiasso stalo, essi udii nalo 111 Isvcvia da parenti ob li- 
ti: I ili lumini in-;. -in colla profondità d' Ila dotti-ina 1- riu-epiu ilei parlare. Ir doli , 
chi' per olire vi'iil'amii fili ftccro tori se r vari' la purezza ili : insinui! cosi Ira i popoli", 
come ilt'1 clero t labolla strappar Inai am a al dehtlo Ir animi 1 più indurali'. 

Al Imi [in islesso il Belgio c la 1, ora Cardia cbbcrn ari ora ad ma l.i -pttlacolo di uno 
-/.i-In ali ITI la 11 li' dKcr.-u da qneslo ne' suoi 1 Utili, ì; nani ii ini :.uo priudpio t' liti suo 
fari', lialirri. vescovo di Verona e poi di Lied, e pel ditello di lla medi-ima k^pensaj 
aliale ili S, .\ mando, r poscia di 1 lanun mi e pu-.eia am ora di l.uhes, di ini tra sialo 
monaco, censuro dappi ri ni lo i vizi e «li irrori . ili 1 ni il; li unii ani lai a sempre cifri- 
le: insi gnii i canoni . ihr edi sapeia limilo pin di quello die li praticasse, e con qual- 
tlic merilo e qiialdie rellilndine d'inlcnzionc si rcudcllc ùi-oppoilaliilc cosi ai li un 111 
rome ai tallivi tulle sin- slravajjanze . culi' amarezza d. I mio indurale to' unii discorsi 
1: i suoi mordali -trilli, l'iii dioico in ni Iti iti. 1 dell'- cariche clic non ira in conservarle 
cali irovii il iiiiii'a» 'li lai-i riun-llcre per ben due \oilt -alla sedi' di Verona, dalla quale 
vemie (ini Slaccialo fuor d'usui speranza di pnlervi ritornare. Edi palililieò contro 
l'.audri . ile' di In surrogalo nella sede di l.icp, uno si rillo col. mi. > vi.ileulo, die non 
.si poli 1 thiaiuar altro ilie eoi nume di frem-ia. cn-ì ilinominanilnl'i 1 di iiiedcsiuio. 

Cosi adoperavi ipiell' c-a Italo, ette 1 o" suoi mal lezzi tea pili di può di -lare tra di 
autitlii cinici, die unii Ira i successori diadi Apostoli. l r u giorno edi diede dodici stu- 
di ad un uomo che di aveva delle delle indurir per riu.ll.- ore di M-piitn. In una di-Ut 
sue. opere , iulitulala fiiin/iihii,: sul curnllei c d'in, r,:i In lui,, edi ileprituc se. slcssu 
da inst'lisalii . riferendo lutto quelli) 1 i.e i .-noi iiemii i di riuqiroiera\auu. e allcstava 

di approvarlo. Ma dal Su l mezzo di lalc Imfì'nnesc: i!l:i si vede sbocciar fuori ill- 

siem coli' ini pud eri za lotta la cinica pre.-un rione, lai ecrn in qua! modo idi fa parlare 
i criliti ili lui medesimo 1 : Egli 1: di una luquaeilà clic nun lia line, e di mi' auda- 
ci:! nel ttusurare. che non ha 111 rispello persona alcuna : ora v' Ila edi da stupire, 
(he tulle le lìngue si scatenino ronlro di lui. dappiiic]].'- edi esercì la la sua penna e la 

Mia lingua conila tulli; i! v do! Ldi tei tallo una storia deli" elà ..ua . mila .piai.- edi 

sparla dal prilli ipio si dia in e- eo-i di ni' medesimo , tome di Inlli di allei. leu e 

lidio ili i.a l'alienami 1 : or u vorrtm i:oi mar. nidiace , die edi ami 1 olaulii il lubbri- 
i-are c il rislaurar le cliie.se .' Edi va sudicio ne' panni e ne' calzari . dorme il più spcs-u 

prr [erra 0 sopra una pam a, attodic a' suoi pasli o^ni falla di per- , e si nttnpa 

di lavori bassi e -eri ih. quando non si troia avere il naso iuiiuer.-o ne' suoi libri . l'oi- 
tliè «li è una specie di seivaL-po che fi j^rf^.- il 11111111I0, non va mai all' 1 .-creilo, di rado 
alla torle . non dimanda e non dà nulla ai grandi, non ha uia^iori p laziotii co' suoi 
simili e non si Irina bi ne altro the ur' luudii abilalì dagli orsi». 

Dal Ciirallere ili Halìeri si vuole ceri ade inferire, die la sarebbe cosa puro giu- 
diziosa l'avere ini era fede 111 quello die si lei-^e nelle sue d.a lamazic mira i disor- 
dini del riero d' Italia; per esempio, the a siculo vi ; i Irova prete de^uo di e-ece dello 
vescovo . oil un \t.-ni\o di ano di iin[iorre le mani a ehi fu dello: d e i . herici .1 lionia 
non si ile-l inculino dai laici se non in que.-lu di' ei si radono il m. nlo e il sommi) della 
tesla e si orcupano del ,.er\i/.io di Ilio, a line di piacere apli uomini, l'oeo d'accorilo 
con se medesimo Itati, ri diee allroie, che in muli' altra parte si può islrmrsi nie- 
f;lii) ttit a lioina, do\e non e ignorala iosa di quanto può -api r-i dei il. ninni ctfli- 

siaslici. l,;ì . continua edi. là li. nino luillalo 1 padon ,■ 1 dotto:! .--ipr la 1 principi 

della Uiiesa universale. I.à .-i l'anno i decreti poutilitali , là il [ii.nhim de' i.moiu. -1 
approvai, pli imi. : i II. 1:1 di allei: e ..iti.oiiii: ciò de 1 vien là cani dialo non ha vi- 
ptfia in mini luci;*o. e io-i iu ne.-.un lunpi e cani.dl.ilo qutllo tilt vien là osservalo. 
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Nella lettera anodica dì Ratini diretta ni dero doto sua diocesi, tra le niolk- allrr 
importami tu-riii i-ltil/aonc si lc™r clic i sacndoli 1111:1 dcluiuiio i uliccdcri' In nooo- 
oilia/aono ni jn'uiii'iiti. fin' srtuiiliu l.i misura del |hiIiti' dir è sialo .ni r.-si :i t trilmilu 
fammi: il chi- In vedere, fin' v'aveva ili'i rasi riservali .il vistolo, ["ih è rullalo m 
IrTiiuni l'urinali , rlii' i saicrdoli possono ilari' b pc iiilono |n i penali ^rcti, e che ri- 
spedii ai [Vff ali piiMiici essi in: dclilioiio lan- l.i relazioni al vescovo. 

Il domina drlb pie- coki ri-ali- unii pini insegnarsi più i liiar.iiiinilr ili (pnllo dir fa 
liali'-ri nella sua li'lli'rn ali un coilrsiislir» ili nome l'.ilriio: Mi duoli' assaissimo 
»li <l, i i' irli, clic v»i foimstialr cosi poco epici snernineulo die amministrale tulli i gior- 
ni. Sr inquinalo, Lilla voce dei scusi vai lo pigliali: |n r una semplice lifiura.il vostro 
iTrup' i ■ "| si utr cisti) ila oouipiaiiirerr, fin- non ila l » ■ fd « V--» ■ : L i ■ . < irodclcnu . irai. '111. mio. 

co allo iio/.w di 'lana l'arrrn.-i In ululala m vini) Vito e uim figurali™, e tosili vino 

Hill' cii. nri.Hli.i inni si mula già in un sangue figurativo, ina in ver» saligne, e rosi pure 
il pane vi diventa vi ra rinir. Si- il colliri' r il sapore vi mo.-lrano un'altra tosa, richia- 
matevi alla nuiile ipifllu chi' lìit'.' la Scrittura, tlu: Fumilo vi'iiui''fotfiialo del l'augii 
della terra. !■ non pi risiilo riuinio non h i la figura del lanuti, e. non ni' ha tlu 1 |a so- 
atauza. (.ini pi-i lo mi ilri rio. i [nani nm pie il colore e il saputi- si rim mgano ini ini: tt ro 
ipiali i-tao piani, i . opn'llo fin- ini prf aiil'lc e nondimeno ira farne e vero sangue. L*i 
ruriosilà nniaii. i può lini l'are ilillc oliliirziolli , ma la saj/uwa ri'i.sli.inn non deve die 

di -predarle , [loi' iir -i halla ili li-ilo o ili le'. -ma jiiii misteriosi arinoli. Se l'è un 

misliTo. indir»» si \ ornili ir comprcndcil... -.e li' un pillilo ili lialr. Insogna i mirri» 
e non esaminali» -;. I alt tra la prole-siunc (Illa l'ai'- fallii, ta ninln- mi si-fulo un'ini 
burliti», e m ila fotta ili un prolal». il ini opilaflio. (allo da lui mclli'.-iiiili. dimostra 
chiaro, flic egli it.i hiM'alIru tlir risolare -, Il.ilitri mini a iNnuiur mi ÌTrA. 

Allora S. lVriiardo ili Mi'uluin' . ariiYcsi.avti ,1" Ao-la . u.-i ilo ila mia dell.- più illu- 
stri casi' di .Savoia, fondava defili i.«liluli, la cui ulilil-i 1 1 rn'oiiosciula dall' l'iupu-ià 
inuli'sinia. Giulrislalo dell' ignora u/.i do-li a hi 1. 1 1 ori ,1, |> Mpi, i , piali per la maggior 
pnrtr erano tullavin idolnlri. ri li illiuuiiui, e alilmllt gli idoli, tlu- sussistevano an- 
fora sui piojil ii ili-' pni alti monti. Travaglialo pur auto de" mali, che i pellegrini alc- 
inanui e Iraiire.-i pativano nmlnmlo a limai, egli fondò pi r essi din- ospizi . limosi pi 
siiti or-i fin- \i rieri min pure oggi, li i ua^i.itoii. i lie nin-.m» il gratuli u il pinolo 
San lirrunnSn. l."iiomo di Dio rocii [un aucn la Ime di lla lide in molli di-lrclli della 

l.oiiiliardia. li pnn ut.', nn.'lli.si finn ersi uni e aiidó a I ionia, dove (rie approva ri' l' i- 

stillilo . che rgli aveva formilo per servire i suoi din- n-pi/i. Kiluru.iio tra i popoli . he 
egli ai eia n auu.i./j.ato. mori i» l'seteilando l'i /'lo pi» il i-n.l flessalo in ila di ollaii- 

lacimjue anni. I.e sur niiineuli virtù r i ìndi miracoli lo Limo fa libare 1" anno 

pnnile, 1009. v '■ V' 

In (spagna i erisliani. sempre all' mani ioidi Aralu. ora viltorm-i e,l ora recali alle 
ullinie l'.-ti'euiiià . tonsi rvavami iiivarialiiluitiili' per laniute di palmi e li n li-inae 
ipirl gradii di v.rlo, onde Ir M isture e tulli (.'li .i-1:n eli imni pò. sono altro the ril.rrdanie 

i Ir Il|'i|i';oio 11. iiolio di llfonso il ' irande. re d'uvjedo. e che invero di ijuesto 

tilolo In il prnii" i le' potlù (jn.-llu della città di l.eour . dine stallili la >na corto, illu- 
strò il primi no ili-I su» re^no eolla pre-a di l'alaarra . i In' conquisili per assalili 

ilupo 'i-^-ii malo t morto un Iorio esereilo di Hainuellain. line anni appresali ''ili ol- 
(nmo una vittoria amor pio illustre sul loro re .Unimmo III. lìisli In poseia rullo ili 
<iiirsto peritolo,,., in -mito alla liine,!n lialla-lia della Valle di lla inumile.. 1 yil fu- 
sioni con S:m,-i,) . re di Sa varrà . ili'' rj:li era aiutato a soccorrere, e dir tu II primo a 
pigliare il liloloili re m vere di ipiellodi colile. Ma l'anno uiedi'simo Sancii) raccolsi- 
le sur soldales.lie. aspellò Ahloramo, che ci tu l'uà va col -no e-crcito da una spi divinile 
leillali al di là de' Pirenei dopo il suo trionfo, lo pu-e in lolla . ■■ ^li rapi in un su!.. 
Riunii! il frullo di tulli I suoi sforai. Rimiro II. licdio di iinloRrai . tol.e M ilnd adi 
Arai» o riporlii -opra Alderaiuo mia lille villoria. che -i dice tacesse passare a lilu di 
spada ila ben oli .marnila di .punii infedeli: .-In nel o;sh. [ cristiani -i leiuieru r 1 iiaiilo 
fieli era line ri !,■ del .'ur,, i ,|, n'ioiae all' iiilerces-ioue di ^. ( i incoino, i he da ipul lempo 
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in poi il nome di questo apostolo diventò it grillo di guerra 'degli Spaglinoli, comi: 
il numi' ili x ninnisi ila quello de' Tramisi. (Jrdogim HL figlio di ilanuro, si insignorì 
della i-iltà ili Lisbona nel Uba. Saucio. fratello di lui, primo di lai nome Ira i re di 
Leone, e elle lo deironizzò, pali esso pure di molle sciagure domestiche, e lin.il rm'uti' 
si mori avvelenalo da un signore^ a] anale aveva da poco fallo grazia della vita. 

Ramiro IH, figliuolo di lui, gli sirccedeltc nel 967 non avrudo che soli cinque anni'. 
Sua zia Elvira, principessa pia, la quale si era consacrata a Dio. governò per lui e 
bì procacciò saviamente la pace coi Saraceni. Ma i grandi, i quali non respiravano 
alto che guerra e rischi, si iioiarono di un governo (te mi accagionavano di mol- 
lezza, e ricniiobhero a loro re lìermudn, cugino germano di Ramiro, uri W-2. A gua- 
dagnarsi l i slima del popolo il novello re attribuì alla chiesa di Composteli.! i I:, ni ai 
un martire morto senza eredi, e che erano stati incamerali od dsco "sotto il reg:io inv- 
erdente. ( J li l: s t o mnrlire, chiamalo in prima Saracino, e poi Domeoko nel rìievi'iv il 

lialloimn. ■t.i iii Si manca dir gì' infedeli .ivi'v; [ìri r-n .11 re ili [.ernie. Dopo aver fallo 

passar per Tamii Li maggiuri|t>m degnuabiUlori, «si condussero que.-lo quali 1 r-rliiavu 
inslcm coi pochi che rimanevano de' suoi compatrioti, li irc i vanii m ■ L L catene e li ten- 
nero prigioni un due unni e meno, nel cor-o dr' quali quo li croi cn>liani non cessa- 
rono di lodare. Iddio confessando là loro fede Finalmente essi vennero dannati a morte 
in castigo dalla loro costanza. 1 . . . 

S. Bndesmdo, vescovo di Dume, quantunque non versasse il suo sangue per la fede, 
pure non cessò ruat dal confessarti colle sue opere ». Filiera figliuolo di liuti no JIiu- 
des, di sangue reale, e di .Uditati* dama cosi illustre per la mi a pietà, anni' ]>l-"mioì na- 
tali. Nel mìo epitafiìo essa è nominata ronfissora. vale a dire religiosa secooi In In siile 
del tempo, il quale qualificava di confessori amile i rcli^io.-i. La \ irtà e la fLaviczza pre- 
mature di lludisindo lo fecero soli* vare all'episcopato fin dall'età ili dieiuU'; i. In 

veni' Olio egli fondò il monastero di Cella nuova, dove lenirò la sua residenza, i cui 
monaci, come in molli altri paesi, formavano d clero. La chiesa d'Ina, la coi sede fu 
poscia trasferita a Coraposlella, non aveva certo un cosi buon pastore. Sisen.inilo, clic 
occupava questa sede, si dava interamente alle vanità ed ai sollazzi del secolo. Alla 
perirne egli ai rendette cotanto dispregevole pe'sii'oi stravinsi, die il re lo fece arrestare, 
e col consenso del popolo e del riero gli surrogò Hiidesindo, il quali: era suo pareule, 
■vale a dire Hi idi ■.•.indo prcr cura di f;uc.ila Uucsa in mancai i/.a del -aio [U'.tore, non 
essendone però vescovo titolare, poiché io (ulti gli atti che rimangono di lui egli non 
si nomina mai altro che vescovo di Dame: il che però non lo tenne dal difendere il po- 
polo d'iria come quello di Dame con tatto lo «lo di un pastore e la iiiagnauimilà ili 
un eroe- Correndo i fedeli estremi pericoli per una doppia invasione di .Normanni e 
di Arabi, ed essendo il re assente, lludrsmde. rarrolse soldaUi i'lie. marnò contro i ne- 
. mici del nome cristiano, scacciò gli idolatri dal continente e respinse gl'infedeli ue'lora 
contini oltre il 'Portogallo. 11 vescovo Sisenando, fuggito dalla sua prigione, venne di 
iioltc tempo 3 trovare Hodcsindo, e cavata la spada il minacciò della vita. Ma il santo 
con animo cosi pacato non altramente che se quel furioso fosse stato tuttavia in ea- 
'<'" 1 n I 1 lo lei'i' Ir, mare pivdn :mdi:gli . che Ira poro si mor- 

rebbe Cd morte violenta. Dì fatto, in no'ailra correria de' .\ orma mn . i quali menarono 
filMaggwr guasto ne' dintorni ai CorapctsteSa^SbenaBdo fa morto da loro. S. Itude- 
siudo mori nel suo monastero dì Celia nuova nel 977, dopo dismesso, come si crede, 
I episcopato c preso la veste monastica. Si narrano le maraviglie di uiiimimIi operali 
affla sua tomba: iemali hanno lungamente edificata tutta la Spagna. - '■*'•■< 

raccoglieva i fruiti dello zelo <■ delle sapienti leggi del 
>, suo figliuolo e successore iramedialo, i dirrna, clic 
cattedrali a motivo della loro rorroll.i vita, olirono m 
" ribfIlbne,fiaoclie6gia!Ìcla diversi signori. L'ara- 
cure de" vescovi rai'cnlli 111 concilio a \\ mclieiter; 
pri s'o il giovane re modi cosi stringenti, che tutti 
I' eterno l'astore, a cui i prodigi non costati nulla 
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pel beili 1 della sili (aiiesa. pronunziò egli nini. -inni l i ■ 1 ■ ■< isionf ', Si racconta , die un 
frmilisso, annerai» al muro del rrl'etlorio. mi quii.' si teneva il concilio, opri la borea 
C disse con distinta rote: «oh ir' ne /firò ju'MiV. mjn « ne farà niente. Il re t i 
signori presi da sprivcri [<j unsero alte firìclji e sostennero dri deereli elie.il rielo mede- 
simo confermava. .Si rilì-ris-i-i- un (.ili- avunimrnln tu 1 T n ri ri j i '.>7ó . nel quale muri nel- 
l' esimilo dilla veciliii-zza S. Turi] nel ulo, ni [.ole del it la ln.ii.lo il vecchio e abate di 
Crossili). 

Egli era stali) lungi pezza eaurillierr d' burlnllerra -, si era ben .meo illustralo con 
raro valore in guerra , il'ive perii non urrise persona: il perchè ri.-^iuirdiV il rimandile 

disila vita rome una vit.i l'elicila. Egli .il il naie in la vlla laslic.i in eli avanzala, 

ma guardò sempre la continenza perfetti e ricusò per I' amore ili ejuesla virtù moHi 

parrnludi illustri, clic gli propose il re suo /.in: mini lo pure umili ile' pili raggoar- 

lii'nili episcopali il" liuiliilI'Tr.i. Allineile prese la ri .-ni n /.in ne di t'arsi monaco, il re 
Kilredo bene avvedcnilo-i i|n:nik> fili los.-e m i i .vario un -i granii" nomo, volle stornarlo 

dal suo disegno: 'idi rosi gli rispose: In lm cims.ii rato i più liegb almi della mia 

vila al vosi ro servibili e a quelli > dei re vo-lvi Ira ni li : ;n ri m 1 1 ili 1 mi dunque almeno che 

seria a ilio nella mia vercliiezza. lo non solici |mi i nli/ionc di portar le armi", 

di ni il larvi del curpo in ^'ni.-a alluna: se i miei ron-iiili vi po-sono come ebe sia gio- 
vare, in !in elie io wvrò inni vi t.illirannn mai ". .Vinili raffili arde voli personaggi lo 
segnila rollo a liniislaud, ilieei de' rimili presero insilili uni lui l'abito moiiasliro. Te- 
mendo gli nitri di inni poter pralirare la regni., enii Inll.'i la perfezione, tennero 
I' abilo secolare . ina vestirono nero e In foggia lai li uniforme. In loro data una se- 
parata starna con una ra|i|)i'll:i. dovi: facevano I' illirici il ili e la uolle all'ore medesime 
die Ì monaci, ma non i .-servava m> al Ini dir la ioni inclina e l' obbedienza della regola. 

Il monastero ili <_roi.-lain! in passati! cotanto famoso, era stalo quasi inlrrnmente 
dislrullo dai Normanni da olila sellati!' anni. Nel il in: al re le sessanta terre ebe egli 
possedeva, Turqitclulo ne riserbò sii in I vicina In di Eroi-lami per aggregarle n questo 
mimiisle.ro rome, una di runa ile'suni limi. Edi rilucilo ni piedi gli cilifizj e si informò 
a ce ora la me il le in turno al primo sialo di ipiesla rasa rol nn-z./.o di cinque religiosi an- 
ziani multo, die lo asci ami icdul» uri suo milieu '•pi udore. Stallili un metodo degno 
da giovare di esemplale al [ini savio n'ggiinrul». 'rutta la sua eouiouilà indivisa in 
Ire classi. 1 giovani rcligin-i dal loro eulrare in inonaslero iulinn all' anno ventesimo- 
quarto della loro proiezione avevano il carie» ilei coro, ilei rrlll Iorio e degli altri ser- 
vigi' manovali. duelli della seconda classe dall' anno lenlrsiuioqnarlo di professione 
iulino al quaranle.-imn si appi!, .nano principalmente agli filari i siimi e al governo 
della casa, (ili anziani erano licenziati dalle obbnlirn/.r esterni' r dagli cscrcizj comuni, 
ne' quali si rimetto. ino alla loro disi lezione e pietà. Ma rispello ai veedù che avevano 
rinqiianf anni di prò 11-» ione, si dava a ciascun» di loro una laniera nel!' infcrmeria 
con mi famiglio per servirli, e un giovane fralell» che m angiava col padre non tanto 
per l' istruzione dell' alunno, eouie per la eoi isolazione .lei verrino, al quale si faceva 
pure altenr.ione di non parlar mai di cosi' incre.-ievoli. L' ab ali Enrquelido visse iusiuo 
all'anno II7Ó. mi quale Ldoardo 11 salì al trono. 

Edoardo, come pure sua sorella Edita prm i ilei a dal mai ri numi» o concubinato del re 
l/lgardo colla religiosa iviihi. die questo prineipe, le cui virili ebbero il loro edisse, 
aveva rapilo dal suo monastero *. Hipudiala questa e-li si spo. ò ad Ellìida, di cui par- 
lÌ3mo,dalbqiialeeli|ii-ilsivouili>iielii]oloil»:i]nalol-.lelrid.i.t:ll'ral i si persuase di leggieri 
ebe l.nliversilà d'origine dei due figliuoli di I re le mie rebbi- il suo preteribilead Bdoarilo 

a malgrado delle iilbim- ili-pnsi/inni del loro padre n l.diva u al Irono. Non avendo 

pollilo impedire che [.doari lo vi moni. i -se. ella risi livelle di pn eipilarnelo eoli una per- 
lida crudcllc'i. alenile e. i riandò il giovane re passava d'ai costo alla villa di Elfrida, ei 
l'andò n Irovare con lolla la sicurezza , die le ispirala la di. siili illazione di queir arli- 
tlciosa matrigna. Essa il eonobbe da lungi e eoinamlo .ni uno de'suoi di assassinarlo. 
Ella osci prima incoili ro al re affettando la maggiore tenerezza, e non lasciandolo nem- 
meno &moular di cavallo l'in traili ime alcun bMtt lempo a dar agio all'assassino dì 
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poterlo percuotere alle sp-illi-. Così peri tiloardn II, 1' arimi 078, urli' età (ranni quin- 
dici . i M ini ir:r- pi niidurn pel rido e clic W sue virtù ih -ili - ili ini repio |)iii lunati fi i 
mirariili tiilli alla -uà tomba Inumi) titlo scrivere in:! novero dei santi martiri. La Min 
iiictiwria diventò colmilo f innici , clic il martirologio brilannn n-srpia alla celebra /.bau e 
dcll.i sua te-la In 1 i!ivc['.-i ;."ionii. quello «1 ■ Il i sua morti' e delle dm lr.nl.i7.ioni ili Ini. 
Sua Mirrila l'jlit.i rancellii ni |i;iru di lui In macchia de' suoi nalali con virti'i si fide, 
dn- le hanno mrrìtato il puliMiro rullo. Si ruuiovrr.mn quali Mirili- .il Ire Ire primiprsse. 
nominato pur esse liilila. Ir quali vi-.-cro in Invilii Ima uri mcdc-iiiio secolo, llursta 
(urse il velo delle verdini, ritinto Ire badie che Ir offer.-o il rr Min p.nhv r inori scrn- 
[jlnr rclipo.-.i in vrutilrr anni il Iti di sclti'iiilu-r drl !)H-1. mi qnal ili la Chi™ onora 
Ìj sili memoria. La repiia bllrid.i lece una pejiileiif.i c-si-iiipl.ire ild .■■.un parricidio. L 
min roiil mi!:i d'aver fi un [sii due uioiia.-lrri. veli dia .■.[■■.-a il riliiio, il urini sulla forra 
e. praticò molli; allre austerità |ht molli unni consecutivi. _ 

La Danimarca [ut si liinsio tempo in c-ccra/ionr alla rri.-lisiiiti liin.i .ita pure dei 
[H ill' ipi lirpii drl Idolo di -anli i' di martiri '. Il rr Amido dappoi irli ul -l-lidii • he 
aveva ronlratlii coli' imperatore Ultime il Granili', avevi so.-ti-imlii i un pri'-rvrraiKa 

'ti ani [ir dislivi la ri-lÌL-ionr cristi Oliando 1" eli e le iulcriiul.i eli chlicni rapito 

il .-ini vigore r la ma ordinili.! opriii-ili . il mio limicolo Si ninni' , die l'aveva d invila 
oslinalo nel pairarii'siiiio. prese consiglio (lai signori, dir avevano abbraccialo il cri- 
sti. uir-uno per .-i lo rispetto umano, e risnlvrlle di lori'r la nirona al [min: suo. Cosi 

li ri invilirà scoppiò ail uni e coiilrn il rr e rimira la rrlìii '. Sveni me, inroniuato dai 

ri! i Ili. dii liiarò la guerra ad Amido. Il vrediio. in passito rosi terribili', ma lutto tra- 
niiilalo dalle massimi' drl Valiselo, aveva inolli.-.-inin ripu^irin/.a a prender it armi 
rollini il proprio Indio E < eimll'a de" sudditi. Numismi no -i determinò a difendiTe una 
Causa, elio era.qnclbi de! e.ielo. e misi' mila la Mia confidimi in Ilio, i onie- latin aveva, 
sempre dopo ti sua conversione. Il Signore aveva ri.ipi'lto all'av miri: i suoi fienili 
disi pili e non veli-, a [id pic-nile dir leriuiiiarr di sanlilii-.il''' il pruni; re rrisli.nio di 
llaiimiari a. Aroldo fu liuto e ferito nella prima ballatila eie- tlmlc. liedi ripari! in ima 
ritta di Sciavi, che seblii-uc Udii |i ipani. |nire lo :m ubero ron luminiti e nspetlo. àia 
in rapo ad ali uni di i e/n vi muri ch'il. i sua ferii i il dì piiiun di novembre del <M>, eoo 
selitinn-uli di li-ili' e di racit.i. i quali, uniti al motivo della sua morii- lo ìntimi l'alio 
porre fra i marliri. Il mio corpo lìt trnsp(-rlalo a llo-i luM nella Chiesi della santa Tri- 
nili , die rpìi aveva fal.|. inaili, li non solo -labili il cri.-(iaiir..iiuo [ire-so i Danesi, ma 
empir il sci leu! rione di chiese e di operai evangelici. 

La Iute (iella fedi- aia!. iva o^ni di pili peli el nudo in cole-lr .-rivai irlte na/.iniii. Ila 
qualdir anno i lìocmi l'avevano roiiiiiincali ai l'olaeclu , i quali lare vano parie della 
medesima nazione di-pli Si lavi. I.a sorella iirll' aulico llole.-l.io, dura di ilOciuii, chia- 
mala "ansiamente llukava, vate a dire 1 na o virtuosa, si ern specula con Hici- 

-lao duca di Polonia '. 1 lenderamln ron pa-sioue in vera fclicilà ib i suo sposo e tli> 
|ilornnilo 1' aiTeratneiitu funesto, col quale r<JÌ era tullnvia aliai calo alle -ii[:evl numi 
[insane, essa Io esortava eontinuo .a lasciar la via ili pcrdi/aone r si slmliava con opni 
sorta di couipiarcnie a rendere cdiiMci le -ne esortn/amii. 11 SiLiuore lu nedi alla |ier- 
line i suoi voli : Midshui ricn i'llf il ballc.-imo ron un ^ran uiiuiem dr'-iuu siiddili. 
I.a n lkioiir aud-i sempre rrrscrmlo in l'olouia d i poi di ([iiesfo li lice uiulameillo. riu- 
si rili-riscc nll'aiiuofliio. Il priino vescovi, de' l'obli chi fu diocdaiiii. il quale faticò in- 
sl.'itie.it.iluieule iu-ii'iii col duca e la diicliessa allo slabiìinii'iilo del rristiauesimo. - 
Esso si ilislese inliuo ai ltu.-..i. altra naiione Sdava più iiniiirrosa ancora c moltn 

[iiii l'eroi e de'l'olatclii : e si ,- in ra VIodinuM qii.d | u ntili loco pnui ipi' < nsliauo. 

Li l'elle [icrò era prurlrala in linssia fin d.d secolo auti-rrdi'iilr per le curi; di S. lana- 
rio, p i Iri. c-M ili Codnnluiopoli: ma allori rlla vi ]>o ■lille -i | '' ih pai .-i so-lei.iu: 

rosi male, de' volendo pari. ire drllu ..lal'iliiueuto peojiii.iuu nle dello (hi crhliaiiiMiiio 

fra qne.li [n-.póh. o almeno delta couvecione i le 1 corpo ,], Ila iia/iune. mei -i p i- 

biii'ili alili, [.lini ij.iu i !ie I' esempio . (hi: ^liem: di. -le il dm a V Imi ■■<> nd '-MI. Al- 
cuni autori alliilun-i uno la gloria di [ale arvrnmuulo alla prinripr.-sii Amia, moglie 

i Aikm. Brcm. 1. 1, 18 » Diuo. p. 15. — ' lbid. L ji, p, io'. Cidr. p. Oog et jiO. 



del duca o re Vlodimira, e sorella degli imperatori preci Basilio e Costantino* ma la 
figa» di Boi calao, duca di Polonia, la quale sposò il figliuolo di Vlodimira e menò ècco 
in busta Heimbcmo, vescovadi Colberg, dopo Dio ne debbc essere considerata come 
In prima cagione. Questo santo missionario, che aveva pari Li scienza e la virtù, dopo 
di essersi conciliata la venerazione de' pagani colti ma estrema astinenza, le sue ve- 
glie e le continue sue orazioni, li recò ad abbruciare i loro templi e ad abolire Je su- 
pmltnaà alle quali erano più attaccati.! costumi del re Vladimiro non risposero sem- 
pre alla sua credenza. Gli sono apposte delle grandi crudeltà e un trasporlo eccessivo 
uolla sua passione per le donne; ma egli fece una penitenza esemplare e non cessi 
d'allora iti poi dì riscattarsi de' suoi peccati on gEandusine EaasBKmimo a che mori 
io un'estrema vecchiezza. Egli fu sepolto neUa gran cittì di Kiovia; gli fu innalzata 
una tomba sublime nella cluesa di S. Clemente, mule oggetto proposto alla venera- 
zione dei popoli. 1 Russi annoverano di fitto questo principe in fra i santi c lo hanno 
cpiale apostolo della loro nazione. 

to Italia, l'imperatore Ottone li dopo lattosi disegnare q imi successore il ano figliuolo 
Ottone 111, in una dieta che si tenne a Verona l'anno 983, mori a Homa il di 7 di- 
cembre delPanno medesimo. Morto papa Benedetto VII fin dal giorno JO deU'anlc- 
ttdenle luglio, Ottone aveva fatto porre sulla santa Sede nel novembre il vescovo dì 
l'avia che era suo cancelliere. SÌ chiamava Pietro, ma per ima testimonia raa di ri- 
spetto dato già al Principe degli Apostoli, e che passò poi in uso fra tulli i suoi suc- 
cessori, egli mutò il suo nome in quello di Giovanni XIV. Tenne la santa Sede soli 
fili:; i. mi\c mesi, e nondimeno non li potè passare in quiete. L'antipapa Franrone o 
Bonifacio VII, venuto da Costantinopoli alla notizia della morte di Benedetto VII, di 
cui aveva sturbala l'elezione, scacciò papa Giovanni e lo imprigionò nel castello di 
Sant'Angelo, riducendolo a morir quivi di miseria il 20 agosto del 984. L'usurpatore si 
mantenne nella sua usurpata dignità circa sette mesi, in capo ai quali egli moti tal- 
mente detestato, che la popolazione furibonda trascinò il suo cadavere per le contradc- 
c lo passò -di migliaia di colpi. Appresso véune eletto Giovanni XV, che si crede non 
sia stato consacrato, e si annovera tra i papi solo per non confonderne la serie. Fi- 
nalmente Giovanni XVI, il quale non* M> atee enea ami b Cattedra di S. Pietro, vi 
fu innalzato nel luglio del 985. 

Al tempo islcsso avvenne in Francia una gran rivoluzione, ma che non maravigliava 
gran btto, saputi tutti gli avvenimenti che l'avevano preparala. La stirpe de'Capeti, 

il. Ili' liniera /.;mii ['..ih jin'i [Hjh'iili' della n=n ri "inule -ali ùiuliiimle i! Irnno. 

Morto il re Lottano il due del marzo del 996, il suo figlinolo Luigi V, ebe gli succe- 
dette neh 1 età di diciannove anni, non seppe conservare ai principi dei suo sangue 
i deboli avanzi della venerazione de'popoh. Egli aveva del v.ilure: le sue gole nel 
breve corso di un anno e due mesi di regno, la sua intrepidezza nell'assedio déUa ritti 
di Reina, che soggiogò, le sue ordiuaiiioui per trarre in ajuto del conte di Barcellona 
contro i saraceni, attestano essergli stato da alcnni storici francesi apposto a torto il 
soprannome d'Infingardo. Ma fra le doti che si vogliono da chi siede in trono, il va- 
lore non è certo il più necessario. Luigi era ad un'ora e violento e debole, e pigliava 
tutte le passioni di coloro che lo governavano. Rendendogli odiosa la regina Emma , 
sna nuòre, principessa unicamente degna della sua tontidcraa, i nunistri di lui lo 
fecero odiare insiem col principe Carlo suo aio. il quale era quegli che sopra ogni al- 
tro gli alimentava in cuore l'odio contro la regina. Carlo si rendette di sua persona 
dispregevole a'Francesi, facendosi vassallo dell' impero per la Lorena, di cui era duca. 
Morto nel maggio del 987 il giovane Te, senza figli maschi, e come andò voce avve- 
lenato dalla regina Bianca, ma moglie, coUa quale non era in migliore acconto di quel 
che tosse colla madre sua, secondo Fordine della successione la corona spettava al duca 
Carlo, tiglio dì Luigi d'Oltremare, e per conseguente erede naturale dei dipendenti di 

Ma la Francia si trovava appunto in quella condizione, in cui duecento trentasei anni 
innanzi, il capo che aveva tutta La potestà reale era aggiunto ad assecurarsi il titolo 
di re. Ugo, soprannominato Capeto più assai per la grandezza del suo ingegno che 
non per la grossezza del suo capo allegata da alcuni puerili osservatori, tiglio di Ugo 
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il Grande e più grande di suo padre, allrrl lauto valoroso, meno altero o meri fastoso, 
molto più aerarti) m'Ha sua politica e più misuralo nclli «i auiliKiouc, tra dura di 
Francia conte di l'arici e d'Urloni 1 . )«'.■■ >--oiv di molle e ricitir signorie, insomma 
senza paragone più puleulr uri deludi Carluviii-ji. che orlarono :i qur' tempi il titolo 
di re. Egli aveva a fratello l'.tirleo, duci di I Nij f^o^ii.i e a inguaio llircardo, duca d'i 
Normandia. Il sui: avo Itolirrlo ni linde mio /.io, Irai. ilo di'H' avo, avevano già per- 
iata la corona di Francia. l)i\ dilanilo eh- Il Iva prr 1' liiiioue di-I duca Carlo, suo 
unico erede, issa spellava -A nolo Ugo. Y. perciò i grandi, determinali da' suoi [lardili 
e accostumali a vedere i suoi antenati in cape al governo, in un' assemblea (mula a 
Kovon nel 987, lo pnsrni ad una voce in sul trull i, l'ori) appresso egli si fece consa- 
crare a Hcims con solennità grande la domenica In di ludi.' di-IT anno medesimo. Ad 
assicurare la tornila e trinarla nella sua rasa, egli si annui panini il suo %iniolo Ro- 
berto, il quale fu consacrali) ad UiIimiis il ili prilli» del grnnajo dell'anno segnenlc. 

\ maWadu di laida l'orinila . par gli Tu d'uopo superare molli ostacoli e illustrarsi 
con assai talli di valore e ili politica, strani del tulio al nostra argumeuto '. L' assiui- 
hli-a di S. Bali presso Hcims. nel '.mi. seliliene colorala del titolo di concilio, pure non 
fi si non una politica l'annue, ile cui maneggi unii sapreinnin occuparci più avanti. 
Casti it sapere che Arnoldo, figlio naturali' del re Lunario, arcivescovo di llrims. e 
uomo darmene, fu deposlu da questo conciliai «ilo. il ce Ugo volendo sterminar la 
stirpe; di Lattario, lo lece deporre e scacciare ila llrims. I.'arcivrsi ovu di Seus, il quale 
temeva Dio più assai clic i re della terra, non volle consentir mai a ciò; gli altri ve- 
scovi operarono fon Irò voglia e pei timore, e ijertierto, monaco dolio, ma ambizioso, 
dir vedremo dopo la sua riiratla/ioii.' c il suo pcntiuieulo sollevarsi infili sulla Sede 
di S. l'ielro, ottenne T asr'ive.eoi alo di Urini-, in guiileiiliuir di essere stalo precet- 
tore del principe llulnrlo, ligtio ili l.'go. Il ponlclur romano unii/.ialo della rosa colpi 
questi Mirati d'iulenlelio per avere scal cialo Arnoldo r ordinalo Gerbrrto. 11 primo 
fu rislaliilito in un concilio leinilo ioli r ]ire.,nloli) da un legato apostoli™ nel luglio 
del 1)95. 11 nuovo monarca, il quale vide a malincuore di- pi nei imi così contrarie ai 
suni disegni, attestò una soiuiiumÌoiii' religiosa e lutla la ni mi era?, ione che si voleva 
in i] nell'occasione prr asiodarr il Irono nella sua famiglia '-: la qua! parti si poliva 
pili facilmente sostenere, perche il duca Carlo essendo stalo preso a l.ion e poi im- 
prigionato ad Orleans in cui era morto, Ugo si rimaneva tranquillo possessore Arila 
Coruna. Carlu aveva lasiiato alcuni ligliiioh; ma la sciagura del loro padre gli aveva 
SÌ fattamente avviliti, clic non fn rro tentativo aldino per sostenere i loro diritti. - 

Li religione non pili nulla ili tale rivolu'ionr : per lo coiili'ario comincio a ripigliare 
in Francia il suo aulico splendore e la prima ligoria. I re della lena schiatta, insi- 
piorendosi con un'arioili //.a fuor d'ugni c.rin|iio dei diritti (Iella sov rami il quasi di- 
strnlla dalla miapadl.'i ilei Cari, ni ligi . e dirigendo iuvari .Temente verso tali scopo i 
lor disegni e pensieri, renili II. ro alla prrlim' al governo quella vigorìa e quel nervo, 
Che insient colla skairc/./a dello Siati iilrngouo lap e Tordiue nella Chiesa, chie- 
sti uomini cotanlo per iiT. degni di C'-iiiiaiiilaii' agli alivi . .pi. -li padri de' popoli C questi 
figliuoli rispettosi della Chiesa, giovarono d' r.s.miplarc a lutti gli altri principi d'Un- 
odinlc, i quali crelilieru vii? maggiormente il loro /alo p'-r la religione e l'unitA rat- 
tolica; rivoluzione o rislauraiione tnanile.slamente regolala dalla l'mvvidenza in quella 
appunto die gli Orientali si immergevano m ito scisma per non abiurarlo poi altro ché 
prr interesse o per incost ni;;;t, e per consumarlo alla p. r line in guisa ila uou usarne 

mai pio. 

■ Abbou, fior, Episl. ad Leon. Abbai. — I T. X, Cooc. p. "So. 
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Dappoiché Fozio aveva sconvolta si fatalmente la Chiesa greca da dovei riuscire ad 
ima intera rovina, le nazioni tedesche e sebiavone, le più numerose e altresì più nemi- 
che del cristianesimo, Normanni, Danesi, Boemi e Russi, si erano con sincero cuore 
convertite. Cosi il danno, che la Chiesa pativa io Oriente si trovava ristorato innanzi c 
con vantaggio. Allora appunto gli Orientali o Greci, intesi soltanto del punto partico- 
lare della loro disciplina violato dalle quarte nozze dell' imperalor Leone, non avevano 
preso a far cosa contra la dottrina e l'autorità della Chiesa romana, sebbene il proce- 
dere di alcuni de' suoi pontefici La tacesse più che mai umiliata. Ma siccome dopo le 
guerre intestine i cittadini rivolgono al di fuori le arali, die impiegavan prima gli uni 
contro degli altri, cosi i Greci avendo iti concilio vuotala la controversia, die li divi- 
deva in diverse fazioni, rirominriaroiio a separarsi dal corpo della Chiesa e ravvivarono 
la fazione di Fozio, la quale era tutt' altro che distrutta. 

Favoreggiali da questa pace, che i guaì di ben ottani' anni di discordia liceva ora- 
li™. aU'iumerMiIc, i spreti parlt;!Ìai]i di Fini». i ijn.ili erano moltissimi, trovarono 
la via da ritornare in onore la sua memoria '. Fra i plausi, i soli vestigi, che ne riman- 
gono di tale concilio, ci dimostrarono voler serbare una eterna memoria dei patriarchi 
defunti di Costantinopoli, e li nominarono tulli, nessuno eccettualo, scrivendo in una 
S. Ignazio e Fozio; e fu detto indistintamente anatema a tutto ciò che era stato scrìtto 
contra l'uno e l'altro: e così sotto colore di pace e concordia si autorizzò l'ordina- 
zione, le azioni e la dottrina medesima dell'autore dello scisma. 

Al qual primo fallo .-r(:ui(ò li ti il Imi, ilo mollo più, lemeiario ili Sisinnio, il quale fin 
dal '..'!«) .-ina dette a Nicolò Crisobergo, morto intorno quel tempo. Il novello patriarca, 
nemico giuralo della Chiesa romana , vedendo corrergli fortuna cosi propizia a'suoi di- 
segni stimò, che usando prittlente ili quella pare simulili e non oltraggiando punto alla 
memoria del patriarca l-u..,u, potrrhlie -irei'amenle far valere lidie le pretese, che 
Fozio aveva messo in campo contra la santa Sede. Egli non ondeggiò punto ad arro- 
gar>i il illuni la.-to.-o di palriurca mnueiiiai. Indi fece livrea ili Ih lettera circolaro, che 
fozio aveva scritto ai patriarchi d'Oriente, la quale conteneva i punti di dotlrina e di 
disciplina, onde rimproverava i papi. Don mutandovi clic la sola iscrizione egli v'ap- 
pose arditamente il suo proprio nome in luogo di quello di Fozio, c mandòla lellera 
tosi tramutata ai patriarchi, che reggevano allora le sedi di Alessandria e di Gerusa- 
lemme, ut ri lami oh ad umr-i run lui r.otilru di lìotna. Non si prma pi ■ r :> . ria ìal-- hiil.-i- 
tìvo, attribuito da Allazio e da Maimburgo a Sisinnio con poco fondamento, sia sorlilo 
mollo felice; sia che i patriarchi abbiano temuto di entrare inconsideratamente in simile 
allenlatOj oppure che Sisinnio, Q quale si morì dopo tre annidi palriarcato^non abbia 
avuto agio di consumarlo. Pedo contrario lungo tempo dopo, sello Giovanni, patriarca 
di Antiochia e contemplati,., di Miriate Ombrio, jiilla ni essa .-.i l'ai èva lultavia infli- 
zione del papa nella Chiesa di Siria 

Nella medesima Costantinopoli, Sergio,' successore di Sisinnio {996), e molto più te- 
nero ancora per Fozio, di cui era parente, pur non fu oso rinunziare così in sul subilo 
alla comunione del papa, e per lunga pezza ne lasciò il nome fra quelli che si radiavano 
durante la celebrazione de' santi misteri. Per* ad esempio del suo predecessore egli di- 
volgò a bella prima sotto il suo nome una tetterà cri Pozio piena ór ingiurie e dì accuse 
calunniose contra i Latini; e siccome il suo episcopato fu mollo più lungo di quello di 
Sisinnio, e uc' venti anni che egli il governo si rendette potente mollo nel clero, venu- 
togli il bello di guadagnarsi una copia di vescovi , egli raccolse un concilio nella sua 

I Cedi. t. 3, p. 561, - a E P . tao. Ant, »p. Allrt, de CousenJ. 1. 1 1, c. 30. 
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Chiesa e canrcuo'dai diltici il nome del sommo pontefice, non attraversato in ciò in 
modo alcuno dagli impcralori Basilio c Costantino. Questo fallo in olire, rif -rin. da al- 
dini storici, come r aule i ede ule . è tanto meli degno di d'ile. piTi'tii'- -olio i |ial.iarthi 
Sisinnio e Sergio non fu mai alcuna pali-se nimistà lo li' Cinese Rivi ri e laim.i. 

Costantino era un principe codardo e dissoluto, che consumava tutte le sue facoltà 
intellettuali nel lìbertinag-in i' ne' pb re ri più vergognosi. Basilio aveva un' anima gran- 
de, e rivolgeva tutta quanta F operosità sua alle armi t nelle quali si acquistò niolb 
gloria. Ma l'i l'u-nim colla barbarie che esercirà contra i Bulgari, il cui regno venni' da 
M ridotto m una provincia dell'impero. In una delle solenni vittorie che riportò sopra 
di loro, nella quale fece da oltre quindici mila prigionieri, egli divise quegli sciagurati 
in bande di cento uommi per ciascuna , a novantanove dei (]nali e.'n- <:■.: :: .'ili nielli, 
lasciando gurrcio quel di cinto, aftiin he potesse gii iva r di guida agli altri ( (01 4). Dopo 
(nesso ad esecuzione un ordine cosi barbaro. li rimandò a! levo re S ini;. !,■, il 

quale a malgrado della co-la ma. eolla quale aveva durato a tulli gli alni sani iiiiìiriniii. 
pur non teppe sostenere quell'orrido Or (Utah e due giorni dopo si morì di dolore; 
L'imperatore lìasili» a-, eia promesso a Mio, elle sarel'liesi follo monaco, se gli riusciva 
di li reiiaar la guerra EOI BoteMi ; — desideri. La sua vithria ivri poteva, 

esser 1 1 1 ; i ;;i o r i - : ma l- prn.-pi-rit:ì del ninnilo non ili-pongouo l'animo a dispicca-sene. 
figli ..'immaginò ili adempiere il suo viri» pnrlaniln sul In la porpora una pieeola veslr- 

di inoiiaeo, osservando la conimeli/ i e l'.asl reo dalla carne, Non alleimi' neppure la 

promessa, die egli aveva [Vitto di alleviare i popoli del peso ('fl essivo ridir' pul Nichi- 
gravezze. Siccome il suo patriarca il lasciava interpretare a capriccio i voli che faceta, 
e cosi egli pure lasciò al patriarca intera facoltà in tulio ciò che mirava al rinnovare 
dello scisma. 

Sebbene scaduta in quel modo, nondimeno la Chiesa greca produsse in S. Xieoue 
d'Armenia delle virtù degne de' suoi più bei tempi '. Egli era nato nel Ponto da potente 
osato, ma il si i lo api,. aia ilall'inlami.i rjdi se ne l'uggì ili nasfosn di" nini, nel niori.a- 
slero della i'ielra iforo. pnslo in snXenlral.a delia l'allagonn. f uoiiiinalo mollo per 
la sua regola. Vi soggiornò da ben dodici anni inteso nmearacntc al praticare della viti 
perfetta. 11 suo abaie ebbe allora la rivelazione, the egli doveva essere strumento di sa- 
lute a molti popoli, e lo mandò in Orinile, ilo-. e fece pan frullo, e pari ie. ilarmente in 
Armenia, donde fu soprannominalo l'Armeno. Egli tri intitolato pure di Metano: per- 
chè aveva sempre in sulla bocca questa parola greca, la quale significa Fair pcniìcnza. 
Dopo cavati gli Armeni da molli errori pericolosi, ne'quali erano entrati, egli In ispi- 
ralo a passar nell'isola di Oda. nella quale, ritolta ai Musulmani dall' imperatore Ni- 
(doro Foca, te empietà di questi infedeli avevano messe profonde radici ne 1 cento trenta 
anni che essi l'avevano signoreggiala. A malgrado di cosi gravi ostacoli egli si gua- 
dagnò il cuore degli isolani colle sue entranti maniere, con parolejiene di dolcezza e di 
carità, ma sopratutlo con palesare ad essi i loro peccali e i moti più smeli di "loro mo- 
ri, che il signore gli faceta aprire manifesti. Essi lo ebbero quale angelo mandalo dal 
cielo per giovar loro di giuda a salirvi: la sua fama si diffuse per ogni dove, e da tulle 
parli dell'isola si andò Ini. ISV due fieni die egli vi dimorò lalli abiurarmi» l'empietà, 
c fu dalo il batlcsimo a quelli che non l'avevano rirevirto. Le. chiese furono rìt bbricatC 
per lutto ovunque, si istituirono de' sacerdoti, dei diaconi e de'cherici inferiori, e il 
culto santo ripigliò il suo antico splendore e tutta la sua maestà. 

Finita la missione di Creta S, Nieone à ritrasse nel Peloponneso, dove il Signore lo 
rendette venerando ai grandi ed al popolo col dono, di profezia e con quello de'mira- 
ooli. Ogni dì si vedevano schiere d'infami andare alPnom di Dio, il quale guariva i 
loro i iii'jji e [e anime loro stimolandoli alla penitenza. Siccome erano stati a suo riguardo 
scacciali gli Ebrei da Amicla. dove il loro credito e l'insolenza loro erano argomento di 
scandalo a'fcdeli, e così egli fermò quivi sua dimora. Una domenica mentre si cantavano 
i vespri, il governatore, di nome Gregorio, ginocando alla palla vicino alla chiesa. \ ico- 
ne, offeso del lumnllo che sturbava l'uficio, nsddel luogo taiTtóetirabmtuVi ; 
tori con assai libertà. Gregorio, il quale perdeva, si inveleni contra il santo e lo fece 

1 VÌI. ap. Bar. an. c6i. ' 
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■bandire dalla città. Ma volendo poscia continuare il suo giiic^, fu alP improvviso colto 
da paralisia, e si senti tribolato per tutta la persona da crudeli dolori. Tulli i rimedi, 
usati n guarirne tomuono imitili; 3 perda* consigliali! dal vescovo richiami S. Mioue 
c gli domandò perdono. Non facendogli rimprovero alcuno il sanlo lo guarì, e lo tra- 
smutò in uno de 1 più alanti difensori coutra Ì nemici drUa virlù. S. Sifone mori un 
anno prima ebe cominciasse il patriarcato di Sergio, il dì 36 del novembre 998, nel 
qua] giorno le Chiese Ialina e greca onorarono de) para la nu mamoB a. Fu sepolto ruì 
suo iiifiitistero di lacedemone, dove si conservò il suo ritrailo con religioso rispetto. Egli 
era di gran persona , nera la barba, in abbandono i capelli, vestiva un abito di romilo 
logoro del lungo usare e portava nell'una mano un battone, il quale Univa in alto in 

Questi grandi esempi di virtù che la provvidenza dava ad ora ad ora alla Grecia in- 
fluì li- pruini riamiti Li salute di assai privali, non potevano però lenere il corpo della . 
nazione il 1 correre alla sua rovina. Toccava ai sucee.-suri ili l'u-lro a sii wlerc la mano-, 
a cullili vagabondi fratelli, e ili raffermarli nella fede; ma i papi, intricali in laute cure 
a lineari, mal puh-vano prn.-are all' Orinile. Gregorio V. ituniuato liviinnin-. tigli» di 
Ottime duca della Francia Renana, e diliula^r^ firiaola di Ollone il Grande, in soli 
ventiquattro anni era succeduto a Giovanni XVI il di 3 di maggio del 996, favoreg- 
gialo dal credilo di Oltane III, suo .parente prossimo, che era allora a Ravenna, e inco- 
cci:,', hapcrabnc il ili 31 di quel mese. Gli è questo il secondo alemanno, che saUsse la. 
santa Sede. Gitone aveva risoluto di bandire Crescenzio, patrizio, senatore e tiranno di 
Rimiri, il quale aveva maltrattali Ì papi auleoedeuli:. ma Gregorio intercedcllc per luì. 
Konduneno, come prima fu .l'imperatore ostilo dall'I tali a, I Iwscmzio lece .-cri ni are il 
suo benefattore per porre in sua vece (997J un greco o calal riM di lussi natali, di 
nume litigali). av>ei,iuriere imitilo ed eulrarile, tlu- pc'snui brogli era salito alt'epi- 
siiipnlu ili l'iaci'iua cui titolo di arcivescovo, sottraendo ,il musivamente questa chiesa a- 
quella di Ravenna, il che però venne corretto da poi. In nn gran concilio tenuto a Pa- 
via l'anni) 'l'IT. Gregorio scomuniot l'antipapa, che aveva presii il nome di Giovanni 
XVII: e tulli i vescovi cosìddla Francia, tome dell' Italia e della Germania prrminmia- 
rono 11 medesimo anatema. Ma contra l'usurpatore e l'empio suo favoreggiatore biso- 
gnavano armi più polenti., che non frano queste folgori invisibili. L' imperatore ac- 
corse nella Germania con forae molto più adatte a poterli soggiogare. Crescenzio ai 
rinchiuse nel castello ili sant'Angelo, e Filigalo non t,Ì stimando sicuro in alcun luogo 

li Roma se ne fuggi di nascoso. Egli fu preso (la alcune genli dell'ir ' 

'-" ■ J -'Ia eleni- ' J ' ' 



demenza del loro signore, spiccarono al fato papa il naso e la lingua, 
gli sliap[iarn[io finn gli iutIiÌ e lo chiusero ili stretta prigioni-. 
San Nilo ', di natali calabrese come Filigalo, ebbe pielà del suo sciagurato patriota. 
Questo illustre solitario era nato suddito degli imperatori di Costantinopoli afiossano, 
capitale delia provincia, e la sola città eoe i Greci vi avessero conservato: ma le sue 
virlù lo avevano leu tinto veni tabi li ili ì paro a tutti : (uiucipi e ri tutti i popoli, seb- 
bene portasse F avversione che mai maggiore ad ogni falla di onoranze e' a tulle le 
vanita del secolo. Egli aveva concepito tale orrore pel mondo fin dai primi passi che 
vi stampò e che riuscirono una caduta per la sua innocenza. Egli era di un aspetto c 
di uno spirilo .cotanto piacevole , clic accoppiando ciò al dono di una voce melodiosa 
e poro comune e ad ogni più lidia dote à cortesia e socie!:!, fa cacalo in special ma- 
niera dalle donne al primo ano uscire dall' infamia. £ sebbene allevalo quanto si po- 
■fiza il lasciò pigiare alle attrattive 




mano a cilindrine fossi' oso inipor le mania quel p'rov.-ijit', i: iuramiTai' nel fisco il mo. 
nnstn iii. Alluri Nilo si dctermini'i a passare t r r quello di S. .Nazariu, il quale uun fra 
Eolio la signoria dei Crrei. 

Cammin faceuilii l'ufi si scontrò in un saranno, clic -ili domandò liruscanieiiir 

fili e«li tlissi' . lì' 'lille Vi IIIS-i' ih ivi' II' .imi I Min «ji ; -. ', L !i,e,M:n ■■.'!] 

su inni inumili, f '■■li .iiìevamlo la sili poi uh ; /..i e l;i rin lie/./.a delle mic ioli, p./naiè 
era full ivi.i in sitilo secolare, il saraceno «li ri.-p.isr : Tu do ere.-, ti allucini a pillare 
da vcitIiìu a mirar. 1 nella vila monastica, si' così li pince. — Xu. rispose r«!i. non è 
un s;ii:rili-/i<> dirmi ih hi" quello ili essi r Imi imi inni' |iit mie— ila. i.'n 1 culmi, che 
non si Irov.i in li ira ila Iran. ir l' armi pel mh g :■ ci m ■. L p 1 - . vorrà cj;li essriv mi servii |jiii 
jifi-om-iu al re (lei re? » Torco da tale discorso il Saracino «li additò l.i 1 ni lodai;. lo'n 
mollo, r. ine imra lidi ilo a seguire il suo priip["ii. disellilo. Lo lumi ì ieri amo di aliami 
pani. si u-aiaina ih min airr al Ini (li un'elio il 1 dar«li. Il ., mio «ìm.iiii- . ciucilo molli) 
d'accosto a S, .Nanario. si aìihatlè in 1111 cavaliere clic iinsi- la su 1 mr.n-.ioue a nuora 
prova. Dopo vomilale da licu mille invilirli' lyulra i iikiimcÌ. clic diceva isscrr sopi'a- 
tulln do'«.luolliini: (11 mi starei, diss' e«li, lullu (pianili iu.ii'iue culla mia cavilla- 
tura ilciilru la loro pentola a, 1\"on polcniln spi iure di far 1 1 ni- j nri i 0 'iTr- l.i ragione ad 

un nomo cosi faril umili. Min prese la fu«a lurandosi fili orccilù r s" hi a grillare 

nel in .il!.:., a , r o. I iiii!.,;,i|."i I'. l'ilo, ma 1 [il.-, la louili/iaui- peci. e!ii' in e. pò a mU nulla 
dì l'jili si lunicrclilie a Meri urio. dine era stato priraicramcnlc ricevuto. L'ali. ilo «li 
diede di limili gradii fallilo, ma volle, immani inculi: dupo, porlo in capo ad ini" ali ra 
Comunità. L'i ijualc prnpiisisàoiir venne si irrril'ilo alla modeslia del santo novizio, che 
fin fl' allora fece voto di 1.011 aerei tare jliainn «licitò. 

In capo a quai'.iula di .'«li ritornò al nmiiash ro di Mi-r. urio. e ili là, dopo fili.!., i 
(puh he dimora e sostenute le rcuveriinili prove, col lousea-o dei padri ridi si ri- 
trasse in una caverna vicina, rWcra un aliare dedicali) a S. .Mi. Iiele. lai cero (piale 
l'osse cola il suo tenore di vila. (ulta . si può dire, csrrci/.i di piclii . aicmln .'di per 
massima . elle un ■ ■! i.nio al'leuidonatu a si medesimo debile fare a pia di i oioni 

libri, perni oli.'- Ira l'ai Ire rose aveva m rlleule ipiella di scrive; v lidio e rapai ani mie. 
Da li na iitlino a sosta si slava in pie dinanzi ad una cu. te. rocilaudo il salterio e fa- 
rem io di s.pos-u p.|iud!-..sioiii. Ila .e-1.1 .1 111 o«!i si lidia va si .li, lo la Siti! tura e i l'a- 

dri. Dopo della nona ni i ve, peri e«h usciva dalla si Ila a passeggiare e ricrearsi, 

ron-iuVrsiidii il S;«uore nelle sue creature. Si mcllcva a Nuota dopo il tramonto del 
sole, r secondo la sladuue mangiava ora mi tuzzcllu di pane seno i(l ora dell'erbe 
colte o tpialehc l'ru Un seno pane, [le ve va solo dell' acqua . i.'ijiirsi.i pur.- in brevi- ipian- 
tilà e mi.siiratamclilr. Li sua Invola era un sasso ignudo, il mio piallo un piv.ioi di 
stoviglia rotta, la lerra era il suo letto c insieme la sua seriola. \ dir bicic. rgli 
amava tanto la povertà, che unii aveva né si '«.ili ole. né lello. uè armadio e uè manco 
Qn sacro, se pure non era tale il mio abilo die aveva appunto la fonila di mi saciocon 

un lessiilo di pelo ili capra e ratleuulo con i amia rlie di serviva ili nnliira: e non 

aveva iin-.li. ri di mutarsi, poii li.'' r«li p- .rtav.i ipiel riv.i'.o vcsiirr- la iiollr e II di di 
ci in lima, per un inferi. nu..i, qualunque i(:s;e il disapn che ne prillasse. La nolle dor- 
mii 'ora, unii r.-cilaia por li scrunila volta il sallerio e poi di. èva le preghiere 

del nollurno e di imilluliuo. l'.di |, rissò umile ([iiaresimc non pigiando alil o rifai clic 
la eoiiuiii.om:. l'i r Lillo un anno non becclte .'he una sola volli al mese, ma dismisi 
1:11 eusì fallo p'ncre d' austerilà , né i^ià per satollar la sete, la .piale lo rimava sollanlo 

i primi olio di. prrrlié 1 «li si asciugasse In slomaco. 

(Ina vita cotanto straordinaria non impedì pillilo . he e«li a\es-e :h i di'i epi.li . 1 01 1:1 li 
ii.-aroiin il. mi 1 spe.ie ..li linlenza per viver se.ai. pnirhi'- Liceva le sia' delizie della so- 
liteli ine e del j e II. 111. disi. n.o ila tutte le euro e (lisi ra/ii ini. Noli sapendo al In. pìaiaTC 
file rirli'lki di rouversare con Ilio . I' usar co«li nomini «li loniava jjrave. e spesso di- 
cevi cl„. vivciido con l..ro -i imlii Ire^iiia nella virili, non si av.m/.a pillilo. Itopu co- 
miiicialo ei.l m.i««io|. fervori 1 , il suo primo ci un p.i« ini si lascio vincere dalla noia e [di 

mosse un: il. -mi per li, rio arr.ilil.iar.'i ma Min di dissenni dolnv.ia : Fratello mìo. 

Ilio ci hi chiamali alla pace, se voi non poh le più tollerarmi e che cosa vi slòr/.a edi 
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a s!:ir qua? Andate dove più v' aggrada ». Questo incostante discepolo venendo in 
quell'eremo aveva recato seco Ire mondi' iV argento che il santo gli aveva fatto su- 
bitamente distribuire ai poveri. Pertanto, gli disse a lui con arroganza: « Restitui- 
temi il mio danaro ed io me ne andrò. E Itilo a lui rispose: - Fratello mio, tra sportale- 
mette la ricompensa con uno scritto, che voi deporrete soli' altare, ed io ve lo restituirò 
SLiUhiiiuile -. Stuellilo bene che itilo non aveva danaro ali-uno, l'altro volle vedere 
comi e f^li si i .ivjssr ili quell'imbroglio, e perciò lece li scrii h che gli rra .stala propo^ 
sia. .Nilo aiutò .1 chiedere in prestanza il danaro al monastero di Castri, e atime di 
soddisfare a miei debito copio tre salteri in dodici giorni. 11 cattivo sobtario si parli col 
sue. danaro e mori poco appresso. 

egli ;,].i:ò ,1 sl.iii:lir.-i presso 11 invilir in un luopo • lir apparimi 1.1 .1 lui e h - ] 1 ■ - 1 livellili 
□ ih a poco a ]:ni„ dì, moneterò unmeruso. Ila egli non voile preiider mai il litoti) di 
eguniruoo di abaie, e lo fece conferire ad altri. In tutta la sua vita egli volle pinlloslo 
n] 1! mi d'i ■ ( he min andare, ed er.i a Ini una pena ani in- ni si ilo udirsi dir..' niai-slrn. Vici- 
nerò a lui offerti de' gran beni, ma gli rifiutò sempre non volendo de- i suoi disi epoli 
avessero rosa ultl'i il piò stivili: i::i:i sario. i'raiclli miei. diceva loro .-pi sso usando 
di lle [iarde del Salmista ', voi sarete felici infiiio a che vivrete di I lavoiin delle vostre 
mani: Ini lo il mondo benedirò il Signore in veggendo clic voi possedete ogni cosa non 
avendo nulla n. 

Un dì che egli era a Rossano, Teolìi.'.llo. metropolitano ili Cal.diria, e un signore 
chiamalo Leone, ambciliic personaggi di spirilo e dolli nelle st ien/e, andarono a visì- 
larlo 111 un con ali ri raduna ria voli pec.-ou igL-i, magi-lrali . 1 1 1 lesinatici e una calca di 
popola, e lo interrogarono sa diversi ponti odia Scrittura, uè già per istruirsi, ma per 
pigliare spnluicnlo di lui. La quislione cadde a bella prima .-opra il numero degli 
di lli, die il sanili, scrollilo il Vangelo, sostenne essere piccolissimo. La laulliliiiline 
gridò: « La rosa non è rome pretendete voi-, die altrimenti sarebbe inutile che noi fos- 
simo slati battezzati, clic partecipassimo al corpo e ai sanane di iic-ai Cristo, che por- 
tassimo il nome di eri. li. mi .-. Maraviglialo Itilo die l' arcivesi ovo non troncasse tali 
disdirsi, rispo.r in I noti moilr-lo: .1 Clic ini ri.|ioiuierrsle mi se io vi moslras.-i che 
■S. Basilio, S. Crisostomo, S. Efrcm , S. Teodoro .Studila . S. l'.mlo incile-imo e idi Evan- 
gelisti i'.ìi uno [:■ co.-a medesima die dico io? Voi non ardireste contraddire a tulle que- 
sle redole ildla nii.lra credenza, poiché sarebbe un professare l'eresia e il popolo vi 
lapiderebbe ». Agfjii'up-iiilu poscia il sentimento alle prove: u E come mai, sog- 
giunse egli, vivono i:i i|Uf..li perversi tempi la maggior parie de' cristiani, perchè il 
ri-fino de'eieli, do. e non ri, Ira cosa di macchialo, possa lucrare al maggior numero? -. 
1.1 insistette sn ipieslo principio con lauta forza che il più di coloro parvero costernali 
e SÌ udi gridare da ogni parie: Guai a noi che siamo peccatori'. 

Taluno perù prese li rispamlere e disse ..■ l'jjrc mio, io vorci 1 sapere se Salomone 
sia salvo o dannalo ". Sapendo Nilo clic li persona la quale lo interrogava nun vi- 
veva a fiutiune atriino, gli rispose: « Ed io vorrei sapere 11 un già qual sia la suri e ili 
Salamoile, ma sì bene quale sarà la vostra. E die importa a voi ed a me il destino di 
qm-l sapienle riuscito il bilioni d'Ile sui: passioni 1 (ili e per noi die l'u scrittoi Chiun- 
que guarda una damm u sci.uj di u/pidigia , ha già cumiii,:-nu in suo cuore l a- 
dulttrio. Una tale risposta non islurbò punto la curiosità di un sacerdote, il quale 
si levò e disse 3 : «Padre mio, di quale albero Adamo mangiò il fruito nel paradiso 
lem-sire.' - Correggendo i! ridicolo eolia derisione. Silo rispose, die era di lì u pomo 
selvatico. Uscendo tulli in uno scroscio di risavi E quale i mai , diss' egli, il motivo 
del vostro riderei La risposta è conforme alla dimanda. Invece di pensare a ciò che ci 
ha fatto Cacciari! dal Paradiso e come noi possiamo rientrarvi, voi mi domandate U 
nome di un albero. Se io vel dicessi, voi mi dimandereste mimanti 11 etile se esso era 
grande 0 piccolo, di qual colore era il tronco, ili qual forma, e forse vorreste sapere 
3 numero delle lo-lu. curiosila di— un davvero, che la ragion suprema la soddisfacesse". 
Giunta a Costantinopoli la fama delle virtù e della sapienza del santu, si fece ogni 
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pnlcre per allibirvi [<i: 1:1:1 egli Ji-n:>-v:i troppo il mondo e i sani bugiardi nnori pir do- 
ver cedere a quegli invili dir egli leni vn quali spavento:!- indillo. I! disrguo rhe sì 
era fatto di sollevarlo sciti- arrivcroi il' ili lineano dopo In morie di Tcolìlatlo, 
In mise in molili maggiore spaveulo. In quella die i in agi.- Ira ti c i principali del riera 
procedevan gin per sorpri ut!' -riti e costringerlo ad arrenare ima [ale carica, binilo che 
non lo conosceva lime prevenni: il loro arrivo, stimando arnirvirpli una graderei no- 
tizia. Ei la ringraziò r gli Ir ei' qualeln- prc-cnir; ma mai hsi i.uulu lurrcre tempo al- 
cuno , se ne fuggi nelle montagne e vi si lenne ascoso inlino :i dir Inlli i rilladiui, 
sbuchi dì più cercarlo r rìi nell'Ilare, si elessero alla perline un allro arcivescovo. 

Alimi tempo dopo, avi mio i Saraceni latin uni correria ini vii inaio di Rossano, 
presero Ire monaci di S. .Nilo e li condussero in Sicilia. Egli -i dinlr >n hi lo allori io per 

risei I lari i e raglino croio u -Ir d'uro ri ir mandò sii d'i mio ;ii Saraceni col «lezio 

di un fidalo suo Imi: ! lo. 1,'Kmiru fallii eoa vini-razione di Ila virili del sanlo, si fere 
uindur dinanzi i lumi. a i prigi"in. li ricolmò d'onori, e lenrinlo -ut; ni le [ili! il mulo, li 
rimandò liberi col denaro i!rl loro ri. r. din e con molli doni. Vi aggiunse una lr-llera 
dirrtla a Nilo . f.i quale co-i leggeva : È Ina colpa, se i limi mimaci sono siali mal- 
Irallali. E perchè non li sei lidio eoli ose e re da. mr.' lo ti avrei mandalo lina salva 
■guardia, jier la quale il Imi iiiuna-l.ro ai reliln- giubila intera -ini mia. the se In vo- 

ii—i iroic il i ine. io li darri Patulli ili fermar I limora in quel luogo che più (i 

piacerebbe., <■ [rullerei Iccn ron ogni soda ili l'avori e rispelli >\ 

l'er lo contrario l'uomo di Ilio li-ulvrlli- di abbandonali la i ialabria , Delizialo pro- 
fc'lica melile, che essa diceria esser lolla i|iiaula licerla dai .M .1 a il mani ; e sirccHHC egli 
si figurava die sarebbr ninni onoralo dal Lilini, rhe nini dagli Orientali, se ne andò 
a Capila: ma qua apjmnlo ror-e il maggiore pericolo che avesse mai spaventala la 
sua nimlcslia. 11 prilli ipr l'ami. >lfu <■ i principali della cittì erano dilanio di'lerniinati 
a farlo lor vescovo, die non se ne sarchile pollilo ritrarre, se io quella non lie.se tuorlo 

il pran ipr. Aiutilo a visitare II nasiera di Monte Cassino, lolla la romimil.ì gli uscì 

incontro in guisa di processione con ile' ceri, iiircusori ed altre tali cose riservale pei 
giorni di fesla. Turo appio.- >i> l'aliale Aliterai, e i prim ipali il' 1 ' --noi inoliaci lo con- 
dussero al monastero di V;ildclu/io, eln: era soggetto al .Molile Cassino, e pregali dai 
magistrali di Capna, il diedero a Ini. Poscia lo limolarono a venire al gran monastero 
con lolla la sua comunità, l.i ipra.lt- passava i sessanta inoliaci, r a celebrarvi l'ulicio 
della nulle. Dopo l'ulicio, tulli i religiosi Ialini vennero a Innario per prender Irzione 
da un solitario così perielio, dir ammirali, trovarono non -olii vi realissimo nella co- 
noscenza de' libri ascclicl, ma ozia ir li" m lle opera- pili proibirli- ilei padri della chiesa, 
l.'uuu intanto di qui-" culli liminoli ini piace di ninnare in ogni rosa, gli rivolse 
ìl discorso c disse: - Padre mio, e dir male sarebbe a mangiar carne una sola vulla 
l'anno! 1 Cjual male sarrl'ln-, ripigli."' il .-.01I0. iolrrrogauilnlo egli pure, se dopo pas- 
salo V anno senza fare radula alenila, voi veniste a citine I' ultimo di e rompervi uaa 
gamba 'n 

Con. tali esempi di saviezza e di dottrina, muli ad eliminili urlìi, 1 1 e" i] umilici anni 
che dimorò nel monaslrro di Vallici ir/.io si acquistò fra Inlli i grandi dell llalia quella 
considerazione grandi, .ima . la quali- non l'unum pò. In- le volte che rrndcllc. la sua me- 
diazione utile a inlerc pnp..l.iz!inii. Ila fall. .si opulenta una lale casa, egli vide i mo- 
nari allentare lessai della loro pi nna osservanza. Ali, ira egli u.-eì di Valdeltdo e cerca) 
tal luogo, in cui la penuria li rii Incesse al dislacoaincnlo, e doic min polissero allri- 
tncnli vivere che pel lavoro. l'erciò .-gli ricusò Ir nfì'rrte ili molle cillà, le quali vole- 
vano dargli delle Icrrc ni aio la- ,!,-" mon:i.-l.i-i in 1,, Ila ooializiour. .-Lai vita agiata e 
senza cura, diceva egli, non s'addire pelilo ai monaci di-' m.-li-i tempi. Essi non im- 
piegano il loro tempo ucll' orazione, nella innli lazima- i- [ellura de' liOri .-.mli. ma m 
cunosiuì pericolose, in vani discorsi edili cai li vi pensieri. Il lavoro allonlaua Inlli que- 
sti pericoli e mali inlinUi. E non è cosa di meglio ad un monaco, quanto il mangiare 
il suo pane col sudori- della sua fronlr Soìi andando a grado ima lale severità ad 
alcuni de' fratelli, ci si rima seni a Va 1.1.1 u/.io, di un Ir però l'unii ;n in lenza, la discordia, 
e la corrullcla, li lineo in breve i.cai ilare. Insinu togli alili >iln Ivovò presso Gaeta 
in) luogo dusurlo, arido c come chiuso, che appunto per la sua postura e condizione 
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In ;il!<'!l(ì a fermarvi h sin dimora, (n sulle primi- orili pativa pi-noria ili tulio: mi in 
Lri'i-i' I ra fa Liei ;.li turni in copia d'ogni lii-ogiin. Il sanlo veci-Ilio era uri pieno il.ll.i 
poj.i in uni-] pacifico risilo, in un non cri cosa clic lo --torn;is;r: dal pensare al sua Dio. 
1-, l;,lr p.-n.-iiTu ;is.s(jrliiv:i spesso ersi gcnerahuenlc n^ni «in fai-ollà. ila non udir at 
■ ii.ii.i i ■ le pedine i lic a Ini Irm-tlnvauo. .-M lu r< 1 1 r ; 1 1 1 r 1 . i tornava in se, c clic veniva diman- 
dalo ili quel che ;;h fosse accaduto: ufo son vecchio . ih-dinoli mici, rispondeva; il mio 
spirilo se ne va. e non so quel die ini faccia 

In rpicsl i dulie Mililniìirie il suo riposo fu sturlciln dalla noli™ che rili^iiu, suo 
palnol;,, si rra fallo .-oli e va ri' alla sede apostolica. Srqml.i appena ti ria lai.' sacrili';;.-! 
u..iirpa/iin,e. cyli seri--,- all'antipapa csorlandulo ad aliliandunarc la dona peri- 
colusa ili questo ninndo c a cercare il riposo inniiccnLi- della iila solitaria. L allorché 
seppe da poi l hi l'ili^alo era sialo preso e Irallatn coinè aliliiani leste dello, allora 
doli ira lo e ro.lrrnjlo sliniò di doverr interporre il suo iridilo, e si mise in via per 
limila, si'lilicuc rorrrs.-e silura il Irmpo -suiti! della quarc-ima. e a ni. di; rado dell'estremi) 
dell : .-ila vecchie;'.-.-.;! e di una acuta maialila, ond' .-ra all'ira tormentalo. Saputo che egli 
arrivava. l'imperatore Onorio e papa tintorio di auilarniiu incontro. Ambcduu Io 

rsrro per l'ima delle mani e gliela liaciaronn. In eoinliissero al palano pontificale, e 
fecero orri'volmenti' sedere in mi'ìuw a loro, liciucndo di laido onore che il solo 
P'-n.-iiTii della sua carila gli faceva lollerare. il «ni' ninno, confuso e dolente, disse 
l"i'- : ■ Mi ■/.■uni i r ■ - l : i i in ii'inie di Mio: io sono il pili misero di tulli i peccilori. sono 
mi vecchio iiiiu lii ,i ine/./n e inulile. che non devi' altro pili che strisci irsi appiè delle 

vu.-lrc Mipri ine diluii.!: in non siiti qua verniti i ad ev-eri rato, ma si per snecor- 

rere ali,, .^.u-urain ciu-'vi ha levali ambedue al sacro fonie, a cui a vele fai lo cavar gii 
orci,,. In vi supplico ;t darlo a me. adii, che venga i s'-]i]iellirsi noToscurilà della no- 
stra solitudini!, a potei- co-i piangere di conserva i noslri peccali". 

liileueriio lino alpian-erne. l' ini pera Iure rnnsa-nli a ciò che Mio dimandava; ma i! 
P'|>a, icritaio i-erlaiii, n!e ,!i essere sialo cosi male rimi ritrito nella sua clemenza cuti 
I .reseci^. io, lice da capo condurre Filig.-ilo per tulli la città, con lacere le vesli e ca- 
valcami ■■,-"„„, |, tuvesiiu i. Alluci .Nilo si abbandonò all'eccesso del suo dolore, i! 

suo /do „i rinfiammò e i!i,,e; « Dappoichi' es-,i inni hanno pietà - di colui che Ilio diedi; 
nette lui-o mani, il l'adee cele, le non scMirà pieii de' loro peccali-. E se ne parli lirn- 
scaiueule lo-ieni cui (rateili die lo accompagnavano, viaggiò tutta la nulle, e ìt giorno 
appresso giunse al suo mon.islnro. 

Avendo int.uiln f nap.aalore celebrato a lioma la icsla di l'a iqua, eli.- ni quel! ali- 
li" ' .,,1,-vn il 17 aprile, .Indiò a slor/.are il |ialri;io Crese.-u/ào lui castello di S. Ali- 
celo, ni i in ,|m-k, ri|.,.l],. 5 i teneva sempre rarrluVo. In lai,' impresa cali unpie" 

-tuaiualn l liaHiuif'.lndalo di Ila valen/.ia edinneslic, [nullissimo di lui. Ma 

siccome la l"orl 1-7.1.1 era lennla per inr-piignabitr. supplendo l'arte coli' artificio e il 

o-a'lur-enlu; I|, imiiih- ],i-nnu-c cu,, murarne, ilo sicur.'f.a a I.: re sic, do col snisndel- 

[ "'V'-i-H.ur. V, ni, Imi, rei quando il palri/.io si Tu arrc-o. Ottone - li lece s;ncrare il rapo 
il -ti ni aprile. p,.,ia elle .i ru.-ritava (-erto lo sliirhalorc della Chiesa . ma che gli venne 
intinta touira la Me B inrst>. 

L.srudn.-i inloi-no a quel lempo riliell -li i Tif-irtini . dopo Irucid ilo ,1 loro duca Ma- 
cinio, S. Huniii. il.lu. più Mire, di S. Nilo, fere la luco pace coli" imperatore, '.mesto il- 
lune solitari, , ■,. ia.-.. ,|ei duchi ili Itavenna. e conosciuto irli nelle due Esperie, 
di cui aveva fallii l'ani mira zinne roll'auslcrila della sua vita e del suo zi-In per la di.npli- 

na regolare. -uverna va allora la hadiadi <:lasse. che I ) ir 111. /Malore raliSi-uiio della 

vila monaslii-a, ^li aveva dato, a fine di riformarla. Sieeo non poteva rie, indurre i 

inoliaci iiilii-pi.lili in sullo --Irellu sentiero dell i perte/iuue. e e], p.ua va ioli, pulir eolà 
anche se medesimo, egli andò a Tivoli a riportare il hastoli pasturale all' imperatore, 
e rinunziò alla India al cospetto dell' arciveseuvo ili Kavonna. Slrelli vivaioenle ilal- 
riuijH-ratore. i l'ilnirlini ciano ornai recali al dover cedere. Ilomnaldo fere loro [ii- 
{!li.ire la risoluzione ili soggettarsi, atlerraudo una [ìnriionc delle loro mura c dan- 

i Pur. D.m.l. I, cp. utLad. OdoL— "Vii, p. i5i. — > Vìt per P«r. Dnm. B0U-7. Iltbr, 
AcL Beo. ifflc VI, p. s8i. 
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do ndie mani della madre r urrisori' del lima Mandino: ma a! tempo medesimo 
<>E i : . I i ; - :% que.-ta 4 una a jn-diìti :ir;-.[i . F-li .iiuvcrti pure a Tivoli 1' alemanno inanime, 
il quale aveva ingannalo Cre-e.amo imi uno spergiuro r lo persuase ad abbandonali! 
tutti i vantaggi del favori; straordinario che si goder» presso Ottone, per abbracciare 
la vita monastica. 

E questo era proprio il talenlo di Romualdo, di mcllcrc nei grandi il timore di Db 
e di convertire i peccatori più indurali nella colpa. Lgli aveva già indotto il doge di 
Venezia, Pietro Orscnlo, personaggio di rara pietà e di coslmni veramente cristiani, 
a far peuiten7,i della colpa ili avere in una ridilli/ione della mi:, repubblica roulciluito 
.alla morte ilei suo predecessore. Il Doge abbandonò sua moglie e il llglinolo per an- 
dare in compagnia di un nobile vendo a rinchiudersi nel monastero ili S. .Mirlu-le ili 
Cusan nel llossidiouc . linvi: mori ii! uloic di sautil: - ! l'anno iM7. l'i-r la virlù medesi- 
ma delle parole terriliili ii>rile (lilla liocc.i di (ionmalìio . il ivm'e Olibano, signor po- 
lii ile ili Spa-ua e euljii'Viili- ili l'in inni | leccali, rimi i-j^iì ini I umile cn.i vivo dc'tiijali/.i 
di Dio, die mise il suo figliuolo in possesso delle sue terre, e abbandonò la sua patria 
per andare a pigliar l'abito monastico al monle Cassino, La severa virtù di lIomuìHo 
prese .mclie l' ascendente ..opra il limare ri eessiio. che egli aveva avolo m passato del 
padre suo. Ouoln -iirnmc. cliianinlo Serpo, ili intercala e violenta natura, dopo 
ucciso dì sua propria mano l'uno de' suoi parenti, per un prato che si contendevano, 
aveva minacciato A proprio fejhtalq di diseredarlo, perchè il poverino testimoniava un 
orrore estremo di lale omicidio. Scipio ebbe pai ini vno |n'iilni:cnli> d' I mio mi-latlo 
e si fece monaco nel monastero di S. Severo [>res*ij llavenoa. '.la ninni tempri dopo, 
vacillando nella presa rhilti?.ion ■. volle lornare al secolo. 1 monaci DOtiziaiODO di ciò 
Romualdo, il rp::i[c era allora uri monastero ili Qis.ni nel lUis.i^lii.mi'. li sapiila rotale 
cosa immantinente cali parte a piedi ignudi, con un (iasione ali.-» mano, giunge a Ra- 
venna, va da suo padre, che era risoluto a uscire dalle vie ilei Minore, e con un pro- 
Cedere diverso allatto dalle regole ordinarie, ma che fu giustilicato dal buon esilo, ei 
lo incatena e lo tratta duramente infino a che non ebbe ripigliata la sua prima voca- 
zione. Sergio si rendette dorile, e nini radei guari mori santamente. 

L'imperatore medesimo- cedi: con una cieca dociClì a' ramigli di Romualdo. Dopo 
scopertegli le piaghe dell'anima sua, i-gli andò co' piedi ignudi in pellegrinaggio da 
Roma a S. Micheli' di monle (Lupino: il the diede a credere (Illune per lonverlilo 
sinceramente. Passò nel monastero di Classe lutla la quaresima dd 9W), digiunando e 
cantando quanto più poteva a tutti gli unii , portando il cilicio sotto l' oro e la por- 
por:., donni iulo salirà ima sluoia . ma irrigala delle sur lacrime allato :.ì miu li Lio im- 
periale. Romualdo gli consigliò posi La di ahliracciare la vita monastica. «Io il farò, 
di™' e^ii. (lupo ("Ile ano siiKiiiiicsm i lìmiiam i quel]' obbedienza eoe ini il evoluì ave- 
te. — Ah, Signore, ripigliò Romualdo, se voi tornate a Roma, non vedrete più Ra- 
venna». Dì latto, come vedremo, Ottone non ebbe più agio di adempiere la sua pro- 
In ritornando dal monte Gargano egli passò al monastero di S. ivilo e Io sollecitò a 
dimandargli lutto qudlo che desiderassi: colla fiducia di un padre che parla col ligliuol 
suo. L'uomo di Dio rispose, allungando la mano sul petto dell'imperatore; "lo non 
ho altro a dimandarvi ac non la salute-dì noesi' anima. Sebbene imperatore voi vi mor- 
rete come l'ultimo degli uomini e renderete conto di tutte le vostre azioni ». A tali 
parole l'imperatore si mise a piangere, e levandosi del capo la corona volle prima di 
partire ricevere la benedizione de! Santo. I monaci mormorarono da poi perchè Silo 
non aveva accedalo almeno un monastero dal principe, ed egli rispose loro: « Con- 
fesso, che parlai come un insensato, ma'vedrcle in avvenire, se voi v' avete maggior 
ragione di me ». E quando alcun tempo dopo seppero la morte di Ottone, essi am- 
mirarono i lumi divmì del loro santo maestro '. 

Sentendo approssimarsi ta morte e sapendo ebe il principe di Gaeta si era già spie- 
galo sul disegno che egli aveva di (br trasportare il suo corpo ndla città, subito dopo 
morto, perchè giovasse di salvaguardia a tutto il paese, egli risolvette di andare a mo. 

'Vil.S. Nil.p. ,55. 
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tiro in tal liioshicciuiilo. do vi: uessauu il .icnjYfjr. Ldi temeva trinici di essere te- 
nuto qual salilo, cbe afiellava di appalesar di:' vizi e parve talvolta così impalici! le c 
«Nerico, che alcuni semplici ne ;iiLil;iroii(i in^niiuli. Sliiaatiila.i sconosciuto ne' din- 
forni di Francali, egli vi si ritrasse in mi piccolo iiionaslero ili (invi, innalzalo in onori; 
di S. Agaia. Ma lin pi-io. coaie ili Irasi-ali, sebbene 1 1 .1 l 3 dill'amato clic era per le 
Sue violenze e le sui' indiati/i,', ;r,;re andò ;i Imi ji'n. 1' prò.- Iiaiidosordi appiedi curii 
gli disse: « Io non Min dannili allindare un si cr.ni servo di Dio, ma poiché ad esem- 
pio del nostro divin macero voi avele anlepo.-ln .li giusti un uomo t ulto lordo di ini- 
quità, eccovi il mio palazzo c le mie terre, talli ih quello che più vi piace». Il santo gli 
dimandò qualche angolo oscuro, a fine di pregarvi in riposo, e il colile gli diede un 
rimasuglio della Villa, che fu già di Cicerone e che si chiamava la Grolla ferrata, I 
suoi fedeli discepoli andarono a Iroi.ulo c vi l'abbrii aromi un ni nini siero, il quale durò 
solto la regola di S. Iìasilio, e vi si diceva l i iur,;a in p-ero. ma secondo ii rito Ialino. 
Cola ii ri (Oil.ì. ni!!! -1 vilo tao:: (maialando 1 bramii i.-l.iiiv.c clic imo lo si sollerrasse 
in una chiesa, e di non fare sopra il suo corpo uè volta od ali un'altra decorazione. 
Egli visse urlino .1 nova nlanovc anni non essendosi ala 11 1 ilo mai di nessuna delle sue 
austerità, non avendo bevuto mai, uè mangialo prima dell'ora fissa, non avendo mai 
fallo liagno alenilo, uè avere mai mancalo uè pure una voll.i carni di surla iin dal 
primo entrare nella -uà snlilndinr. \, la sua astinenza ci l'aveva rivolta in tale abitu- 
dine, che gli sarebbe tornato più grave il romperla, di quel che gli fosse difficile l'os- 

V imperatore Ollone III onorò fermamente della sua protezione ed amicizia lutti i 
personaggi , che al tempo suo edificavano la Chiesa, insinuo secondo il suo stato e la 
spirto della sua vécaiaonc: ina nessuno [urie vincerla nel suo (mire sopra S. Adalberto 
di rraga e S. Rcrnuardo di Hildesheim ', L'imperalure aveva conosciuto a Roma lutto 
il merito di Adatticelo m-lle conferì w.-x famigliari che cidi ebbe spesso con lui, allora 
che qneslo santo prclaloehlie abbambinalo il .110 popolo mi consenso del papa per ri- 
trarsi nel monastero de' SS. Alessio e Bonifacio. La corruttela e l'indocilità de' Boemi] 
nella cui società qucsl' anima pura Iciucva (li pinWesè slrs,o piò che non sperasse di 
santificarli, lo avevano ridolto a venire a sollecitare la licenza del sommo pontefice per 
abbracciare la professione monastica. Il prelato non aveva cosa da rimproverarsi riè 
del suo cnlrarc all' episcopato, e neppure nel governo deOe sue pecore. Figliuolo del 
colile Slaviu;iio . l'uno de 7 pai possenti signori ilei pace e scanalato fin dalla gioventù 
per la sua capacità, pei la sua pìelà . per un' uni ile e yen e rosa carità, che il faceva cor- 
Tere la notte, con danaro alle mani, pei casolari ctuttiiluoghicciuoli de' poveri, dopo 
molto resi-i' ere egli era stalo obbligalo a cedere aì voti unanimi del clero, del duca 
itoleslao il l'io, di tulli i signori, ed era stalo intronizzato con segni di giòia straordi- 
nari da parte del popolo. Quando fu sulla sede di Praga nel 983, egli diede l'esempio 
delle virtù a lutlc le condizioni, non dimenticando alcuno dei doveri dell'episcopato. 
Secondo i canoni egli divise le mirale della chiesa in quattro parli: la prima per gli 
■edifizicgli ornamenti, la seconda pei canonici, la terza pei poveri e la quarta solopec 
■lui. F.gli osservava il .ilei i/m. cune i miniai i. d 1 compirla iniiiio a prima, e dopo dava 
udienza e poi si applicava allo studio dei santi libri , che frammescolava eoi lavori ■di 
mano. Sebbene egli avesse un appartamento decente e un letto ben. provveduto, pure 
egli dormiva sul pavimento, Lult'al poi sopra un cilicio, e inmilomiio dormiva solo al- 
cune poche ore, e passava il più della eolie in ora/ioui. l'rcdicava concinno, visitava 
con grande cura i malati e 1 prigionieri, alimentava ogni giorno dodici poveri, e i 
-giorni di fesla distribuiva copiose limosimc. Non lasciava intentata cosa alcuna per cat- 
tivarsi i cuori, alternando con una sapienza tutta sua la dolcezza e la severità. 

Ma il suo popolo, tuttavia barbaro, inlraltabUc e di una malignila , che non si sa 
ben concepire come a ce oppi arsi potesse colia sua mah riabtà ul ignoranza, atleti ava di 
trascorrere a' que' disordini, che rimavano ■più inlouerabili alsuosanto pastore. Adal- 
berto aveva sopratulio orrore della mollipuntà delle mogli cbe avevano rjue' cattivi 
cristiani, il concubinato de' cherici , il vendere agli Ebrei gli schiavi cristiani, e per 

I Ad, Bened. Hk;Y, p. Mi. 
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manto tacesse non poti riuscir mai ad ispirare alcun clic oV suoi sentimenti a quel suo 
isolato gregge. E tf'inale peggiori quando il aralo ri Bipartito. Si temeva, e a buona 
neìonc, die questo popolo, convcrtito di fresco e cosi imperfetta mente non ritornasse 
alle sue antiche superstizioni. 11 duca Bolcslao, tenuto consiglio col clero, c|uarì de' suoi 
timori il melropolilauo, che era Yillcgiso, arcivescovo di Magona Questo prelato 
spedì deputati a Borni per ridomandare Adalberto, li papa to rande-Ite, ma a patto 
però, elie il suo popolo avesse a procedere con docibtà, minacciandolo, che se perse- 
venva in-' suoi disordini, il vescovo lo abliandoiiercblie per sempre. Adalberto partì 
immantinente e passò" per Magonza, dove l' imperatore ritornando dall' Italia am fer- 
mili limali -n^ioruo die i'.ìso vi Ita-, i-li visse e.oll' uii|irral<>iv m iie.ni diaie- 
stirticzza c sanU libertà. « Non pensate, gli dlCtY» spesso, die siete un principe pq- 
l..],] m . un si piulloslo die siete un uomo mortale E siccome Ottone era in i lim e ilei- 
l'età e runode'ptóbef^u^biidd tempo suo: «Non dimenticale, gli aggiungeva, 
die questo vostro bel corpo sarà ridotto in polvere ed in corruzione ". 

Allorché Adalberto giunse a Praga usciroii tulli a incanirai», dando gran segui di 
gioia e promettendo di seguitale i mei consigli. 11 santi) vescovo andò a cercare la sua 
consolazione fra gli Ungali, vicmi «Uà Boemia e tuttavia idolatri. Egli vi petto i fou- 
il.iriiinli dil instiamv.iiif. e kitteizò il libimelo ili Gelsa. quiii-Ui linea degli Ungali, 
dopa la loro filtrai. i mila Paiuuinia. vale a dire il prim'ipe .Strf.iiiii, il (piali- In tallio 
.uiM-r-ioue , .!.i mi'i'ilare di c.vere annoveralo fra i -alili. 
Intanto AdalliertO si torno da capo a Roma , e il siioinetriipuliLiiio vi rinnovò da capo 
di a lari- e^li im iI.-miiio. in soalru- 
nc forlemcnlc in un concilio essere cosa inudila e contraria ai e. moni, che una chiesa, 
fosse priva in quella guisa dal suo pastore , robusto ancora della persona e in molto 
buono staio di poterla servire. Quantunque Adalberto fosse convinto, die non si po- 
teva fareprolitlo alcuno coi Boemi, nondimeno gli convenne cedere e ritornar fra loro; 
ma si consolò nella speranza, elle $\i verrebbe porta in breve lidia occasione di evail- 
P'ìl/yari gli infeddi. - ,,■„,■ 

Di fatto, ii suo popolo non volle ne manco riceverlo. Uoleslao, duca di I oleina, 
avendo senza alcun frullo interposta la sua mediazione, Adalberto rivolse imuiauli- 
neiile i suoi disegni verso gli idolatri. Siccome la Prussia, poco lungi dalla Polonia, 
aveva i maggiori risguardi pel duca che la proteggeva, il vescovo di Praga si ìmbar- 
tù sopra una nave, che questi» principe gli fece allestire con una buona scori i e andò 
a Danzica; dove battezzò mollissimc persone. Cola entrò in mare, e dopo navicalo al- 
iami di sulla cosi ,1 i la iato ila uri limile, ti siccome egli pre- 
dicava altamente Gesù Cristo, sopraggiintìt.pzflrunì'dicolilo scacciarono a pupn, 
e ricevette Leu amo un furo colpo di remo, die lo distese a Ivrea. • Male 1 .e noie Ito, 
o Signore, gridò egli, che ho potuto almeno ricevere un colj» per Colui, che ha tallio 
palilo per me». E passato all'altra riva del fiume, i barbari accorsero da tulle parti e 
lo i o-tri userò a imbarcarsi co' suoi compagni, dicendo loro, die dovevano stimarsi 
mollo felici di potere campar la vila. _ 

Era Adalberto uscito appena da lale pericolo, che disse a' suoi compagni : » Lasciamo 
crescere i nostri capelli e la barba, vestiamo alla guisa di questi popoli q'COSl lra ™ B " 
tali andiamo in altro cantone, dove non ri conoscano. Boi vi vivremo oa lavoro delle, 
nostre mani, converseremo faiuigliarmenle con loro, e li ritrarremo dal precipizio, ut 
cui si ostinano di voler perire Dopo i conreznenti! indugi ai auserò in via, traversa- 
rono de' gran baschi e giunsero in una pianura spaziosa, alla veduta di lutti per ogni 
parte. Immantinente i pagani vi accorsero, e la prima cosa gli legarono. 1[ santo esor- 
tava i suoi compagni a patire coraggi osameule per Gemi Cristo, allora die on i .jenli- 
catore degli idoli cliiamato Siggo, si avanzò infurialo e gli scagliò un dardo, clic lo 
ferì a morte. Quasi al tempo medesimo fu colto da altri quattro dardr, CUI ferite 
morì pregando ad alta voce per la sua salute e per quella de' suoi uccisori; il die av- 
venne nel 997. ... : Tr-iW-Sc': ■ 

S. Bemuardo, di nalali sassone e vescovo di Hildesheim in Sassonia era str io prò 
ceti ore di (Illune. Le sue rare doti gli acquistarono Bn da giovane una COSI impor- 
tante carica. Egli aveva sortito in nascendo una di quelle nature , che fanno il minore 
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Manto alla virtù od nevài un ingegno accoorn a opii cosa. Di fatto tgli aveva atti- 
tudine eguale alle scienze profónde, agli affari e alle arti. Scriveva beni, Inibirà eoa 
fortuna il pennello, era conosciate dell'arti' de) fiibbricare , aveva a giunco sii affari 
' pia complicati, conosceva perfèttirnente gli uomini, c pareva ani trovato la chiave d i 
Inlti i mori. Efili si guadagnò per sì fallo modo la confidenza e deli' imperatrice Teo- 
fania, greca di natali, B fa signori alemanni, che fu eletto ad iuta vm:e la prima guida 
di') giurane imperatori'. Egli si affezionò 1 del paro il suo augusto allievo, quantunque 
si opponesse alla voce degli adulatori, i quali gli parlavan solo di sollazzi, ed anche albi 
compiacenza eccessiva, che P imperatrice aveva pel suo figliuolo. Ma egli regolava gif 
animi con tale arie e maniera, che non io scapitarono mai nel loro aflètto. Moria sua 
ui.iiV il giovane Odone diede intera cotrtideuia a Bernardin rnnsiglialoda lui egli f»- 
ceva b giusta stima di'' consigli degli adnlalori, e imparò per tempo a temere gli arti- 
fizi e la seduzione. 

Bernuardo fu etetto in età non avanzata per la sede d' Hilileshcim e anteposto di co- 
lmine accordo a molli allri cherici di illusln' schiatta, clic servivano nel palazzo: ma 
rgli vinceva i vi nhi io sapienza ed in virili Aveva lai pirli, che passava in pregare 
i pei delta notte. Nessuno era più di lui assiduo agli lirici divini, dopo i quali egli di- 
ttnhaiva delti' vettovaglie e del danaro a oltre mito poveri. Sebbene tnltn io leso alle 
fao'ii.ni i fdi'.iasfirlie. pure imo cesò mai di cnllivari' e di mi-.iragsiar le arli . mettendo 
l'animo al trascrivere i libri, de'qnaii formò una ricca raccolta, alb pittura, all'orefi- 
ceria iti all'arte de' [liiavainoS, Cercava accurato i giovani, ne' quali si vedesse un ini al- 
che ingegno e procacciava loro il benefizio dell'ubicazione. Il suo genio sublime gli fa- 
ceva al tempo islesso servir lo stato nelle cose più gravi, con tali disegni e così bella 
fortuna, che niun altro signore la poteva gareggiar seco. A preservare il suo popolo 
d illi- rapine ile'Uarliari die itlMil» brSsMOnia noli si lenite solamente pago di con- 
trappor loro rontinuamenlc dell'eccellente soldatesca die lì sbaragliò soventi volle, ma 
f ve f;i!iki:-arc (In.' fortezze nei due luoghi più esposti iella diocesi, e così fteendo pro- 
curò la sic un™ di tulio il paese: il che non gli lolse però di arricchire la sua chiesa 
cui Pan [ni sto di molte nuove terre, di innalzarvi ima copia di grandi edilizi, di deco- 
rare la sua cattedrale di squisite pitture, ili ngjri'iiigi'rjc mitili arsi-oli e Ira islì al!n mi 
calice d'oro che pesava un venti libbre. Un reggimento meritevole di tanto plauso fi» 
però -tur! ahi iLill'itrci'.i'Srovo ili Magooza. il quale si usurpò alcun che della -inrisili- 
zione di Bernuardo in mi monastero di fanciulle dinom ma lo Gandersbein. Dopo fatte 
ramili rimostrante all'arcivescovo il santo vescovo se ne richiamò al papa e andò egb' 
stesso a Roma, dove si trovava allora anche f imperatore. 

Fin dal giorno 2 dell'aprile 999 Silvestro II era succeduto a Gregorio V. il quale non 
sopravvisse un anno intero alla minaccia diS, Pino, e mori in ventisette anni non avendo 
sostenuto il pontificalo tre anni compiuti '. Silvestro, dinominato in prima Cernerlo, si 
era rendalo famoso nelle diverse coiidirioni della vita, per le quali tra passato prima di 
aggrapnerc al pontificato. Nato nell'Alvcrnia da oscuri natali, e fin dall'infanzia mo- 
u.n ii alla llatlia il'AurilIac , e poscia abate di llobio, e indi successivamente incaricato 
delia scuola di Reims, dov'ebbe a discepolo il re Roberto, surrogati! in questi China 
Parrivescovo Arnaldo, deposto esso pnre, trasferito pel favore di Ottone IH alla sede 
di Ravenna e finalmente salita quella di S. Pietro, alla quale non fra asceso mai unni 
francese, egli si dimostrò dovunque dotato di tale penetrazione e dottrina cotanto pro- 
digiosa , che Ì suoi rontemponnei nella loro srmpliialà h accusarono di magia e ette 
osasse famigliarmentc coi demoni. Fra le: utili invenzioni di cnisi andava debitore a 
Gerberto prima che salisse la santa Sede, la principale era quella dell' orologio ad cara" 
buone, il quale andò in uso influo al tnaO, nel cimi anno Huyghens sostituì il pen- 
dolo al bilanciere. A Ini è pnre ascritto P onore dell 'invenzione delle macchine a vapore, 
le quali, comesi vede, non sono pimlo un ritrovato moderno. Questo dolio fu un papa 
ermo *■ sagra, usando ccttniodeniiaw Èbani diritti, e alieno egualmente e fcff usur- 
par quelli de' principi secolari o dc-Mioi colleglli n, 11" episcopato. 

Convitilo Gerberto de'suoi torti daU' abate Leone, il quale aveva prcseduto in opera 

V Vito. Acl. Beoed. shh. V, p. ooi - » Pspebr. comi. 
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dì legato al ristabilimento di Arnoldo di Reina, aveva dtmusleato un vero pcntimrnlo 
dì tutto quello che era stato scritto in favore della sua intrusione; e dopo la sua ritrat- 
tazione era stalo accolto eoo boutà da Gregorio V.J)Ì lattoni trova, che questo pan- 
h ri 1 il ii 1 in LOiiMiIrn/iiiiic ili lui i |iriviVgi di-ll.i Chiesa ili lla\cjiii;i. !'i lu bella ra- 
gione di ardere, die Arnaldo di Hcinis, il quale era allora riconcilialo col re e con 
Gerberto, aivenulofiìrvatro 11, deriderò, che questo papa confermasse il suo ristabili- 
mento; poiché esiste una lettera di Silteslro, (tirella ad Arnaldo, la quale autorizza ciò 
die era alato latto ni suo favore, il modo con cui è in usa parlato dei diritti della saula 
Sede, che Gcrlwrto aveva in passalo combattuto, deve raccogliere r attenzione, «Tocca 
alla santa Sede apostolica , dice il papa, a ristabilire odia loro dignità coloro, che ne 
sono slati privi, affine di conservar rosi a S. Pietro la libera potestà di legare, e affin- 
dir io ogiii-hiogo risplenda la gloria romana. E perciò voi, Arnaldo, arcivescovo di 
licims. che per qualche grave colpa siete italo deposto, noi crediamo cosa conveniente 
l'aver pietà di voi; e poiché la nostra deposizione avvenne senza il consenso di Roma, 
vi si vuol mostrare, che Roma può riparare quello che è stalo fallo, impcrocclie tale è 
la potestà conceduta a B. Pietro n. Bel ristabilire Arnaldo in lutti i diritti della sua 
sede Silvestro annovera fra le sue prerogative la benedizione dei re di Francia , cioè la 

Poco appresso Pdezwnt iìì Silvestre e pregato da lui, l'imperatore Ottone diede la 
città e il contado di Vercelli al vescovo di questa città con tutta la proprietà pubblica, 
sotto pena di mille libbre d'oro contra coloro, che sturbassero il prelato in tale signo- 
ria; disposizione notevolissima, perchè ad esempio delle donazioni dì Pipino, di Carlo 
Magno, di Luigi il Buono, ecc. essa attribuisce formalmente e chiaramente la potesti 
pubblica ad una Chiesa. La qual donazione ha la data di Roma del 7 maggio yyy 

Nell'ultimo viaggio, che Ottone fece a ftoma ndl' anno 1005, papa Silvestro vi ra- 
dunò il concilio, che doveva giudicare la controversia di S. Bernuardo con Villegiso 
di Magbnza. Bernuardo si lamentò principini ente, die dopo la sua partenza per Ruma 
e a malgrado delle sue proteste Villegiso aveva edebraio un sinodo a Gauihrsheiin. 
11 papa dimanda al concilio se si doveva riconoscere per sinodo un'assemblea tenuta 
da guest' arcivescovo e da'suoi aderenti m ;una chiesa, che i vescovi di flildesheim 
avevano sempre posseduto. I Padri, che eran venti, diciassette italiani e Ire alemanni, 
risposero, che questo sinodo era un allo scismatico e dì nessun elicilo secando i ca- 
noni. Allora il Papa sentenziò così: " Per P autorità degli Apostoli e de' Padri noi can- 
celliamo dò, che in assenza del nostro confratello llcrnuardo ì stato fatto a Gander- 
shrim nella sua diocesi dall' arcivescovo Villegiso e da'suoi partigiani ». 11 qual pro- 
cedere (Irgli Occidentali Ori secolo decimo si può paragonare a quello che nel quinto 
secolo tenne Teolilo d' Alessandria nel suo coned io della Quercia contra S. Giovai] Criso- 
stomo: allora si potrà comprendere se la pretesa ignoranza e imbccillilii ilril.'i /ii'im^h 
dà della Chiesa meritino tntio quanto ne fa detto, anche paragonandola colla prima 
e più ..pie nitida. . - , 

L'imperalore Ottone, il quale volle assistere al condlio romano, istilui durante que- 
sto suo viaggio un monastero presso Ravenna in onore di S. Adalberto di Praga. An- 
che nella medesima Roma, in un 7 isola del Tebro, ei gli fece fabbricare uua chiesa, 
nella quale firrono deposte insiem con molle altre relìquie le mani del sanlo martire 
adorne d' oro e di jiclrc preziosi'. Ollone le aveva portale da Gncsna, a que' di me- 
tropoli della Poioma, dove Pavcvano attiralo i gran miracoli, che si operavano alla 
tomba del santo, dappoiché il duca Boleslao aveva ottenuto dai Barbari, che gliene 
«dessero il corpo, e l'aveva fitto seppellire in detta Chiesa. Arrivando a Gnesna l' im- 
peratore quanto più lungi potè vedere la città si mise a piè nudi e camminò cosi in- 
fino alla chiesa, dove pianse molto invocando il sanlo martire. A fine dì onorarlo mag- 
giormente egfi fondò un arcivescovado a Gnesna, la quale non era neppure città epi- 
scopale, e vi pose qua! primo arcivescovo un fratello del santo, chiamalo Gauden- 
zio (999). Ha siccome tale istftinùeM amara mu* il consenso del metropolitano e 
de! vescovo diocesano, che era quello dì l'osnania o Posen , cosi essa è tenuta irrego- 1 

1 Birou. m. 999 in un . 
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■e dncli .nitori <ìi (pie] tempo. Per queslo Posnania si rimase solfo l'antica dipen- 
denza dell* ivcsci natio di Magdcburgo, e quello (li Gnesna non ebbe a suflrjganei 
altro i-Tir i vedovi di Colhcrg, di Cracovia, e aiVrotislao lìreslavia in Islesia, e lutto 
ciò col consenso del Papa. .iiì>i| ■.: 

Ottone faceva ogni suo potere di espiare le fralezze , che lo avevano fallo sempre 
gemere, e clic In sn;i pietà siurera. non cessava mai di rimproverargli '. Da qualche 
tempo egli era rollilo in una malattia di languore molto straordinaria all'età sua, la 
quale mise gran sospetto, che Stefania, vedova di Crescenzio, antico Oggetto della sua 
pulitine. 1' avesse avvelenato. Prima di morire egli fu consolalo a tale di rivedere 
S. M'irlo, urei vescovo di Colonia , l'uno de' suoi più domestici, e di morire nelle sue 
braccia. Queslo prelato, stabilito da due anni a Colonia, era stato in prima un fedele 
compagno dell' imperatore in lutti i suoi viaggi, presso ni inule egli faceva V uficio di 
canieltiiTc talora ]>er l'arcivescovo ili Magtm/.a arcii MH iHicre ili f irmiania , e lai allea 



pel vescovo ili Curii» ::rau e inci-lliere il' Italia, seminìi) i luoghi in cui si trovava, e 
rea iti ri fatta ^uisa guadagnata la slima e l'affetto del suo signore, che questo prin- 
cipe ebbe mesi ieri ili tolta la sua religione per consentire a separarsene. Con tutto ciò 
gli la bisogno no griin motivo per indursi a ciò, ed era il pericolo ■ he nascesse una 
di. conila in Ila i liie.-a iiiiporlantc di Colonia, e la difficoltà di raccogliere i suffragi sopra 
tuli' altra persona che sul virtuoso Eribertcs . vi 

Il principe diede segni di gran letizia vedendo gli aiuti che l'arcivescovo e gli altri 
signori d" Alemagna gli menavano in Italia; ma la stessa presenza del santo prelato 
reni il uni tri ilo e [a gioia inftn nel fondo del suo cuore. Da qualche tempo gì' Liiti-rrssi 
della Ma anima F occupavano molto pùi che quelli della ma signoria. Ricolmo d'onori 
al di fuori egli gemeva in scorcio sui Iraviameuli ili lì:t sua ginvi'iilù. M silenzio delta 
notte egli vegli:.-, .1 in ora/ioni. si aliti tonava :i lolla l'amarezza della sua compun- 
zione e piangeva dirotto. Egli faceva limosine innumerevoli e spesso digiunava tulle 
le ferie della sei ti ni itti a, eccettualo il giovedì. In IraUeaendosì defle cose eterne con Eri- 
berlo eis'ao odiarono, die quegli tlie sopravvìverebbe all'altro e ritornasse in Alemagna 
fonili ci I. be no monastero' in onore della Sanla Vergine. In labi intendimento 1* impe- 
ratore diede fin d'allora molte lene all'arcivescovo, il quale dopo la morte di Ottone, 
avvenuta il 23 (li gcnnajo del 4003, eseguì quel compromesso colla fondazione della 
famosa badìa di Duit presso Colonia. Queslo giovane principe , le mi virtù e ran -si mi- 
dolli! fecero soprannominare la maraviglia del mondo, si mori in soli venti due anni, 
a Paterno, piccola atti d'Italia nella campagna di Roma. Non lascio erede alcuno, 
non essendo pure sialo aiiuuuglialn. il i be può scusarli) infoio ad un certo punto del 
suo affetto per Stefania, é colorar torse il nome che ella portò ili sua concubina, l'urini, 
duca di Baviera, fu dello il dì 6 di giugno dell'anno medesimo per succedere a Ot- 
tone nella qualità di re di Germania. 

Gli sponsali del re Roberto, il quale era succeduto ad Ugo Capeto fin dall' anno 996, 
cagionarono in Francia un grave scandalo. Questo principe amava digerissimo affetto 
llerta, colla quale egli ai era sposato a malgrado, dì mia affinili spirituale aggiunta ai 
legami del sangue, dappoidie egli aveva levato al sacro fonte un figuiaoloffi.quesla. 
parriile, nato dal primo lelto. Papa Giovanni XVI si levò sulle prime con scio centra 
tale scandalo, ma collo da morte non potè farlo cessare. 11 suo successore Gregorio V 
continuò la cosa con una fermezza inflessibile c risolvette assolutamente di far annul- 
lare un tale matrimonio, che secandola disciplina di quell'età era incestuoso. Roberto, 
il quale aveva un gran fondo di religione, come il dimostra aperto il seguito dì questo 
affare, mandò immanliiienlc al sommo pontefice, ed elesse a suo deputato un santo, 
aq£ iUxmc di Fleurj, il crualc non approvava punto il matrimonio del re. Egli aveva 
' : l'incarico di promettere clic llolierto si .separerebbe ila ISerta, e di pre- 

» —"--pc l'agio di comporre " " " ' 
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quello (he Abbone aveva promesso. Per lo contrario i! re, ingannalo dalla sua passione 
e ohliedendo a questa assai più che alla politica, procrastinava sempre, e sempre ad un 
modo reiterava le sue promesse. 

Finalmente il papa incarico di fare osservare i canoni , c peloso di adempiere al suo 
dovere-, radunò un concino nella chiesa di S. Pietro, nel 998, nel quale (u ordinato, sotto 
pena di anatema, che il re Ilobcrfn lascerebbe Berta e farrblie sette anni di penitenza ». 
A tale notizia Roberto si seni) combattuto dai due sentimenti che erano i più acconci 
ad abitarlo, la pietà sua, e ad un tempo la tenerezza per ta sposa, che egli non poteva 
più tener seco senza commettere un delitto. Egli volle conciliare queste due disposizioni 
cotanto fra lor contrarie; mancandogli il coraggio di troncarla sua pratica, egli si sog- 
getti) umilmente all'ignominia ond'era notato. Pietro Damiano assicura », che questo 
principe venne di fatti scomunicato, e che i Francesi ebbero tanto orrore (li tale cen- 
sura, che fuggivano qualunque relazione col loro re, a tal che non gli rimasero che 
soli due servi, e questi pure si davano la maggior cura di purificar coi fuoco ogni mo- 
bile di cui egli si era giovalo per bevere o per mangiare. Questo autore, il quale scri- 
veva mi n--:anf anni ch'iti dopi) i! fati», aggiunge, clic da tale iiu'olmi-u iit.ilriiiainio 
nacque un mostro-, della quid cosa il pentimento e la docilità del re Roberto fanno cre- 
dere, clic ne fosse egli medesimo persuaso. Nel medesimo anno !t99, soggettandosi ad 
una legge, la quale eia fatta cosi per Ini, come pel l'ultimo dtf moitudditi, e porgendo 
«dia sua sottomissione un grande esempio al suo popolo, egli si separò di Berta, con- 
fessò pubblicamente il suo peccato, e fece ogni studio di espiarlo colle sue lagrime e 
con grandi austerità. Sul cadere deU'anno egli sì sposò a CÓsIanza, figlinola di Gu- 
glielmo, conte d'Arles e. di Provenza, principessa virtuosa, la quale il secondò ne' suoi 
Svisamenti pel bene delia religione, ma che la natura imperiosa di lei sparse soventi 
volte d'amarezze ta vita privala di questo buon re, e mise discordie gravi nella pub- 

Dopo il suo generoso sacrifizio il regno di questo principe fu un lungo tessulo di 
opere buone. Egli fabbricò quattordici monasteri, e fra gli altri queUÌ di S. Agnano e 
di S. Vincenzo nella città d'Orleans, sua patria, e dove era staio eziandio Ijaltczzato, 
e incoronato re; quello di S. Germano in l.nja, e di Nostra Signora di Poissi. Fece co- 
struire altresì otto altre chiese, e le fornì di un novero iniitiiui ili v;i-i r ori no enti 
preziosi. L'opera sua prediletta era quella di contribuire con tutta la sua munificenza 
:il fu liti diurni e di Tir ci li'lu'.Lrc degnamente l'ungi i-t" -.ut.™ culo ile' [untn ali. in , 
nella quale la vivezza (Mia Mia fede pareva dimostrargli il Figliuol di Dio nella sua 
gloria, anzi che sotto strania forma. Egli si piaceva eziandio ad onorare e ornar ric- 
camente le reliquie dei santi. Essendo state scoperte sotto il suo regno le reliquie dei 
santi Saviniano e Potenti ano, apostoli di Sens, egli le fere porre in una cassa d' oro 
c d'nrgenlo. arru-fluta di pietre privine, che portò egli medesimo sulle sue spalle in- 
Mfiri con suo tiglio lìolicrto in mezzo ad 1111:1 calci noti mietile delle Gallie, ma del- 
l'Italia è de' paesi d'Oltremare. La pietà del monarca ri appalesava in tutte le circo- 
stanze. Egli vegliava e pregava te intere notti di Piatale, dì Pasqua e della Pentecoste. 
Dalla Selluagesima iniìno a Pasqua egli dormiva sulla nuda terra e passava la qua- 
resima in pellegrinaggi. Ogni dì recitava il salterio, assisteva a tutti gli olici della 
Chiesa, e per una divozione, dì cui noi non abbiamo uè mauro l'idea, ma die allora 
era di un grande effetto, in certi giorni solenni egli cantava ai leggio vestilo di mia 
cappa e con in mano lo scettro. Insegnava lien anco agli altri le lezioni, le antifone, 
gli inni, c compose alcuna di quelle orazioni che furono cantale pubblica meni e nelle 
chiese. Fu annoverata per tale, ma senza fondamento, la prosa che si recita tuttavia il 
giorno della Pentecoste, della quale è autore p:ipa Innocenzo HI a . A miglior ragione 
gli è attribuito il responsorio che si trova in alcuni oreria ni, il quale comincia da que- 
ste parole: O constantia martiyruni. Egli lo fece per ingannare la vanità della regina 
Costanza, la quale dimandava dei versi in sua lode, e non sapendo cosa di Ialino, fu 
presa dì contento in sentirvi il suo nome. 

La sua carità andava del paro colla sua pietà. A Parigi, ad Orleans c nelle altre 

» T. IX, Cone. p. 571, _ s Ep. 5, ad Dnid. — » Art. de vtrificr Ics date!, IUL 



dediti anni eie r°li fc'rr la guerra ni rristiani, ri li ridusse- ;nl min stalo ili parchi. ire 
ai tempi sciagurati drl primo ritirare itigli Aral-i in Ispagna. 

In queste contrarie .rimi due prelati illusiti per la loro virtù. S. frollano vescovo 
di Leone e S. Allilano (li /.ini. ira l'in il dia pn'i lettera «inventi'] a virami ;i m ! . t] ai- 
rinuniialo a ludi i varila;:;:! dolio noi, ili;', e ridia l'orimi a per alihraei i. ir la vita mona- 
stica. Frollano lomló un rii"n.i~1 itis . dove Allibilo t'n [irinri- s,,l!,. ili lui. Appresso, 
ju'r li 1 lilirralità ili llamiro [Il . predoi e-solc ili licrnniriu odi fundo Imi ani-o it mona- 
stero di 'l'altare, pni quello ili Murimele, timi- raccolse olire iluivrnto monaci, e ne 
ristabilì allri molli. Alla perfine fu «tilt-vaio sulla si iti- episcopale .li [.i-uni-, e Uiilano 
a quella di Zamora nel •Mi). I.:i arila loro chhc il pili va.-lo campo da (■■■■rrii.irsi nel 
cotìo delle sciaiitirr e della rovina della loro | ilt . i Mal polendo listare ali" alle;.— '.a- 
menlo di lauti infelici essi rivolsero i Inni voli all' I liinipo[<-nle. e lo prete. irono rlr'tca- 

cemenle a pigliar lo tlilrso del popolo mio. r ..entlo-i allora il r.' lìcci lu cliccalo imi 

GarrLa. re ili X. - in., e con Oarcia icrnanrii 7. , imiti- ili Caslmlia. in. -mi irò un lutti 
contra Abnansor, fili dirdero mia Imitala . fin- durò lidio un di. pò. mi in colta eli 
infedeli egli cnslrinsrro ari abbandona ri- nriui e 1..^-il'Iio p.-r fin-ir ptu presto i;i[^}: 
e fu dello, che Almansor ne morisse iti dolore. lin.i ,-i pcoriipooa tallona lilocnò il 
foraggio e l' onnipotenza ne' rrisliani: ma l.i po.-lerilà <!i l'.crmndo If noti ne godclle 
iuii^a jn-wa. Dopo i iv^ni ili AKon-o V. sui, figlinolo. L - ,'i [inamido III. suo cupole, 
enlr.itnl.i i tpi ili morirono iirl lime di -H'elà . .-i -pensc la srhiatla ti-.,m-. .li 1 1.-, ilei re ri'O- 
liedo e del crai) Ree .i redo, re de' doti. 11 trono di Leone p a -sii a l'errihianrio di Invar- 
rà, Mgiiore della Lasligha. la qmtle ora siala levala in re-noria l'oriundo I II l'.inno V.m. 
Due anni dopo l'Afa nona fu onorala drl unii e- imo titolo in prò di 11 atri irò L fr.il'-llu 
nalnralr di Formule/, o l'i-rdininrio. e il tuo liiriinnlo Sau.-io Ramici;, uni in Ini i re- 
pii di Aragona c di Navarca . 

Nelle eonlraitr gnu orii'iilali dell" Lncopa si iiuiiiò indarno a i;,n l li inpo un nuovo re- 
gno, il quale unii nuli nnnH pjot anicnlo alla propag/miim- ridia ti di -. la pareva ohe 
Stefano figlio di Ceka, duca di ["ligln-ria, non avesse credit da la polosla ilei padre 
suo in una nazione poro mnanr.i ffilanlo liarhara, se non por farvi ri^nare (irsn tiri- 
aio am vie maggior gloria, l'er vr-rità (ìrisa si era convertilo imi. iti eoli i sa i famidit 
e aveva promesso di lare aliliraeciare il rrisliaii-siimi a ludi i - noi sudditi. Ma il Dio 
di | i/i. e. i li,- aveva in passalo ci, ■Ilo .Salomone prelccilulmctitc a D ividile per l'i .rila/ionr 
dd sud culto, prrfe ri medesimami-iite Siriano .a (ìrisa per l'e-ei n/.innr d' I di.s.-Ltno da 
.jni-.lo i uim , pilo dla.siodare la vera r.-li-iotie. Milm'iido moli, otiic-r rpisi opali, (l'ita 
dil,.-nn ..o-no. mdipiaN- (ili parve mlirr le vhwhù parole 1 : Tr, rnui i-,.-ì. :: a 

eia dlM-ni, piaallrte leu- Ff I .-otto lirnlt,',!ii.:li:.-uc: ma il fiiliiral Ino. i-letto, 1 ,i:\\[- 

li.sMino, adempierà i tu.,, .oli. e dopo regnato in Icrra. rr-m rà i/iandio uri cielo». 
hi.-i-i;ui^in- l'ine elie .-(-nido in, ini. i la duchessa aveva avido ima vi ione, mila i|nale 

.Tiri. .no. piai, u, inarltrc, le apparve, e le romamlò di imporre il =no nome al ruttinolo 
iticeli i aveva inscno. e le rivelò, ehi- sarrbhcil primo re dell., sua i!i/.ione. (I -iovanc 
principe veime di filli rliiamalo •.[(■fatto. Uopo allei li,) .,-eoildo i destini di rot-ì pre- 
zioso tinctuUo. il padre suo, p, mollo innanzi ite-li anni, lo <l-.\:- ..r 
In meizo a' plausi di lutlu suoi riddili, e ,,i mori p.aeo dopo, fanno 997. 

11 giovane duca -Sli-fano avendo sopra it^-ni ro- 1 a euma: la inlera < ontersione di I -110 
popolo, rornincnt prr fermare una soda pai-, -con litlli i suoi vnarn. Ala ([u.-'siioi sud- 
diti., che si tene vano tntlavi 1 alfidolalri a , si rit.eil irono rnmlolti ila aliami aunori. 
igli marciò (unirà di loro, recando iteli.' .ne leindiere le immagini di S. (iior^io e di 
S. Manilio, gli sita ragliò .sotto le mura di Yf-prìmet ehi- essi assediavano, eoiisaerò lo 
loro (erre al primo autore della sua tilloi ia, e eolie loro spoglie fomlò un monaslcm 
inonoif diS. Stanino, fjuesla hadia fu fostmll.t sopra un' alhira , rtie si chiamava il 
Monte Sacro, dove si credeva, ohe S. Mari ino. ualiod'l hiidn-ria. andata da piovani' a 
far le su,- incoine:,-. Slot.. mi fonilA un altro niiinaslero in onore di S. liniedello, e sullo 
la condotta dell'aitate Asliiro, formalo (la S. Adalherlo, vi rarrol-e ;;li aliti discepoli ili 

» Act BS. n«ned. sw. V, p, 58, eie. - • Gl.b. L 5. — * VÌI. p. airi. «p. Sur. 50 Aug. 
— »Gib. op. Sur. a* Aog, 
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questo santo martire, che le nlicllioui e 1' iiidoeilili de Boemi avevano, còme il loro san- 

10 r.ijiii, co.liriii :i mirarsi. Egli riceveva con gioia e non si reslava mai dal diman- 
dare a Dio de' simili cooperatori per l'assodamento e la propagatone, del Vangelo. Kd 
gran novero de' cherici e de' monaci, che rinunziarouo alla loro patria per una sì bel- 
l'opera, Andrea c Benedetto, due santi personaggi vernili dada Polonia per abbracciare 
la vita eremitica, gli furono altrettanto cari che quelli che esercitavano il ministero apo- 
>U li, o rolla iiuppiur furtuu.i. La sua (alt: visa pli fu a- va veder,- iti lineiti amici di Ino 
due novelli Mose, die invelenendosi insieme coli' Onnipotente attraevano colla virtù 
delle loro orazioni le benedizioni del cido sopra coloro, clic assalivano di fronte i suoi 

A dare finalmente la consistenza e la forma convenevole alla chiesa d'Ungheria, Ste- 
fano divise le terre della sua signoria in dieci episcopali, la cui metropoli fu Slrigonìa 
sul Danubio, all'imboccatura del Gran, di cui oggidì porta il nome. Vi fu messo quale 
.-,ivi\ esimo il santo monaco Sebastiano, cavalo dal monaslerodi S. Martino, c l' abate 
Aslrico, il quale prese il nome di Anastasio, fu detto vescovo di Colocza. Questo pre- 
. lato fu mandato a Ruma nel 1000, per dimandare la conferma di questi episcopati e 

11 titolo ili re pel duca Stefano, e non dimenticò punto di raccontare a papa Silvestro 
tulio d 'i die questo principeavcvafattopdbencdellareligione.il ponlchcc ne fu preso 
d'ammirazione, e siccome gli era dato, secondo l'uso correva, il titolo d'Apostolico: 
« Se io sono l'apostolico, disse egli, i Stelano che è l'apostolo^ egli, che ha sogget- 
tato un si gran popolo al giogo della fede». E non concedè soltanto la corona che gli 
era dimandata, ma vi aggiunse una croce da essere portata dinanzi al nuovo monarca 
quale segno dd suo apostolato. 11 duca Stefano fu riconosciuto re da tutti gli ordini 
del regno, consacralo e incoronalo P anno 1000 con pompa grande; il che verme pure 
confermato alami anni dopo dall'imperatore Enrico, il quale gli diede in isposa sua so- 
rella Gisella. 

[1 re dotò riccamente la sua metropoli e tutte le sedi episcopali de' suoi Slati, ma pose 
maggiore attenderne in collocarvi dei degni pastori. Egli diede altresì delle terre e de- 
gli schiavi alle badie, affinchè nessuna cosa sfornasse i monaci dal servizio di Dio. Egli 
andava tanto innanzi col suo zdo fino ad informarsi con somma cura della vita e con- 
dotta che menavano, riprendeva i negligenti, e destava l'emulazione dando ai più 
esatti de' segni lutti particolari di consideratone e di benevolenza. Egli distese la sua 
munificenza religiosa molto lungi fuor del regno. A Gerusalemme fondò un monastero 
e gli assegnò uua grossa entrata. Fece fabbricare una bellissima chiesa a Costantino- 
poli. A Roma islituì ima collegiata di dodici canonici ron delle case ospitali per li pel- 
legrini dell' I adi. ti... I in:, lunule all'uscir da Ih leu l.nric e seicento anni prima, dise- 
gnando la via alla più irislian.i e la nielli. i incmliia ildh: nazioni, con un volo partico- 
lare egli mi. e il suo regno e la sua persona sotto Li proiezione della santa Vergine, e 
fece tiUirie..:-.- in nuore di Lei una duca manmii.a ad Alba Reale. Vi si ammiravano 
sopralutln mi, III' lamie d'altare, elle scicene tutte intere d'oro massiccio, pure la ma- 
teria non pareva iafcan pregio raffrontata colle pielre preziose onde splendevano 
per tutto intorno. Con uh privilegio tanto straordinario, di cui non si trova alcun 
esempio anleeeilenie a ipieslo, ii re nJI,-, eh.' qu. -ta chiesa non tosse soggetta ad al- 
cun vescovo, ma dipendesse sci,) daini. L'r.i il principe che trasceglieva il prelato, COSÌ 
per celebrarvi in sua presenza, come per assolvervi i penitenti e consacrarvi il santo 
crisma. Se il monarca era assente, nessun vescovo poteva esercitarvi alcuna funzione 
senza la licenza del prevosto e de 1 monaci, i quali soli riscuotevano le decime sul po- 
polo dipendente da questa chiesa. Si vuol qui far notare, che papa Silvestro aveva 
dato al ce Stefano la facoltà di disporre e regolare gli affari ecdcsiastici dd suo regno, 
cosi presenti come avvenire, siccome quegli che faceva le veci dd pontefice romano; 
il che equivaleva al tilolo di legato perpetuo della santa Sede, e fu confermalo poscia 
edal concilio di Costanza, dimandandolo l'imperatore Sigismondo, quale re d'Ungheria. 
Silvestro li mori drca tre anni dopo tale concessione, il di 11 maggio dd 1Ò03, in 
de' più ingegnosi e dotti uomini, che fossero mai stati. Si tiene ehi: sia 



iuu: ui uuu ut più ingegnosi e uumi uomini, eoe lusserò min suiii. ai uoiE aie m 
stato egli a introdurre in Francia l' uso delle cifre arabe. Gli succedette Giovanni XVlf, 
chiamato in prima Siccone o Secco, il quale tenne la santa Sede da soli cinque mei 
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Egli fu consacralo ìt 13 eli giugno, quatlrodidopo In sua elezione, la quale si era latta 
con grati musica e Cu seguita da plausi universali, cotanto era dall' universali' s limi- 
lo. Ma egli si morì il Si ottobre adi' amo medesimo. Fin dal 26 del seguente dicem- 
bre, il cardinale Fasiano, prete del titolo di S. Pietro, fu ordinato in sua vece, e prese 
il nome di Gioianni XVHI. 

L'anno seguente S. Abbone di Flcuri cadde vittima del suo zelo per la disciplina 
monastica '. Giunto al monastero della Beota sulla Garonna nel disegno di mettervi 
Li riforma, s'aspettava ajnto e proiezione dal conte di Bordò e dal Viscontei avvocalo 
ddb badia. In quel breve intervallo le sue genti ebbero lite con quflli del luogo. Ei 
li sgrido torte e stimava acquetato il tumulto, ma il malcontento procedeva da tutt'al- 
tn erigine, che il santo non pensava. Avendo pur fatta una ramanzina all'uno dei 

monaci rilassali, i! c nlii.-vc-],- Mni lalc di.-pdlo , dir fu fililo da niille grilla M-di- 

riose. Si rinfrescò da rapo la lite fra i Guasconi e i Francesi del seguito dell' al mir. Si 
passò dalle ingiurie alle percosse e un guaseonc fu allcrrato. Ad acquietarli Ahbone 
corse ìn mezzo ad una grandine di sassi, e la passò nella; ma l'uno di que 1 foribobdT 
iili menò tale colpo di lancia, etie il penetrò nelle costole. " Questi, diss'egli, senza 
('i..nn!iL>v<T.-i , la la da vi rn' •- ed al monaco Annoino die lo seguiva impallidito e tre- 
mante di latte le sue membra: «Che fareste voi dunque, soggiunse egli, se scorresse 
il vostro sangue ? ». Egli mori quel giorno islcsso, e tà sepolto odia chiesa del luogo, 
don: si vuule dir face. -e inulti mirai uli. J'*.n è oimnilo qu.il marlire. Wrri.irdo, duca 

lindi™ a! mo- 

' ro di l'Icari quello della lleola, che gli spettava di diritto, sebbene gliene fosse 



'Ci rimane una raccolta di canoni ed un'apologia di questo sapiente aliate, il quale 
aveva fallo eccellenti studi, prinàpalnic&ie nelle tridui tende di Heims e di Parigi, e 
die aveva insegnato a Fleun prima di esserne abate. Invece di dimostrarsi contrario 
allo studio dei monaci, egli lo raccomandava loro come l'esercìzio più utile alta pietà 
dopo l'orazione e il digiuno. La controversia che egli ebbe con Arnoldo d'Orleans fu 
ragione che egli componesse la sua apologia. Chiesto vescovo, nella cui diocesi era 
rirnrì. snslniiiva die l'abate, olire il confessare la sua d^rnoniza rispetto allo spiri- 
tuale gli doveva eziandio prestare giuramento di Cedellà come suo vassallo-, le quali 
pritrsc si levavano soventi volte tra i v.-.s. uvi :.• (ili abati, dappoii liè li' brulli' min rra- 
iio più nelle mani de' signori laici o d'altri vescovi. Riconoscendo tutti i diritti episco- 
pali della loro natura, Abbone pretendeva, che rispetto al temporale il suo monastero 
non dipendeva altro che dal re. Da tale quistione si passò a quella delle decimi . chi' i 
vescovi , adunali in concilio a S. Dionigi ni Francia, tentarono di ripigliarsi sopra i rinf- 
ilaci e i Laici; ma Lali tentativi originarono un ammutinamento, pel quale i vescovi do- 
vettero pigliar la fuga senza aver potuto statuir cosa sopra di ciò. E siccome si faceva 
Abbone autore di tale violenza, e così egli compose la sua apologia per giustificarsi , 
e la indirizzò ai re Ugo e Roberto, gran prolettori dei monaci • 

fiella sua raccolta (In canoni, duella ai nu'ilr.imi priniapi, rjj'li riferì. re pure le auto- 
rità contrarie agli attentati dei vescovi sulle libertà monastiche s . Egli ne cita ezian- 
dio de' condudeu [issimi per la continenza de' cherici. Ma noti è cosa più notevole in 
quest'opera di quello clic è dello degli avvocati della Chiesa. Erano uomini nobili, a 
cui i vescovi o gli abati avevano date delle terre in (coda a paltò de proteggerle e di- 
fenderle. Abbone ne fa risalir l'origine fino ai corali d'Aftica, i qoaf avevano statuito 
che si dimanderebbero agli imperatori degli scolastid o avvocati per so "■ ' '■' 




„ insignorirsi della maggior parte delle sue entrate. 
_ illustre abate sulla preminenza e la potestà della santa Sede ? po- 
, che cgb' scrisse ai canonici di S. Martino in occasione di nna cod- 
- : - - l'arcivescovo di Tours. «Io hosentito, dice egli, che 

«non. Pilli. — s Anileet. L ili pi MS. 
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i) siguorc ArcimbaHo, arcivescovo di Tours, si oppone ai privilegi di S. Martino, to> 
stro comune patrono. Vi sarebbe egli (otte qualdieduno tanlo insensato da crederej 
che un prelati! di rosi granile allineila, dì una rosi gran dolcezza voglia combattere i 
decreti de' papi e dei sanii canoni ì La Chiesa romana per fa sua preminenza su tutte 
le chiese ha il diritlo di dare dei privilegi a' suoi membri, the sono sparsi nelle quat- 
tro parti del mondo. Quegli che si attraversa alla Chiesa romana si distacca dal suo 
seno e si dirliiara del uumero degli avversari di Gesù Cristo. Il gran concilio di Nirea 
lia comandalo, die fossero ad ogni chiesa conservati i lor privilegi. Il santo papa Gre- 
gorio ba ingiunto la slessa cosa al vescovo Giovanni. Non voglia pertanto Iddio, che 
1 decreli dei santi e principalmente degli antichi pontefici romani, siano esposti alla re- 
tinone ed alla censura dc'moderiiil Non voglia Iddio chi: i nuovicriliri dispregino gli 
scritti degli antichi, di cui essi onorano la memoria! 1 

Allori ln ; i pubblici affari corsero una via raiglìoie in Iranno e in Italia sotto i primi 
Capdi e gli imperatori alemanni, lo zelo della rasa di Dio si riaccese da tutte parli, o 
udii isìnuilo solo alla sicurezza ili lei, si diede opera, almeno in tutte !e Gallic, a de- 
corarla e a metterla in ispltndore. Nao fu' mai tempo in misi vedessero fabbricare tante 
cliit'.-i'. i|iiauiis in ss riiu-slo principiare del secolo undecimo. Gli è appunto a questa 
r.t-i. rjiliil:) in buia ilisi.liin.i . die !' làirnpa va debitrice ili una copia di monumenti 
die noi ammiriamo pur tuttodì, e ri awien di rado di polerc agguagliare. Si rinnova- 
rono quasi tulle le r.itleilrali, i monasteri e lino alle mcnonie cappelle delle campa- 
gne». La chiesa di S. Martino di Tours fu fabbricata da Ilerve, suo tesoriere, il quale 
si ritrasse poscia in una fella vicina, dove morì in odore di santità. Folco, conte tTAn- 
cno. preso da timore di Dio, dopo menata una vili lullt sirigin: e rapine, fece per 
pi ■nileur.a il viaggio di Gerusalemme, e tornalo in patria fondò d monastero di lìcau- 
lieu, ad un miglio da Loches, fabbricò nel IMO una chiesa. Riccardo duca di Nor- 
mandia, ristabilì la badìa di f ecamp, rovinala in passalo dagli idolatri della sua na- 
zione, scacciò di Li alenili ijnniiici secolari . rìn- si it.i:i posti iu luogo delle religiose, 
per le quali ella era stata fondata, palla diede a Guglielmo, abate virtuosissimo di 
S. Benigno di Digione nel 1001. Perfino il dissoluto figliuolo dei duca Riccardo, Ro- 



berto arcivescovo dì Roucn e conte d' Evreux, il quale vivei 

donna die egli aveva sposala, mostrò un rimasuglio di rtl4, 

bricarr la sua cattedrale tutta di pianla; fede morta'.* vero, 6 almeno di una contra- 



dizione che fa pietà, ma mollo meno deplorabile di quella pretesa forza di spirito che 
colle bestemmie e l'ateìsmo slima di poter senza vergogna mancar di costumi e dì co- 
Dei reslo, quella generale sollcriludine e cura in fabbricar ddlc chiese ncll' undeci- 
mo secolo può sotto un certo aspetto e mila mente di molli deboli spiriti avere ma 
motivo affatto particolare. Nel decimo secolo un gran numero di scmpliri ed igno- 
ranti avevano creduto sempre essere ornai imminente la fine del mondo. 1 disordini e 
i flagelli di quel secolo, l'essere apparsi due seduttori da potersi paragonare all'Anti- 
cristo, cioè Lcutardo e Vìlgardo, i quali sorseso precisamente nel corso deR'annq mil- 
le, il primo ìn Francia e il secando in Italia, tulli questi avvenimenti, confrontali con 
alcuni mal compresi passi della Apocalisse intorno al termine di mille anni, avevano 
persuaso essere l'universo alla vigilia della sua distruzione, a mafgr.ido del parere 
contrario dei dotti e isaei^t^ewparjkolaredi Abitane di fieni}. Ma lo zelo della 
casa del Signori- sopravvisse a tali immaginarti terrori. AHordi* si credette veder ri- 
- ' 1 — — THginò di dover e — " ~ -~ 



viti, si tennero per lunga pezza ancora le medesime mclinazioni, ma avvivale da una 
santa allegrezza e dirette dalla gratitudine verso il Signore che aveva liberato il suo 

PO fl°Lnlo re Enrico di Germania fece edificare un tempio augusto, e lo decorò ma- 
piificararnle, nella cìltà di ttambrrga, che era del suo p — ----- 
Un dall'infanzia un particolare affetto = Siccome non a 



secondo In filini persuasione, fallo volo di vivere io conlinema con sua moglie Cu- 
negonda, efili volerà lare Dio medesimo erede delle sue terre e affrettare Li conver- 
sione degli Slavi, fondando virino » loro un episcopato. Egli aveva dimandato alla 
santa Sede dì ungere la sua nuova chiesa in cattedrale; e papa Giovanni XVUi la 
soggettò alla metropoli di Magonza, ìi die fu pur ricevuta e confermalo a Francofona 
Tanno 1007 da un concilio di t rollaseli* vescovi, non ostatile che vi si opponesse il 
vescovo di Virtsbuizjo, da cui ISamberga dipendeva;il quale per consentire alf erezione 
«veva inutilmente dimandato il titolo d'arcivescovo. Oltre la chiesa cattedrale Enrico 
■labili nel medesimo luogo due comunità, i'uua di canonici dal lato di mezzodì, ed 
al settentrione un'altra di monacL II primo vescovodi Batoberga fu Everardo cancel- 
liere di Enrico. 

Fra tulli questi prelati nessuno si rendette più degno di memoria quanto S. Anfredo 
di Utrecht '. Egli era stalo conte di Lovanio, e si era illustralo ognora per In sua 
«railì e fermezza in reprimere le rapine cosi comuni allora nel Belgio, come per tutto 
ovunque. La sua rettitudine e i suoi lumi erano cotanto conosciuti, die lo si udiva 
come un oracolo m lutti i giudizi e in tulle le diete, alle quali assisteva. Egli studiava 
eantinuoile leggi divine e le umane, e impiegava nella lellura per fin le ore di ricrea- 
zione, a tal che tale piacere veniva cotanlo straordinario a' signori del suo tempo, che 
dicevano menare Anfredo la vita di un monaco e, non di un conte. DI buon accordo 
colla sua moglie llauinuacgli istituì la badia di Thoron, della quale fu prima badessa 
la loro figba Benedetta. Coli' andar del tempo Ilsuinda si ritrasse colà anch' ella e vi 
Borì santamente. Egli pure voleva abbracciare la vita monastica, allorché l' impera- 
tore Ottone IH lo sollecitò ad accettare l'episcopato d'Utrecht. Egli se ne scusavnfortc 
colla grande età sua. ed anche per la ragione di aver menata quasi tutta la vita mfra il 
tumulto dell'anni Ma finalmente iaccndogli l'imprestare le nifi vive istanze ad Aii- 
la-Chapelle dove si trovavano insieme, egli prese la sua spada e la depose sull'altare 
della Vergine, dicendo: " lutino ad ora io ho proietto con tutto il mio polcre i poveri 
dì Gesù Cristo; oggi io mi pongo sotto la protezione delle Madre di lui colla mia nuova 
dignità n. Sul finir della vita egli perdette la vista e sì ritrasse in una casa di monaci 
die egli aveva fondata. Quantunque egli avesse preso l'abito monastico, assisteva perà 
egualmente ai condii ed alle diete. Egh mori l'anno iQtó, ed è annoverato fra i santi, 
come lo è pure la sua sposa llsumua. 

-San Urtinone . soprannominalo Bonifacio, andò appunto intorno a questo tempo ad 
evangelizzare i Bussi. Egli era uscito dalla prima nobiltà di Sassonia, ed era parente 
dei re. Ottone III, che lo chiamò alla sua corte, concepì sentimenti così teneri per lui 
che non sapeva chiamarlo con altro nome che con quello di anima sua a . Ma il fato e 
le inclinazioni di Bruoohc erano molto superiori a qnelle de' lavoriti dei principi della 
terra. Egli mise ogni cosa in aobandooo per abbracciare la vita regolare, accompagnet 
da prima S. Romualdo -il monte Citano, indi a Perca presso Ravenna, dove vivendo 
del lavorìo delle sue mani, andando tempre scalzo, non mangiando che sole due volte 
la settimana, e. talora avvoltolandosi fra gli spini eie ortiche, faceva come i pruni spe- 
rimenti del martirio, pel quale sentivasi un vivissimo ardore. 

Dopo assodatosi in tuite le virtù con un lungo esercizio della vita eremitica, egli fu 
ispirato ad evangelizzare gF infedeli, e partì immantinente a chiederne licenza dal som; 
ino pontefice. Egli fece H viaggio dì 'Roma oiTjèè nudi, come il solito, e stimò rilassarsi 
moltissimo mangiando ogni dì, affine di sostenerne la fatica, ma non si permise altra 
bevanda che l'acqua. Il papa non gli conferì solamente b sna missione, ma gli in- 
giunse di farsi consacrare arcivescovo, e in anticipazione gli diede il pallio. Ad acce- 
lerare il suo ritorno in Alemagna, Bramine prese im cavallo, ma qualunque fosse drr- 
gore del freddo si rimase Ognora a pie nudi: di modo che era talvolta bisogno d acqua 
calda per distaccare il piè gelato dalla staffa. Giunto a Melsburgo, dove era Enrico, 
innalzalo allora al trono, egli fu consacrato dall' arcivescovo di Magdcl>urgo, il quale 
fece pure la cerimonia di conferirgli il pallio che egli aveva portalo (1002). Dopo la 
sua consacrazione il nuovo arcivescovo aggiunse Iutificio canonicale all'oficio mona* 

iM»bÌll. 1S c.VI.De a rf. I ,65,B l Jl.3-ni«i,— ««ita. L VI,?.*» ■ '. ■' * * 
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slieo, e continuò lutto le sue austerità a malgrado delle infinite sue fatiche. Boleslao 
duca di Polonia e la maggior parie dei «ignori, cri quali «scontrò fra ria, gli fecero 
del ricchi doni; ma egli diede ogni cosa ai poveri od alle chiese, eolendo, diceva egli, 
rimaner povera per annunziar In felle di un Dio che si è spoglio di lutto affine 
ili arriccVrtì. Da prima egli predicò in Prussia, dove non fu accòlta altro c\w citi in- 
giurie e rifiuti. Di lì passò a' confini della Russia r vi annunziò il Vangelo con corag- 
gio, sebbene gli abitatori dopa la morte del toro duca Vlodimiro non vi fosser meglio 
disposti clic in ftussia. Ha era proprio questo il campo che il Signore gli aveva asse- 
gnato^ se non da farvi licita messe, da disporre almeno ad una felice fecondili ino-v 
raudolo del suo sangue. Finalmente quelle pecore ingrate e crudeli lo presero e dirotta- 
rono iiisiem con dii .otto de' suoi compagni il di 34 di febbraio dell' anno 1009; ma la 
Chiesa onora questo martire il di 45 di ottobre. 

Al cadere del maggio dell' anno medesimo Giovanni XVÌ1I abdicò il papato c ab- 
bracciò la vita monastica nella badia di S. Paolo di Roma. Dopo che la santa Sede era 
siala vacante tre mesi al più, fu ad essa innalzalo Pietro vescovo d'Albano, romano 
di nascila , che assunse il nome di Sergio IV. Durante il ponliliralo di lui, il quale fu. 
di tre anni, onorò il sua posto con solide virtò, c specialmente con quella della sua k- 
lieralità verso i poverelli. 

£' fu a' suoi tempi che i Musulmani atterrarono a Gerusalemme la chiesa del santo 
Sepolcro, la quale già era stata abbruciala dai Persi nel settimo secolo. Tu sempre 
collante opinione che quest' ultimo misfatto avesse per autori principali gli Ebrei di 
Fronda 4 i quali scrissero al califfo Hatuem, che, s f ei prontamente non distruggesse 
questo punto di pelfegrràaggio d frequentato da'crisliaui, questi ben tosto lo suoglie- 
rebbero de' suoi Stati '. H latore del foglio fu discoperto ad Orleans da un pellegrùio 
che erasi con esso lui trovato in Oriente. -Fu posto prigione e si crudelmente battuto, 
circi confessò il suo delitto, dopo di die fn immantinenli dagli unciali del re condan- 
nai) ad L -.i iT arsii vivo. (Ili Eiirri, che erano numerosi e ricchissimi ad Orleans, ne 
furono discacciali: la notizia della loro malvagità si sparse in lutto il reame e per tutto 
il mondo; il ebe fc' prendere ai principi cristiani la unanime risoluzione di bandirli Uh - 
tcrameule dai loro domiiui. In tolte le legioni l'odio pubblico scoppiò in un punto 1 4010). 
Furono cacciali dalle città, perseguitati nelle campagne siccome animali maidici; molli 
furono annegali, ed un più gran numero ebbe a perire dal ferro e da altre sorla di 
tomenti; parecchi si uccisero di per sè dalla disperali mie. ed allri assunsero il IjjIIc- 
simo a fine di sfuggire alla morte. Per lo spazio di cinque interi anni, appena qualcuno 
ne apparve in tutta la estensione della cristianità. 

Fu quindi impiegalo minor ardore a vendicare un misfatto di cui era tanto nota la 
riparazione. La madre del distruttore della chiesa del sauto Sepolcro fu quella die mo- 
strò maggior premura di rifabbricarla Era dessa cristiana, e fu assecondata da una 
moltitudine di fedeli d'ogni nazione, i quali non solo somministrarono il danaro a ciò 
opportuuo, ma personal menlc si recarono a Gerusalemme per lavorarvi. Suo tìglio la- 
ncio Cu tutlo^ percìoccli'egli era, secondo gli storici arabi a , un principe leggera Bette 
sue risoluzioni, iiiconsegucute nella sua condona, empio e (Tudt'le sino alia ferocia; 
per soprappiù, di un impeto e d'una bizzarria d'umore die andava sino alla strava- 
ganza. Egli perseguitò e cristiani ed ebrei ad un tempo, distrusse le chiese e le sìna- 
Ro^iu', e Ini' sì ch'ei venne risguardato «cerane 3 Herone d'Oriente. Dopo aver fallo 
un popolo d'aposlali, permise loro di riedere alla loro religione e di ristabilire tulli i 
moiumiuili. Li volle, l'urne Caligola, farsi adorare, prese noia di coloro die lo ricono- 
teerano siccome il creatore dell' universo. Appena si crederebbe che il numero ascen- 
desse, come sì assicura, a quindici mille, se fosse cosa meno costante non esservi er- 
rore ed assurdità die non possa far sella. Fu capo di questa uno impostore persiano 
chiamato Datari, il quale ebbe ancora ad aumentarla considerahilmcule pd suo segui- 
to; ma finalmente il popolo solLevossigli contro sino a massacrarlo nd carro istesso del 
califfo. Ebbe un successore chiamato Hamsa, il quale, predicando una morale ana- 
loga a' suoi domini, permelteva a' suoi sellarii di sposare le loro sorelle , le loro figlie e 
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le loro madri, e gli dispensava di ogni .\-enizio di religione-. Costui seppe farri in: 
gran numero il! itisi-i pili: -labili duUi.ri in Siria, in ambia e nelle varie contradi: del- 
l'Africa, che e himiiIo iliiv p.-r tulio il dominio iki pillili falimili , din si rslcude.va, 
inni» l'Egitto, in tulle codeste regioni. 

ILakunn, il dio ed il sostegno ili cosini . erri terni tri rjin:" »-.ili[ìi ili, 1 pri tiTH Irvncbii 
discendere ili taluna liglia ili Maometto, llocz, avo ili lui. avellilo aggiunto la con- 
quisi d' ìn^illn all' Africa ereditala di'suni magnimi, aggiunse ni pari |. nijni ;i[ [oro 
liluln ili inaienti o rliri'IMri' ili' fedeli tinello ili califfo, ossia rapo il. Ila n-li - 1- u -i-. IV al- 
lora in poi feee file in mio nome la prcgliicra che era .-..lila fir.-i In l i>- ilei e.ilifjo 

abassida rc-id.-iite a bagdad: il che produsse mio m imili clic durò i lineili'. ini li all'in- 
cirea; perori hè ima ji.irle dei .\ln-n1iiiaiii rie,im...eeva ognora il rollilo abassida, e l'al- 
tra era atlaecata al r. dillo f ilimih. On. --lo principe pose le itimi a menta in pari tempo 
della cillà del Cairn, in arabo ll-Caira. cioè la vllloriosa, e le dinle nini splaidon- 

di -li.-pondi-va l iuto .1 qnc-tn titolo, tpi mio a pi Un ili capitale il. ■"unni vasti do- 

[lliliii, cui sito li^liil Azi/, eslc-c amor pili ai Ideili ni nel!' A -la. Ma l' ilisril.sal o II. ducili, 
suo nipote, feee ardi re una conslderevol parte ili ipiella cillà e far in peni un gran 
iiiiineJM ilf'siini aliiianli. I n linalni. nte latto in titani 'gli sh-sso in ■ - L .« ili 30" anni, e 
p<-r domandi!, a quanto ditesi, della Mia pmpria Mirella (10)3]. 

l'oro dopo la roi ina di I -anlo pnlero, p ipa Si rgio IV elilie arno il dutor tli sapere 
die i pirali danesi in Inghilterra avevano presa d'assalto la citt.i ili ( [aiilortn ry . nella 
quale Inno avevano posto a ferro ed a fuoco, senza risparmiar nè le durine nè i fan- 
rinlli. Era S. □ l'ego i he occupava allora questa pan sede, nella tpiale era stalo Ira-fe- 
ri lo da ipiell.i ili (Vini h. ■-ter i (uro) dii|hi essersi n -.-il illustre con ogni sorla di virili *. 
<ilà -in dalli -na gnu imv.z 1 fumalo ..Ile .ìn.-it riti mona-alche, poscia alale del mo- 
nastero di Balli da Ini ini'tlrsiin.i fondilo, riurlò .Milla sedia ve.M ovile lolla la sua ten- 
denza ad ogni abnegazione ed alla penili n/.a. l'i mezzo ai [iiii gran Iri dili d.-ll' invi-rno, 
li si alzava a metà ilei la noi le. ed andava a far ora/ione all'aria aperta, co' piedi scalzi, 
e il resto del cor|Ml coperto di una Icgmh ra tonaca soltanto. Sì iigib e liberale era la 
carili di costui, che spaisc allatto la nn ntlit ila nella sua diocesi: <■ niun povero .-tra- 
merò ne usi iva colle mani vuole. Successe egli nel seggio ili < àutlnrbi ry al pi lotto 

All'uro, celelire per la traduzione In lingua sassone, cioè in inglese, tli airi ino ti '"libri 
della Stritlura: è desso al pari di I ! .. • as.ritln al novero dc's.inti. 

fi'el sacri leggi... di questa t il là ( (Oli i. in meno ali" orrore ■ L ■ - S j : ! caini tu ina . S. El l'ego 
fuggi dalli- mani de" suoi monaci che lo ratlriievauu mila iliies.l. e. pillandosi tra i 
niorcnli e idi uccisori, -clauiò verso qucsl'ullimi: Deh, nspaniiiale tjne-te debuti ed 
imiticeli li vii limi-, ch'egli e p.-r voi di \ .-rpi'glin l'immolar senza ioni ivo: vulgele la vo- 
stra collera contro di me. clic ho tolti lauti prigionieri dalle voslrc mani, e a cui ho sì 
d"l spesso rinipiioi-rali i ve.slri inislalli ■■. \ lali delti, costoro scnpliarnu-i .-opra di lui, 

lo caricarono eli colpi ih pupi dj pn-dr. gli ^radiarono il viso colli loro unghie, e gli 

strinsero la gola pi-r impedirgli il favi 11. ir pin .■vanii: ipiuidi lo nnt hi userò In una .-tvetLi 
prigione, e \ ,: lo ti-nuiro ]ier selle mesi . duranle i quali una inalai lia ani li-si ma andava 
ili-iTlando le schi.-re di loro, siri hè ni lirrw.-siuio leiupo ne morirono duemila con or- 
ribi'i in lima di vi .■■eia. (tacili ira' crisi ia ni che avevano comunicazione cui barbari , fe- 
cero loro comprendere qne,lo Hip Ilo essere una punizione divina. Allora vennero umil- 
mente a chieder pra/.ia all' art ive.coi n'. e lo rimisero in lilurlà damigli i uni la... pni 
p-an dissi mi di venerazione. ..- .Noi iloliliianio . di.-s' epli loro, indiar l'esempio del Sai- 
valore, il quale rialza rdi emissari! eli-' situi limimi, dopo averli abbattuti !■- Pronun- 
ziale queste parole, l'i'iieilisse del pan.-, lo feee loro mangiare, odi lai pulsa risanò Inni 
quelli ilio soll'rivaii.i. Nel pei ino lea-pieto della loro riconosci usa, p' 1 inviarono nuallro 
Ck'loro rapi per fu (graziarlo in ninne di tulli pli alfri. 

Ma la scic dell'oro riprendendo ben prr.-to la pr. pt, nderaica siili' anu li ipiesli 

ladroni, uìi chiesero immense somme di denaro: il santo pastore, clic soleva tare un 
usa iiiipliure, corappiosaineutc [e rilinlii. t'.ssi lo lepart.no di bel Inaivi, iac. ndopli su- 
Jiire una dolorosa tortura, il giorno ili 1'asqua, tredicesimo d'aprile, del lUlii, quindi 
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In nir,wr<i in rir.vr,. 11 .:,[,;,(„ .o.^-uenle ne l„ lra..,TO dire, ideali : j Papiri oeei 
rpante, ; -,hl„<m„r„ ,„-.l„. <.;„.>,■>„<,■ ,,,,-ire „„,„,„ „.,.,.., ;,„„- ,,i , |llrJ 

'.: r ' 7-" ''' , "" i'" 1 " 1 "'- " — " -«-.r---r. ^i. t^inavadeX 

!l ""' 1 " ; 'r 1 ■"! """"" 'i 'ome Limi fnrsrmmli, lo rapirono 

Al , ,„. „,,.,!, ,,,,, „,„ ,.„ ,,),.„, „„,„,, tll ,„„,,„. „>, ,„,., 

.1 -in 1 .1,1 0,11 ,[lo, r i..t ni; „ e per impedir , l,V hn^ii..,- di più. Hi die -uh, 1,-M 

Papa Serpo mol i verso la nielli ,]i enu-rt'anno 1(113 ; rt] a'sei di lurfo a ] più tanti 
' ■"■' '-is(-, 1 vi, 1 |i IY>ri„. . (1 ||„ ,,„„„. ( |i |:,;,,,l,, (l . Vili, ll.i ,m, p:,rl,- d,' Ilo- 

'" "- "" »■'■';» ,„nm,l, r^orioedi I,.rr„<- '-,i , , ,„,. 

I'" ■ l"-ii..l.-rt(> i„„, -, r,vd,-!le in l;,,r,.i r,l,k..|;,n-, , .unni ,■ vun-in-i 

i-I-h.-ì, il re l-.r.rr.Y, II. ,1 ,,,,,1, , r |,b r :,v:, :l iVldrn, i„ ■...,„■,. |, lesia dei ..mii", \.i- 
- pr.v-.nM in l-ilC, Ni ]>,,„,,, ,1,11, donila,,- dipi,,,' ,|',,,, n(llll o p,_ 

'"-I"- li I' mille nidecnil.i el,e aveva ,sH,-M.,,m-l r , I! . ,nlu i¥ ce.ro 

P ri. Irai,. ,i, ..olore d' „„l demone, sarebhe voi,,,-, s „| f ,„ n s v .-th] i.-.-.r -Ir "lineai 
r:ill,.|iiil., :,rin,v |„ T quahln- tempo in (icrm.-tuia 

'fi- Sl.iv, ave;,,,,, ap„-i,i,io, ,. rommell,v;mo spavenievoli di-ordini urli glossa Sa* 
•orna. l,i muri'' ili Lilu-ium T.icvuo. nweiiiiln in queste 
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po. in .[UH monir-nlo appunto nel quale imperlava vienn-dormente < 
melalo dwsc-guir sapesae le orme dpi suo predecessore. l.a rio! Ir in 



1,1 l'IlTil U1IU [Hill liei , ■iirl.T'i-HU-r .uhi 1 .Millo H 1 ',!!-, 

nllr rirro-Muyr nelle quali it.is, i„ f 0 ,v ;l òli, diw-i ,|,.||, ,;„,,-, r !, ilnll , " 

n.iei. di... ,-ìi. imparale dal mi,, (-.,■„, pio a non diffidar ,u;,i della ( ]jvma lioiìti Ioli» 

w rv,io il j, : , [n Keravlell,, rcle^nio i„ quelle rorilr.ide. i,.-r ■ nlo .i lri,-r.<e ■»! 'ni."fitn 

di .li.lonneiie ■: io rimalo ledele iil-[„ eli' ei vi-xe ,. voi mi ivflc v^mIc .™I 

prevo , „i!o, ;>r,' :ì1!, - l"llo indegno ,-},■ io ,oi,., -. Inl.ndeva e K li v „£ 

, ,!.!,. M .;,i bre d, i.,,i,,leUo V .kposlo soli,, Ullone , :„l A,„l.„ r , it „v,- mr. r , 

LneH;uidod< .,ne,M, ppriìeiirr d.iv;l :i diluWe ,,|.|., ,|:„, ; ., , I- ,■:„,.., I,; 
:■ ,v, rome re.ilnii-ul,. deporr, ri.-,] rolu rli:,!.,,!,, di (i:(.,i,e e di l.eooe Vili- per lo 

eonlrano aveva il sanlo ■ arnvr., ovo sen.j.re r„ or ini,, |:,,„ d i,, . ,,.,.,] |,,i„ ."„,_ 

ej-.-oiv ,1, i,hiv; i MI. I.,i:-im „,1|, rnmnri d, si:.-.-ì„Tl[i di l ,,-iiilJ,inr. ehe tutti 

'l 1 "' 1 ' 1 1 T> :i] t 1 r-'N" -Li -diiiiili d.i l.,-,iiu- direno (rallal, ,ome w non ave^ero di lui 

ri l .-.iii.., ordine aì, „„o. e .he rienlrurono urlio fiali, in i ni ,i trovavano pr, in; i ,l,',.oe- 
M., oidmi/i .ne. I,.<„:-,. \ ||| , lr ;,,!„,:,,„,. u.ui|,.H„r, ,„! ,oi m-o i.,v„., -, ,!„' vi ,, , 

Gmvanm XII e Ilei . (Mio \ - 1, I,-,, d, ',, „e ie^S 

quefl.i wp,™,.- - , h, ,!,„, ., r ,,,,„o„„ la d ,mk,i 0 „e di qn«t' moVcber.l,. -, , i,l 

S ^ . T °* u" Vi"'"" " I'"-"*"'- " l.niirllian,,.. , di ,.,„„ 

I? " r "f 1 '««ri ehe ai,),,,,,,,-, ,01,1,1,,.,,, „.„ ,-„„[„ „[; ;l , lri . p sp ,_ lkh( . fml . 

S^fi n 1 ',,',,"" "" r< "[-! dl ' |„r (.-ovemare la v„,l,-;. Chi,.., i| vostro 

conhalello ditone, e preaal-- Ino ,|,-,, ,, a , r ,,|, l( , ,|,| „ n . m[l . lMu> 

ma il re nen.-o d, eonfeniiare la ehv.om-. I di pr.-.eidò Unvimo mio eappellauo. el„' 
d. (Irpn al, ,1,1 1 , e,,,,,,-, varante „„,!„ ,„ „, :i( ^„ì;,o. ,,[ ,[ t ll k p np , hl . 

'' p: ' lh "' ,WM " Ml|l: " 11 " <''n, n ,e,,devol,- ,„t I, .<„,-, „a,eila ma 

per 0 saldo „„, eh, .,-,(„,, i; (rr m „ m M]()j ,„,„ . , .,),„.„,„,., ;lti ,,„,„ - 

the benefireiiia ait omva nn caraltrrf e Lai modi da (-..eia' amalo dahill,. lo-lalom- 
ri'i'i' (ÌW3) 13 * d ' ' Ullf k T ' C ™ C<, ° traà ' 3pri ,aalD am P° ^ sna ribe - 

Il , In,.-, llernardo nell'alta «....oidi ed il marrJieso Teodorteo nella Lassa, avpvado 
«ella tede, nmaiio scosso al tfmpo mntesimo d giogo dell' impero e quello della Cliiesa. 
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Se' primi trasporti iìi li-i loro disperazione, percorsero col ferro e co] fuoco alla mano, 
indo ti jisi'ìc clic giace al nord dell'Elba, inteudiaruuo tulli: le chiese e li' roviumviio 

in lii!" r S . ■. ì [■■ ■ tinnì i a J . □ _. U i i i ii perire cui! ojini sorta .li .nppli/.n i s.u:t riluti e ^li altri 

[il"iiLÌ:.|n della l'elisione, Di'ti l.iMi.iuilii il.i iilliinii :il ili Lì iti 1 limile va-li^io alenilo dì 
i-j-feliJiit'.-imi]. Ad Aiiibm>'o. fi-cero gran t ] lira □ j L j L.'« di prigionieri, Iutlìo fra il clero) 

[pianto Ira gii abitanti, r In' l'eccio In pe/./i ni HIT" l.cn pili ^r alali' amnra in odio 

dui nome cristiano. Ad Aldiuihurgo, lillà iii que" raiiloni l.i pili I j < ■ 1 1 , > i j j 1 1 di fi.leli. [;[( 
Mannarono e inni' .mini. di rim ima in un ni:n ■ . .'ni 'i i-.v.i.irn- di ,-isi.iiila in le.-i.islici 
da loti) li'imli "i orlili per lami: a piacere il '.indi. III. dilla loro iniiiiiaiiii:'.. 1 aliatomi 
a qiii'-li inisi'ti la pi'ile della lesta in i rtnv, aprirono loro il i raniu .-iti In- pokiasi ve- 
dere il eencllo: pmiia. legale luto li' mani dulrn il dorso, i;li condussero ili lolle la 

lori! borgate. i rislandosi dal colpirli i 1 ■. 3 . il luniii'iit.irìi insino .1 dir non clibero 

in.uidaio rollimi' .-pini- Una intera istoria pulrii.ln: l'aiii. si..[:gi uncino di auleti toil- 
teinpnlaiti-i. di tulli i martiri .-li.- gii sl.ni innnul. irono in questa emlnà -uliei.i/ioiic. 
'l'air si io il nulli" con die quc' ha filari i 111' aiutai ami Ira I" Liba e 1" Uder ri[ii;n/.iari>iii) 
ni iri.-lia nei ino iii-[ju alili" proli'.— alo pni di m llan l'anni, rhc è ipi.mki din 1 , din'anli: 
i regni dei Ir.' Ultuni; e non l'u se lidi dopo la morie dell' ultimo, lIh'. apprulil lamio 
di lli' ililfii ullà insorte per la successione, ricorsero alle anni a line ili ricuperare la loro 
libati. 

Allorché il iv Lutici, i blu' pl'r.-e dilli' i liiraei misuri' ,nl oggellii ili pun'e un argine 
n' disordini dilla til"'ilio:a . nulla pili ctd.e a i nori: clic I" slnlulire. il i .ipn di lli i .hicsar 
uri g.idiuieulu di lui li i Mioi drilli. Il sulu -no arili" in li. dia lii'iiinliu nido la calma 
per lollo. intuito chi' quolo prinripe reclina in l'avia gli all'ari della I .omliatdia, 
il papa non ci 'l'i più temei io di ino'lrar-i a llorna, ove il re slc.-so ivi'iis-i quali Iti; 
I. iii|iu dopo. Il l-i l'iiiiirajo i [ili il. fc.-l i della (-.diedra di l'ietto, si poti.', alla iliie.ii 
di questo santo Apostolo per larvisi incorunare imperatore. Egli procedeva, leucudo 
la corona real.' sili capo, aiT.,inpagu;i!o dalla regina Ciiutgonda sua moglie, e attor- 
nialo da (lodici senatori, sci tic/ quali avevano la barba rasa all' uso rumano, e gli altri 
si-i lunghi baiti alto francese e lunghi bastoni alla mano. 11 papa slava ad aspettarla 
alla porta della chiesa. Prima d' introdurlo , gli domandò se voleva essere il prolelloro 
della .santa Scile e mostrarsi fedele in lutto e per tulio ai vicari di (irsù Cristo. Avendo) 
il re risposto che lo proroclleva, il papa rimette La corona clic Enrico portava dap- 
prima e che fu sospesa dinanzi ali 1 altare di S. Pietro, lo consacrò, quindi lo coronò 
imperatore insieme alb regina sua moglie. Dopo questo , gli presentii un pomo d' oro 
mi sovrastava una coroni dello s lesso metallo e adorna in croce di «-doppio contorno 
di gemme, l'releudcvasi con ciò di rafligiirare I" accordo dell'impero colla religione e 
lo splendor delle virtù ritbiesle per mantenerlo. L'imperatore, entrando in questo di- 
visainriilo, disse all' altro di ricevere questo simbolico dono; « Voivokle, o saulo Pa- 
dre, insegnarmi come io debba governare; ma questa glolio non si conviene perfrtta- 
ruenle ebe a coloro i quali liamio calpestalo a' piedi le pompe dei mondo per seguire 
più religiosamente [a croce". Enrico alludeva con queste parole a' pii solitari diCliniY', 
inoiiislcro tenuto pel più regolare di quanti ne erano al mondo, ed a cui egli dotiufat 
già sin da quel momento questo onorevole dono, n l'are ragionevolissimo, e benissimo 
:-.;.! (iiit,.. ad oggetto di mantenere la pace, dire Glabcx chi; riferisce questa circostania, 
che nessun principe abbia ad assumere il titolo d'imperatore, se non colui che viene 
scello dal pipa pel suo inerito, ed a cui avrà egli dato il coulrasegno di questa di- 
giutò Sei fallo, senia esaminare se Gregorio V, nel 9D6, regolò Ùi un cascino, i cui 
nlli non sano giuutì sino a noi, il modo col quale l'imperatore sarebbe eletto in av- 
venire; ella è cosa costante, die il titolo d'imperatore, successiva» ente trasmesso da 
Ottone 1 a suo figlio ed a suo nipote senza difficolta, in virtù della concessione o reale 
o supposta di Leone Vili, non fu più concesso che al principe regolarmente detto e 
consacralo o conlermato dal papa. Immediata menle dopo Ottone ili, S, Enrico, eletto) 
re di Germania nel 4003, non ebbe d titolo e le insegne d'imperatore che nel 1014, e 
vedrassi avvenire lo stesso del suo successore. 

Dopo la incoronazione, il pini dinli un grande lianchrllo all' imperatore ni alla im- 
peratrice. Chiesto principe, ini evenendosi coi sacerdoti della chiesa romana, domandò 
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loro pcrcliè non cantavano il simbolo dopo il Vangelo, come era solilo praticarsi nelle 
altre chiese. Al che essi risposero: che la Chiesa di Roma, non essendo mai incorsa in 
ninno eresia, non aveva duopo di dichiarar la sin IV: li' per mezzo ili questa ronfes- 
sione solenne. V impera lore, senza conlradire a questo motivo, eccito nondimeno il 



prilli eziandio, prima di abbandonare l'Italia, ad acconsentire all' ere/ione dell' ir- 
ci vi ■scova lo di Bobbio, cui i vescovi della provincia trovavano necessario, e ch'ei libe- 
ralmente fondò. -aiutili K 

Riprese quindi il cammino d' Alemanna, indirizzandosi alla volta di Francia, ove vo- 
tiva esili stesso offerire i suoi doni a Cluiiy, e rivedere il santo abate Odilonc. pel 
quale istniriva mia particolare venerazione ed mia sincera amicizia. Oililnuc era suc- 
cido, sin dall'anno 'Mi, a S. Majnto di cui era stato Tallo coadiutore quattro o cinque 
anni prima. Majolo non erasi soltanto reso commendevole appo i re e i vari principi 
di traili- Li, i quali avevaulo animati] a ristabilii! Li n-frolarità inoiei-tii a i:e' Inni stali: 
ma erasi si fallamcnle procacciata La slima di Ollone i! Magno, cin- ipic-lo principe 
gli aveva sottomessi lutti i regi monasteri, tarilo si' Italia clic ri' Alemanna. Uililonr sol- 
Icntrando orile funiioni e nelle mire del suri predecessore, tu sostenne tutta [a ripu- 
tazioni-, e seppe ottenere li medesimo favori' appresso qnesli suvratri '. Ma fra tulle 
quelle analiste persone, si può dire die il sanlo iinpcralorc liarico fu altrettanto l'a- 
mico die il protettor sii Odilonc. Ei lo visitava il più spesso che per lui si poteva, c 
qualche rolla lo roiiduccva in sua corte. AU" oi r.as.ioin- della vi.-ila latta al sanln aliale 
dopo di essere stato incoronalo imperatore, depose nel tesoro della Chiesa di Chinv, 
unitamente al globo d' oro clic aveva ricevuto dal papa, il sue vestilo imperiali' . la 
sua corona c lo sreitro, non che un crocifisso, il lutto d'oro, del peso ili cento libbre. 
Vi air-imi. e considiTcvoli lene situale in Alsazia; si raccomandò istante me ni e alle ora- 
zioni de' religiosi, e credette ottenere un inapprezzabile favore fncnulsisi associare a 
questa salita comunità ». 

L' imperatore aveva seno il santo vescovo Mrinvrrc, di cui aveva sapnlo discernere 
la modcsla virtù nella turba dei signori di sua cor le, e che aveva alzalo al seggio ili 
Padcrbona : : Meni ■. ecc. parente deli 7 ullirno imperatore rise lo aveva fatto suo cap- 
pellano , e goili-iidn ili una foi-l'arra proporzionala all' alta sua nascila , non accettò 
questa sede, poco ricca prima di lui, die per renderli uria delle più possenti d' Ale- 
magna, sia pei grandi doni che gli fere . sia in segnili) stella sua tcnslcu/a ad ima no- 
bile economia. "Non appena ei n'ebbe preso il possesso; l'ere iitagniiii-amcnlr rilabbri- 
care la cattedrali' rovinali dai barbari. Intanto ei non dava alle cure temporali che la 

parte minore della sua attiviti-, pennelr'era di una la;e vigilMi?. ila vi-ila siella sua 

diocesi, ch'egli andava talvolta, solo e travestilo ila niercalaiite . ili parrorcliia in par- 
rocchia a solo oggetto di meglio conoscerne lo stato. Prese poi Unta cura degli sludj, 
clic la salda di i'aderbona diu-ruic una delie più Ibride sii (jiie.-lo secolo, tanto per 
le arti liberali quanto per la poesia, la storja, rarje di scriverete la pittura eziandio-, 

il p eso istesso del pane, bTinisiira del vino; ed appena fu giunto à casa sua, fondò 
ili in onore ili S. IV nei letto una l'appella, la (piale mercè i benefizi dell" imperatore, da 
rui fu secondalo, divenne una celebre badìa. 

■ Eurico, ali 7 usi ire di frantili, andò al monastero della nuova Corina, sii uà In in Sas- 
sonia nella diocesi di Paderbona. Ma questa rinomala culla della vita regolare in Ger- 
mania *, nulla più ritraeva dell' aulica sua regolarità. La vita rilassata dei monaci, co- 
lante differenti dai padri loro, eccitò lo zelo dell' imperatili!', il (piale intraprese di ri- 
formarli. Il lungo uso del vizio parve loro mi titolo legittimo per non uscirne: e re- 
sistettero con tanla arroganza, clic fu giuoco forza V imprigionarne sedici de'più ri- 
voltosi, altro vere, vescovo diocesano, avi lido volulo pi-eia eclehrare il santo sacri- 
fizio, ilsagristano ebbe persino l' audacia di ricusargliene gli ornamenti. In vece di pu- 

' Vit, sax, V, Band. — > Boll. t. io, p. 5ai. — * Vii. S. Meuiv. — J CLr 0n . So 



«irlo sircnirir meritavi, i! vescovo Io riconverti soltanto :i ìimno-cerr dir ;!vn Iorio, 
po-ria. inni polendo nlleiirre da rpiesln ~ii[.i-r!'i. il mi'rioinn .ilio di rii .ara/iene . si li- 
milo i rilarln ìl (ninnale ili Pio. dii.intn all'alile Valnne . mi hi ir*' del ril.-i -wi t rn-'ii'o 
r rirlh rilellinnr. fu deposto rarioun'amciitc. e vi fu restituito in -un liiojin il moriiro 
Drutm.iro, [dito all' ali../ia ili l.oi'.'.-rliciui : il . li.' ililis-e limici i iiiniisri (li Corina, dir 
Milli, meno ii'ivc pre-ero la risnlii/ioiii' ili rilirar-i: iii.i mulil illuni irono poscia e si 
soltomisrro di huòrj erario alla riforma. 

II rdip,ioso imperatore sito tanta stima piT b viti monastica . dir voi!, rinmi/iirr 
ni Irono, a lini 1 .-li bruì' prol'rssiniir. Tra i dnrui solitari i ni girili pi . i . èva -.i In: v.-:-,-r 

dr* li'LMini. il linlo llirrardo 1 . aliali' (li v V. rs ili Vi idilli, iti pervniuln con lui 

pinti all'intimili e mi ilici sprrir ili familiarità. I .' iiiijiiT.il.iri' avcv i imparalo a rono- 
srrrlo col mezzo idi conte l'nleriro . parcrilc (li Riccardo, .n! i sciupio ilrl no ■ - ■ ■ - - r ■ i 
si:.' in ni' rirniu/iò ;il min i.l il. .' i;i ii n -e ;.l pili .din e: rado mi possa ai'i'ivarr F n! -iT.ir.i nnf 

e I' umiltà rrlipios.i. Il milito «1 il rarallrrr di lliccardn compir il ■,■ .|,i. 11 .-.per 

sun i' i Mini lumi. l'alta sin s.iupi'y./i . inni >■ pusilli ".indizio, rpii-lla nini luliaii'a inal- 
terabile (Il umori' r]|r deriva .. ) .h 1 1' a '-;,;;"..■■[ ta 111 ru In (li [lille Ir' passioni. 1111.1 ili vernile 
lenirà e pap. Hindi dolci ni insinuanti . tu Un pareva in lui fallo per rriiclrrc li virili 
amabile a coloro che ad essi crriiin d;i lui esodali. A t.d pillilo possedeva cedi farle 
di inaila "alarci i enari. di" In -opriiiihimilo 1 1 'inizia di Ilio. ,\é solo olli'ime h crai- 
lidniza rli-l sudo irnp.'ralure Kiirieo. ina uucll.i (ld iv lloli-rlo. di lìaldovino conte ili 
Fiandra, e della rn ì^trinr parie dei prctali il-ll.i dalli i lìeb'ira, i ipi di si alì'rrll' rono 
a porre sollo la sua condoli i i monistrri di loro di'|n'iideii'/.a ri-' 1 nudi era-i la ci. l" ruta 
oiii.1i la Ila urrc—aria. I ili fnrniio. Ira i pili ronsiilrrrvoli , i|in Ili dell' aulica 1 >irbÌa, 
di S. Aruaiid. di S. Herlino. di S. Waasl il'Anas. di S. I.Mirrln. di I.obes nel pac e di 
Lirici, di S, V amlrìlìo ili Normandia . ili S. Viriceli?.» di .Mei/, r di S. ['ire di fimi. Old 

il immiserì, di S. Vainie.i-, as-.i |joco nolo, ipianluini li pi redola lissimo sdito il 

Mulo ahale lineali . irlindc-c il! ua.iila. aiipii.lii .ulto il Min .-iiri'os-nre Hiecanlo una 
riputazione rapare ili lis-.ir l i M'ella dell' imperalore. 

L'aliale Riccardo che vegliava al In-lro esteriore della ina rasa come alla regolari là. 
ne arerei .he inir.iliiliuiTi le di nliiì-.'.ii. Tu di dir l'imperatori' li- ila va i li infili re:/, lari 

die musi ri-hlulili . pniM'i enlranito nel eìiiu-lr 'clicinsii lerrrire, r disse .piellr 

p.UMle dd salmo: (.lui i' il luo-0 del mici ripesi!. i piedi r Piliili/ionr eli" il) mi sono 

Picll.i per sempre ■-. Il vescovo Aimonr. die in-ii'iur allo abulr ; mpi(/ii;i>.a l'irnpc- 

r.'lldl'c. feie uca p.irlinilarr a Ilei: /.ii rie a i; ili - li- pari ile. ed al Me In Irma In il Ini un rulli 
ili parlare all' aliale in disparie ;/li disse: -( I." imperatore di-cnirr di l'ar-i immani; su 
voi lo ricrvdi'. fardi' il danno dell' impero ■■. llir(.ardo ci pensò, e Irovò il srEuenlc 
espcdienle per siiiMisiari' la pietà dd principe >cn<a nuorcre allo sialo. 

Iladimò la sua cnmiinilà e pree.i p immurai ore di spiegarsi alla presenia di (ulti i 
rrlii/uiH. Lnciro (lissr. versando umile lacrime, aver eflì risululo di alili.ilidiniare le 
vaniti del socolii, e di musi crar-i al m i^ì/Ìiì di Ilio uc-l luniei.iem nv' ri si lr"vava. 

Vnlrtr voi. s,:._-i;iunse l'ubale, praliravr 1' uhhi dii'nvM -imi alla morir, srcm-alii la 
reiciila e V e.-eiiipin di tlrsi'i tjislo' " lEpli rispose die ciò voli/va ron ogni sua poss.1. 

Ld in. disse l'aliale, vi ricevo uri numero dri moiiari sin da rpirslu ino nlo. e mi 

iiieariin di lla cura della vo.-lr' annua . -r dal calilo io.-lrn voi mi pruine! tele di rc'iiirr. 
in riguardo del >ii/riore tulio rpianlu io vi ordinerò ». iinrirn promi-r dir lo fatelihe, 
e l'aliale so^iiiu-r : Vie.-lio ad pir .il ordino elle voi ripri ndiiile il noverilo del- 
l'impero alle \o-lrr eiirr atlidato dalfi divina 1 li. e che proraci iale per (pianl'i sta 

ili voi la snlnle di ludi 1 vostri sudditi per mezzo della voslra viiril.ui/a r drlla vn.lr.l 
l'ermi'/./a uri rruder jiu-ti/ia ■>. I." unperalcirr non a-rnliò dir cori raminanco qneslo 
inatteso l'nmaiuln: niilLiiui no otila'di : ma d'alldra in poi rjrli .i riguardò sempre ,-ic- 
rriine il di-crpohi dell'aliale (ikrardo. veniva snvcnle a conferir enn esso lui, e fece 
costante Mie de' rnris'iirli r delle uiassiinr di (pie-Io sani' uomo la norma della sua pro- 
pria candolla. 

L" Italia ehln' a rirdtiosi i'rr ben prrslo la sairi-'iiza del riliiito di iliccardo C i' uopo 

' Mirac. li. Rich. n. B, iac VI, Ben. p. 533, 

rv 14 



Digiiizod b>r Google 



.Ad. 1020 imo TFETTtilHO 159 

sotto Leone IX ed Fnrico II Giovine, l.i .i^noria ili l'unii >eri!a fu scambiala per quella 
& Benevento Enrico i-iinf-Tinò pure le don ninni .li,' i si ini pr.-dci ..'fori aierano (alto 
alla santa Sede rlella cilliì di Noma f de" suoi domimi. Hill" la riserva dilla sovranità 
(lei dnehi di Toscana <• ili ^|K>K-lo . arrivali di censi e di pensi™ particolari verso la 
diiesa di S. Pietro, e de' quali Enrico, ad esempio ili [ illuni-, dichiara ritenere ì) do- 
minio m tulio. giusta quanto i"u ninvemtlo tra papa Adriano ( I imperalor Carlo. Im- 
mrdìa latomie dopo ipn'sl.i spm.de riserva. Enrico a^iasne rlie. per lui ti gli altri luo- 
ghi, ri ne conferma i cocruìiorn la r!onazi"iie alla sanla Naie, di tal modo eh'ei restino 
nel suo diritto, uè! suo principato e nel su» dominio; volendo e -pressa menlr the nulla 
ne sin sottratto alla santa sede, e rlie l'ani ari là o la poleie/.a del papa in nulli vi sia 
diminuita, né da Ini imperatore, né da' suoi successi.ri .olio qualsivoglia ragione K 

II papa non si fermò lunpo tempi) in Ali la -ina: e da ri» e»li é più che terisimile, a 
malgrado di nariTiltie opinioni contrarie, etie lleniilello non la resse eoo fermare in 
qurslq viaggio il concilio ili Pavia uve trovossi, e che min si tenue elle il primo di 
agosto dell'anno 10:10 ". Ma l'Ila '•■ i osa sinira che il ponlrlìce ivi allamrntr reclamo 

Contro la licenziosa vili del eleni, e dimostrò ohe i clieriri erano I li alla conlinenio, 

[anlo per le decretali di 8. Sirino e di S. I enne, quanti) pei e. mimi di Nirea, i quali 
proiliiv.in loro brìi am i! di aver letlo connine eoa ilnune. In ciuisrgucnia, fu novelLv 
mente rifiato ai suddiari.ni e agli ordini superiori d'aver nè moglie né conrnliiita. c 
sì dichiararono i fi(di de" ehi n i servi della Chiesa ove servii ami i padri loro, quand'alleo 
le loro madri tossirli lil'Civ. Sii rome una cosi tal la di .jn«ì;'.i«iie ■■■mi ira va contraria alla 
regola di diritto che, fuor del matrimonio li^illimo, assicurava al figlio la condizioni 
di sna madre, il poitlelire li'ie osservare rhe i legislatori non avevano mai avolo in 
vista i figli dei clicriii. ppoiehè cpn -li inai don vano aure titdiuoli ". Da ciò si vedo 
qual fosse, anco ne' più ililtirili tempi, 1» .piiilo della Chiesa e di lulte le polciiui legi- 
slative rapptirtii :ill i parila i Iemale. I." imperatore eontcriuò i[iiesli decreti, per ciò 
rhe concerneva ["ordine civile, e decretò pene temporali contro i violatori ed i loro 
fautori. Ad oggetlo poi di troncare iu.ii;o 1' oee i.-ioiie del mali', condannò quelle tuCh 
gli o cotiniliine dei i errili, alla fru-la ed all' esilio, e pimi appresso OtloDe, conte di 
Ilnmcrsli'm , rhe gli lii fur/.n assediare nel proprio i astrilo, d.nnle s.iiTheggiaTa le terre 
ddh chiesa di SI. igon/. i. in odio dell'arcivescovo cln: lo aveva scomunicato in fona 
di un illetilo matrimonio. 

Fuialnienle l'aniiu tt'^J. in consolli uza <Y inslauli preghiere, lauto de" Normanni 
che del papa cdegl' Itali noi. niarriò Iti ne accouipaiiiialo con tra i Greci d'ilulia che mi- 
nacciavano Komn, s'avanzò a capo ili un icrpii cnn-alrrevnli' di truppe lungo ù mare 
Adriatico, inviò pel paese dei .M usi, l'appi ine arcivescovo ili I reveri noti un disiatra- 
minto d'undicimila uomini, e r'ilcgriuio ili Colonia a Jtunia cun un corpo di ventimila, 
fjitiisli due santi pillali erano soffietti da un ugualmente .anlo imperniare, o piullo- 
ilo dai pregiudizii del tempo, al servizio personale m-gii eserciti. L'arcivescovo di Co- 
lonia aicva rommissiune di arrestare l' aliale di Alonle Lassino ed il principe di Capua 
suo fraMlo, i quali .-e la in tendevano ro'Greci. Il principe, nominato l'andolfo, si rese; 
a p:illu l'i ...ler salva la vita: l'aliale Alee,, Ito rif udissi ad ninnilo, s'indurrò per Co- 
stantinopoli e peri in mare Enrico, mi torte dell" esercito, ripigliò rapidameiile Be- 
nevento e tulle li: altre piazze lolle dai Greci, ad eccezione di Iroja nella i'uglia, la 
quale, stando nella speranza di un .ocei.rso proni e.-od.. Il' im pcralore Basilio, srulrnne 
un'assedio di Ire me.i. A capo ili ipiC'ln lempo vergendovi i rìl ladini ridotti all'estre- 
mo, e temendo del ri;riitiiiienlo del lineilnre . chiamarono ubo de' solitari , die in gran: 
numero Irovavansi iti queste, contraile dell'Italia, e lo inviirouo all' imperatore con 
Inlti i fanciulli della villa i ■piali scialli irono m gl'eco: Signore, abbiale pietà dinoit 
11 principe che aveva uiinaei iato di pone a lìainme questi auilace eilln e di farue ap- 
pendere lutti gli iiouiini . iia pimi ipio rispose, essere i padri di questi annulli gli au- 
tori d'ogni loro infortunio; ma poi questi iouoceulr intercessori essendo ricomparsi alla, 
dimane per tempo, e sciamando con una voce ancor più lamentevole di quellai del di 

■ Ini ojlicDSis, L -i, c."47* — mAhi collrrt. I. g. p- Sia a L'irte di vnrifiùi-ele dati non 
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innanzi, il buon principe non seppe slar salilo, i Lisciò cader delle lacrime proferendo 
oaieslc parole del S ihalnrc: /» /m /nW.i ./. pumi!,,. l)o|><> jut riL < v nt:i [,i cdjà 

ad accorilo, .si ri ci ululameli!.' .li sommo poni. ■!)■<■ alla India di Slmile Cassino *. 
Giudi.:. irmi!) .ì-sii import "Hi' rpieslo posto per ;l--ì.-1 r.- alla eie/àmie di un mimo alia- 
le, cui non Ostante la..ciar.iuu libi rniucuie iivjI'h-p d:ii monaci, filini. i Li redola. Fu 

dato per ■iiurs'.i.rc all' ini li- it ri LuLIt- AdmJlii il i,rn|n»l«J 'IViuldu, \\w. 1. 1 . di mollo 

bene :il uiou. si.- rn durante i inalici .inni ili' el dir .1 eut.Tii.irlu. L'i tnorlalita die po- 
su.i s'iulnidiis-e il 11'.-., niln < l. LI" i : 1 1 [ 1 . 1 . 4 1 ■ > r. ■ «h tu d' inciampo .1 spuip-tv |r.n loulano 
i suoi I n pri^rosi ..unirò i Greci, pernii In 1 fu ni. Minati, passai le Alpi ali uiìr. ll:i. 

11 giorno nini. '. ini,, di an„ : -,(., libilo stesso anuu li 122, lece Ii'iiit.' mi concilio a Sì- 
liii^l.nll ueinii n Mapui/a, dnit l' arcivescovi) Antionc c nn.jiir inviliti Mini lUfì'ra- 
piuifi indili//.. ir u nii 1: ni , .Ir". pi. ili uro i pili 1nl.1t. ili- Wii^omi indili. ili .[mu- 
dici giorni di aslincnia innau/.i il Xit.ilc, c ipiatlunlici iiiiiniiii In nascila (li .S. Gio- 
vanni, e all'uni disumi ci! 'din.irii. come utili- vigilie dell' là, 11 lama, di .V lairinzo 

Cdi'lli' fi'sli: dc-li .ijii.-Mli. Viene [jl.iiliiln .li [urli di dire pili ili Ire incise 111 KÌuI[lO. 
l)ucl invidi. li ih.' avrà t.,.vnlo in 1 siali duranti' l.i II. 'Ili' dop'i il 1.11.I.1 del fi.illo. non 
potrà .itel.rar missa Li dimani; se urli' inverno tia lii-mlo dnp.i il cauL, d.l ".allo, 
non puli-.i dir.' L. messa . In- in caso di niressiià.: e .pu-slo e. penili in niaiicauy.a (I o- 
rinoli. si suppiio .a 1 ] ir il 1 .mio d.l fallii m;ii.iw ui.vj.aiinUi- ni .-.■Liti': ■■ urli inverno, 
o\t miii |iin Inumile le notti, i|ui:slo l'unln inni iinln'.iva cosi pi'.il..it..ilinrnti' Li nula dilla 

noti.-. Si villa ,1 quahiu.pie perlina di portar la .spaila in chiesa, a il o clic, non su 

la spada H-..L'. l'roii.i/.nm.. di pillai'.- un corporali Li il fi Meo pi r 1. Intuire ini un. 'lidio. 
Pr.nbij.iimc ad o-ni lai.o di .ilìidar la .sua itùisa ad un sacerdote .tu: non sia sialo 
esami natii .• ri. . 'villo .1 tal uopo dal mìo vcsrnui. Coloro i lio 11011 ussennu.l un digiuno 
ordinalo dal vescovo, fono dal concilili ubicali a nini: 11 per ipicl porno un po- 
vero. In quanto alle p. nikUM pulii ili.: li.:, hi a^iiinaie, il loro propriu sacei'dnle non 
può liuti nenlrar n.lli ,'liii-s.i .j uè inani'» stabilire la loro pciiil,u;a seri/a un c.iui.oid.) 
del vescovo. I-i pcrctu' limili |ie,:.'al,ui se ne andavano a Rotila a Imi' di sulli'arn alle 
n-ole ordinarie delta penil.w.a. -a dichiara elle l assiiliC-i'Uic 1 lie [luti ebbero ijinu ot- 
lenere nini .servirà loro a nulla, se aulieipatjtuctili non avranno ailempiulo .dia peui- 
Ituza imuosla dai loro pallori: dopo di clic s'ei vogliono andar.' a limua, .-nini tul- 
Ini'a ...LMi-ali di prender lellere dal vesi'uui loro. Ad o-p'llo i li.' ì penileuti p.il.olni 
non sii'iii) dispensali, sotto prcleslo del [s'Ile-riiia^-iu , di riparare In «'andalo ne luo- 
ghi ove fu dalo. viene [Zeuer.ilini nle urlalo d' andari a Ruma tema il |imni'.sso Ad 
tcscovoo del viearìo. Si Irovauo alia line di .puslo sinodo le preslnere i:hr devono farei 
duraule la Icuula d' un concilio ». 

Burcardodi W.iruis uno de' padri di iju.'-to coni iho. In ipn'^li che ir ne conservo 
i decreti nella .sua raccolta di r.uujni, opera i li. tu ì c.-e aii.ii i elctui. , quanliiu.pic 1 au- 
tore ucn al.liia ..lluilo a^li sirilli originali, e ch'ei .-.1 l'ondi invelile su L.lsc di urlali, 
a cui i piuncoriiiilti pr'oc orava no di (;euno in fiorilo mi pin iiiainl.' l'.norei lanlo la 

■ riiittiina cti'esse r.uiliiudi'i p.nria lem antica ed im outeMalule. la..' lido o [-.il re ardo, 

pri'Liln urtiio-i) .■ /.i'l.nite,.-.]iie-a i-fji sle-.u nella sua prcla/uun- il di.-. ein. della sua opera 
ehcdisidc in lenti lil.ri.c ilie Crudi a l,inv....l. tt'aiK-uila ilei ).,|ia . 1MI.1 diuvanue e. lei 
doveri de' vescovi, del nunlndi guidil a ili . de' dilleivuli i.rdiiu del . tiu iii do, delle elucse 
cdeil.irnheni liniporali. piT ullinio de' sacramenti, la pr.ipoue\...si -p.-. ialini ule d islnure 
i saierdoli incaricati della innd.illa ili-Ile .luimc, per rapp.irlo alle [u iuli u/.e canouii lie 
tran-orale od alunne, ^aerale dalla ui.i^i.-T parte. L-li spie-a .Icll.i-liiilaiiicnle la Ina- 
ni.-,., .l'impurre .: di es.-uire L, [...'Iiiì.'I./.a: 11... insinua anche -,-..:i ili ris. aliai Li onde 

non pm-ie alla ili-i„ r:niuue ...loro a ini le auslcrilà losscrn iinpOsMlill!. (..olili che noli 
poliva d : .-i,iuarc. per .-..empio, d.iu'ui, per un «ionio di digiuno a pane cil ae.pia, 
canlare eia. Inani. 1 -.idilli 111 e;uun'.luO nella .Illesa C aluilelllalc un p..vel0 in ipl.l di: 
a lai patto, ci poteva pigliar ipi.'l cibo che avesse crciluti) ci)ii\cini(;li , niello per., il 
villo e la carne. IVlevasi anche ir.hiuere i ciu.pianla Miliui col nn.77.0 di nulo genulli'a- 
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sioiii, e i ricchi si riscattavano con elemosine. Ma questi riscatti e commutazioni dipe- 
interna non erano che pei quelli i quali ai trovavano nella unpotribililà di compirla 
letteralmente, ed il peccatore in tutti i casi doveva punirsi secondo il moda che più gli 
era possibile. 

Vanno slesso del concilio di Selingstad, an altro ne In tenuto ad Orleans, per sof- 
focare nella sua culla un' abbominevol setta che andava formandosi nel (entro della 
Francia '. Eranvi ad Orleans due ecclesiastici, Stelano e Lisoio, in grande riputazione di 
dottrina e di santità, conosciuti ed cstimatissimi dal re Robcro. Si lasciarono eglino 
sedurre con molti altri da un'avventuriera giunta dall'Italia, e che univa ad una glande 
apparenza di pietà le pratiche più detestabili de' Manichei e degli antichi Gnosi* i. Là 
corruzione del cuore condusse sì rapidamente a quella dello spirito, clic i principali 
.membri dd clero ne furono infètti sino al midollo, prima che d male apparisse al di 
fuori. In questo mezzo un cherico nomato Erbetta, venuto di Normandia per istudiare 
ad Orleans, si uni ai nuovi settari, e divenne un'de'pìù ostinati loro discepoli. Ap- 
parteneva egli ad un signore normanno chiamato ÀreOisto, fermo nella sua religione, 
e d'una tale destrezza negli affari, che aveagli fallo affidare dal suo principe le più de- 
licate negoziazioni. Accecalo dallo spirito di fanatismo, Erbcrlo si persuase di poter 
guadagnare quesf abile cortigiano, e si accinse a fargli assaporare fa novella dottri- 
na. ArcfastO ne conobbe tosto tutto il veleno: ne favello al dura Riccardo, lo pregò di 
scriverne al re Roberto, c s 1 offerse di servire egli slesso la religione, in una si impor- 
tante congiuntura. 11 duca, di concerto col re, fece partire Arc&sto alla volta d' Or- 
leans. Questo savio e virtuoso signore passò per Chartres ad oggetto di consultare il 
■vescovo Filiberto, prelato de'più illuminali di questo regno, ma ebe allora erane pat- 
tilo per lo pellegrinaggio di Roma. S'addirizzò egli imperiamo al tesoriere deliri Oncia 
per nome Averardo, ed assai tenuto in estimazione a motivo della sua saggezza. 

Dietro tali consigli, Arefasto credelle di poter usare d' uno stratagemma per con- 
fondere la scaltrezza; infalti si fece ammettere sulla raccomandazione de) suo cherico, 
ai convenutoli degli eretici, ì quali lo fecero sedere all' ultimo posto. Rivestirono essi 
dapprima i loro dorami e le massime loro delle parole della Scritturarlo esortarono con 
modi vaghi ed allegorici ad uscir dalle tenebre ove aveva fin allora brancolalo, ed a ri- 
cci rn con azioni di grazie la luce della salute ebe cominciava a splendere per lui. Il 
signore normanno ascoltava così fatti discorsi con un modesto silenzio ed una appa- 
renza di docilità che edificava i suoi maestri; i quali allorché pensarono d'averselo in- 
teramente guadagnato, si spiegarono senza figure e trattarono da sogni le più sauté 
verità dell'antico e del nuovo Testamento. Gli dissero che il ciclo e la terra, eterni di 
loro natura, non avevano né causa nò principio; ebe Gesù Cristo non era nato dalla 
Vergine, non aveva veramente sofferto per gli uomini, e non era risuscitalo; chi: il suo 
corpo e il suo sangue non sì riproducevano punto colla consacrazione del sacerdote; 
che il peccato non si cancellava per il battesimo, ma per la imposizione delle loro mani, 
la quale comunicava al tempo medesimo la pienezza deRo Spirito Santo; eh' ella era 
cosa inutile il pregare i Santi tanto martiri die confessori; da ultimo, che le opere di 
pietà erano un inutile lavoro, pel quale non vi era a sperare ricompensa alcuna, come 
niuna pena vi aveva a temere pei più disordinati" eccessi della voluttà. 

Mettendo in pratica questa spaventosa morale, s'adunavano eglino di notte tempo 
in qualche casa remota, ove, tenendo ciascuno una lampada in mano recitavano hi 
forma di litanie i nomi dei demonj iufino a che per prestigio o per frode ne apparisse 
loro qualcuno sotto la figura di un piccolo animale. Allora eglino estinguevano tutte 
le loro lampade e ciascuno si abbandonava alla brutalità della propria passione colla 
prima donna che gli cadeva alle mani. Dopo nato da otto dì ci prendevano un bam- 
bolo usrìlo da quel brutale congi ungi mento e lo bruciavano in una delle loro congre- 
ghe. Indi se ne raccoglievano le ceneri con un rispetto eguale a quello che ì fedeli te- 
stimoniano pel corpo di Gesù Cristo. Facevano prendere di questa cenere ai novelli 
discepoli per iniziarli; la davano rier viatico a queUi che erano Ìli perìcolo di morte; 
pratiche infernali, aggiungono gli scrittori dì quell'età, dalle quali ne conseguivano a 
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ipn-' sciagurati un .in n .itti ni lo di spirilo al un induramento, che rendevano optasi im- 
possibile Li loro conversione. 

Essendosi Ardiste perfettamente istrutto di questi misteri di tenebre e di tulle, le 
persone che li |irrilirrivmo. immillilo li' su,- scoperte .il ri; Roberto, il quale 3ndò in 
freiti ad Orleans. ar.rompa-ruato da moltissimi vescovi, lì sellilo il porno dnpu giunto 
colà i gli i 1 ' 1 ''' irre-ìare dilli i settarj r Arri a sto merli siimi . ti» II' il il. ni li n nulo di occultar 
tiiegliu P :iulcir-.- (li quella miniffst;nioiic. lmm.nnliii''nlc i! lonulio .-i rapinò nrlb Chiesa 
di salila Crorr. ni cospetto del monarca , e si fecero Condor là i pripioninri. Irefaslo 
prese prima ili lutti :i favellare e dissi al re: Signori, io sono suddito ili Iticcardo, 
vostro conlf di Kormandia: non si ha diritto ili condurmi qua meati-italo «. 11 re gli 
rispose: « Alìitn In' 1 noi pus aruno giudicare ili ciò. diteci con qual disegno side voi ve- 
nuto in onesta città". Are-fasto rispose, che la uni a rinomanza i!> quelli che eran pri- 
gioni in-mii ino Ini gli aveva fatto premiere quel viaggio, .1 line di giovarsi (lille 
loro istruzioni: nuli insognando a costoro, rome si-iua pensiero fall», In via rli'ei do- 
TCvano corri' re. e dando Inni l'esempio della sommissione all' iinlnnl.i della Chiesa, ag- 
giunse;" I vescovi, die si sono coup; ri? ri li in queste lungo in nome del signore, pos- 
sono giudicare, se in ciò io ho commesso qualche male. Cln: remandolo a coloro 
■dirmi I1.111110 aiiiinae^iraln i!i • : -j mrrr- la Im,. 1 ini. n - a | [,:t[..iì , il principe ingiun- 
sero inccmlannile agli eretici di dichiarare i loro sentimenti: ma essi non osarono se 
min di quel parine oscuro e figurato, che pread erano dalla Scrittura per imporre ai 
semplici, e non fu mai, che si potessero recare a Ione i veli ondi si avviluppavano. 

Indegnalo allora AreCislo (liste: 1. lo un lusingava di trovare in voi la Ira lichen za 
eroici dei dottori della verità, e min la ili>-iniii!aziniic Immollo e di-pis-gevole liei inae- 
slri dell' errore. Quando voi m'insegnarti' i vostri domini mine la ilnllriin della Pillile, 
prò tc.'ta vale, che d liim.iv d';di e-trenu supplì/i non vi leriel.|i,j <l.d confessarli. Dai 
-vostri codardi .spergiuri io vedo quelle che bi-ogui pensare di voi. Quanto a me io 
voglio obbedire al re e uinniloslnre i vostri lonliuienti ai ve.-ruvi. a line di imparare 
da ijuelli, che il signore lia dato per guide alla sua Idne-ei ciò, che è conforme 0 con- 
trario alla leiir cri.,liaiia. Voi mi ali le insegnalo, che il battesimo non ha alluna virtù 
per cancellare il peccalo: .he Ce.-ii Cristo non è nato dalli Vergine, che nou è morto 
per gli uomini, non è .slato sepolto, non è risuscitato; che il pane e II vino notisi mu- 
tano per la rnusrnTaziour del sirerdole nel corpo e nel sangue di Gcm'i (.risto n. Dopo 
tale discorso, t.jiii.-ruio. vrsrovo di beanvais. dimandò 1 Siitene ed a là.soin ijnali capi 
della sella, se tale era la loro ci'edenia. La chiarezza della couvmiìtmc li gellò In iuta 
dispera/iiiiie, die h ugni tinnire ni ogni ritinuliz/ri. l'.i.-i trillarono i nostri mi- 
steri pm divini ih invnuioni umani', ih puerili favole: " che hen si possono, dicevan 
rssi. scrivere su delle pelli d'animali, ma die non germoglieranno mai nei no.-lri -piriti, 
dine il Signore hi scrinilo idi stesso la ni) vera legge ». Hai priniipirtre del di inù'no 
alle In dopo mcn-odi si lei 1- ugni potere di lavarli dal loro ai riraminlo. Ma essi ri- 
sposero, che poirtii inviai' di al ili racchi re la vorilà non si mirrila ad altro che a feria 
loro abiurare, egli era tempo di imporre un fermine 1 quegli imitili slorii. e die si 
poteva far di loro tutto quello che si vorrrlibe. .1 si tratta di andar nel fuoco, venne 
loro replicalo: se voi non vi mutati- al pin presto, voi sarete arsi vivi: il re non mio! 
più negare questa gm-ti/ia all' online puhhluo -. A coloro che li volevano convertire, 
insultandoli, ev-i di-. ero che non lcmova.11 nulla e die uscirebbero dal rogo sani e salvi. 

lmman linei! le .-i prui elicile alti loro punizione. 1 vescovi comi mia rotto dal deporre, 
quelli che erano negli ordini sarei: dopo di dir si rondrmiiaioco tetti quegli sciagu- 
rati ad esseri hriniali. Ile' quindici ehi inno, un rheriio ed nuli religiosa furono i 
soli,rhe la rampassero dal supplizio iouiirliiiil(i-i. Il popolo, m ralra i11lorno.1l lungo 
del loro giude/io. ira 1 Osi irritalo, dir la regina si tenne alla [ mia per timore, che la 
molli Indine ini minio non li me! lesso in hrani. Ila qua mio ri ne usurine, quisla prin- 

□prss.1 fu eli: ile.inin rotatilo imlegnata rontra Siriano, die era sialo il suo con- 

fessori. ihe Hill" ai destargli al volto eoi gesto d'orrore la punta di una ha ci liei la 

che ella aveva 10 mano, gli cavò un oediio. Furono condoni fuori dilla ritti presso 
ar| ,,,1:1 ca]. orna, alla ,.„.,],. ,. n , t: , t „ apphrilo il Inoro, e 1 line di .•] 11 ventarli si ad- 
ditò ad essi dalla lunga l'iurcitdio. A cosi spavnilu ; o spella, olo etti ir.hhiro il loro 
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ardore e P ostinazione, affrettarono la loro marcia, e studiavano a sciogliersi dalle mani 

-delle loro guide per pillarsi pi" presto la mezzo alle fiamme^ ina con andò molto, 

i che smentirono quel coraggio forsennato. Quando fimmorinduori in qnell* ardente pri- 
gione e sentirono le prime ingiurie del fuoco misero urli spaventevoli gridando, die il 
demanio gli aveva inganniti Si ebbe pietà di loro, e si corse ad aprir la porta. Ma 
fa troppo lardi, poiché in un baleno furono soffocati. Fra (turali fanatici vi erano dieci 

■canonia di santa Croce. Quando si venne a sapere, clic fcodolo, cantore di questa 
Chiesa era morto Ire anni prima ne' medesimi sentimenti, loti diseppellì e si gettarono 

qak* amiti del sno cadavere nel mondezzio. Una tale esecuzione si fece sotto I' episco- 
pato di Odalrico, il quale era succedalo in quell'anno medesimo (H022) a S. Thierri; 

■dal die è manifesto, che questo concilio nou si tenne l'anno 1W7, come atomi autori 
hanno detto. 

Il rigore adoperato dal re conica scltarj cosi perniciosi alla cosa puhblica . come alla 
religione preservò da tale contagio 1» ckii d'Orleans e il rimanerne degli stati di Ro- 
berta. B«H)tagìo penelrù in alcuni luoghi dell' Aquilania; ma il duca Guglielmo V, 
figlio di Guglielmo Braccio di ferro, non ne fece una giustizia meno rigorosa. Gli ere- 
tici furono così vivamente perseguitati in tulli i suoi dominj, che si dispersero nelle 
provinde vicine e vi presero sembianze meno capaci di eccitar l'orrore generale. Tate 
fu il primo germe dell'eresia degli Albigcsi nel mezzo giorno della Francia, dove la 
mollezza e la infingardi.-! de' capi le lasciarono l'agio di fortificarsi e finalmente dì in- 
nondare di sangue queste belle contrade. 

11 duca Guglielmo amava lanlo il suo popolo e la sua religione, che non poteva certo 
lasdarli esposi! a cosi gran pericoli. F^li era il padre di' poveri, il proiettore de' mo- 
nad e di tulle le persone dalilieut, il difensore illuminalo della Chiesa. Ammaestrato 
molto bene fin dalla sua gioventù egli aveva ragunata nel suo palazzo una copia grande 
di libri. Ad imitazione di Carlomagno egli impiegava le sue ore d'ozio nella letlnr», 
e si teneva sempre accanto qualche dotto ecclesiastico. A'on mostrava minore grandezza 
o dignità di quello. 0 fosse in viaggio o tenesse la sua torte, ei pareva meglio un re, 
che non un duca. Egli manteneva una stretta amicizia non solamente col re Roberto, 
ma con tulli i monarchi più rinomati, doè: Alfonso, re di Leone, Sanno di Navarra, 
Canuto di Danimarca e d' Inghilterra , e sopra tulio con" imperatore Enrico. Come 
tutti i pii personaggi del suo tempo egli ebbe gran -solleci Indine m visitare i luoghi 
celebri di divozione; alimo molto dal far consistere la fbiza di spirilo, Che (ulti cono- 
scevano in lui, a discreditare degli usi che possonoaverei loro eccessi, ma che i! dispre- 
giarli i uno scandalo più grande ancora dell'abuso. Fin dalla sua gioventù egli prese 
d costume dì fare ogni anno il pellegrinaggio o di Roma o di Composteli» *. 

Al tempo suo, ud t010,si fece al monad<rod'AligciiiteSeSaiilongia,la scoperta, per 
quel che si pretende, del capo di S. Giovanni Ballista, che si diceva esservi stato por- 
tato sotto il regno di Pipino, re d'Aquitania, fondatore di qud monastero. Dagli ana- 
cronismi coniatoti in uno scritto omfo alla reliquia, Guiberlo di Piogeni si levò con- 
tri! sui .in leu liei là ». Egli pubblicò, die ìl capo de! santo precursore era allora onoralo 
3 Costanti nopoli, donde è stalo poi trasferito ad Amiens secondo l'opinione di alcuni 
altri dotti, i quali aggiungono, che la reliquia d'Angeli era la testa di nn S. Giovanni 
dlEdessa. Ma questa divozione produsse un vantaggio reale in questo monastero, dove 
e.«ri prwurVi li :i-U ilulimnilo della ili.rijjlina :elii:i™. li dina Ijii^I-i-Iiìui a'endu fallo 
venire il santo abate Odilone, gli rimise la badia di S. Giovanni, che sotto il governo 
successivo degli abati ReinaJdo ed Almerico, discepoli di Odilone, vide in breve liorire 
tra' suoi monaci la regolarità di Cluny. 

Alcun tempo appresso 11 duca d'Aquilania Ulustrò la sua religione in guisa tallio più 
ammirabile, trionfando di una passione che i grandi della terra hanno in costume di 
erigere in virtù. Fattosi vacante per la morie dell'imperatore il trono d'Italia, gl' Ita- 
liani die comindavano a stancarsi della signoria germanica, lo conferirono al re di 
Francia. Roberto il quale trovava i suoi siali abbastanza vasti e amava meglio crescere 
la sua possanza ricoiieraoàio .gli antichi diritta della regia dignità, che no, acquisiand» 

» Adrm.p. eie. — 1 Ihid, ia Chron. L i, Bild, Labi). . I 
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dii rullivi domini, non deliberando nemmeno, ricusò l'olli-rla tirai' 1 laliani (1024). 
l'.gluio si rivolsero a Guglielmo, il parve sulle prime gradire i loro omaggi; e 

andò in Italia |jrr acruia;arsL ri ''principali signori, (ili proposero di scacciare dalli 1 loro 

avevano allro Iorio se non qneSo d'esser iiali in Alemagna. Ma egli ricusò di com- 
prarsi um corona al proso di una compiate ma cosi contrària all'onore, come alla 
religione. E perciò' spedi al marchese Magenfredo il seguente Laconico rifiuto. « 1 due- 
rni l'.i'Ma vostra nazione non sono leali eun un popolo di tale natura non è pos- 
sìbile prò meli e r-i sirurcz/a alcuna -. I.et arcivescovo di llavenna, the si trovava 

allora scaccialo dalla sua sede si dimostrava de'più a Uè ?a orniti al duca: ma il suo affi lio 
venali- si tr.'idi tl:i se medesimo nella dimanda i lie svergognatamente gli fece di alcuno 
rose rare dell' Aquitatiia , e fra l'alire ili un liei lappeto, e di qualche muti maravi- 
gliosa di questa provincia. Trattando l'avido italiano con qud dispregio ironici) i he si 
mcrilava, il duca gli rispose, clie trovala clic avesse mia mula tulle corna o con molle 
code, non mancherebbe di mandargli una tale maraviglia. Indi pigliando aria più 
grave: ■■ In non posso lamentarmi dell'infedeltà dei Lombardi , dono di quella die essi 
hanno fatta a Dio. Il regno d' Italia i ra mìo, se avessi voluto opprimere i suoi pili de- 
gni vescovi. Ma noti voglia Dio, clic io faccia oltraggio alla Chiesa t he i miei manieri 
hanno sempre onorato ". 

Tali contestazioni arraraem) poco dopo la morie dell' imperatore Enrico, il quale 
autlÒ a ricevere il guiderdone di lulle le virtù, die formano i gran principi e i gran 
salili, il di ti del Inalili IH21. iMetilri' viaggiava accompagnalo ila lutti i signori e 
dall'imperatrice Cunegonda, le diverse incomodità che lo travagli. ivano «di' eli di 
raquintaduc anni l'obbligarono a fermarsi a Grónc in Sassonia, dove lo ridussero m 
breve all'estremo del vivere. Sentendosi vicino a morte egli chiamò i parenti (Mf im- 
peratrici- sua sposa, e secondo ipiello ile hanno lascialo strillo molti sturiti, i ipiali 
hanno però in questo de' contradditori, egli disse loro ': " lo ve la ri-.-litiii-co vergine, 
come me l'avete data: .■> indi spirò fra le lagrime, che l' ammirazione per le sue virtù 
e la memoria delle sue bontà fecero sgorgare copiosissime. Il suo corpo fu trasportato 
iii-lla cattedrali- di Hamlu-rga chi- egli avei.i [nudata. 1 miracoli vi mutarono ucrò in 
breve il dolore in una religiosa venerazione, e lo fecero canonizza re con gran gattoniti 
nel secolo segnenlc 

Si può giudicare del gran bene che egli fax alla religione, tale d'ordinario ne' po- 
poli e ne' pastori, dalla copia dei degni vescovi che egli collocò o prolesse nelle durisi: 
sedi dell' Alemagna. I), (pioto ini mero som; M cinga Ilio e l'oppone ili Ite ieri. Lei berlo 
e l'ili'grimo di Colonia, Arcimbaldo di Magonza, Iturcardo di Worms, Ileruuanlo e 
Godrarilo di llildcshcim, Meinvercodi Padobona, e altri moltissimi morti in odore di 
^uililà. e la maggiui parli- rimirati di eolio piihhlie». Tale è il vantaggio inesliiiiahile 

-die pud procacciare alla Chiesa un prìncipe che intenda con tanta disianza alla scelta 
de' vescovi, come fece rnieslo imperatore- Egli ebbe a successore Corrado soprannomi- 
nalo il Salico, duca di Lorena, della slirpe di Ottone il Grande. Corrado fu eletto re 
di Germania dagli Siali riuniti tra Wornis e Magonia . e poi consacrato ad Aii-la-Cha- 
pelle il di 8 del settembre di queir anno 1024. Due anni e mezzo dopo egli ricevette a 
Koma la corona imperiale colla regina sua moglie il giorno di Pasqua 26 di mano. 

L'imperatrice Cunegonda, libera cosi dalla schiavili del secolo, andò sùbitamente 
■a consacrare al Signore la verginità che ella aveva conservala, secondo la comuni; 

'perSniMone, ne' legami del matrimonio. Ella si ritrasse nel monastero di Canfuga, che 
essa aveva fondato virino a Cassi:! nella diocesi dì Padeìbona. 1) giorno istesso dell'ali- 
inversa™ del suo sposo, siccome si celebrava la dedicazione di quella Chiesa, ella ri 
presentò nel tempo della messa appiè dell' aitaci: \estila di tuffi gli oro mieliti imperiali 
e offerì un pezio della vera croce. Finito il Vangelo ella si spoglili della porpur.i e de- 
gli al! ri segrii della sua grandezza, vestì una tunica bruna falla dalle sue proprie mani 
e elie i vescovi avevana la-uedefla , si fece fagliare i capelli, poscia cantandole ora- 
zioni stabilite per la solenne consacrazione delle vergini, ricevette dai sacri ministri il 
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come T utuma delle sorelle, temendo 1' ostentazione inlin neiT umiltà, lavorando delle 
sur mani, non altramente che se vi fosse riddit i, e »|iptU:n eilìl» i sé medesima quelle 
parole dell'Apostolo: Chi non /ai>ora_, non ilivr /nmii/nin'. IMi>rì lousumata dalle vi- 
gilie e dalle macera/Min nel !<>:ì.s,c fu .-l'jmll.i ;i l;,i!ii!n-r^j .ice. min .il sanili suo sposo; 
ma dopo aver distese le eure della Mia ìnnill.i irilinu ali i sua ~.-p> tlliir.i , nella quale non 
volle fosse impiegata alcuna pompa. Le olìerle d' i inaimi guariti alla sua tomba ne 
formarono un ornamenti! in t ■ ■ a a diverso mudo onurevole, e con li- mille altre testimo- 
nianze delle sue sublimi virtù recarono li Chiesa ad anuuverjrla fra i suiti nel!" an- 
no 4200 '. 
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LIBRO TBEWTESIW0FR1MO 

DALIA MORTE DEIi'lMFBIUTOnE E1B1K0 BEL 1021, SBO ALLA CQSSOIAZKlNE 
DELLO SCISMA DE' G11E13 HLL Wjì. 

rana Benedetto TllTniori T anno medesimo e secondo la più sicura cronologia, il 
mese istcsso dell* impera tote S. Enrico, cioè al cader del loglio 102J. Egli ebbe a suc- 
cessore Giovanni XIX, suo fratello, uomo tutto secolare, senatore, consolo e duca di 
Soma 1 , e fu verosimilmente eletto uri corso del seguente; aguslo. Alcuni scrittori di 
quel tempo hanno affermato, che egli si era fallo eleggere a forza (Toro; allegazione 
fondata forse unicamente sulla sete dell'oro, die tali autori rimproverano al popolo 
romano, presso il quale, dieon essi questa passione, regina dell' universo, pareva 
aver ferma la srdedel suo impero. Che clic si i di ciù , miri cesi vi rtuosa fama si dif- 
fuse inlunio e dn lungi, e fu tanto creduta vera dai Greci, che si arrischiarono a pro- 
porre al nuovo pontefice un Irafico del medesimo genere. Il patriarca di Cwlarflitw- 
jmli. tji-larao 11. ili ren.erva ridi' imperatori' l'.asiliu volle comprare da Gnu imi: XIX 
u litolo di vescovo universale della chiesa d'Oriente, the i papi avevano tou ^rau co- 
stanza ricusato a' suoi predecessori. Egli mandi) dei legati a Roma, e li ricolmodi ric- 
etti presentì così pd pontefice, come per quei Romani, che favoreggiassero la sua pre- 
tensione 5 . La cosa non si potè negoziare con tanto segreto da non farne trapelare 
qualche sentore nel pubblico. 11 solo timore di tale iniquità mise nel maggior umore 
perfino in Francia degli uomini lutto zelo per la v,-r.i ^lui-ia ilella Chiesa romana. 

Guglielmo, abate di S. Benigno di Digiouc e natio d'Italia, dove si era reuduto di- 
KCpoIo di S. Haiolo, dimostrò un ardore particolare per salvare l'onore della siile emi- 
nente, che formava il maggior lustro della sua patria f . Questo zelatore della disci- 
plina religiosa, chiamato Stipraregola a motivo della vigilanza e sua esattezza esem- 
plare, la quale fece di fatto rifiorir la regola in ben quaranta comunità , che compren- 
devano da mille dugento monaci soggclli alla sua obbedienza, parlava co' monarchi 
come co' suoi religiosi, con tutto il coraggiu che ispira ima sublime iirtù. F^li i::>si' 
un giorno al re Roberto e alla regina sua sposa, ambedue iiiiou-ul.iteli della mol le ■ L l ] 
loro primogenito: che risguardara quel giovane e virtuoso principe eome felice :i~s;:i 
di aver finita la vita prima di salire al trono, poiché non v' era condizione lauto pe- 
ricolosa per la salvezza, quanto li regia. E siccome mi tal parlarr pareva odi intere 
quegli orecchi poco avvezzi a lauta franchezza, andando più innanzi soggiunse: Xon 
avete voi posto mai mente a quello che si vede nella .Scrittura? In trenta re, ce ne ha 
a grande stento tre buoni. Cessate adunque dal lamentare un fanciullo, che doveva un 
di regnare, e piuttosto vi rallegri che egli sia nella pace 

Dappoiché noesi 1 uomo intrepido fu Deliziato di quello che si negoziava a Roma, 
egli scrisse al Papa in forti parole, servando nondimeno il debito rispetto. " II dottore 
d^tuwioni, gli diss'egli, ci avverte a non riprendere duramente le persone costituite 
in dignità: ma ne dice pure: Se io Sono insensato, sci lu, che m ha ridallo lille. 
Boi siamo per verità vostri figliuoli, e noi dobbiamo avere riverenza al nosiro geni- 
tore. .Ma l'amor filiale è quello appunto, che ri preme per la gloria vostra, e che pel 
sottro mesto vi apprcsenta ad esemplare Colui , onde voi siete d vicario. Il rÀghùoto di 
Dio non aveva punto a vile di interrogare i suoi discepoli sopra quello che si diceva 
di lui; or voi pure domadante ai più cari vostri figliuoli >"itV che si pensi di voi. 
Corre voce, che i Greci hanno ottenuto ciò che la siila vanità fere dimandar loro 
a colui, che a malgrado dell' essere diviso l'impero romano in molti potentati, pur 
egli ha tulli la potesti primitiva di legare e slegare. E sappiate, (he ima cosi scanda- 
lo*» notizia immerge nell'afflizione tutti coloro, che hanno alcun poro di virtù ". La 
cosa non era però in Roma giunta al punto, che la si temeva in Francia. Il papa non 

i Paptbr. eooL Chrou. Cui. it.e. 5i.— » Hug- Flav. Cbron. — ' Glsb. VI, e i. — *Yit 
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aveva per auto conftfdura cosa ai Greti; in seguilo uun concedetti! loco nulli, e dopa 
ipicsia lederà pani: acquistasse mi nuovo grado ili fermezza i: ili tiri uspeiiooc-. 

La vigilanza de' fin Li lì francesi si appalesò in modo non unno luminoso mJ con- 
cilio, tlir I' :iii[ilj Ingo si [cune in mia terra chiamala Anse a poche leghe (la Lione. 
l"ì.iuzi.-llno ili ili n i'" si brin'iiiù. i he llurcardo ii [ìoc.riki ili Vienna aiova sena sua 
Inonz.i ordinato di-' religiosi nel monastero ili Limi;, il quale era ilell.i diocesi ili Ma- 
con. L'archescovo di Vienna rispnsr ne' leriiiini Mulinili: -. L' aliali: Oclilouc, ri io è 
i[u:i ]. ri celili', e die ini li i pregalo a fan: liliali ordinazioni, e in iohito di stabilirne la 
Irgiliimltà ■■- Oiliìiiiie ii levò e Irusse fuori un privilegio ullcuuto d:d Papa, il quale 
(litri, iva. the i umilici (li Uunv a velario l' esenzione ilalì i eàurisdi/.lniie ilei vesCuvu dio- 
cesano, il diva ad essi iulera lirn rtà ili chiamare <| Ur | vescovn per fare ilj lino Io or- 
dinazioni e le consaerazioiii. E proliahilc. rlie tale privilegia iii.-i.se 1*11111) ili quelli, dio 
trailo .siali faLsiliati, vcdoiiiloscuc in ijnel frullìi un i ii.-ì ;:r,ii) numero. 1 ivsiTivi però 
l'esaminarono e non In tennero Intono, perché In ireilelltro apocrifi) : Il the non im- 
pelli, die fosse poscia riti mio a l'haliuis, pili In' quaut |ue [accssi: eccezione al ili- 

filli) is-UUKie. il il li CO 11 0 hi 'l' ri) allora i caratteri dell' ailleiitii ità. niiolo privilegio si 
Imi li ili liit li con l'erma lo in minio .iiilenlieo nel lOlil da S. Li 1 ine i\, Li cui liulia e di- 
rena all'ai. ale Ugo, (lini medesimo the la pre.-eulii ai i'.ulri di tinàlous nel 1IXÌ3. Ora, 
ti diritto, rho lia i! papa di ipi.'^;ir.- le leggi 0 i canoni, di rislrin^crli o di-pensiir d;i 
casi, quando giudica the ne provenga un little, non si potrei, he senza cmlrailiziom: 
negare al sommo punì elice dai emulici, the risgnardauo la Chiesa ionie una mouse. 
( ini. 1 aie la giurisdiiione dei veseuvi veugi li 11 ne diil miei ile da Gesù Cristo, oup^ure 

mcJ^dipeDUenle da (|Ufsl"nlhnin. 1 he per consenso di Ini II i i.ilh.li, i e;Ji può di sua 
piena .lakinlà ris trio gerla od auro distruggerla per lesinimi- ragioni. Appian .nido il 
concilio di Caltrdoiii 1 1 il ilo ila quello il' Ausi'. S. Leone ha d> Ilo luiiualuienlc che 110 
approvava e imi leni una soli incute le cose. Mille quali egli aveva dalo il sua parere c 
per le quali di conserva co' principi t ri.shani a velo radunalo [ale toni ilio, vale a diri! 
pi i' Li causi della lede, li questi. egli è la [ialina della mia driiui/iooc. ludi can- 
iiilò di .sua piena animila il canone t'alio d.il al? Padri di questo concilio in favore 
di liiAstanlimipiih 1- In pregiudizio delle stili ili Alessandria , di Antiochia e di Gerusa- 
lemme, bc Ì. I.cune eiihe una tale ai lincila sopra quello the un elmi ilio ,-i iinnnico ai èva 
redolalo, e perché mai i .suoi .successori ut vorranno esser privi pa r la dicliiar.czioiic 
doi dodici vescovi d'Ause. 

Intanili alcuni sellali, .simili a (pulii 1 he erano siati puniti ad Orleans, si erano in- 
telai', (li in molle liiiii esi, colpa della neglige!)/..! de' pastori. Unii di ipn -ll prclali ri era 
hmilalo a rimami., rh as-oluii, perclit non aiciano rnu fessalo i loro empi donimi. 

Adoperando in l.il fiuis:i . gli scriveva (lerardo di L,iud>r,ii. voi avele chiuso il lupo 
nell'ovili' e messi questi falsi dnllori lo islalo di far multo pili male di prima: ei Itisi), 
piava far loro professare e su [Inscrivere h- verità conlraric alle empietà alil.omim-iuli 
nude sono acmsati I.er.irdu che era sialo educalo alla seunh di lleims di Adallie- 
rone. e che pel siili /.do e il tuo insignii era .si. ilo Irovalo degni) di cove ri 1.1 re, dero- 
gando a' canoni, le dm- 1 lui '.c di Caml.rai r di Arras, procedeva con maggiore vigi- 
lanza e sul l'esso, euuie si vide d.d sinodo di Arras nel Inii '. Saputo che ai i pretesi 

riliii'i.'i.ilori tcica.ano di coiToinpi ie 11 suo popolo. Ti j^li -slrluse colle sue questioni in 
modo da far loro confessare Li lede eallulu'a. se I' a vessi 'tu avuta nel more; ma indo- 
cili. nido .il loro : mhiC'i" 1 i- |:o,k!, ; , dillo i;»u l più the r e.,:, v..i : , , . :. i: v. ti j;li lece 
irupricioicire e pula. inai pel ili seguente 1111 digiuno al suo ilero ed ai inoliati della 
Mia diocesi, a line di (Il tenere d.l Ilio il con versione di quegli si usurali; e 1 unita la 
ilici a ne. che era una domenica, egli I. une un sinodo solenne 11 dia .,11.1 1 a Iti. Ira le. dove 
gli lece venire. Uopo falli 1 ontessare agli accusali 1 loro errori, egli pronunzili nu di- 
scorso, ut-I .filale il iimfiilii luiigiinieiite. In esso (gli dimostrava la n.tc.ssilà i| L | |iaj- 
lesnno, e il vaulagi;io au/.i 1 he arreca ai fanciulli, lisi' citine queali eri liei ore [etnie vai 10 
die b mala vita do : ministri \icla loro di procurali: la salvezza ai tuiàulli, c così ri- 

1 Synod. Allrrftut. t. XLU Spicil. 
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sponde, che F indegnità del ministro non pwgiudica punto al sacramento, perchè è lo 
Spirito Santo che opera, e che Giuda battezzava come gli altri apostoli. «fcR spiega, 
poscia la natura e le proprietà dell' Eucaristia. « Quando il pane e il vino mescolalo 
<r n r . ji ■ .1 sono consacrali sul!' altare per mezzo della croce e delle parole del Salvatore 
fa modo ineffabile, essi diventano il vero e proprio sangue di Gesù Cristo, quantun- 
que o mbrino tutt' altra cosa ai sensi : poiché non si vede se non del pane materiale e 
nondimeno è realissimamente il corpo di Gesù Cristo, come la verità re l'assicura in 
termini formali- Questo ì il mio corpo, ecc. Ma, aggiiigne egli, e come mai anili- 
ne, che il corpo del Salvatore àa presente in tiuie chiese al tempo isiesso the si dktri- 
buiscc ogni di a tante persone, e si rimanga non pertanto sempre il medesimo? Per ri- 
spondere a ™. io vi dimando come mai il Figliuolo di Dio ha egli potuto essere I il ti) 
intero ne! seno del Padre suo, e nondimeno essere pure lutto intero nel seno della Ver- 
gine? Prima detta sua ascensione vedendo meati i suoi a postoti perchè aveva loro drlto 
die andava al Padre suo, egli promise loro che non cesserebbe mai d'essere con bra 
infimi alla consumazione dei secoli Non fu dunque impossìbile a Colui, che è an- 
dato al Padre silo, col quale è sempre e che non pertanto dimoro co' suoi discepoli , di 
conservare il suo corpo glorioso nel cielo, e di parteciparci sulla terra il sacramento 
del suo corpo », Queste parole sono un monumento della fede del secolo undeeimo in- 
torno alla presenza reale di Gesù Cristo nell' Eucaristia, anche prima che Berengario 
avesse sopra tale argomento sturbato In Chiesa. Finalmente Li forza di-Ila }ira/.ia cif- 
rando sopra i loro mori, i settarj si proslrarono al suolo dimandando umilmente mv- 
sern ct(1ì:i. Il vescovo lì consolò e disse, the se detestavano sinceramente t loro errori 
ti jjli assicurava del perdono de 1 loro peccati. 

Sui |{im:u.il:1i> iii'iliiiuiva in Italia :i cattivarsi h slima e la venerazione dell'uni- 
versale ron quei modi medesimi che egli impiegava a involarsene '. Falla roiisipemhr 
Li corte imperiale delle profetiche cognizioni, che il Signore gli dava specialmente per 
disporre i padroni della terra a comparir davanti al Giudice supremo, egli andò a sep- 
pellirsi in una penisola fuor di mano nell'Istria, dove sulle prime fondò un monastero. 
Ma in breve non parendogli lina tale casa abbastanza osi no, egli vi stalliti un aliale 
e si rinchiuse in una cella ili solitari : >' fu dal cielo ricolmo de' favori più luminosi. 
Lo Spirilo Santo gli comunico un così eccellente dono di scienza e di profezia, .-in- 
tulio l'avvenire e nielli de' nostri impenetrabili misteri sembravano manifesti a' suoi 
occhi. Vi ritorcile pure un tale dono di' lagrime da ima n-ar più ili ilire la messi in 
pubblico. Nella sua conlemj)larione di «raggirano spesso delle parole superiori ad ogni 
mortale favellare, con dei trasporti cT amore al tutto divini, che non aveva potestà di 
con Ieri ere. 

1 religiosi de' suoi altri monasteri avendolo pregato di andarli ad edificare c-si pure 
eo'siio'i esempi e le sue istruzioni, egli vi andò tanto più vulonticri, perchè cominciava 
a vedersi troppo onorato in quel luogo della diocesi di Parcnzo, dove non pertanto 
dimorava da soli Ire anni. Alla prima voce che corse della sua partenza, il vescovo, 
sii ubalo lutto, fece divolgare, die chiunque fornisse la barca al santo per palliaci u- 
sarebbe sbandilo d:i l'.iren/o. Intanlo privarono due navi straniere, le quali si con- 
tesero ionie una fortuna la fclidtà di ricevere l' uomo di Dio, e fu menato a Caorle. 
Ei;li andò al suo monastero di Bifolco, trovò che gli edilizi vi orano troppo magnifici 
e non avendo pollilo farli mutare, chiese un ritiro ai eonli di Camerino, i quali gli of- 
frirono con effusione di more tutte le terre della loro signoria. Egli elesse un ti:otic> 
appartato molto, chiamato Valle di Castro, cinto da monti e da alti boschi, dove era 
però una pianura fertile e irrigata bene. Preso di lite solitndine vi fabbrico una copia 
di celle, r. vi fermò sua stanza con moltissimi discepoli, facendo incredibili frutti in 
quei dintorni. I ' genie correva a lui da tutte parti, si abbracciava la penitenza, si di-- 
slril iiiv-ino ai poveri i propri beni, si rinunziava a lutlc le cose della terra per \e- 
slire P abito monastico. Ma quello che maggiormente si ammirò in mezzo a lauti frutti 
eli salute, fu rnn ragione il pentimento di una moltitudine di simoniaci sparsi in tulio 
quel paese, dove insula allora la simonia era tenuta a mala pena un peccalo. « Poiché; 
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™;.u:p» e dolio Pier Damiano, il quale ha raccolto li 
la di S. Romualdo, è cosi diliiril, ,), „„;„;„.. . 
_ più facilmente dell' Oitui.izii-in,- pimlaira » 
i dimora molle altre -voile, e fondò molli altri monasteri n 
curila, che non peileva trovar,- il, nesum luogo. E perciò' cm 



li" , .Inculasse il modello e Impostolo ili un maggior numero ili Inibii. Cosi min fu 
jii 'i ili.' furasse maggior conversioni, quanto mi live urli-, ìmniimh -ohliidine ili Si- 
li.' anni, o^.-v. i„l., mi,,!™..,",! 

sinnmo. I :,!■%, ,„■ ,| c l( .l (J ,, oppili,,-.-,, alla rist.limoia-.h,- [■„■,'.,■ ;, |iL ;.,'„ 

solila,,,,, .1, pori.,rr il \ inizio a^li ,„r<-drl- d.-lla I'. innoma: ,,,,;„',„ ,. J,, ,.,,,,, 1 ,, 

".■'1 i:i |;ii.r(li-( <wH-> !■■ mapiin,- .li .,[,u„i .s:ij.i E ,■ comprender,- , In- ,„ 

ripe, o e 1 apparente magone della schiudine dm (ornano atta C&u di minor , S£ 

i-In' - hlala- clnlle ]elnn™,,,,-,l,-r, 

I 

1 nH,,,, ,1, ,[,,,11, ia..la p r ,M,,,a. e,,;,,,,,,, r|llll[17iiiv , „ hl ,,,„„„„, , lmr!i ; ' 
a -I n nii-glio, laddove ci ricadea ir, , 

iaM* 1 mmiof W "" e " l ° SU ° bl ""' VOlere ' n °" d ™ rlìe a ™° 

Egli si lomò in Italia e alloggiò presso a! raslcllo di Ranieri, signor nolente che 
fu poscia man-li™ .li Tirana, il quale si applaudì come del niùrkco acori isiò di 
avere nelle su,, lepre un (u i s «I non , , , I j 
na-li.-,,,,, vivm., ,-onlr., ,1 dovere, e dopo abbandonata sua moglie sul lo ii prcl,-:,;. ,|, 
«nNnlr, si era sp„,alo rolla vedova il, ni, suo parente, non volle rieri.!,- co,a <| , |„i 
.-i- 11..11 In issava. Inmialo ,1„ si credesse che egli approvava la sua cornioli;,. Il,,,;,,-, 
tu meno sorpreso di [ale sanla fa-rezza, che noi. della sua proni!.-, limi,!,™ e ,|, li-, 
, i t 1 non comprendeva più sé ,ne,h Y ,iis.e le molte u .|(e- 
« Io non so quello che ha per me la veduta di Romualdo; non v'è ni- in,,,, rat,,,-,. ,m 
■'Hi;' pi glia viva rhc .ni „„ [| te, II,,, 
nn ,inp,., i.ee lino il parlar,- ;; . Il, latto, prr ,i„ dono inai.ife-lo ,1,1 ciclo . one,lo |il. - 
n», sfagli» (li_lullo quello che rimondo ha in rivercn-/.., aicv;, „„ [ale'.-.sa-nil.-nte ■-.(>- 
pra . peccaion, principalmente sopra i grandi del secolo, che cui tremavano -,l ., 0 
■■Orpello, ni ri allrarneiile che se in lui si fosse fatta manifesta la maestà dilina. 

L'u ialino monaco di nome Homano, fu nondimeno lanfoso ,!i dira -già 'lo -, S( .. 
rimi di caricarlo di un'atroce calunnia. Avendo il santo aliale volalo rem ■-n-i lo 
quel rigore elio volevano i costumi impuri di quel monaco, il colpevole- lo accusò di 
un dehlio del medesimo genere. Qnantanqiie l'eli decrepila del santo e il suo i or.ni 
islciiualiHlnu cerassero i impostar;, d. tal,- arrida, nondnneno il Sincri- per eoiis'i- 
iiiaia- la urlìi del suo servo, permise, che la calunnia fosse credula perfin Ira' suoi di- 
mvj;„]i. i .(nah g], vi,-i,roi, 0 la , ^-Inazione di-' sai 

, ' 1 II II 

(Il la ine rn dazioni, uria- quali il .Minore s intratteneva spi'.s-o per cii-idire r, n u -i) 
'Oi. Ini. Uio -ili .-oniandù solfo prua ,[, edere dalla Mia grazia di eeii-rc omTi'i-,-,- 
sna sn.iplii ila ,- ,-,-li-l.i-ar senza liaini-,-. i:i [ 0 fece : 

Mi a- mi <-..|;,,i lai,-. , In- ,„a„,le,lò adi ni elli di tulli quanl,, a,.,,- ,!,.„„ ,i,a , ;tll „i j; 
Colin, ,1 quale non alala die solo ni-lle ;„- : - 



alle piu asili 
l'ahlw.tlaiiz 



_ Dopo quel tempo egli fondò il nmiia.lero ili Camaldolesi, l' uno de'suoi ultimi istitu- 
ti, e die riuscì il pm famoso. Esso pigliò il suo nnme dal luogo, dine fu lal-hriiam, 
che in Ialino si chiamava Campus Maldulì e posto nella diocesi di Arezzo in menò 
■vo aspre montagne i!iH'A]i|ii. ninno, ma lia-nalo da srl;,' fonfani-. che vi n-.-mo 
- A — a, e gli fanno fare un gradevol contra.-lo c.,11" arida si.-pe di s; n K li. .,]i 
li quasi ?onra gli altri, ( he io invano i nini- di nini-.,. 
S. Romualdo non volle però morir colà. Un veni' anni prima .Iella sua morte egli 
aieva pi.,1, .[i 0 ;! „ 1M ,l Lia - ]; „| l5 et,,. morreh-hi- nella sua ,;,<a di lla Valle di Casini 
Egli vi andò come tosto si accorse dì essere vicino a morte, e sì lece fabbricare una cei- 
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morte. -■ i- , 

próripalmenle una oppressione di pclto, die lo txavagliavada ben sei mesi; dene però 
ina # fece allentar mai nulla del rigore del suo d'gìuno, ne dell' altre sue auslentà. 
Rnaunaite Tenuto a »li poti» istanti di «la epli comandò a due fratelli, die frane, pre- 
spuli di uscir dalla cella, d! chiudi™ la pnrla e di non ri lori ine che ali ;ill>i iiparr 
del ili. Ma siccome ci non obbedivano die a malincuore, c così invece di andarsene a 
dormire si fermarono alla porta ascoltando con attenzione. E beo presto no» udirono 
dui né il pregi' continuo die faceva il santo, nè molo alcuno. Allora aprirono subito, 
presero un lume, sì avvicinarono a lui e lo trovarono coricalo sul dorso senza respiro 
e -■ara vita il i9 di (jiugnodel 10-27, nel qual dì, cinque anni dopo, fu comincialo uoi- 
vcr--.lm.'i:lr ;i ouorar-i la su. i mrmnria. In tale intervallo operandosi opti momento dei 
intarsi) alla tornila di lui , i suoi monaci ottennero dalla santa Sede licenza di erigere 
un altare sopra il suo corpo, il die era un modo di canonizzare Ì santi. La vita di San 
l, (>lllll ,|('(i serilh, quindici .unii dopo b sua morii' da S. Pier Damiano, noia che egli 

).-, viglilo retilo veni' anni;, ma si La ogni ragion di r ™W ,! ,.. ,-. »,, 

il. - copisti: poiché epli non visse che un wllaul" unti , o 

l'orti tempo prima il monaco Guido, di Are/.™ ni l'use , ,,™,„. „„ ™ . ,™ - 

laute ella sua dioriti e a tuli i !.. Chiesa, coiilriluicndo alla macia tic] culto pullulici! 
iìi iiii-1 uiiiilii 1 ti-i L-euer.ili- cun'cjili feie lidi' inventare il includo per imparare il ran- 
l,i - J . - L t luieMii la solfa e le sei unii- ut, re, mi, fa, sol, lo, che egli prese dai tre 
primi ''ersi dell' Inno ili S. Giovanni (. t tjiicmil luxv, ; metodo cotanto semplioee non- 
dimeno così a lungo ignoralo, pel cui mezzo anche un fanciullo ieip:ira ni pochi 
mesi quello che pochi uomini impura vano a gran pena in molli anni. Cotale limato fu 
■■ < :iit,i . ni miri i', v'ire che si doveva, dai più illustri prelati d'Italia, donde si diffuse 
poi iier tutta la cristianità, l'apa llciu-iì.-llo Vili coiamò a Ulna < mnl.i i lOsB), mostrò 
TOcer Brandissimo al suo arrivo, gli Ine umile lìunande, esaminò il suo libro e le sue 
!,„„i,. i- ] II1M Hiiilandiisi del luogo in cui era. ne volle sul momeulo fare egli stesso una 
siaVa-n/a; e in brevi ninnili impani di falli il cauto ili un versetto, die non aveva mai 
udito cullare. Alenilo fallo L-fili meiler-iiau piova ili ipn-llo rhe aveva durato fatica a 
credere datili aìlri.ri parlava ili jalc uivnmouc comedi un prodigio. ^ . 

Sotto il pollina aio iti Gnwaan \LV la Khpone vantaggio audie più sodamcnle per 
J'open di molli principi virtuosi, il cui zelo i-d esempio non la pov annui memi de' pre- 
ila .dori del Vangelo ad ai i l'editarli' nel s. I l.aili naie. Cannili, libiti e succisole ili .Mi- 
lione re di Danimarca, andò come lui in Inghilterra per vendicare la sua nazione della 
crudeltà del re Elclredo (,'ucto ^ov.mc pvin uie. sa-iau. i aloriiso. lenno nelle sem- 
inile e pieno ili parlili |«t ripararle, avrei-lie ili lc^icri ^«.-iialo f.lrln do . se quoto 
re prim di virtù e (li meriti non ave-se Usuali, mi pu- -e;, le Mi,te-u,i nel mi.) Alieniti 

| di !r>. il cui li-ore uc'iou-i-li e nelle speilmi.iu eguagliò la fuma del corpo, la 

quale lo fece soprannominare Costa di ferro. Munire visse questo degno emulo, Canuto 
m mantenne sempre in signoria aopra una prie della gran BreLlagna. Alla morti' di 
Edmondo nel 1017. egli ne rimase il solo padrone e vi regnò quasi lenii ani,,. K-li era 
rcli-m-o. e, pio. e di uahii'a li, melilo, e se durante la guerra ij-.li imisii'o un ipialctic 
jwaaaao della ferocia danese, fu piuttosto l'effetto sciagurato delle occasioni e di al- 
cuni impeli p.- M -"-il tì i In non il frullo dell'indille sua. Quando fu tranquillo posscs- 
vi-'' di inlf i riuHiilierra cdi si adoperò [arilo bene a riconourvi la tranquillila . l' aìi- 
ì, (ll daie'.a. il buon online, elle il retino non fu mai più fiorente d'allora. Egli piovve !e 
sue grazie e le sue larghezze sopra i grandi* sopra I popoli, rosi siigli Inni™, e me 
sui Danesi. Igli se pi, allc/.uaiò i malgrado delle razionali preoccupano, n che avevano 
e n,ial>,li ira loro una concordia ed una Mmoma, die fu tenuta uu capo lavoro dd- 

' 3 La p^ùwiicera di questo principe era l'anima di tulle le sue virtù reali, e diede ad 
un uraii ridillo. i;-l, ri. Ianni miti , monasteri, che le guerre avevano rovinato, e 
ioudù delle dùcse iu lutili luoghi dove aveva dalo delle battaglie, aflìucìiè vi si pre- 

» Aii.denirificr ki date*. — * Seci. Vi, Bcoed. p. 808. — = Aita. Brem. Il, e, 5S. 
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gasse e vi si offerisse il santo sacrifizio pei morii. E siccome mentre era tuttavia paga- 
bo, suo padre Svenone aveva violato sacrilegamente a Glastembnri la tonili;, di S. ! li- 
monilo, egli vi lete costruire nn magnifico monastero in onore di questo illnstre mar- 
tire. Distribuì danaro senza line alle chiese ed ai poveri, non limitandosi a quelli de' «noi 
stati. A Roma, dove ebbe Li divozione di visitare il sepolcro de'sanli Apostoli, egli fece 
ammirare la sua pia magnificenza COBbuWado alta pubblica fditiiM/.ioue eoo lui li gli 
altri segni della ma rdigtone, 1037. Trovandosi Filiberto, vescovo di f-hartres. m ■Ila 
necessità di dover rifabbricare di pianta la sua cattedrale, che era stata bruciata. Ca- 
nuto gli mandò un montar grosso dì danaro; càci sappiamo dalla lettera di ringrazia- 
mento, che gli scrisse questo prelato. 

A tali opere esterne, facili ad un principe potente, Canuto aggiunse i sentimenti ilei 
cuore, e ciò che costa sempre maggiormente all' orgoglio del diadema, si leni va in una 
soggezione continua sotto la mano dell'Onnipotente, al quale in ogni incontra egS fa- 
ceva omaggio della porzione d' autorità che ne aveva ricevalo. Un giorno die egli si 
trovava nella vicinanza di Winchester, in riva al mare, l'uno de' suoi cortigiani . per 
ona di quelle adulazioni idolatriche, die a usano senza smipnlo anche nelle corti più 
cristiane . gli diede il titolo superbo di re dei ree di padrone del maree della terra. Non 
rispondendo parola il p^ripe piego il soci mantello, lo mise in riva del mare e vi si pose 
a sedere sopra. Dopo di che vedendo a venir le onde: « Tu sei soggello a' miei ordi- 
ni, diss' cgK al mare, io ti comando di rispettare ii Ino padrone, e di non avanzare 
tnfino a lui n. La gente ascoltava stupefatta, allorché venendo i primi fluiti a bagnare 
ì piedi del re: x Guardate , diss' egli, come io sono il padrone del mare, e da ciii im- 

E irate quel che sia la possanza dei re mortali, e comprendete, che propriamente par- 
udo non v* e .altro re. ehe queir Ente supremo, rhe creò già e governa la lena, il 
mare e tutti gli elementi». Data loro questa gran lezione egli si levò, e seguito da tutti 
quelli che gli facevano corona, andò difilato alla chiesa di Winchester. E ià ponendo 
sul capo del crocifisso il diadema che egli aveva costume di portare, protestò, meritare 
cS portar la corona quello soltanto, a cui obbediscono tulle le creature, e da poi non 
. volle più fregiarsene il capo. Canuto si morì poco dopo azione sì degna di terminare uà 
regno, che non era stato quasi altroché un tessuto di buone opere (1036). Si fa (more di 
un governo cosi cristiano alla direzione di S. Eluot, arcivescovo di Canlorheri e succes- 
sore di I.iving, il quale lo era di S. Elfego. I due figliuoli di Canuto I, Aralil" e Ca- 
nuto II, succedettero l'uno dopo l'altro alloro padre scafa sovranità della Gran lìret- 
tagna:. indi questa corona (ornata nella famiglia de' suoi antichi possessori (10J2) pas- 
si) sul capo di S. Edoardo, fratello di Edmondo Costa di ferro. 

Mentre U re Gino lo edificava P Inghilterra e la Danimarca le contrade selvaggie 
della Norvegia erano governate da un principe virtuoso del pari, al quale una morti: 
eroica e santa meritò il titolo di martire i due re Uiao od Ola tu e Canuto, cotanto 
degni di una vicendevole amicizia, si fecero nondimeno una gagliarda guerra che durò 
!a maggior parie del tempii die regnarono, intesi a mimine .i riunire sopra un Milo capo, 
le due corone di Danimarca e di Norvegia, che schiume disgiunte dal mare, parvero 
da tutta l' antichità non poter appartenere che ad uno slesso sovrano. Olao attese par- 
ticolarmente a purgar le sue terre dagl'indovini e dai maghi ond' erano infestale, e 
che perpetuavano le più insensate superstizioni del paganesimo. Le donne sopratutto 
cadevano in questa debolezza, senza eccettuarne quelle appartenenti a 1 principali signori 
del paese. Il re spinse la severità sino a punir di morte un gran numero di esse, a ra- 
gione de' malefizj che mescevano all'empie loroosscrvanze^ilche diede origini ad una 
rivoluzione di cui seppe profittare Canuto per tirsi riconoscer re della Norvegia, il goal' 
regno obbediva cosi per la prima volta ai re di Danimarca; ma questa riunione, min 
ebbe per allora a durare gran pezza. Olao non si perdette dì coraggio per un rovescio 
cagionato dall' ardor del suo zdo: pose anzi ogni sua speranza nel Signore, ragunò 
entrili fra' suoi sudditi che rimasti erano fedeli al loro re ed al loro Dio, «carette da 
soccorsi dal re di Siena che parimente nomavasi Olao e dì ed aveva sposata la figlia, 
e in breve riconquistò interamente il suo regno. Credette quindi dover testimoniare a 
;■ -, . .'";-! -ns-i ■ il ■ ■ < 

i Adam Brem. XI, e. 4o. 
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Dio ti propria ria)iu>..ri-ii/a. coli' niiuirrilaec la inaciia r l'idolatria: ed infitti l'insci n 
conicitirc I,i jir.ui ji;irti' ilei suo popolo: ina i pochi idolatri die restarono, lo free- 

ro secretameli le |u-rin- l'anno filili, (ili ve ■ eccita una onorevoli' sepoltura a Dron- 

tlieio. oapilale ilil ii'l'iio. ove i miracoli operati in gran copia lo fecero ,'iliuovrr.ire 
fra i santi martiri, i; resero il suo rullo ec-lelierrimo fra tulli i popoli [lorditi. 

Olilo di Svezia , qnaiil pie ucolilo. non dimostrò minor zelo clic il re. suo penero 

(ire 1 1 propagazione ilei \ angelo Slavati sopra ii' ogn' altro a more il (ar atterrare 
un famoso tempio d'idoli die Irovavasi ad l.'psal.i nel cuor del suo regno, e che fra 
rome l" arsenale uuivers ile dell' idolatria. I panini, (emendo eli' ei non ne venisse a 
rapo . chiesero ili venirne ad accorilo, e «li ollcrsero di scegliere il miglior pae.se ili 
lu!t:i l.i Svezia per isl.ilnlirvi il crisi lancsimo. e di lasciarli lihcn di servire a'Ioro Dei 
nelle altre contrade. Olao accettò queste condizioni, e fondò subito una chiesa vesco- 
vile e Scarni, rillà a ipic' li'iupi caspia i dei oli» ima della < lolla, vicino alla Danimarca. 
Il primo vescovo, chiamalo Turpi!, adempì a! suo ministero con (aula saggezza ed 
attività, clic convertì due popoli celebri In i tinti: nirnlrr il re. dal canto suo. converti 
sua moglie c i due suoi figli per nome Edmondo ed Annone. (Jucst' ultimo gli succes- 
se, e seppe si iniriiliiliiieiile unire la pietà e tulle le virili cristiane a lineile del trono, 
die ne... Itro Ir di Svezia appari e mai piò raro a' suoi sudditi. Alenili .-..nifi ìnis.io- 

eipì nelle religiose intraprese. Si parla supr.il ulto di un inglese chiamato 
limile piv.lhi il Vr.uplo in li.vezi.i con granile comizio, e seppe guadagnar multi ni- 
tro il più famoso de' loro lililj. ch'issi nomavano lucimi. In ira man li nenie fallo in 
brani dai barbari nel 1028. 

Di mano in mano che la Iure del Vangelo andava» di tal guisa propagando insino 
ne' climi nebulosi ed agihi.-idali dell' ultima (icriuania, della Sarmazia e della Scandi- 
navia, vereli.sa.il essa nella proporzioni- niedesinia nelle belle provun ie della lireeia 
C di quella parie [>riv il. -.al 1 dell'Asia i ti' i -la aveva rischiaralo de' primi suoi Faggi. Il 
coni- Un die si tenue l'anno (IU7 a Costantinopoli sotto il patriarca Alessio, ci fa co- 
noscere a ipial lacrimevole stato trova vasi allora ridotta ipic-la Chiesa ambiziosa. 1 
|il'iecl|i!. Li cui deboli 1 inailo non poteva più soslcuei'e il lacerali) ui!o..o dell' impero, 
luiiuendevano di sm-ivp-eclo riin tulli i mezzi sacri e profani, ma in ispeziallà coi ca- 
rili:: e ii- coiili''.!i:i/i..i:ii nude n;:g:-i invano i prelati e tutto il clero ad essi soggetto. 1 
iim.ii i. per -iilb'ar-i alle i ai poste ili ini metropolitani t cai io ]iiit--is]|-i1ijiiijL'- lispn:.-.! bi- 
li, si assentavano dalle loco ehie-e. di ve clonili me le rendile: prendevano in affitto delle 
terre, e si occupavano scu ilim-iile di ugni -urla d' .ìmmiiuslrazioiio temporale. Kssi non 
i's.- 1 iva vano piò i limili detta giurisdizione ecclesiastica, facevano man bassa sui drilli 
dei loro confratelli, ordinavano cherici stranieri. l'Ili ceclcsiastici. dal canto loro, pas- 
sai imo senza permesso dall'una all'altra pian imi. i : approdavano sopra tulio a Costan- 
tinopoli, ove non era raro il vedere ilei cherici deposti, o vestiti dell'abito caVrirale 
senza essere stali oi -..liliali . escici lare impunemente le sacre funzioni '. 

Lo stato monastico, altra voi la sì tioriiln i:i l incute, ove aveva avuto la culla, ma 
dopo hmp> tempo re.ii. i debole per lo spinto d' errore, di scisma e di discordia , an- 
dava ancor più rapidamente in intera rovina clic non lo slato clericale. Gl'imperatori 
fransi accostumati, sopralutto dopo l' eresia dcgl' Iconoclasti, a porre i monasteri e gli 
spedali Ica le mani di laici possenti e costituiti in autorità. Colla is'il n/.ioue di questa 
specie di comrndi, crasi immaginalo di dare de' prolrlfnri e de' beuefallon a queste 
case, e di ristabilir quelli' che erano siale in sì gran numero distrutte dall'empio Co- 
prouimo *. Ma insensibilmente furon poi date ad ogni sorla di persone e persino a dei 
pagani, i quali le riguarda»!» aiefome loro prupr) possedimenti. Si:l"alte conees.iorii 
si facevano a vita, e liilvolla pei due persone di segnilo. | Invalisi anco a costoro dei 
monasteri di donne, e alle donne de' monasteri d' uomini; ed accadeva di sovente che 
la stessa persona ne aveva parecchi. Questi donatari, nomali in greco carislicarii, frui- 
'. .. i.' ■ 'i-ii "TfHb 4w Mi ili limo "iT5i- i«r< b.)MMÌ«!)i4n 

i Jui Grato -Rum. 1. IV, p, u5o. Post Zonar, p. ;8Q. — ' Jloiium. Geme. Colei, p. i?u. — 
a Cnlr.p. 710, eie 1 



□ igifeed by Ccioglr; 



ile rendile senia darne conto, erano padroni defili stessi abili, gli obbli- 
tme mie' monaci che loro piacevano , e albergavano nelle fabbriche dd 
, mòne di loro Bunigtia e ili lor segnilo, Rilusi m i:mi<> ninnerò, quanto ì 
monaci slessi. Si pini ben cvi'dere eia nò <[u.ili disnrrlini quasi inevitabili dovevano se- 
guirne. Uno Ai 1 ?]' iiiiunvenicnti minori era la i].^'li!;rii?..i delle ripara/anni, tanto della) 
chiesa quanto de' luoghi regolari , del servizio divino, delle elemosine consuete ed anco 
della sussistenti de' monaci, i ijn.ili . prr mancai; /a del neces.arin. aliliandimavauo il 
loro ritirò, o vi stavano dando-i in pvcdn all' iiiipneliiiline . ai mormori e.l alla dewi- 
liilc/r.a. Il rolli ilio di Cost.inlmopoli -tor/os-a -e nnn alivi) il' impedire : carisìirarii dal 
possedere un monastero di sesso diverso, di trasmettere le Ioni commende ad al In' prr- 
sone, vendendogli mine beni profani, e di alienarne i poderi senza il permesso del pa- 
' (narra o del metropolitano. 

11 trono no» era in maggiore onoranza che la Chiesa non fesse. 1/ imperatore Co- 
stantino, che inori Ire anni dopa il suo l'raii Ilo liasiho. il li nov-.-tnl-n- dell' anno 1028, 
ebbe per successole il patrizio Iloiiniin-Aigiro. < ..i-hiilino erasi disonoralo con lina 
vila inerir, o siilo occupala nelle (orse ilei cavilli . nelle parlile di piacere, eoi buffo- 
ni, con e uhi ed ni veni nrieri di. prema! eli ai quali dava i (riaver le primarie dignil.ì 

dello Stalo Itomano-Argiro seppe sceglier meglio i suoi favoriti: ricolmò di beni e 
di onori «li nomini di merito stali da Costantino maltrattali, amvhlie le rendite della 
graia le clnesa di Costantinopoli con una [..cn-.ii me di oli mia liiiluv d'oro, the gli as- 
segnò sul te-oro imperiale, sollevò molle persone radule nella indigenza, spi i iahncnte 
f * 1- -.ii -li-; I» i.'. H-rorm» p-*f I.. n|. «i- Ai -l-ruaip. ■ iMI* di .pj. IL' ■■(■ rr 

éi relinone (he edili ca no coloro che le veggono, un che non inlerlenpono sovente che 
' ' 'ie le fa. Mediante queste pralirhr virino- 
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verso il suo Aglio maggiore, e dispreizò i clamori di alcuni prelati di corte, meno atlfc- 
i-.ir.iiati all'anlorilà del monarca elle alla la/.iiiuc clic !Òr/ava=i di usurparla. 11 sentimento 
diFulberlo e i desiderii del re prevalsero finalmente ; ed il giorno di Pentecoste, li mag- 
gio ddPanno 4027, Enrico fu coronalo a Reims, Ma menile l'adida/iime furia nceor- 
i prelati intriganti clic vi si erano dimostrati i più contrarii, 
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quello ili Chartres, contento (Tanni* procurata, modestamente ricusò «T intervenirvi, 
acldiiccndo per iscusa del suo rifiato il timore d'inasprir U regina colla sua prestata. 

Quantunque poro avanzala in età, egli trova vasi allora al termine della sua mortale 
carriera, siccome ne fa fede uu aulico epitaffio. L' anno della incoronazione 4028, 
adi II) aprile, mori il nostro patire Fiilherlo, di venerata memoria , l' ornamento dei ve- 
scovi del suo tempo, la luce del mondo, il sostegno ile 1 poveri, u consolator degli af- 
fitti ed il flagello degl'intriganti. Mollo e' si distinse coita sua eloquenza del pari che 
eolia sua abilità nelle m ien/.e dinne e nelle alti lil>eraliii. Aveva occupalo, per lo spada 
di venturi anni, la sede di Chartres, la cui cattedrale, arsa j] quarto anno del suo ve- 
scovato, era stala da lui rifabbricata presso a poco tal quale la si trova al presente, 
col mezzo dette. lilieralilà de' principi di4 suo tempo, siccome Canuto re d'Inghilterra, 
Guglielmo duca d'Aquilani:! , e lì m'ardo dina iti Normandia. Filiberto non dovea la 
sua elevazione che al suo merito; e dice egli stesso eli' ei non era commendevole né 
per b sua nascila, ne per le sue fortune, mline eli' egli era straniero; e lo si crede 
romano. Dopo aver isimiiato sin dalla infanzia sol lo eccellenti precettori, tenne la scuola 
di Chartres con fama maggiore, « fu fatto cancelliere di (desta chiesa. Si rese poi abile 
in tulle le scienze e persino nella uifdirina rli'cjdi esercitò caritatevolmente; ma cessò di 
tarlo dappoicliè divenne vescovo. Aveva ['gli una sì alta idea deU'episeopa lo, clic Oredette 
per luugo tempo dover cederne gli onori a coloro, i quali, a quanto fi diceva, ne erano 
di lui pin dc^ni. e Urinava suiipre di inni cs.cr ..lato bene ciiiamato. I ahulta ei pro- 
ali uno ■.iiii.ioh \ai)l.:f.'^iii, pari al poi ero rnlle al mio mondezzaio-, l'rr rai-ireriulo pie- 
namente fuduopo di lolla P auioriLì di Odiloi e ili Cinny, di ri nomava 1' arcangelo 
dei nomali, e 10I quale era «iugulalo in bin ila amicizia. Cedette linaiuienle alle rap- 
prendati/.!- dil smJi) .diale, pregandolo di iIoÌlii-iIo nelle -ne fatiche, di sostenerlo nei 
suoi travagli, e di iliiidon' mn esso un iuc-ino che nuo s'era addossalo che in forzi 
dei consigli di lui. 

Ci rimane qualche sermone di Fulberto di Chartres, e più d' un centinaio di lellcrc 
per la maggior parte :i...ai brevi e non osi ani e assai istruttive. Noi apprendiamo da uno- 
ile' suoi sermoni in lori io alla Haliti là dilli Verdine, the ne aveva egli istituita la festa 
nella sua diocesi. I/' sue lellere danno a divellere un rei lo senso, sane idee ed una forza 
d'animo superiore ai pregiudizi del mio secolo rome a Idilli gli umani rispetti. Ke Ro- 
berto aiendolo ridiieslo del suo parere in proposilo di Fraueone destinalo al vescovato 
di l'arigi. egli ri.no.-c che iipprmava Luna «-ella, >c ai eo.-tumi ed alla doltrina ales- 
argli congiunta b facilità della predicanone, " ubz.io, die' egli, al quale i vescovi 
non .,oiiu mila) leiluli i he alla .(.Urei Indine ni ali" aliivilfi dell' ahini![ii>tra/ioiii- v. Scn- 
veudu a Francoue medesimo, la cui chiesa cbl>e mollo a soffrire per parte dei grandi, 
lo previene eonlro l' abusi™ cu. lume di tliieiiderla eolie anni, " per limare, aggiun- 
g' egli clic, se voi-adopriateuna spada .-traili era ai vescovi, non facciate poi dispregiare 
quella che è propria di loro j». Dopo b morie di un dignil ino della Chiesa di Chartres, 
UoberLo dì Senhs chiese rjucsto posto per lui o per Guido Suo Iralello. Follarlo rispose 
ch'essa non conveniva ne a lìolierlo, peri he era vr.ro vo. ni- a Guido perdi V.» troppo 
giovine; e senza temere il riseti lime alo e le minacce di ipieslu viuleuto prelato, con- 
lèri queUa dignità ad un sacerdule privo di protezioni, ina virtuoso e sapiente. 

In ima lettera do min alita ', ov'egli imprende a spiegarci principali articuli della re- 
ligione, diti' chi- 1' eucaristia non è il .-militilo il! un vano misero, ina il vero corpo 
del Signore prodollodalla operazione dello Spirilo Santo." V, puossi dubibre, soggiunge, 
che Colui die tulio ha fallo dal nulla, non eaue;i in forza della potenza millesima la 
materia terre.-. tre cell., so.I.uik.i di (uaii Cri. lo. 1 " l e lellere di Filiberto i* in.i^nauo all- 
eile 1 che era uso in molle iJiiese, che ordinando un sai'erdolCj il vescovo gli dava 
un'ostia consacrata, per consumarla a poco a por o durante In spazio di quaranta giorni, 
precidendo ciascun giorno una picciola pernione di qaeslo divina aUmaatO. Trovasi Pos- 
mt'. inzj nitilesiiìia in un aulii Iii.^ilikj punJU.r.ile della e.liie .a (Si Soivoiis. Filiberto lidia 
spiegare questa cerimonia, dice eli' essa non rapprcseula solbuito F uuiU del sacri- 

' Ep. i, p. Ìi. — * Ep. a. 
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Imo tiri vescovo e <!■ 1 siircrdulc. tiri Ir .i| i ji hi! i-.itjri [ ili ('ic-i'i Ui-lo .1" : -iu.i disccpiili ti ir— 
rmili' quii-anta Riunii dopo hi snn rrsurrd'.uiu.r. '■ 1,'nasi per ajulrirc Li loro fiilr .inrnr 
flclrt'lr. ilir'rjili . ini).i[i;.i l!i rsporli ai [irridili del sidiln. non Ih ■ unii eiIk di apparir 
loro 1111:1 sola volla. tua per lo .-paiiu ili q11.1r.1nla ^"miiii li l'urlilirò per mr//.u delle 
lrn|i lenti * ] ' l 1 1 " 1 ' 1 "■ 1 1 ' <nlla 'anir. iln' i"' il panniceli .menili: cu.-i il ir... uvu. il ir occupa, 
il l:iii-n ili < lesti Lrislo. prima ili ma udiri' i siciTiluli al Ir fini/irmi dell" sp. e-, lui. ilo, li in 
pnrlrcip.irr iltinnli' (pianili 1 giorni al cido clir in'. nuli vili e visure alle anime noslrc.-i. 

dilanili' anni dopo l.i uirorniia/iniu: del re Luriru. il pio r.' Ilolicrìo mini :i Melwi 
il i" luglio (MI" alino 11)31. l'uco prima, il Siiiiuirr lini ili purilir.irlo in ipirsln vila 

])fr miv.70 di mi ali; 0 l-rt-fi smobili- ..I 1 min' d rlluuii padri'. 1 suoi dia- liidiunli, 

liiiiiiTlo eri Luridi. si libcllavano all' oi-r.i.-ioiic d' Ila pi 1 ihlr'ioiic .-.leva della rrniin 
pel pili giovine di loro. nudo prineipr più ^insili ilrll 1 madre, nell'ali» di Llnsitnarn 
l'inai mia avversione ili lei per la inai. 1 empia 11 se fucilo .-lori unii. 1 li. ilei In. ed ritirò 
Idilli inlrruiurulr iied'inli-rcsi di lui. La regina, csi-ritilo-rne nvvcifuln , pcrsesuilolli 
enlr unf'ii'es-i l ii^'in. no dalla eorlr e presero le anni :i luco 1 Sia ■.-..!. Di lai filisi il imoii 
re si vide iiniiiL-r.-o in una rim rra ci 1 ile imi lira i ■■uni proprii li udì: m 1 et di' etili ]>,<n [„.| u 
a Irmi i Ilaria per la savia inni li 'ramine eolia tpi.dr srppe ([indursi. Di ninnili da ipiul.) 
spn li/Jone, pass.! cjdi Lilla li ijiiare-ima in p.'llr^riiia^pii. larendo rid'ltr ollctie a 
irr.i 1 1 ipianliti ili ilnc* 1 tic lisit», ed inniiineraluli rlrniiisiiie a calervi' di poveri chi; 
ì'oriiiii ■■lavami dovimi pie .sul .suo passalo. Fm u.-a 111 lai liiL^ia il. Un msihi tr-[jij>i> 
clic ixli re-liva pi-r ariiccliire la corona di cui v'La o^ui lun^.i di rirdrre cli'ei Iruisca 
mi rìdo. L'anliro autore dir srris.se la vil.i di iptrlo prue ijw ', {ili al Irli unse,, paric- 
eli miracrili. r allr-la eh" ci In in incava ijual salilo. Ma le lacrime de' siinl riddili e 
.■^.■ciiluintb' dei piiieri clic lo ri^iur.lav.iii» più da vicino eutue il lorii padre, sono 
una le.liniiinian/.a più giurili.- j ivi. tulio e più im imlr-l.|!.i!i'. H.po ili'eblu' risii lo spi- 
rilo. lulli srl un ,niuo pian^ruiln: ■■ Si-nnre. e peri hi' , 1 tu^hrle ini 1111 si li m i" padre' 
l'pli era I' milieu di I |io|«ilo. li ti. cinla il. Il i fiiusiu.ia. il .-o-lr^no ilicli iiniiiiiii <lab- 
liciie. L^li è tinitu ipnilo liei retino "ir uni h isti' vaimi pariruaimiilr i nostri di al 
■ n|ii rlii dr periiili e della svcnlnri .". 

inailre nini la ri lii puri a rollci.irc contivi ili • --0 par' ci hi sci li /io-i |. Nulle Lurieo, 
1 h' ella aveva l'^tinr tali" pas.arr per mi prilli ipr un Ini.':. Ir r li.u io. merliti Leu piriti 
iti-illallr imputa/inni ini lorappio e l'alili ili 1 un ini snliociì ipu-.li lurli'idi ii.imiiiIì. 
Li regina . la i|iule limi sopra ivi.ssr ihe ini .nini al ir suo m.irilii. i' ie lini una lamini r 
ee.-.sarr il tinture di nilirrli Miia..i:ere. Il refill), col llai^ello ilrll.i jiin nrnliilr lame di mi 
s'aliliia mi'iilurii. non avrrliV potuti) iioslruiTC ad un Irinpo medesimo i|iie!ki della 
Ruerra dvilr, stìi/.a iueoiT.Te nella n.lri'itia rovinti. 

I.'o maini ito .m ri-In di -l.iL.-m ni , piuL'|:ir [, 11'— i), Ili- ioni Im ir per Ire anni coii.-iTU- 

livi. dajio il ln.'ìd. impediri .die luade ni ..^!i ali 11 |irndii!ti di ii lùre a ma turatila; 

nini r l:u:!r il ciiiupreiidrrr di .piai i-arr.iia lils-.e se|iuila una cosili.! Ha inlrinjHT.i'; (11:1 
m durerà Cilici a 1 redcri- i delilli e Ir alnirilj dir lei r coinini'llrrr mia li, me rtailieli', 
l.i .piale al.lei.s-.ii i Lri.sliani, unii solo al disullo ilcll'mimo. ma limilo pm al iIÌmiUu 

am no delle I cr.tie più feroci, llopn aver r^mrili i mru.i che pulci 1 lornire Ir d'In' 

■Ir" prati e le rrulii 1 de^lì .di. eri , lumini dis, .limali e diiuraii i cada vr ri. A|ijiri:s..(i 
uuilrii.inn della carne ilei vivi ili» .si nueiauo in lirann ^li nomini si c.auiuvauii j;li 
cui 1 u^li :illri; m a.speltavano e si ascili vano sulle .strade, r unii pei- i.-pn-liaisi , 
ma si ln'ne per dinirarsi a virenda. Coloru dir ambiano renando i|u:ilctic alinu'iilo 
per Ir lavei'ue. vi erano si -limali pi r servire di eiliii adi alil i, l'.neia che la calaiuiLi 
l.i-r ,1 ipratul tu e .ireiu.i urli' .nitidi le-iiii di ilur^OLTiia. l'rca.-o a .Màcoli Fu preso uno 
di .pie.li allier». ilori che aveia Lillo morire e nianeriare 111 sua cusa 1] tiara 111" 111 1 0 vbu- 
danli. di 1 ni liiruuo ritrovale le !r.-,!c. 11 mnle 01 lune lo li' e ardue vivo. .Ha min UiJe. 
.-■evi ril.i nuli in lei -lai ite ad iiiipedire che un altro non esponesse in velali la 1 Iella carne 
iiinana mi meri alo ili Tuurun-. In pari Inculi 1 cudaiilialn al l'uudi. e ..; sullrtr.iri.no al 
più pre-Io jrli e.^rr.iliili nvam-.i ili ipirl imireltu: pur ipiealo trend loruù vano per la 
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fame ili mi infi lile, the guatando il silo, rame si trillasse di un tesoro sepolto, andò 
a si-.-iv.-it ili sol le IT ,i questi orribili eibi onde nudarsene, e subì li stessa pena del fuoco 1 . 
,\la simuliamo all' introita un velo su tali orrori colarlo umilianti per ruminila, e che 
noti abbiamo disfiorali ili passaggio che per dare l'opportuno rissilo allo spirilo di 
fede e dì carili che ne riparò con usura l'onore. 

senza curarsi di serbare per si quanto era necessario per mettersi al coperlo della ca- 
lamilà Essi diedero, miilam ente al loro denaro, le biade e i vini di loro provvigione, 
spogliarono gli alluri. misero in vendila i vasi sani, si si'rin.jnii del credili! .In- ave- 
vano Millo spirito -de' principi, sollecitarono pur anco i re stranieri a fornir loro tutti 
i mezzi immaginabili alla sussistenza dei miseri. S. Odilone specialmente ridusse al- 
l' imligiwa il Min i!ii!]i.i-1iT(> ili Uliinv. ini» ile' più ricchi del mondo cristiano: dopo 
ili chi- = . vidi-. i itidrello. in Sina della i-.m'.-lia eslrcrna ch'egli ebbe a soffrire ( ii'miuì 
inferiori per due anni interi, ad implorar P assistenza del re (jarzia di Navarra. La fa- 
me apportò una mortalità si grande, che i vivi non erano pili bastanti a sotterrare gli 
e.« lini i. I corpi luro rimanevano ju r ir vie e tulle grandi strade, ne' luoghi stessi ove 
erano cullili in isiiuiiiirnlii: il die i-asinini un lerai Macello ai.riir ;mi fu r lesto e spa- 
ventevole ilei primi dui'. 1 lupi, usi a faro lor pasto de' cadaveri, presero gusto -alla 
farne umana, ni assalivano iiidi.lmlame:ili' ; vivi ni i morti, tanto gli uni ehe gli al- 
tri inaimi lite inetti a difendersi. Da ultimo In nazione era vitina all'estremo suo fato; 
alliiri-liè il Signore, che. rollo spettatolo delle più orribili barbarie, voleva in lei di- 
struggere quanto ani ora vi aveva di barbaro, fefe tutto ad un tratto succedere alla 
i-.lri n ÌH-lia una Sinai- gio.-a abbonii. in/.a. 

Dopo tre anni ili stttifilà . la raccolta del solo anno 1033 sorpassò quella dei cinque 
anni comari. I popoli ritevellero questo dono dal tielo ton una riconoscenza tanto 
maggiore, quanto più sensibile era stalo il rollinolo. Il vescovo e tulli gli nomini dab- 
heiu- pnilìtlarouo di lati disposi ranni per rimediare ai passali disordini, e sopratutto 
per arrestare, insieme alle guerre dei signorotti parti collii, F inveterata abitudine al 
hilmucciio. 1 sardii-ggi mulinili, la pnitaoa/.iooe eie' luoghi santi, tulle le violenze e 

tulli i sacrilegi ehi' ni- i-rann il ..i-guiiu. Tale granili' iiilr.i|uv>a fu di' uluala la tregua 

di Dio Ter ist abili ria , furono tenuti ronribi nella maggior parie delle provini ir. r lu- 
ne avevano rifevuln l'esempio ila i|ii;'I:: il" .\i|ui'auia. d'Arlcs e ih Linne. I.a brama 
clic avevano questi prelati di calmare prima d'ogni atlru l.i roller.! di Ilio. Il guiili'i a 
Stabilire che tulle li' si'Uiniane si farebbe aslineinM del vino il venerdì, e della carne 
il sabalo, a mruo ebr non lo impedisse una grave malattia, od una festa solenni' non 
venisse a cadere in qucsli due giorni: ma in questo caso stesso, colui ehe ne restal a 
iìis|.n:.alo doveva alimentare tre poveri. Parecchi di questi concilii, ad oggi-Ilo di far 
ricevere più volentieri una tale osservanza, dichiararono eh- questi digiuni del venerdì 
e del salalo bastavano per la remissioni- di lt:lh i p -reati, senza die uopo fosse ag- 
gi, uip-rvi aleno' ..lira peniti n/r>, l'er i ; 1 ri t ■ i I i r ■ ■ iim-s-labilini-iilr la pace fra i privati, venne 
stabilito .In I'' iiM!j|ia'.':oiii dei beai alimi sarebbero punite l'.-al'euieiih' si-eniido le leg- 
gìi che ornai gli uomini liberi, del pari ehe gli schiavi, camminerebbero seni' arme-, che 
ninno ripeterebbe rolla l'orza ciò die gli sarebbe daln lolln. né vendiebe rebbe il alio 
sangue, né quello ite' suoi parenti: die le chiese sarebbero a-ili inviolabili a tulli, cc- 
tello a coloro eie- avessero violala la pare, i quali jiotrebboini sema scrupolo alcuno 
es-ere drappilli dall' aliare, ['n auto ordinalo che rguuno giurerebbe di osserva ria , e 
rbe colui il quale vi si rifiutasse , sarebbe m iiniiinieato, uè alluno potrebbe visitarlo in 
pillilo dì morte, e nè lampoeo dargli sepoltura 3 . 

Pun esser avvenuto forse che. perchè in questi conci!» Ì vescovi spingevano lo zelo 
sino all'eccesso, Gerardo ili Cimbr o non abbia credulo dover adottare i h>ro rego- 
lamenti nella vasta sua diocesi. Egli addusse che non si poteva generalmente vietar di 
portare le armi ne di far restituire ciò che sarebbe stalo tolto afona: ebe sarebbe uno 
irritare colui che sollecitasse la punizione di un omicidio, l'imporgli il dovere dì rinun-. 

iGl.b. Con™. Bug. Fliv. — >Chioii. Vini. in. io3. — » Spicil. t. la, p. 58S — »Glab. 
Roil. I. i,c. 5. — ' Balder, Chronic, Camciac, 1.3, e 5a. Eigeb Chron. io. io3i. 
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fllierc in Normandia Ir lili.Talit.i dir il :lu.:i liiiY;r.;|,, li. sommamente caritevole verso 
] pellegrini del Invanir, faceva aimnalmrnlc ai immaii ilrl munir Sinai. Ciò die il fece 
scegliere ner questo vinaio, ila lui ini rapiva inutili a malincuore, si fu, che a [ulte 
le sue virtù egli aggiungeva una mente colla e molte cognizioni, particolarm.cn te quella 

l Daliìei ticus ì,i Chi™. Camsrac. 1.5, e: aS. — * T. IX Cune. _ 5 BdII. l i 9 , p. Si. 



delle lingue; imperciocché sapeva il siriaco, l'arabo, l'egiziano, il greto t il lalÌEo, e 
dopo molti pericoli e molati contrattempi ai ali in cammino, sul quale perà si scon- 
trò i ni liiv.ii> i!i< i .iniii ili S. Vannes, accompagnato da settecento pellegrini spesali dal 
dnca di i\ontuiid:;t. arriv .'. limitai, Tile in questa provincia; quinci non fu più fortu- 
nato che noi fosse sialo nel corso del suo viaggio, perocché il duca era morto (1926), 
e Simeone non potè riscuotere le elemosine al sito monastero devolute. Fu lui tavoli» 
favorevolmente accollo d i un signore chiamato Gosselino, il rraale, per consiglio di 
Ini, fondo una casa religiosa tirimi alln cillà. sulla nionlagna rhr prr.'e in tale occa- 
sione il nome dì Santa Caterina, per qrrc-lo appinHo. i li. sinnw Inscio ivi alcune re- 
lìquie di questa illustre martire, da ini portate sin dal monte Sinai, ov'eUa piaceva. 
T'ha ogni molilo di credere che tale sia slata la prima epoca delta celebrità di que- 
sta Santa in Francia. » 

Simeone intanto riparli ji. r l'Oriente con Pqipr arcivescovo di Treveri, il quale, 

dttnPéseinpkidi tapti altri europei del più illustre grado, ebbe la di pozione di fare 
il pellegrinaggio di Gerusalemme. Ma questo prelato concepì tanta stima ed affe- 
zione pel suo santo compagno di viaggio, eh' ci non potè risolversi a staccarsene, 
c lo determinò a ritornare con esso lui. Al loro arrivo, credendo far mollo per la sua 
diocesi stabilendovi un così sant'uomo in qualunque genere di vita pur fosse, egli of- 
frì quel luogo che pii'i gli fosse piaciuto jvr -raurc lo spirilo ili Mia vm a/ione e la spe- 
dile leniìcu/a i l.'.-li :ivi'va al!;> M.liiiiiìiiir. Simeimr std-e una specie di loggia in una 
terre, vicino ad ima delle porle della città, e l'arcivescovo ve lo consacrò recluso 
in nrrsenra di tulio il suri cirro (1028). Per lo spazio di sette anni che elilie a so- 
si venerabile per la sua vita tutta angelica , ed opero 
ìorte, che Poppane scrisse a Roma per farlo ascrivere 
■mniuEiucuic .H iiuirro un .unti. La supphea era concepita in questi termini: « È 
morto non ha guari fra noi mi nomi), la ini vii i Muli. -ima r'suoi miracoli già ce lo 
fanno Credere ripu.to Ira i leali. Peri i" il ni>s1ru eleni ed il nostro popolo ci hanno Ìih 
stantrmrnle pregalo il' inviarvi il ragguaglio delle sue opere e. dei roirarnli affinchè voi 
se lo ^indicate ;i proponilo, ri ili. ite il vostro decreto apostolico, ad oggetto di permet- 
tere d'ascrivere il suo nome fra quello ile' santi, e ili tributargli gli altri onori dovuti 
alla sanlità (1035). 

Papa Giovanni XfX era morto sin dal maggio dell'anno 1033; e, nel corso dell'anno 
medesimo, ICbti^elebrnuoai di Alberico, conte di 1 nre.iti. avevano locato sulla 
santa Sede, sotto il nome di Itenedetto IX, un fanciullo di dodici anni, figlio di que- 
sto conte e nipote dei papi Benedetto Vili e Gn>v.,iitii XIX. Ciò nullameno, i padri 
LahbeeCrossart (lamio a lìenedrtto all' incirca diciott'ar- 1 - ■ • - - -■ 



Sto, che S. Pier Damiano rimprovera a questo ponlcfice la sua immoralità dappoi- 
ché fu posto sulla santa Sede. Il medesimo santo fa osservare che i papi simili a Be- 

,: ognora imposti alla Chiesa, la quale non gli ha riconosciuti che 

disordine più deplorabile ancora ne' suoi risul lamenti che non 
dì un pontefice. Del resto, egli è da osservare, siccome parlico- 

..- za, che sotto i papi viziosi o incili non si videro uè torbidi 

riè n esie, e che la Chiesa ha Unito di una tranquillità die non ebbe spilo Ì imnlrlìci 
più saggi: tanto è vero che se il Signore permette a' piloti indegni di seder sid limone, 
.v ii u à r ira allora egli stesso di reggerli. Benedetto IX si dispregevole per la sua leg- 
gerezza ed i suoi costumi, per la sua intrusione al pouliticalo, non si affrettò punto ili 
pigliare in considerazione oggetti cotanto lontani dalle sue idee, ouai sono le virtù e 
la canoniziazione di un santo Fu solo nel mese di novembre del 4043 che solen- 
nemente si fece quella di S. Simeone, dopo che il papa ebbe inviato in. un col suo de- 
creto, un legato sul luogo. Questo è il secondo esempio ben certo di una canonizza- 
zione richiesta alla santa Sede. Kclle età precedenti . t iasniu vescovo , iIujjo di avere 
esaminato le virili e i miracoli delle persone morte nella sua diocesi io odore di sali- 
tila . permette» di render loro un cullo religioso: ma prevenendo i popoli talvolta 91 
giudizio episcopale, si temette che questa sollecitudine non degenerasse iu superstt- 

iGluh, IV, c .S,«V,c5. 
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l'ione; e verso la fine del decimo «ecolo , la sede apostolica ai riserbo il diritto di pro- 
nunziare intórno ad nn oggelto di lanla importanza. Dopo la canonizzazione di S. Si- 
meone, l'arcivescovo di T reveri fondò, nel luogo del suo riliro e dei suo sepolcro una 
cilici allieti a le. 

lienrdcllo IX. aveva avuto per Io avanti molti imbarazzi derivatigli dallo scindalo 
della -uà condotta. H dispreizo e la pubblio indignazione erano arrivali a tal grado, 
die I '.inno 1038, ad onta del credito e dell' autorità 1 de' suoi colprvoli paresti, i Ho- 
in un lo discacciarono dalla sua sede: iuil;i ([unir fu jn-rò rislablliUi lo stesso aiuiu dal- 
l'imperatore Corrado, die era passalo in Italia per disiare i lorludi dir ila tutte partì 
la desolavano. Essendosi avanzato siuo a Menile (lassino, egli non potè frenare (e la- 
grime al racconto die gli fecero i inoliali dei mali che l'aiiilulfo, principe di Capila, 
ila dodici anni in poi loco apportava. ILgli teneva suo prigioniero il loro abnle Teo- 
baldo, s'era fatto (ladrone iti tutti i loro beni cui faceva a nini migrare da' suoi servi, 
ed aveva ridotto questo ricco monastero ad una tale inopia, che il giorno dell' Assun- 

per mettere Ornai al coperto da All'alte ics-orioni una louminià -i ra^uarilrMile, nella 
quale eoiitavansi iusiiio a dodici santi dal principio di ((iteli' undicesimo secolo. Cor- 
rado ripiglio poscia il cammino d' Allcmagna , e morì improvvisamente ad Utrecht 
il i -inolio ln:tiJ. dopi aver rifilato quasi quindici anni coni.: re di Germania, e poco 
più ili dodici col titoli) d'imperatore da Ini ricevuto, unitamente alla cocolla imperiale, 
dal p,pa Giovanni \l\. il giorno di Pasqua ilfi mano dell'anno 1«27. Le leggi e le 
oidui ui7.c (h'ci lece ncll' impero liatu.o t„llo da- Io iisirojrdi arami' fautore 
di ' diritti) scritto concernente la feudalità. Kit anche qui-sto |ii'iiici|,r die diede luogo 
allo stabilimento del regno di Piapoli, peniicltcuil.i ai iWuiaiini ili stabilirsi nella Pu- 
glia. Il lì-liiml sui i l'urico III. so prati no ma lo il .Nero, e incoronato re un anno prima 
della morte di suo padre, fu il suo successore. 

|i:iia> la norie dell' imperali re Currado, papa Uniedello, rendendosi di giorno in 
giorno più odioso clic mai po' .-noi Irau.iiiiruli e per le sue violenze, Io di nuovo rac- 
eiala di -l'jgio verso il principiar dell'anno iO-11. tu posto in sili vece Giovanni ve- 
icolo di >aliimi. die pro.c il noni e di .Silvestro Ili e die non mi up:i la sede che tre 
meni all' incirca , dopo i quali Benedetto trovò modo di rislabdirsi mediante i soccorsi 
de" suoi parenti. Ma continuando a menare una vita scandalosa, e vedendosi disprez- 
zato dal clero e dal popolo, si risolse di lasciare lilialmente una dignità troppo meo- 
moda, a cagione della idea che sempre conserva va >i del sovrano ponliikato, ond'ei 
potesse darsi lilieramcnle in balia de' suoi vizii. Per l.icilil.uv questa cessione, gli fu 
data una somma di denaro, egli fu surrogalo l'arcipreti' Giocarmi Graziano, sotto 
liomc di Gregorio N. 1. (.Iti. delie tempo dopo. I" incostante ISemiMIo, sempre sostenuto 
Italia propria famiglia, lo ili.-carcnì come avevi caccialo Silvestro, e riascese per la se- 
conda volpi siili' a l iu-tolie,i si'^u'io. Hi tal jrolsa Ilenia coniava tre iwntena ad un tempo, 
allon liè l'anno tlllti Illirico il .S'ero venne a por line a questi disordini. 

Verso le lèste ih .Natale, l'etrgli tenere a .Sulri poco distanti' da [ionia, un concilio, 
in mi molti scrittori pretendono die fossero tulli e tre deposti come simnniaci. Altri 

io::.a,i:o. e e a—ior l'aLrione. che Grrgoriu cedesse volontariamente pel bene della 

quieie. giacché crasi pollilo senza simonia liberare la diiesa a prezzo di denaro da uu 
tiap llo tale qua! si era la fattone di Benedetto. Parrebbe per altro cosa mollo audace 
l'imprimere una taccia cotanto ve r^o^n osa ad un uomo che Glabero, autore nmlem- 
jici;. ueo. dice piissimo, di una tintila a (ulti: prove, c di una riputazione die riparò 
attillo lo scandalo die dato aveva : ' — ' 
Gregorio si spogliò dei pontificali 

da lenti mesi all' incirca. La tanla Sede essendo in lai modo dichiarata vacante, di co- 
mune consenso tanto de* Uomini quanto degli Alemanni che accompagnavano il re 
Enrico, si elesse Sniderò, n -covo di bauibcrga e Sassone di nascila. Il novello papa 
assunsi' il nome di tormente li. In consacralo il porno di .Vitale , e lo stesso dì diale 



niidriv.isi dì luì, e spee.i al metile pel suo zelo contea la simonia; abuso il più iniquo 
di ipic" tempi, ll.i cjdi non occupò la santa Sfili 1 elle lune mesi e umm: jn rui j Iji- muri 
il ti il' nlìirlire 10-17. non già in Germanio, come si sono viali a credere parecrlii slu- 
rii'i. ii iìi.-ii ni :il i lini viriti i li'-a vi lece iln lm ii'. 1 il breve spa/io del suo poulilicalo; ma, 
secondo l'esali» Munti ri. alla ballili ili S. "l'ini] maso d' Apt»rla m ll.ilia. vicini) a l'e- 
saro. Allora Benedetto IK volle di nuovo esser papa, e si conservò sul sep^io. insilili 
a dio, il mese di Inolio dell'. inno seguente, tocco da un improvviso movimeli In di pni li- 
moli lo. fece chiamare l'ahalr ili Gru! la-.; erra la presso l'rascali: f per 1111110 dui con- 
solli ili ijiir-sln sani;, appellalo. Marininoli. > dolalo il' 1:11 auineiile itijjejitin per la con- 
versione de' peccatori, conobbe di' ei limi doveva [n'usare i he a far penitenza. Allora 
rinunziò per sempre- alla sua dignità. 

Sul principiar di qncsl' aiuiii in iS nutrì >. Popp aliali- ili Sta velo nella iV.uiesi 

di Liegi Kr.i cjill naie in riandrà . ni aveva dapprima situila la 'professione ibllc 
ormi: ma fu per lempo prevenuto dalle benedizioni ili lassai . e die sempre a divedere 
un maraviglio-» di.-heoo ila^li o^l-cIIì i più lusiio-luci i della iena. M-conic le sue [ielle 
«loti lo avevano reso assai caro a lialdiiuio il llarbiiln. codi- di riandrà, e sapeva al 
lempo istesso farsi amare da Inlli i grandi, uno de" principali Ira li.ru K li onci sua li- 
glia in matrimonio, l'oppone lece il sarnli/.io ili ipie.-lo lu.-midici ole stabilimento, per 
irsene ad ahlir.ieciarc la vita mori a--! Ica nella 1 radia di S. 'l'Iiierri vicuni a lima.. 1] la-aro. 
Riccardo di S. Varine*, rivendili» vcilulo. imprc-e >i fa Itameli le ad amarlo, che III trasse 
appresso di lui a Verdun, col consenso ilei suo aliale, l'oppone ti fece venir poscia sua 
madre Adeloueva . la ipialc , essendo vedova ila molti) lempo. si lice reclusa, e punse 
a lai salitila da essi r ili rutilila a. cullo onorala. Il colili- di fiandra avendo sOtlomesii 
all' abaie di S. Vannes il uionnslcro di San-Val-d' Arras, roppiiue ne fu fallo pre- 
vosto sotto il regno di S. Euri™. And» epli a trovar l' ii.tperalor-c per gl' ini, -resi di 
cjui-sTa casa, ed inspirò ad esso i seni i inculi inedesiiui e-,u soleva il ispirare a ludi culi irò 

die avevano con esso Sul de rappnrli. Lbb" culi abissi a n/.a di po-.: I suo spirito pir 

far abolire la barbara usai. /a di dare in ispcliaiDlo eerli malfa Unii, esposti nudi e sco- 
pici iati di miele, alla fame degli orsi, (inali lie lempo dipoi . ipicsln iin|)ec.i ori- gii diede 
l'abba-/.ia di Slavelo (fO-tO), poi quella di S. M.i.siiniuo ili Tri-veri, ove i monaci, da 

effetto. V imperatore Corrado volle "dargli P arcivescovado di Strasburgo; ma Popponc, 
per iscansarsene, giunse sino ad attribuirsi pareri Ili ddelli die e.i auli-v aao < I - ■ 1 1 ■ 

rimprovera mio i;ccsf" a- (ili/.!» . egli rispose : <• Al;! principi-, e pio le- con p-.-s io larvi 
drl pari ronoseiTC quanlo mi sia indegno della cai-iea -lesa d" 1 ili : ■■ Corrado rad- 
doppiando di stima, prese la risiamone di sommelier::'.! lolle le aio, me die ic-lcrrl>- 
bero vacanti ne' suoi Stali : il die diede luogo a l'oppone di ristabilire la regolai ila in 
ben quattordici monasteri. 

Net tempi medesimi, S. Goiiliero formava l' murre della vila creuiiliea *. Nato io 
Turingia dalla piò illusi re noi olla . parente ili S. SI ciano re d' fucileria, provveduto 
di heni e di dignità corrispondenti alla sua nascita, non seppe dapprima preservar.! ila 
tanti scogli: ma tocco poscia dal pentimento dei peccati della sua prima gioventù . donò 
i suoi rieclii piis-i-iliii'i uli al uueia.lcro il' l'.r-leld . di consolisi) de' suoi eredi . e si posi; 
sotto la direzione di S. Godendo die i r.me allora l' aliale, e elio fu poi vescovo d'1- 
likle..licini. l-'eci- professione al inona.sler» il' Allaha. soggetto al superiore medesimo, 
e col sito permesso, si ritirò ali en lempo dopo in un iIim-i lo di llo foreste delta Poe- 
mia [ (008]. Siccome egli aveva seco cma'.ollo alcuno dei monaci suoi confratelli . fon- 
darono molti romitaggi o eelle die formarono una specie ili monaslero. Al principiti 
della sua conversi u ne , egli avea durala est rema fatica nella pratica della poveri a e del 
lavoro; nel suo ultimo ritiro, ove dimorò per treutaselte anni . egli ed i suoi compagni 
formarono la loro delizia delle priva/anni e delle ausici ibi ; non facevano uso die dei 
cibi più insipidi, e per bevanda non usavano die aeipia, uè prendevano e/.iatidio sì 
Fimo die l'altro se non ad una ceda determinata misura. 11 sanlo re <T Ungheria, pa- 
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renic ili Gonficro, avendolo indulto, non senza inulti fiii'u-i. :i vanirlo a vedere, lo 
fé' sedere alla ma propria mensa, ma non polr mai oltencre che il santo si cibasse 

Gonticro soppravrisse seltf anni a qneslo sunto re. die ni mi il giorno dell' Assun- 
tone, l'anno 1038 '. Questa morie piombò I' ruberia in mia desolazione lauto più 

grave . in ip.mln ili.- - igliuolo I ! mi -rii >>. il -.iil'i ciir lu-sr riiiia.sln ilei molti tigli file 

Stefano aveva perduti in tenera età . era passalo ili questi vita qualche tempo prima 
del padre suo. Egli è. al pari di lui. pò. lo in-1 noi ero ilei Sunti -: anima pura e slra- 
ordinariamrnle filili ala il il In -pi ilio ili Ilio, il quale aveva soie essa delle viste tulle sue 
proprie. Il re .Slelàuo. seguendo li' requie olii uni eie i L'Ila j imi lenza, aveva voluto, eoi 
dargli moglie, assiri! rari ■ la - un -ini ir della corona e la felicità dia popoli. Emcriroche 
aveva segretamente primi esso a Diodi serbare la sua verginità . se ne schermi dap- 
prima, poscia cedrile alle istanze di suo padre: ma .seppe ]ieiM ridere a sua moglie di 
serbare insieme la conliuniji.com" ella In attestò poscia dopo la morte del principe (J1I31), 
die -:':;i:i mollo dappresso a! suo matrimonio. 

Dopo nuclla del re, Pietro, tiglio di sua sorella, fu alialo al Irono, ma siccome egli 
era di stirpe alemanna e parve roiu'rdrrr il prim i]iali- so» fai ore a ([urlìi elle erano 
della sua propria nazione, gli Ungheresi rlrs.no Mia. rovinio drl re Siriano, e t'ielro 
fu costretto a rifuggirsi in Germania appo l'imperatore Enrico il Nero. A ha prodigò 

venne quindi per 1 ' n allóra goiernata 

da un vescovo degno de' più bri secoli della Chiesa. Gerardo veneziano , e sin dall'in- 
fanzia iniziato nella vila moii.istira . aveva una lama di virtù e di dottrina si altamente 
radicala, che passando per l' Ungheria per andarsene in pellegrinaggio a Gerusalemme, 
era slato ritenuto dal santo rr Melano, elir gli aita c/iaudi» a.-egnato delle guardie 
ji'-e liauii'i' i iie inni gli suiggis.r. linoni» >i filini al ouini.lero di licei, sialo fondato 
dal re, dietro le istanze di S. (ionlicro: ma in tolto di quivi per esser collocato sulla 
sede di Chonad, quando Stefano, to rnilo n.-o di gli .h.ionliuarj p: Ieri emu esodi da 
papa Silvestro, stabili dei vescovadi nelle principali l illà del suo regno. Egli uni all'epi- 
scopato la vita solitari. i . e dimo.slrò laulo allu;:lan.iiuru|,. dal ..nulo, rherirusav.i per- 
sino di prender alloggio nelle colà slesse dove rilavasi a predicare. Faceva (lirilz.ire 
una capanna a capo d' un bosco . o in qualche luogo rimoto, per passarvi da solitario 
la notte , dopo aver adempiuto durante l' intera giornata le apostoliche funzioni. 

Un prelato cosi alieno dalle rose della terra era Ueu -ujievinre alle speranze ed ai ti- 
mori umani. Era di que' Irmpi usanza rin- i re porlassrru la corona a (ulte le grandi 
feste , e clic il vescovo del luogo la imponesse loro. I grandi e i prelati incitarono Ge- 
rardo aftinché venissi: a praticare iole. t i rcremonia: ina Gerardo coraggiosamente vi 
si rifililo. Gli altri ir.ro i ne lo supplir. nono, ed il re inrammiuossi ben presto inverso 
la chiesa, rolla corona sul rapo, seguito da aio gran moltitudine di grandi, d' eccle- 
siastici e di popolo. Il santo vescovo, on/a .stupir? : , òli' apparivi Ilio, ascese la tribuna, 
si fece seguir da un inlrrprrle. peia ir ri non sapeva f ungherese, e. di là parlò al re in 
queste parole: " La quaresima fu insti lui la per procurare il perdono ai peccatori con- 
Irili, e voi l'avete profanala collo spargimento del -angnr delle une pecorelle, colla ue- 
cisione de' mici cari lìgli. Si, voi ave le ridotto pinne il doler nome di padre ati. ira ti- 
tolo senza .-copo. AscoNatr a il m ione dalla borea di un uomo pronto a morire per Gesù 
làa.-lo. in Ungo di parole di pace di cui voi vi siete reso indegno, a scoi la te ciò ihcl'Onni- 
polen le ordina del vo.-lioilr-iui». II Invai anno del vostro regno, la spada vendicatrice si 
alzerà contro di voi: voi perderete insieme rolla lila In corona frullo de' vostri delitti ». 
Coloro fra i cortigiani che inlcmlrvauo la lingua Ialina nella quali: il vescovo si espri- 
meva, accennavano all'interprete di dissimulare; ma l' intrepida pastore veggcndolo 
a Iremare, gli disse: « Paventa Dio solo, c riferisci tutte le parole del suo mini- 
stro ». L'interprete obbedì appuntino, ed il siurr.su dimostrò rhe il vescovo aveva Io 
-pioto ili proli zia. Hgti predisse la sua propria morie (1017), la quale non avvenne 
che dopo quella di Aba , e che la Chiesa onora siccome quella dì un martire * 
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thl st. t.h ramnsuj rauJ tanti» An. 1038 
In questo \m ?xn lirico II Siti) rì.-laiillì .--ul trono ili l.'ii|dieri:i il re ritiro, rhe prese 
Alia e gli feci' Iroin'are l.i lesta. .Ila iili Ciigli'ii-si , ognur noi sinldi.sf.ilLi ili tpnslo 
piini-ipe. rii lii;iriNirii|iii:ili uni granili Iugulivi, nel iiiimiTii dei idi lli era Andrea, pa- 
tri ili' ili S. Mi-tann. iLsIciidi'iido lini picUo l'iallo del munì: alemanno .il noni.' i ri-li, nifi 
in generali-, niiiji'ro Inili i I, jilini clic pnliToih) sorprendere, ifin iarotui lnlli fili filiti 
ri di'ti, sia i tirivi die laici, r ilifili ni ioiieo ad ini gif > ru ili illusi', l'rcsero S. Ge- 
rardo a Pesi. In rm oliarono Imi., lunule mi latro m'era a- -iso. r In anima//.-, r ) 

n raddoppiali colpi, nii'iilr' ci iliu-u ad alla voi e : ùiynuir. non ullribuile loro Itile 
/minto, poiih essi min sanno quel llit si faifiunu. fsliTomc ri respirava tuttavia, 
linir.inii il' nr< ideilo uni mi iol[io ili Lincia. Il ir l'id'ii rblir t.iv.ili fili ocelli, r muri 
ili iliii.ln pm lii fintili di.pn. Il lim a Andrea lii quindi posto sul trulli; ; ma era Ln:ii lungi 
iti' egli appriivas-e il lunirc <'.-Ti itala ! unirà l.i nifi n ligione da Ini >iin iraiiicnlc pro- 
fessala, ri-re vrnirr :hI Allia-llcalc. In qiie.lu strisi anuu Kl-17, Ire vescovi die erano 
apravi issili! alla -Iragr dri fedeli, -i fin: imporre la corona die aveva servito a S. Sic- 
f.ini), e chi' Inlli i snui Miirr»uri si onorarono di (Mari ire, poscia vietò a tulli gli l'o- 
gliorcsi di pratici re Ir osservanze del pagaiiciiiio. xiltn pena della vita. Dal romiucior 
del regno di quesiti priui'ipc, I' Ungheria n-.-tò sempre cristiana. 

Il unico della di-.mrdi.i limi i .idiomi luiuuri ili-iudmi in l'olonia. dir lidio unii avesse 
il furore lilnlalio m i:' Ingiuria. Hall" anno Hl;M in fui inori il re Jlirislao, il suo li- 
uliunlii Casimiro i-s.rntlii irnppn giovine p,- r governare, e la risina liiva essendosi 
tal la eciii-r.iliiiclllr i ilio-.i. vi [inumi -elle filini ili rniiliuua ananl na. t.ia.-cuii grande 
min polis lo ■ lic fi suo pro|iriu inlrrcsse, e meno anima pigliandosi lirica della re- 
ligione il ir d.'l beilo tirilo Sialo, rs.-.i radili- in mi Idi- disprezzo , 'Ile i vescovi rrano 
liislrclli a nascondersi, e a [rara si san II rilava no le duese. ilrelLsIao. dura di Noè- 
mia r grande Inimico dri l'ul.miii. pi min'. , i|ii:iiiiiinipi.- i fi -li. ni. i. uri mordi! pi e -e, 
nr prese le migliori ti Ili, e (ìlu-vlin i-ilandio i lir ne era la tapi lai- . Ili-pugliò li i liirsa 
ni.-i^^niri- l'In 1 tri solimi. iium Ir ritta, e Ira le altri- in.-t nr lii-predò un irm d'isso d'uro 
ili-l [ir-u di Uri min lil.liri'. fon Ire tavole d'oro Ini Ir .nulla Ir di pirin li- più pie/.inse. 

I vr.-tini di Piiliinia m- porlnrouu fi Koiua i limi Libili: ina Un me npava la santa Sede 
era altura llt'iudillo IX. I tardiuali . fin' godi-vanti la sua tnuliilrnza , fri ero di lidie 
prillile. .i- agl'illli-liri l'oLill lli, e trovatomi uri regali di' Incliti ilrtlr Inioiir l'anioni 
per ilar f assolmaoiu- ai eolptioli I 1U3U) 

Slam ili alla line ili qui Ila liinr-la auanlii i . i l'nhiini risnlsfrn di porre sul Irono 

II li-jlni drl loro liti min rei ma ilujni il lungo Ini i ri iilo di Iruqni ili' egli aveva preso 

Il tuga iiJiit. -Hit a sua madre, i;: Mi ino tiò die Insse addiirmiln ili lui, e di-pn- 

laron i per essi-nie i-trulli .il uni ..Ila lolla ili qnrsl.i priin qn .-sa. la quale era notu es- 
si ri rifugiala In (oTiiunia. 1.11. i ,1-ie sa|iere ai depul.ili i lir i.iaiuim i ra pissilo in 
Francia ed rra.i tallo nioiiatu a (Jluii) . Ilisi iiilosi ialina dinuili a quella volta, ni 
avendo ottennio dallo aliale il [irtiue.^,, ,|i la-.i ll.ov a! ]n au .pi- . ^Il ilis-rrn: - \m -ia- 
lini qua venuti ila [urie dei emidi r di lulla la leiliil i I l'ol -al i-i mi-iur irvi di 

risguardar crm nttliio ili mai passio ne questo drplor ir regno, i- d' iuqxir tini- alla 

prave soma de' Mini mal! ^. Casimiro rispo.-i- non e, .rt pui p.idrunr ili sé, c cti'ei di- 

jirintrv'fi si fall nlr d d .-un alali-, ioni' e .-si vi-drv.iiiii, dir egli non aveva [minio 

l.ivell ,r lini »ma il |H-rrariso di quello. All'ira 'vtliao -i runl.-iro iinmarilirirnlr a 
S. Udiloiii'. il quale dissi' loro dal i auto suo. i li'- ia im lue-la su rpfis.-j va di mollo il 
suo potere, e non esservi die il Jiapa il quali' pnte-.-i- fati ijinuilu e— ! doiii.iui! ivano 
per un monaco (?ià proti-sso, e nve-lilo rfiaudio del diacoiulo ". 

I di pulali andarono sino a lioiua i lUid). e liecro a llenidellii l!\ una pili-liti di- 
I iiilur.i delle taliiiiilà dell i Polonia t del l/bognu die rssa aveva ili Casimiro per b 
eoli, eri azioni' I. a limitila tr'li^ioiir qii.ni.o dei regmi. Il caso era singolare, e la ili-jnn-fa 
lilllur senifi tM'iujjlil di sulla. Il papa, dopo aver iiialiiL'amenle inusullalo, ilitouo ^li 
slorici di Pollina, vrjnili luoltu li uip.i dopo e .-oli ^ar.uili di un vi nolaliile avveui- 
ruiTiln "'. sollD.sc n.«' fi questa ridut.-la. Se ,.i si.llanlo pernierò al monaco Casimiro 
di liniere al semilo, ma ili ammogliarsi riiandin, mi eaeiio .ni ogni nulile pulittu di 
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pagar io ciascun anno alla santa Sode un donarci di livello. Casimiro ritornò effettiva- 
mente alla sua patria, vi in riconosciuto re, e sposò quindi Mi ria sorella del prìncipe 
defle Russie, dalla quale ebbe multi tìgli. Cousm-ò non pertanto sempre molte stima 
ed affezione per l'ordine di Cltiny, che risibili od suo regno di Polonia. 

Le virtù che attraevano à da hmra quali <WM*> pwwdili alla vita religiosa non si 
concentravano già tulle nei limili del obioslro. Odilonc di Cluny c Ricordo di S. Van- 
ne», ambedue rdigicà, farono i principali tiramenti dicci Dio ai servi per richiamare 

fivorevole, alla società di quello the sia gloriosa al Vangelo, e che divenne l' oggetto 
della emulazione universale delle altre nazioni. L' argine opposto qualche anno prima 
alle violenze ed alle barbarie, collo si abili monili della tregua di Ilio, era stato troppo 
rapidamente innalzalo [icnhè airr putide mia fona alta a resistere al torrente della 
lunga abitudine. Tcmcvasi di nulla più ottenere troppo esigendo (1041), e fu ridotta 
questa pace alla dilazione d'una tregua, vale a dire, che in luopo di sottomettere alle 
$>■■;;.■ il i'i rrhlc [ <■< . ili-i 1 1 i-mh-ilZh- ogni infici/ione delta pre. non furono esse pili intlille 
clic a rubro i ijuali l'avessero violala in i r-rJi sinmi della srltiinana ed hi certi tempi 
dell'anno. Si ristrinse la cessazione delle rutiliti ai giorni od ai tempi ov' cransi ope- 
riti i misteri della nostra Minte. Così da! rv.nvijlcili mt.i sino al litrictlì mattina. dalla 
prima domenica dell' Avvento sino dopo !' oliava dell' Epifania-, dalla prima domenica 



dopo 1' oliava della l'cima-oslr. p.iiiTi!. -ufi le vigilie rd i giorni di festa tento della Ver- 
gine quanto dei sanli solennemente onorati . roslò proibito sotto le pene più rigorose, 
di assalire il nemici , sia per arrecargli ingiuria , sia per ripetere armata mano ciò eoe 
egli avesse invaso '. 

In questo meri Ire S. Udibile ed il beato Riccardo operavano lidio l'asti udente della 
Imo santità e del loro genio a far rifiorire le virtù soeiali colle virili cristiane. I torbidi 
della Norman dia per la minorità del dota Guglielmo, 'soprannominalo quindi il Con- 
quistatore, fen rii the quivi ,i rigeths-e In tregua. Itirr.irdo andò a predicare cobi, c 
non ebbe dapprima rlu- imo scarso micci'— n : ma parve che Dio lo vendicasse di una 
siffatta indocilità; perocché tulta la provincia fu affette da una pestilenziale malattia 
che fu chiamala mal degli ardenli * (era un fuoco che divorava le viscere); e coloro 
che ne erano soprappesi pensavano non potersene ritrovare il rimedio elio appo i! 
salilo oralore eh' essi avevano Inulto in non cale. I.i riceveva esso roo dolcezza, fa- 
ceva loro giurar.- l'nssrnaiì/.a della triglia, poi dava loro a bere un certo vino in cui 
eransi bagnate alcune rclique. Con ta! mezzo risanò nn gran numero d' infermi, e non 
solo d.'lla Normandia, ma di molte altre provincia eziandio, dove erasi sparso il con- 
tagio. Il concorso di coloro die venivano ;i cercare la gn.rigione era si frequente rho. 
tenevasi sempre un vaso rirolmo di questo vino, onde polessero lume in qualsivoglia 
ora fossero arrivati. lki;io la morte di lliniiii.ddo , viscoso di Verdun, l' iniperstore 
volle conferire quest'i i esci i vado all' abaie Riccardo, il quale costantemente lo ricusò, 
morendo poi qualche anno appres-u f lO.lfi'i in olì assai avanzata, e con lolla la ripu- 
tazione d'un santo. Vengono di lui citati parecchi miracoli ch'egli aveva operati men- 

SaufOdiJone aveva ricusato sino dall'anno 1025 T arcivescovado di Lione, cui bri- 
gavano al tempo istrsso mia gran lurba d'ambiziosi. \'è le apprensioni di questa Chiesa 
ambita da tanti indegni aspiranti, nò le i-la.ize dei fedeli, ne le minacce del sommo 
potili'i'iec a! quale era desso sì soggetto in ogni allea rosa, non poterono vincere la 
lua umiltà; e non si cessò dal fargli violenza se non dietro riflessioni che la sin co- 
Stanza diede luogo di fare intono alla inesliniat-ile milita di cui riusciva a lutto l'or- 
dine monastico. La dolcezza della sua Ìndole serviva specialmente a rendere emeare il 
eoo zelo. Ei non era inesorabile che per risprtto a quelle posti della comunità che se- 
minano la zizzania tra i frati . e di' egli irnrnissnMnKnté tacciava. Quanto agli altri 
mancamenti, si mostrava ognor pronto a perdonarli, od aveva costume dì dire, che, 
se avesse ad esser ripreso d:il supremo Giudice, voleva piuttosto esserlo perla troppa 
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bontà che pel troppo rifiorì 1 . tigli faceva nulla estuili' riservare la rcgiila appuntino; 
iii.i farcuilula amare, e adoperando piuttosto hi limiti dì un padre o l.i [riterraia di 
lina madre, dir' l' impero li' un aliati', l'ani' esso formati) ali» grazia, e per midi-re 
l;r urlìi generalmente amabili' a lotti gli uomini rlir avevano che lati' imi lui. [.a sem- 
plicità chi 1 reagii naturali'. Li franchezza del .mio |irni"i'(li ri-. I' ingenuila dr' mioì ili- 
scorsi, la sua estrema i nmpiacciiza. che all'uopo si prestava alla ilarità e .1 lutili quanto 
11011 avesse a violar la decenza, nini e. li re re pieno di grazia 1 di nobilla, quanlnn- 
(lu,: fn.se di mediocre statura: i smn iiiam lii c.ipi -li, -li 011I11 pinti di vivacità , una 
Ti»' animati ni insiimaulr. tutti -li allri Iralti (unii- vinir dipinto da inni di'' suoi 
di.i rpnli. In tvnih'v.uio ,>-n. Anelile amabile e rispellaliile agli luiniini di libili rondi- 
lioiie. Scorgrsi dalle Mie lellele e dalle laro risposte, di quali' considerazione -ode™.' 

appo i più gran prìncipi dell'età sua. 

\oi aliln.iino di Ini. filtri- le sin- lei lece, la vita di S. Mai. ilo -no ;,nlioc..oio. qcrlla. 
dell' imperalrirr S. Adelaide, molli si'iimmi ini,, nei ,,i mi. Ieri di no-li'o Signore e dilla 
unta Vergine, per li quale rimirila ima parlii'iilare divienine. Si sforzò supralnllo di 
piacerle coli' amore della purità , ed rlrlre ,.| ruslanlriiii'ule a (in, re la conferva ci 011 e di 
questa vili ii ni'll piena '.niellila, elle sino alla età di dilani' olio anni in cui mo- 
ri, (Ite' a divedere Inlt.i la riseli i.ilrzza ed il r.a..ln pudore d' ima icrginrlla, dintudo- 
chè veniva appi Halli l.r verdini di 1 mi' anni, l'ini i-li i .imi -iorni noli' crriizio del- 
l' indento mio /.elo al niiiuashro di Soiivigni che i isitav.i il primo giorno dell' an- 
no 1049, iiin|ii:ii;:e. imo .juirit.i del .ai' -oieruo. la non voile disegnare il ino silrrcssorc 
pLT timore elle questo e, ..-Inule. ei.,erialn .in dalla fondazione 1:, 11' ordine . non avesse 
.1 passare pei legge. Dopi) la -ria mi, ile venni' eletto l'-o, priori' ili Cluny, io età di 
soli ven'ieinipii' anni, ma di una virtù dio lo fece ascrivere alla sua volta od numero 
dei santi. 

Devisi a S. (Iililone In .1 ibiliim nln della òli sizione i hi- suolsi solenni zzare per tulli 
i morti il di dopo la fc-ia ih O-n, santi. (nrdcsi ehe vi t'osse eccitalo da un santo ere- 
mita, che viversene ritirato in una i-oletl.i mi lie costi' dell 1 Sicilia. Un pelli -ri mi Ir in- 
cese ehi: ritornava da (>msalcmmi', f" pillalo da una tempesta di mari' su ipieslo sco- 
glio. L'eremita die vi si era recalo a visitarli' gli chiese s'ei romisiiva il r asterò 

di Climy e 1' aliali' Oddone. ■- I a'rlariienle eie in li conosco, rispose il pellegrino, e ci 1 1 
fo gloria di conoscerli: in i onci' e che li co rio. reto voi pure: e perchè, questa doman- 
da?— Al che il solitario rispusi': Senio sovcrrlc -li spirili maligni mormorar contro le 
peiMiin- pie. K' quali colli' Inni prei:i e le loro eleiiio..inc lilierauo le anime dalle pene 
die soffrono nr-ll" allra vila: ina costoro si lagnano spei ialinenle di il, Lione e de' suoi 
religiosi. Allorché voi dunque sarete {.minto alla vo4ra patria . vi p:vgo in nome di Dio, 
di esoilar quel santo aliale e i suoi inoliaci a raddoppiar le loro linone opere per que- 
ste povere anime ' Il prlli^rino eseguì la Mia collimi. sione; e in iimse^iieu;:, ili rio, 
Oddone ordinò che in tutti i ioni 1.1..I eri del suo i. titillo .1 facesse ogni anno, il ili dopo 
Ogni., alili, la 1 amiinrnn!r..zame ili talli i :i deli lr.apa..ali,dii redimila v igiba il vc.proilei 
morti, e alla dimane di mattina la messa sull'une, sonando tulle le campane. Si serba 
ancora il decreto ehi ne In ii.di rizzalo a t.luiiy. lanlo per qui'. In luiuia.lern quanti) 
per tulli ijuclli ehe da esso dipendevano. Una pratica si pia passò beo presto ad altre 
chiese e divenne poscia dopo qualche tempo l'osservanza universale di lutto il mondo 
cattolico. a;. iiifr ..,: , 

Intanto die il Vangelo e la semplicità ileila fede -addolcii :iiiii di gitimi) in giorno i 
rosi 11 mi e la li'de ilcgli Occidentali .eli rendi' vano .sen.iliili ah' interesse ineile.-uno dei 
loro fratelli defunti. 1 Oreei. lacerandosi fra toro persino sul Irono, non parevano farsi 
più che un giucco de', insinui e della pietà . ili ih' -I ilo e .àil.i ;', licione, liomauo- Ardirò 
uou pensava che a goder paeilic.'uiienlc dell' impero, del quale avelli l'ailnlleiio a perla 
la strada, allorquando un novello ailullerm , aggravalo dal parricidio, clic lo tolse ad 
Ut» Iratlo. L' imperatrice Zoe, per la quale egli avea lasciala una degna moglie, si ac- 
cese di un palla-oii,- nominalo Mliiale. lambi.ln ih professimi,.' e mondano falso, ma 
bellissimo della persona, e fratello dell' eunuco Giovanili, creatura assai potente ap- 
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presso di Argiro. Dopo essersi essa data sccretamenle in preda a questo miserabile, si 
servi dell'eunuco suo fratelli) per ministrare all'imperatore un lento telaio che gli ca- 
gionù una luuga malattia e lo fece trudelmeute soffrire. Veggcndo poi ch'ei uou ne 
inuma -i presto com'ella avrebbe voluto, lo fece soffocare in un bagno, il giorno ili 
giovedì santo, 11 aprile 1034 '. 

La notte medesima, siccome cantatasi i! passio, fu mandato a dire al patriarca Ales- 
sio, da parie dell' imperatore, cli'ei venisse pronlaiiirnlr :il palan;'. Limi: nddoiihnta 
la i Lini ni <r oro: Zoe, assisa sona il loglio, presentò 1 Michele al patriarca, proponen- 
dogli ili dar loro la benedizione nuziale, li primo sentimeulod' orrore traeva il p:itri:ma 
in qualche incertezza; ma tutte le difficoltà furono ben presto tolte di mezzo, cui dargli 
cinquanta libbre d'oro, ed altrettanto al suo riero. Cosi furono celebrate le nozze, e 
Michele il l'allagane fu dichiarato imperatore. Cadde però costui poco tempo dopo in 
uno -tali) di demenza clic .ncv.i 1" asprllu (li ima ossessione, e clic non si mancò ili at- 
tribuire alla divina vendetta. Sopraggiunse ima lunga siccità, la quale minacciò una 
sterilità universale. Invece di cercare la fine di questi disastri nel riparo dei delitti che 
si' ili 1 credevano la rama, questi bassi ipnrrih non inij)ii|.[.ii orni ila- l.i OLa-iheia della 
religione. Michele aveva molti fratelli, ai quali I' rumini fiiovanni airva .listribnili- Ir 
prime cariche di corte. Venne ordinala una processione, in cui ciascuno di essi vi feri! 
la sua comparsi: (huvamii por lava la santa immagine .li Messa, il gran -domestico 
portava la lettera (li Gesù Cristo ad Ahgar, ed il prolovcstlario i sacri pannili»!. Il pa- 
triarca si pose sulla scena col suo clero: ma in luogo della pioggia che si chiedeva, 
cadde una gragnuola che infranse i tetti, spezzò gli alberi, e rapi quelle poche speranze 
die la siccità aveva lasciale. 

L'eunuco Giovanni, piò imperatore di Michele, volle anco esser patriarca, e molti 
mei ropoli tam si piegarono allr brame di coitili. Erano venuti meno al patriarca Alessio 
gli espedienti per lar osservare la legge divina, ma seppe trovarne per nò dir perso- 
nalmcnte il riguardava. Fu'tenere ai prelati che gli erano avverai, uno ieri Ito disteso 
in questi termini: ir Dappoichi! voi pretendete che il mio ingresso al pontificato non sia 
stalo canonico, è duopo deporre ad un tempo medesimo anco i vescovi ctie io ho ordi- 
nali duranle undici anni di episcopati io cederò allora il mio seggio a chi vorrà occu- 
parlo ". Ad osa tale Dichiaratone, ì lanosi prelati, la maggior parte ordinati ih Ales- 
sio, tremarono per sé stessi, né osarono spingere pia ai itili la «:.-.>. ■■ i i bramii fu co- 
strello a desistere dalla Mia pn-trsi (1(137). 

L'anno vegnente, l'Imperatore accolse molli lagni dagli ecclesiastici di Tessalonica 
contro l'arcivescovo Teofane, il quale non somministrava loro le annue rcliilui/ioni. 
Slichcle, che nella sua demenza aveva dc'lucidi intervalli, dapprima Io esorlò con sa- 
viezza e con doìrrzza a sedili- talli: ma l'avido metro politali» s: riiiirò ili ut. .lied ir. 1 . Mi- 
chele dissimulando, lasciò passar qualche lempo senza far molto, quindi mancina chie- 
dergli ad imprestilo ccnlo libbre d'oro, insluo a che avesse riscosso alcuni JbndL ch'egli 
aspellava. L'arcivescovo protestò in nome di Dio, che non ne possedeva pili di trenta 
libbre; ma I" imperiture, il quale a buon diritto teneva per sospetto il giurammi» d' un 
avaro, fece aprire il tesoro, in cui si trovarono tremila e trecento libbre d'oro invece 
di trenta. Su questa somma esorbitante per un vescovo , fece dare al riero tutto quanlo 
gli si doveva, e distribuì a' poveri il restante: lo spergiuro prelato fu discaccialo cai 
SU) seggio, ed il suo sur ressi ire ebbe il carico di pagare al principe un'annua somma *. 

La malattia di Michele non attaccando più soltanto alla sua melile, ma (armili il» 
tremare per la sua vita eziandio, ioiuiuii» egli a provar viu rimorsi po' suoi delitti, 
abdicò l'impero l'anno 1041, e si rilirò in un monastero, ove morì sollo l'abito mo- 
nastico, il 11) dicembre dell'anno me (Irsi tuo. /or liovavasi con ciò libera dall'eunuco 
ebe regnava in fatto sotto il nome dell' imperai ore suo fratello. Questa dram.) ambiziosa 
e dissoluta del pari, avrebbe amato ritener da sé sola il polere ch'essa ricuperava: ma 
in quel momento, non trovandosi le popolari disposizioni conformi alle sue, adollò 
per suo figlio un nipote di Michele il Paflagone, pur di nome Michele, e suprauu»- 
malo Calafato, dalla professione di Stefano suo padre, che era stalo calafato di navi. 

i Cede. p. 753. — * Old, p. jio. 



Quattro giorni dopo Li morie di suo zio, lo fece proclamare imperatore. Pie perì cre- 
dendo tuttor ben rassodalo la sua aiiiorilà a molivi] della h.is-v./.i ili-] mitiislro eli" ella 
avevasi stello, gli fece promettere sotto i più tenibili giuramenti, die iu dillo il vi- 
ver suo, ei la rispetterebbe (piai sua madre e signora, e clic nuli' altra cosa ci farebbe 
se non eseguire gli ordini di lei. 

Ciò nullameno pochi mesi dopo, il nuovo imperatore avendo concessa la sua confi- 
denza a Costantino suo zio, e temendo di perire, come isuoi predecessori, per mano di 
Zoe, la fece relegare nell'isola del Principe. Egli volle appresso giustificare pubblica- 
limili Li propria condotta, ma i cittadini furenti gridarono conlra la sua mgratitadne 
ed il suo spergiuro: ed in mamma ili Zoe, Che non avevano all'uopo, proclamarono 
imperatrice la sorella sua Trodura. Michele e Costantino si rifuggirono al monastero di 
Sludi. Il popolo ne gli drappò e fece cavar loro gli occhi; dopo di che furono entrambi 
mandali in esilio < it>43>. Zoe, di ritorno a Costa ntinopoli, volle tuttavia arrogare a se 
sola l'impero; ma il popolo obbligolla a tenersi per socia ia sorelli. .Si vid,- aliora pur 
I., prima volla I" impero -ocello a tlur donne, il i tic però non durò due mesi . pno-liè. 
lliciiele Calafàlo fu deposto il 21 di aprile, e Costantino Monomaco riconosciuti! l' I ! «ìu- 
gno seguente. Gì' istorici, i quali assegnano tre mesi di durata « questo regno donne- 
sco, furono tratti in errore dal melodo dei Greci, i quali computano come uhm pi, no 
quello in cui l' avvenimento ha principio e quello in cui finisce- Intanto Zoe, mercè dei 
suoi arlilkii e delle sue largizioni che spingeva sino alla prodigalità, ebbe sempre moito 
pili aithirilà clic non avevane Teodora. Ma immischiando l una e l'altra agli affari più 
pulì i frivoli diverlynenti del loro sesso, entrambe insieme si trovarono mette al go- 
v crii i >. Scpralullo si piacevano esse ili coinpor dei profumi;» tale parve essere sotto il 
toro regno la funiione capitale della sovrana possanza. La feroce e viziosa Zoe, invec- 
chiando, cadde in tutte le minuzie d' una divozione superstiziosa: onorava particolar- 
mente una immagine del Salvatore, da lei con pueril cura adornala; la salutava con 
tuono familiare, li- parlaci ail alla voce, tome a persona viva ed ordinaria, e lalvnlta 
versava a lei dinanzi torrenti di lagrime, che faceva scorrere a piarer suo, e che tace- 
vano gridare alla santità i suoi vili adulatori. 

Aveva lilialmente ila per sè .-tessa «uiipre.-.o la nei i-s-ità di fare un ini perai ore. Era 
sialo sui] amante Costantino, surnomato Monomaco, il quale era sialo da Michele il 
l'atlagonc esiliato. Dopo aver allontanalo dalla sua corte la sorella Teodora, richiamò 
Costantino dall'esilio, ed essendo essa nell'eia di sellauialrc anni, lo sposò PiJ giu- 
gno 1043, e il ili appresso lo fece incoronare imperatore dal patriarci. Non pareva che 
<jne..|c ime imz'/.e avessero incontrata la menoma dillicollà appresso il compiacente 
Alessio (d i suoi Greci rotatilo gelosi, quando loro tornava conto, delb purità della 
loro disciplina. Il iei.ìi]'ajo dell'anno figliente, questo patriarca andò a render conto 
al Giudice supremo dei dienactle unì di pontificalo trascorsi di quella guisa che ab- 
biamo vediitu. Si trovarono appresso di lui vetiliciiiqne eenleiiarii, che è quanto dire, 
[iiieiiul iriiiq-,11 lento IdilnT d'oro, cui l'ini]:! ratniv fi -ce traspoi'iarr nel suo erari". Alcuni 
ebbe per successore Michele Cerulario, che era stato esiliato per delitti di slato, e che 
consumò lo scisma dei Greci *. Prima di questa funesta liioluzóoiH', ad oggetto di pre- 
munire le allre Chiese contra uno sandalo si grave, la provvidenza volle rimediare a 
quean i he da più lungo tempo desolava !a Sedie apostolica, ponendo io queslo ceutro 
dell' ii nil.ì mi pontefice che le rendesse, col suo lucrilo e colle sui: viri il, l'aulico suo 
luslro. Dopo la morte del papa Clemente 11 , la saula Sede era slata più di nove mesi 
si'iiza poulefiee, od almeno miu le-illiiim imnlclii.c. uè le fu dato Damaso 11 in suc- 
cessore che a di 17 luglio 1018, giorno nel (piale Benedetto iX abdicò delini liv.uncnle, 
per si ;: aire i 1 1 n ~]^] i del s.mlo aliale liarlolomeo e riuchiudersi con esso lui nel moni- 
siero della Grolla- l'errata in cui \ L-.se ancor per sci anni lugli esercizii della pendenza. 
Giammai questo gran poslo ebbe un bisogno più premile di essere occupalo, e l'im- 
peratore Enrico 111 non mancava di zelo per procurare una degna elezione. Ma voler 
vasi iniul/.ave al pap.lo Allliardo ariiicscoio di Lione, li quale, per uno alkiiilaii.inicntu 
1 cu esemplare, uit.iiiio die umili .diri facevano o^ni possa per giugnervi a fona di de- 
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oaro. egli sfoggi '«"ga Jftw di farsi vedere, per timor d' essere detto. L'imperatore 
srflse dunque in Germania , di concerto co? deputali dcBa santa Sfili 1 , l'oppone vescovo 
di lìmrn. e In maini» a Roma, ove fu accolto con trasporto, e prese il nome di Da- 
maso; ma non lenite il seggio che ventitré giorni, e mori a Palestrina, il di 8 agosto 4048. 

Verso la fine ili quest'anno medesimo, Enrico fece teucre a Worms una grande as- 
semblea di prelati e (li signori unii .1 meni e ai deputati di Roma, per deliberare intorno 
alh sedia di un pontefice alto finalmente a rimediare ai mali della Chiesa. Urlinone ili 
Toul c parente dell' imperatore, vi si trovava presente. Era egli uu prelato di quaran- 
ta» n .1 uni il mi i-jn'lln in Ir il 1111:1 :ilVa! In- [ili iitr/ionaia tulli 1 1 miri 

invi, la l;i li imi n uni In .u 11 1 in ri [ili ti ri '. : fili riunì In Ili 1 siiti igi né nitri 

parve stupirne eccello lui: onde venne ad esserne aQlilto più ancora. Resistette quindi 
COI! ogni sua possa , Ina- 1111:1 jiulililii a confi'. siimi- in i ni esagerò i suoi pivcali nlliiu liè 
nitri I» 1 ridisse indegno ilei pontificalo, versò torrenti di lacrime die trassero quelle 
jinri 1 degli astanti, ni : sru/a rise 1 11 Ito ■ lò ti; re, -e mutar loro risoluzione, filialmente re- 
fli'ilr .1 segni cotanto manitcsli del volere divino, dichiarando sempre eh' ci non accon- 
sentiva alla sua elezione che a palio eli' essa sarebbe confermala u nani in a meni e dal 
clero e dal popolo romano. 

Allora ei lasciò subito M'ormi, andò a celebrare le feste di Natale nella sua Chiesa 
dì Toni, parli quindi alla volla di lloma, e passò per Cluny, ove Ildebrando era di 
quel lempo priore. Quesli lo rimproverò perchè già portasse la porpora, giarrliè il 
sommo pontefice non doveva pervenire visti lilmcn le, per la mano d'un laico, al go- 
ninn della Chiesa: soggiugne ndo che, se voleva segnire il suo consiglio, la dignità 
im|ieri.ili: inni ne sarebbe meiifimaiiicnli' lesa, e la libertà della Chiesa troverei illesi ri- 
stabilita nella. >iu rimane. D pio Bronoue s'arrese a questo parere dettato da un santo 
rato: depose Li porpora, e preso l'abito da pellegrino, s'incamminò verso Roma cou- 
duerniln seco il priore, il quale doveva farlo eleggere dal clero e dal popolii roma- 
no, e che col processo dei tempo occupò egli stesso la santa Sede, sotto il nome di Gre- 
gorio VII. Co-i tirimi)!)!: IV" del sud Maggio un esercizio di |ieiiileiu:i . e si sforzò, colla 
lotilmiia/ume d'ugni sorla di buone opere, di attirare le benedizioni del cielo sulle pri- 
mizie del suo niini-lcro. Il segnilo di lui andava ingrossandosi di città iu cittì mediante 
una cilinii.'i ili grilli 1 he da hi,!-' parti aironi vano. Allottili' si avvicinò a Roma, tutta 
la ni Lui manza venne ai dinanzi di lui cantando salmi c cantici; egli uni i suoi voti a 
quelli dei Romani, discese da r avallo e camminò a piedi nudi per lungo trailo di strada. 
Prima di metter piede nella cittì, egli disse al popolo e al clero: - Fui scello, come ri 
è nolo, per governare la vostra chiesa: ma secondo i canoni, la elezione dei clero e la 
tesrjmómanza del popolo devono precedere ogni altro «rffragio: e però io vi prego di 
dichiararmi i vostri sentimenti con piena liberti. Siccome io non sono qui venuto che 
n io malgrado, cosi volentieri me ne tornerei, ed a ciò son ben fermo, salvo che la mia 
elezione non sia approvata dall'unanime vostro consenso ". 1 Romani, assuefatti a ben 
diverso procedere, non risposero a un cosi fatto discorso che con benedizioni e con 
grida di letizia. « Or bene, ripigliò allora llmnone, poiché la scelta della mia persona 
vi aggrada, secondale il pontefice vostro ne' suoi sforzi per io ristabilimento de' costu- 
mi, e rol soccorso delle vostre preci aiutatemi a portali' il grave incarico che m'e stilo 
imposto 11, l o da ugni parti: gridato ch'ei non troverebbe die dei figli docili e dei 
zelanti cooperatori, figli entrò sobrio in Roma il giorno 3 febbraio, festa della Purifi- 
cazione, e fu posto in seggio il 12, che era la prima domenica di quaresima dell'anno 
1049. Si è da quest'ultimo giorno che suol computarsi la durata del pontificalo di Leo- 
ne IX, che fu di cinque anni, due mesi e sette giorni. 

Questo sanlo e laborioso pontefice non si tosto si vide in seggio, che pose mano alla 
riforma dei molteplici abusi 1 quali tacevano gemere la Chiesa, La simonia specialmente 
era tale in Hallo, die. d..rclir si Iratlò d'tulerdire il ministero a tulli coloro che erano 
stati ordinali cou modo simoniaco, i sacerdoti ed i vescovi pubblicarono chele (unzioni 
ealcaiastiche e le messe pur anco andavano a cessare pressoché in tulle le chiese. Li 

1 Sac. V!, Bcueci. p, 1 1, e. 63. Boll, ad 19 ape. 
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[ir:ivivv..i tiri le parve :ìI papa ni) pili siri urlili' Militivi) per accelerarne il rimedio; 

Yjiìi pic-c 1 he il iriiijin m. rv.irm per adunare i \ e. covi, e lenite a Uoma un con- 
cili..!, dopi, il vriili-.Jmii-i^iij p imo di'! mi .--.<■ l'Iir ■. -.1 a quello ili ll.i mi i i in illa- 
zione, lui mi", -ii n une fdi -i po-c .-ni l'occhio chi', sepicudii il ilei [rlii di Clcruriile 11, 

i i-itcrii'i inditi. ih tini Miiiiiiii.ii ]n ili'\ : -cri il. ne jji ulii/.i Ioni dopo quaranta flionii 

ili |«'iulc[i/.i, Lame .ululili ipict.i redola. .Suini, i dopo le spennili dei tempi pasquali, 
e tu lE.i settiman i i-lc.-.-a i|i-||.i l'cnlccii-tc. nmti'i :i tenere ini novello concilio a Pavia, 
per ittellcrc ut vipirc in qucslc conlradc i regolamenti del omcilio romano. Appreso, 
pa.-.ò ie \ljii. conlcim.i in c. immuni |., cscn/.inni' ilrll' alci/i i di Clinic, inulto la quale 
palavi In [irci. ili di Iturpifsiia inni avevano reclamali i ni coni ilici d'Ausa, se non pcr- 

i in 1 I . guidici p apurnla. e -i recò a (Jnlmii.1 per la lesta di S. l'ielrn. riti' quivi ce- 

lehr.i utili. inieitlc .ili' impciali.re. In lille circo-lan/a coni e. --e lincili privilegi ail Ilriiiian- 
no, .ir ci vescovo di (invi li cilli. 

Ili quivi amili ii;.h'p. ihelro imlnc.-la il'Krimnro. aliale .li S. lienii-in di lleims, e col 

Iji'iicpl.icilu di Illirico re di J'r.n» i-i . ch'irli .'itidrctit lare il Ira-purio di Ile reliquie 

di !l'.\|m-!oli) de" I r.im i-.-i il priinn di ottutuv. e il ciurmi do|io la dedicazione della 
nuova chiesa i in- ;xh -i era Ih hi. cica I i. Cidi .iirpun-c che ile-rni.ua i Ire giurili silsse- 

pneitli alla celi It.i/.i li un concilio; ma il re, senza opporre iliulo formale, 

ri.qiti.ic che né esso né i Midi vescovi jiorrel ut nnjn intervenirli . perclii era coslrcllo a 

marciare con lillli i prelali ilei rcpin conilo alcuni vacilli rlln'llt. i ila ripiipimi/.i 

pel lincili, pmictiiv: ' lui re che dai prclaii .ii imi e dai -iiiiiiiri Inlricali in 

inalili e un i'-l i. n ni ahii di. onliiii mriialiiieiile -oociti Ila riprensione dell i 

Chiesa. Il papa pudico laido jiiii n ecc.;-. irlo il rimedio, quanto |ini srnrp'va esser esso 
Irnnilo . e parti colla speranza ili vedersi almeno assenniti ilo da un Cucili numero di 
prcl .li. .Nel suo pa— aiiiiin riiide la sua dilella rliie-.i di 'l imi , alla qn.de era sialo tolto 

s ttalpado . e di cui c.inservii sempre ri li li ilo in.i e ni -npremo pnnliticalo; ed 

arrivò a lleims il fiorii n di S. Ili. hele. cernine aveva pi prima annunziato. 

Non s'irà fjjli insinualo, lomlantlo-i sull'amore r sulla v e il erario ne de' fra mesi 

pel rapo dell • Cine, a. l'in prnd i-iosi il ini li Imi Il leileìi. anur-i ivi.iiidin dajdl Siali 

virilo . gelili d' opu la ii Ila, d'oboi se.-so , d'ogni emu li/ione . -imo eccellili re i nin- 
nai i e i solitari, I ras-ero al -evinto dei sacerdoti e ili molli ve. .rovi innanzi al i icario 
di Ce.-ii Cri. lo, laicndo .-.dire .-ino ai cicli i loro cantici e le loro acclamazioni, liuti 

iimló a -moiilare alla eliii'.-a di .S, liemipn. che fu in n iciili.i rihoiranlc di tal 

iniilliliiilim-, che ii pupi, inni [joleiidn più rientrarvi, fu costretto ;i Cirsi rrlchr.irr la 
messa nel suo propri., .ipiiarlamenlo. Il di che [irece<leia la ceriiiionia . la turila aii- 
inculanilo.-i di modo che non -i poleva far uscire persona, ci minai cui di ripartire per 
lioma senza precedere .dia d cilici /.ione. A lai delti , mimiitilitienlc, e seni' alcun con- 
IraslO, liiltn cpie.-lo po|icilo rispello.-ainenle si ritrasse '. Il fiorini dei concilio, vi si 
trovarono velili vescovi, rimpianta aliati e molti .din di.-linli ci desiasti ci. 

Per evitare ipi ilsivopha di. pula/ione intorno ..Ila prci eden/a . in i.-pe/.iahà fra ;:Ii 

arcivescovi di lleims e di T reveri, i quali aspiravano iiilne .il primato d.lli Calile, 

furono filmile in luei/n al coro le sedie io prò, ipielle elicli aliali dielro quelle dei ve- 
scovi, r il papi il i r.ircivi -i ovii di lleims e lineilo di 'l'reveri colla lania rivnlla ver- 
so la lolllti.a ili V licmipo. Alliirctie In lutto silen/io ed ali'iun- |ii'eci lumini pronun- 
ziale. Pietro, diacono della Chie.-a re uà. propo-e ^li articoli lulonio ai quali dove- 
va Ho ililit'i'l' ili', i .uè . di Ila -unii delle ii-iirpa/.iuni e delle e -a /.ioni ilei lai. i -olle 

rliie.se. dei mal l'inumi ùiic-luo.i ed .iliilli'rim . dell' apo. la. la di'i munari e dei eliericì, 
e di alcuni eccessi d'impudicizia, iulrndolli proliabilmeole nelle ijallie culle n.-en sum 
di sili iiliimi M.iuii le i. Il p.qia . imlircmudo poscia la parola ai vccoii. in^iiiii-e Iure, 
per I' aiilorilà apo.lolica e -olio pena d' analenia. di coiilès-ai'.' pnblilicatuetite e -"Un 
piuraineiilo, se alenilo di loro ave.-se rircvulo n dalo pli ordini suri per mezzo di si- 
umilia. Tulli immanlmeiile -i usti li. '.irono con j;iiirannnto. ad e cu /.io ne di rinque. 

Quelli) di Never- dichiarò che i ..noi patenti . a -ita insaputa, avevano s|lc.-e grandi 
fluiiimc di denaro per ulteneryli il n'acovalo: che, dopo ch'egli era vescovo, aveva 

t Hill, Dcdic. in isc. VI, Beaci, p. 71S, 
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Commesso molti errori, i cpiali S.l' davau lungo :i lomrre la giustizia di lini; ohe l'inal- 

meole, se il papa e il ,'iinnlio vi an'.-.rro arroii-cnlilo, . -li amava -lui ilare la Mia 

dimissione di lincilo clic perdere I" n mi: r al minili ni" tiiodr..iino dopo-o il suo- 

ba-luno pasturale ;ii piedi di-I papi, il 'pinie. prnclr.,1,, .Lilla iiiinll.i ili ijiii'.-lu i ".■sco- 
ili -ii ci, ice Mill.uilii ilH-oiii'iTin.ir imi smi. -un-, dir il ili'iiiiVd ..il mnzu. lei. piale 

,-r.i-i per Ini compro il vr.srovalo, era si ilo dato :nl insaputa di Im: il >!"■ airndinpir- 
s(u prelato assicuralo, il papa «li rifilili Li sua scilo , ma col dargli p.T altro uh al- 

Iro Immuni' pastorale. Il vc-iovo .li l oulnn.o. -apei a , innanzi :ill-i Mia "ni ■/■..■Mic elio 

mio ì'ralrllo aiova rompralo il vescovado per lui, i-d a vi' vìi dapprima r.rn- ilu il" la fa; 
ordinari-: ina p.n questo tritello sii aveva tatto laula iii.il.-n7... clic a mal-rado -ii.i . ra.i 
trovalo ordinalo: ili rio gli In faUo far giurammio, e l.i m ilirbiarò purgalo di .imo- 
ili,,. Duelli) di Langro,. troppo sciiloiido.'i rolpevolc, prese la l'usa e fu deposto. Ma 
duellò di Saul.-.-. credendo poterà gin-titir.irr . di-r c.MTgli .-l ito dato il mio ve-lo- 
vailo livenle suo padre, vosrovo ri nu'ilrsiuio di .piosb eilt.i: elle dupo la umile del 
padre -no e"li aveva dato denaro per e-si.'ro ni.uilrniilu nella sua scile. Sii ipusla .■.in- 
frenine, il concilio peni ■/e'» ..miro di ini: sii si lobo I' anello ed il Iasione pasto- 
rale: ma, per -pene il' ind.ilseu/. i , sii si lassarono le funzioni d. I su onlu/au. 

Ano-. Ira sii aliati si trovò un numero proporli (o di rnlpevoli r.l una usuale sin- 
cerila in o"ui sialo Diluito a, ■rad, le all'.irrive-eovo di l'.r.-au/.oue in- pini senza linb- 
Iilo agli altri lutti -in si notabile limoro .Irli.. di-simula/ionr o della inala lede. . 

Olire alla simonia, il vescovo di Lingre, era ai. usalo di tirauuiolie Mnleu/o eoi.lra 
il mio riero, il' onueidj. il'adnllrrj e di e.vcral .ili infamie. ,\on ostante esii niiprsun 
l", 1 rcivi'.seov(i di licsanzouo a pigliare la .sua ditesi. .Ma .pie.-li. menile --l.ua ui atto di 
aprire U bocca, perdette tulio ad un trailo la parola, e fu il pr i a d in- per un inna- 
ri, lo niiaulo sii are.ideva. Si sovvennero ohe •-. Itcmigin. il .piale ruu-ava-i come pre- 
sento nelle .sue reliipiir. aveva allra volla operalo un tale prodigo i'.neiid.i 'ire 

in un concilio mi vescovo ariano. Il papa esclamò, versando tasnine: .y, .1. /.V- 
aiii/ìo i'/.'P lulloru; eil alzandosi r_.ni lutti i l'adri. corsero a pro-lrar-i ihnau.'.i aila 
tinniti del .sanlo, e ramarono un" antifona in -uà ludo. I"u tale ai'.ommenlo m -p.ru 
altrettanto terrore .puniti dneililà in altrui. Coloni elio cransi [iiriiianu ule i, -traiti dal 
concilio, o elio, senza legittima sciis.i, avevano mancato di rrr iru-i. .pie ne donni 
elio e.s-rndo itali s.ommurati o rilati al . um ilio di Unum prr 1" anno -esuenle, rileva- 
no ad,!, ilio in proto-Io la nere.-silà ili inaroiare 'unirà i rilielli : tolti, soma rei lainaro. 
conilo il ilili-lloili forme, la celerilà dille procedure, [" msiifheicnza d'un oonulio di 
Ire giorni per l'esame e la spedizioni.' d' una infinità di affari, vennero in rupia a ro- 
sipisruuz,., e si .sol tomi. .oro .pia-i -ima oeee/iuni' alla ;eiileuza roulro di loro prot- 
rila. 1 pop... li .-li— i ..rsiialaruuo il loro zelo nel farla e-eguirc eonlro il pici mi numero 
i lio porsi-lova refrellario, o -oliatilo so-pellii d' indoiihlà: e gli alni mli di Sons, alen- 
ilo sapulo eli.- ( n-kliiiiiu. Iure, .iroivesrovo. era stalo .scomunicalo oprrssaiuoiile por 
noti averi' assi-lilo al r.oneiliu, e vorisiunluieiilc per aver brigalo rontro la .sua celebra- 
zione, lo raeeiaioo ili seggio, e -i sccL-ero mi alleo pastore. 

Vi rfibo e/.i indio alenili .-Lui ..ri sroiuunirali segnai amen h per illesili imi ui.iliimi.nj, 
t vpiino vietalo a i! «siici ino. d-.u n di .Wmamlia , di ipo.sare la lislia d..l muli di I lan- 
dra, a cagione della purenlela. l'unum appio--o falli ilodiri ramini . i .piali altro non 
sono elio mi ri u in .va inerì lo desìi anlii Ili. Trinasi il. ip.e.lo eoli, ilio i] uà li he altra iosa 

ancor pi.ì iiolalnie. Ilopo la pia -e. -ione, si dichiarò rhr il papa .solo era primate 

di lla Cl.icsa iiiiiver-alc. ma fa dunp.i ririiiauiarsi alla meiuorin che si lorrava al ler- 
minc della scisma lii.a indipendenza . alla i piale i [latria ri hi di Costanti impeli da -. Inn- 
go tempii aspiravano, arrog onlosi il .superbii lilolo di er.niioiuoi. Av.-ia-i rziaudio 
ijuaìrlie un, lini di temere, che eoli lali iimt.i/.iei.e deiuuninazioiii . idee e prrlni noni 
lousimili non aie.s.sero iii-en-ihilnienle ad iiiM.rsere fra sii tjii idrnl.ih : e sia I' arrivi!- 
scovo di Composi ella In Ispasna aveva a. smito la .pialil.i .li apostoli, o allora annessa 
al Miccossort' di S. l'ielro. Drillo reprimere ipiesta leiurritò , -i volle tar eonosi cre elio 
intraprese di tal sorla erano allreltante u.-urpa/.iuni l'alte sui diritti drl vicario di Gesù 

i T. IX, Cono. p. itóS. 
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Cristo: e peni nella lena stolone, si seon irà l'arcivescovo spaglinolo che dava al* 

l'Ilrcidciilf un si ] il Tir li Insti esempio. Si osserva anche in questo cimi ilio ili licitila, die 
all' apertura della h'!7.:i sc.-.inne. si caulò il ì'eni Creator; primo munì ira culo che d 
re. li dell' aulici li l.i ili quest'indo, ili mi Ignora l'autore. 

Non sì tosici gli :ill'.iri della ì-diginuc l'uro -cciolali In trancia, die il n.iji.i passò" 

in ilcrmania, e crlc-lirò nrl mese ili no 1 . ■'mine il .-.11111111.111 .\1 agonia. 1L1" j ™(ì aveva in- 
dicato. Adunaroii-n ([«ivi il i qu.ir.iu la vescovi all' in.-iri.i . •11 in presivi rinque metropo- 
litani: S. I.lardnne, arrivcsi-ovo ilei luogo, ne ira min de' più illusila. L'imperatore En- 
rico vi si trovava (>nr<- presente eoi signori ili Germania. Si ,lieile opera , come in Fran- 
cia, a rimediare ai di-ordini die ri'iriiavaiin nel paese, e specialmente alla simonia ed 
ai matrimoni ile' | iti- ri . Sihiconc vcsi-nvo di Spira, vi fn accusalo, c a piusla ragione, 
il'ini'uiilinen/..^ egli chi, e ciò nullao-laiilc il s:n i-ili'^n ariliiucnlu di lohi-ciie in:rii.i re 
filila prava del cor pò e del sangue di desìi Cri-In: ma improvvisamente fu cullo ib 
un assalici di paralisi:!, in valilo della .[naie la sua liriroa rimase conlorla prillilo il 
resln de' suoi di '. In quisln cmcilio il papa crei') gli arcivescovi ili Colonia arrie. in- 
celi ieri dell a 101 na 1 ri 1 iiilesa e r.ii.liiiiili-jireli dell 1 eiiii'sa di S. Giovanni din..n.'.i alla 
porla l.alina. M 1 qur.ìc due dignità caddero in di-ani. e non resili agli ardvi\.iin 1 di 
Colonia che il dirillo di vestirsi ni rosso come i cardinali. 

San llardunr mori circa no anno c me/./.o dopo, il III giugno lilól ». Egli era sialo 
liioliaco della badia di l'nlda . ove non pensava clic a vivere nella semplicità. , quan- 
tunque l'osse parenie dell' imperatrice, l'n giorno pule che i suoi imi Ira lei li lo m, , 

(IÌjv.hm) peri lie ri leggeva 11 l'asltiralc di s. Gregari", rispose loro Inoli. -^giand me 

essi: - l'orse verrà e. il quale, non sapendo più chi lar scsiuvo. pillerà g-h udii 

sovra di nits. Si.-eoiiie egli ja-vi tatto in questo meno ecrcllenli a |ndj sotto l'aliale 
■\ rei inba Ida. poscia arrivrsrtnu di Uagonia. e die dava a «"intiere aUrrllanl.i pra- 
ci.ma clic dolllina. l'aliai,- llici.irdo gli allidó la i-ond.,11 , .l'ini nuovo monastero Ma- 
ialilo vaino all'anlln.. I ."imperai ore Corradi, di,- aia. iva i nhgioa ,|i l ulda. c.-sen- 

. 1- .<-. , .1 .,. (j.L-tj uni».- Jj'a . i„ nL,i J -.u-l.jri- d-ji -triiu-* n- 

t.-in-ia .[il L'. 9 l'ardane: pece slTi-iiniic a quesln piu parerne ,li .ni ninglic, I L diede 
r;,:..i,.ia di Vi i l!, me appressi. Colonia . pai qm Ila di lleri'. ld preso i- i]!r!;i - 1: lìn.il- 
111, nile dopo 1 1 morie di Animile, arcivescovo di Uagoina, lo lece miniare .1 questa 
sede in d:i di ,111, piani' anni all' incirca, ila seppe po.o kmpo dopo elle questo laion 
monaco non fu ci» ori mediocre vescovo. 

Bardoitc. trovaudiisi con es-o Ini a (in.larpcr !■■ teste di Natale. 0ÌÌ7.1Ò il primo fior- 
ini, seguendo la prrrog.div.a del -no posici. L'usanza era clic- il (-delirante predicasse 
dupo il Vangelo: il tmovo arcivescovo adempì al suo ine. iridi, e non fece menoma- 
meli!!' ispiccarc la sua eloquenti, l'arecdii crilici di.v, ro il loro parere con assai di li- 

lirrà. e limarono in gran 11 11 mero ci 11 ree loro co, -in In'- lue- aliam.-nlc l.i.,-iiii;i[Ì 

coloro che avevano elevalo un semplice mimarci ad una dignità si eminente 11 di ve- 
niente, giorno di S. Stefano, ì'hierri, vescovo di Uri/., cantò la messa e fere un clo- 
qninlr sermone, di. .e obliano . c.-'ò .7/,' :.i , /,:,ima preiiieaee: questi è i-era- 

weule un l 'Ce:'»' ci. Il giorno di S. Giovanni fu chiesto a frinitine chi olici erri il >c: ei 
di.-.-e die sarei, l„- .lato quel desso: allora I mici amici pelisi in apprensione rerrarniio 
di di. loro, lo sullo vari pvetr.-ii. la nulla a.-rulla , -ale .-ni pergamo, creila 1' ammira- 
raoie- di Unti, i- ia p:oi-, un p.-re in lacrime dillo II suo inliloiio. Allordiè ei venne, 
giusla il costume . ad as.'alrr.i a mensa coli' imperatore, Corrado ;:li disse: figgi r ce- 
riunente per ine il dì dì Xtilitle ,- /a ge/nsiti i- t,i uvilìgmlà soni' roti fuse: e'cicin 
s.'jii va come e.-jivimei-pli la sua conici liew.a. Ma l' art in -scovo non parve pili lar ..ito 

cidi,- lodi di qcnr.lo giorno, eli,- dd di.pre/zo de' giorni aiil.-fedi-nli . ahi, and '. I,i 

lorle più presto eli,- j;li \eiiue l'alio . ed andò a ruminarsi nella sua dieresi, mi go- 
cernò per venti anni ni modo da meritarsi luogo fra i Santi che la China nuliblica- 

i'Iili' egli prr surca-ssorr Liupolrk) . jiropoqc, ddl.i rliirsa ,11 Hailllierga. sic.-oine qn.> 
slo prelato celelirava dinaiui a Leone IX , in un atiro viaggio die cpieslo papa fece in 

1 T. IX, Cond. p. 1046. — « SrrfC. VI, Benrd. a, p. 6, 
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Germania, un diacono del paese , seguendo fusano della sua chiesa, cantò una le- 
zione do|io b prima orazione della inessa. Il costume, era a Roma assai differente, ed 
alcuni Romani del segnilo del papa, gli persuaserodifar proibizione al diacono di con- 
tinuare b sua epistola. Qucsli, giovane brioso e poco tìmido, prosegui sempre adalla 
voce, come prima, quantunque il papa glìel' avesse per la secondi volta vietato; alb 
fine il santo pontefice , tocco dell' arroganza di quel giovine cherìco, lo fece chiamare 
dopo la sua lezione e lo depose siili' istante. L'arcivescovo continuò tranquilbnieiite in- 
sino al momento del sacriamo; ma alloca egli si assise sopra la sua sedia, e protestò, 
die in' 1 egli, uè altri finirebbe la messa se non gli si restituiva il suo ducano. I-eo- 
ne IX , al quale viene rimproveralo uno zelo talvolta troppo vivo , musini ni ipie>la 
oira-ioite. clic sapeva .'il hi-njrno temperane l'ani ri 1 , ir rigeli. ir tini amo i coii-igli 
i-In: lo .miniavano. Egli rimandò immantinente il diacono rivestito de' suoi ornamenti, 
e perciò temilo per rinn;s" nel mio grado, dopo di che Liupoldo terminò l' lincio. Si 
cine qua [-(insili erari-, dire l'abate ili Usperga * . e la fermezza del metrnpolitauo in 
s(iste>n-!i- la Mia (lignit.ì dinanzi al pnpa, e la sapiente umill.i die fece sentire al papa 
la necessità di cedrre al metropob'lano nella sua provincia ; ma per recare il lettore al 
punto di fare la giusti stima del fallo e della riflessione dell'autore originale, noi dob- 
biamo avveri ire. die l'aliale d' l ".i prega sirin'iidn a dettame dell' imperalor Federilo II 
nel lempo delle sin- controversie nni Leone IY . tia mal giudicali] di questo aitale per 
l'odio die egli aveva roitecpito anitra i romani pontebei. fimi è necessario al capo 
della Chiesa il soggettarsi agli osi di una chiesa particolare in cui si trovi. Se il papa 
cedette in tale occasione gli è che mostrò una maggiore prudenza e virtù, die non 
l.nipcldo: gli è perchè non volle nel niatilein'n' li censura die egli aveva pronunziata 
contribuire allo scandalo dato dal diacono e a quello die poteva derivare ben anco 
dalla condotta del prelato. 

Rimi dialo a' disordini dellWleniagna papa Leone riparli per l'Italia coiilm idi. a 

ri laliilir la regola su lolla la sua Ma , e procurando per quanto era da lui il mag- 
gior bene deQa religione. Passando per la Lorena egli presi' seco Umberto, abate di 
Moycn-Moulier, e lo fece vescovo e cardinale , e noi il vedrem ira poco figurare come 
l'ini i ite' piviali pin illustri ilei ..ini sciolii io-ì pe" suoi lumi, tomi' pe' servigi impor- 
lanli dir igli middle alia chiesa. A Sipoiile, appiè del monte Gargano, Leone tenne 
un altro con riho, dove depose due arcivescovi simoniaci: e fri nel 1060. 

l'oco dopo le solennità di Pasqua egli tenne finalmente nella diiesa di Laterano il 
concilio romano, che egli aveva indicato ! . Vi coiivnniiTn i.- 11 1 h 1 1 1 ; 1 1 : 1 . i ini; ne vescovi od 
arcivescovi, moltissimi de' quali del regno ili Francia, sicidine quegli, cui dnvevano 
premere assaissimo gli affari, che vi si dovevano trattare in conseguenza del concilio 
di Ueims. La deposizione di (ielduino ili Sons fu confermala; ma il savio pontefice crc- 
ili'lle di dover rinicllere in carici il successore, die gli era sialo dato in maniera ir- 
regolare, quantunque con giustizia, guardando alla sostanza della cosa. Ugo di Ian- 
gres, accusale ili lauti delitti, aveva iiin. servata .sempre la tede, e ben anco umilissi- 
mo zelo conlra gli crdni. li questo il primo autore che si sappia avere scrillo coiilra 
Berengario. L'orrore della scomunica e In stalo deplorabile della sua coscienza risve- 
gliarono i suoi rimorsi. Egli andò a piedi nudi a ltoma, e non sobmenie contesso al 
papa i suoi privali, ma si presentò al rondilo con nudate le spalle e con in mano delle 
vergili'. supplicarlo i padri a risparmiargli col mezzo di una salutare correzione le 
pene clerne, che egli sapeva molto l*nc ili aver meritalo co' suoi enormi jnistalli. I 
vescovi erano inteneriti infitto al piangerne; il pipa inchinava ad una intera indul- 
genza, e facendo un' eccezione alle regole comuni, egli bramava di ristabilirlo nell'e- 
piscopato. Ma Ugo 0011 volle attendere più ad altro che a piangere i suoi Iraviamenli , 
si ritrasse a S. Vannes di Verdun, di cui era abate Valleranno suo fratello, vi presi; 
l'abito monastico, e morì qualche inope, dopo ne' più vivi sentimenti di penitenza. 
Fra slato pur cablo al concilio di Koma il vescovo di Dol in Brettagna c i suoi pre- 
tesi suffragane!, a line di rispondere sul rifiuto che facevano di soggettarsi all'arcive- 
scovo di Tours. Essi non comparvero, furono scomunicati quali contumaci e presunti 

< Chron. Sii. m. io5j. Abb. Utperg. — " Herm, Coni, «n. io5o. . - • 
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colpevoli della sirauinn miti' erano tuttavia accusati, l'api Leone canonizzò pure nel 
.■(.ru llili ili Lalrr.iuii S. l'i. -rari lo, l'ini" il.'' suoi predei'curi in II I sede ili Timi, (HL'iii)'. 

Ma I' affare ili maggior rilievo .In' lo.se Li trattalo In l'esame degli emiri (li Rrmi- 
gario. rhr vi erano slati ilonuu/.iali. '.iinsio l'il-n iloti ori', il primo eresiarca propria- 
menle dello, rhr le Gallie abbiano generilo, era n:.lo nel |ni~r di Tours eoli fune le 
qualità clic carillrriziaun gl' innovatori . ma sopra Millo con lina mctinar.irwe estrema 
Mie ilice nuove e alle rn>e rischio-e. ralla passione ili m 'guilarsi e 1'ingrgno ili farsi 
valere, con una natura ili metile ad un i guisa (istill ila e iiTenrlrvnle , incapace di mu- 
tare e presto sempre a ri Ira II arsi. Lgli insegnò in pai ria. conservò la sniola di Tours, 

sebbene fallo arcidiacono d'Augcrs, e si ai.apii-lò la ripnla/i ili uno de' più abili 

inabili die [ossero nelle Gallie. 

In c|iiella un piovane italiano, nominalo Lanfranco, il quale aveva terminali i suoi 
slndj in l'avi» con uh raro grado ili merito, andii a cercare in Francia la gjoria. rhc 
egli amava allora con passione. Lgli ebbe con HiTnigario una niulrnvrrsia pubblica, 
nella quale il pr.ili'ssure eolantu celebrato fu bill" a Uro elie applaudito. Srlilirne non 

si fossero Irallate se uno mal. 'rie Un inibì ferenti, pur nielli discepoli di Berengario 

scaddero dell' alla idea (Ile portavano del suo sapere e idi diedero le spalle. Nell'an- 
dare riunirne tempo rio) Ila capila le della Nomi india, t,.n [ranni fu assalilo da sclir- 

nm che lo «pop lia rimo in uni fornii e lo legarono ad un altiero. Il perir ulo e b «li- 
guri gli misero in fuorr drlla pici I-li vnfe i aulir le Iiub di Ilio e non sapendo nulla 
a mcnuiru arrossò dell' onore die rsli si era acquisirlo nelle sfidile profane, mentre 
eri ignorante in quelle della ulule: •■ Signori', si dir egli a giidire. hlierslrmi dal po- 
llini" in cui mi trovo e colli vostra grana imp.|r|u a servirvi -. ttopu lale inegrerra. 
udì p.i«irc rtr' riandmli e li iluimà per .ijuio Sr elio ipprna dr' suni lacri egli di- 
mandò Inni qual finse il più pou ro inori ..lero di! pace .- >ni nun (ir sappi imo al' un» 
pui povero e più nolo, fili risposero essi . di quellu che un uomo fabbrica non mollo 
da qui distante, r clinic :u Ir biadi mi li via * n. 

I ri qui Ilo d'I Ber. rosi nominato in hngin cribri dal ngipioln, albi cui sponda si 
fabbricala in uno sialo mollo durr/so di quello che si vide da poi. trinino n'era I' a- 
liilr, il (ond.ilofr, r intimi* e il muratore . itisiim ton alcuni poveri compagni dn 
eftlr aveva radunati, hfili aveva nondimeno ad avuli suoi AnsRor, della slirpt rie' primi 
principi normao or venuti dalla l'animarci, rd Moina, parente dei conti di Fiandra, lira 
di sua persona caro e avuln in prandi' estimazione pel a lei ine prodezze da Gisleberlo, 
mule di Hriumir e nipote del dnea Hieeardu I. .ila egli aveva rinunziato a tulli questi 
vaul-.ggi pec dedicarsi a' più bassi lavori e ad uni iiisViàlà di v'Ha, la quale noti fili 
pennelli' va ad alimento dir non del pine di sepie eoo alcune erbe colle con sale iti 
acqua. Sua madre rinunziò ai beni del secolo e ..i rilns.r eoi, luì per far l'uliiio del la- 
var gli abili de' [urinaci e render loro ogni altro srnigin di qucsla falla 

Ijuaiido Lanfranco giunse al lice Irovii questo -ani' uomo (ulto io faccende nel co- 
struire un forno. Lgli non p.:lè ini. 're una i avi -.mia '.empii, ita sema intenerirsi: si 
prostnì dinanzi 1' aliale e gli baciò i piedi imi gran rispedii, hai ranlosuo trinino am- 
mirò l'umilia di un >i dolio nomo e -limò di aver Irovata 1 1 persona che da cpialrlic 
te mpo implorava dal Sigillile pei ammaestrare i suoi discepoli, pnirhr egli se ne cono- 
sceva incapace. Ili fallo, cpli sapeva appena leggeri' non avendo prima del suo ritiro 
alcun uso dilellere seeomlo i cu. lumi della nobilia .1. ipiel Icmjiu. Lanfranco passò nrin- 
diuieuo Ire anni in una intera solit ini ine . airi ne di istruirsi dei doveri della vita mona- 
stica e in peculiar mudo dei divini uffici, sminilo la primi essa, die ne aveva fallila Ilio. 

Egli aprì in seguilo una scuola e ingegnò .-ubilo con -ì gran successo, che non solo 
i t'igli e i i belici, ma vi accorrevano da bilie le Gallio anche i inae-lii pili nominali. 
Allora Berengario, più abbandonalo che mai da' suoi discepoli, (errò nella carriera teo- 
logica, aliai lo. scoliosi ini. ì a lui , una nuova esca alla curiosila . o almanco un freno coli- 
Ira 1' abbandoni!. t;-li interpretò in modo < unirai m a dilla I' anln luta i passi della Seril- 
lui'.i, dir ..labih-cuno la piva n/a ri :■!'.■ di 'ir-u i auto nell Lui a risila . si al/.ò conila l'a- 

' Uabill. pnr.f. «e. V, net, i. Vii. E. Leon. IX, »p. Boll, t, io, p. 645. — » Vii. ime V, 
Dened, pin. ,, p . 035, Boll. t. 17, p. B5B. — = Smc. VJ, Bcoed. pirt. a, p. US. 
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scasio Ilatherlo. rìconosi'iutu fra i dottori che In :i vi- vano ai! ima voce sostenuto li ri 
iiiiim -l'itili) cuine in Milli fili altri, e onorò mullii i lini anni Sriil.oclic pareva l'avesse 
cmnballula ut li'ni[ni medi-siino. ma con poco gcido e run minore forlima. Sfa uri :i liz- 
zalo della celclirila pericolosa, elle l'innova loia- ili l'ours dava a i .invali ni Scolo, fere 
ogni potere ili con l'i n i re nella mm miiuLi i|iiel pernii io.u M'riltorc, di vendicar la dnl- 
(rin i latlulìii ili Cascasio. Sopri ili flie br rendano gli -cri-c nel segueule un» li; .. Ili 
Enguerondo di tlharlrr. in ini sentilo, min Iran Un. che mi censurate e date per «retici 
i sriitimi'iili di Giovanni Sfai. i iiiliirnn al SiiiT.iiueulo ilell'allare . in lullo nii.-Un in fui 
rimi -i accolli i {ìmiln ldI cosini lai. 'l'i In l'a-ea-io. Se la co.-ì è rosi, ini inni a vele malo 
lu'iie ilei vo-lrn spirilo, il quale unii si debbi- dispregiare, ma non è per auto ben vrr- 
salo nella scienza dille Scritture, l'i'iiendo que-lo dottore |ier creino. <lel quali' io ap- 
provo i :rnt unenti, vni dovete trattari' del pam Ambrogio, i ieri il min ni Agostino, per 
Lai-ere degli altri ■'-. Fu npj lo per quc-i.i lellera. data al i uni alni ili lloma. clic si pu- 
dico de' scotimenti eivlici .li lier. -rigai in. ligh n tu e 1 limai, ir pillo della riiiiiiiniiiuc. 

.Ma perchè irli era nssciilf. fu citalo al fowilin convocalo a 1 ereeili pel dì primo di scl- 
lemìire dell'amili medesimo, a line di essili' sentilo nelle sui.' difese. 

Intanto cpdi si .giovò dell' asse li/, a di [.nnlrnurn, il quale fu chiamalo al «inolio di 
Kont.t. e lenii', ili diftniidcrr i Mini errori in l'in nella Normandia. Ilgli aiutò al mona- 
stero di Creati, Illudalo di fresco nella dieresi di l.i.-ii'u\. e che respirava lutto il fer- 
vore di una prima isti limone. Ilnlirrlo. iilln Ima di .Normandia, l'ama onorato 

ile' Mini heiii'liii: e per Ira ma mi ire i Mini senliui' uli ili Inai e voteli /.a a ' Migìu-htro. -mi 

libinolo ni erede . egli ;,\cva -celln ipie-lo prilli ipe a lesimi ■' delle iIi-]ii..i/.i.iiii d' Ila 

sua liberalità, e rn-ì pure umili giovani -ignori, a* quali In dalo uni) schiatto , allin- 
eili', ne enitscr cassero la memoria: usati/a fui ti' allora antica, e che prr.-cnla la rapin- 
ile di ipii'llo i he -i pratica ilei dare la co II ferina /.ione ai fin iulli. Anstretln . aliale di 
i'reaui. limi prima ebbe inleso Ileicugarin . elilie orrore di uni dottrina io-i louhnj- 
dalla tede comuni' '. 1'. piT' ni l' il valore lo issofatto dal duca ( incielino. cre- 
dendo di sorprenderne più facilirieule la giovinezza: ma qn.-.-lo pruici;u'. diiuo-lranilo 
già la superiori In e la giusle//.i di -piriluelie fece da poi co-i bella meni e conoscere, non 
istimò di dover riferirsi al suo eutdizin in cose di leligione. L'gli lemir presso di 
sè Hcrerifr.irio e rapi i nò i più valenti ile" .-noi Siali nella piccola città di llrionne, vi- 
cino alla badia del Ilei. berengario vi andò con unii de' Mini dl-cipuli, sulla mi elo- 
quenza egli fondava lulle le sue sperami': ma essi l'unum così gagliardamriile confu- 
tati, che fu ridotto egli -lem ad mi ver;.' noioso silenzio , e poi al dover confessare !,i 
tede ratinile a (Hìiii)). .Ma liscilo appena da tpiella limfrri u/a igh scrisse :i" suoi liechi 

-ettari una lettera jiicua delle ,-ue solili' liesle ie. Lidi ebbe perlino l' ardiinenlo di 

Icallare d' eretica la Chiesa romana e il saulo papa Leone, per veudiiarsi co-ì <!r" Nor- 
manni uniti di -enlinieiilo colla santa Sede , come della scniiuiuica scagliala niulra di 
luì al concilio di lloma. Non pertanto non reputò d.'l raso l' entrare nelle partii nlarità 
di quello .tic era aw, 'unto a l'.riouin:: e diceva , sopra.-lari: al ri-pundervi Inliun a che 
egli ave.i.e coiiiii-o il papa e i Io. mani nel concilio che sì doleva lenere a Vercelli. 

.Nondimeno crdi si guardò bene dal conw-uivc a queir a>i:m-la a-scuilile.i . dilaniala, 
ni in. .Iti luo-lii coni ilio plenario. Lince si videro di fallo ilei vescovi di lulle le parti 
del inolili'.' -. Ma per ns-enar.' una tpnilclic misura . o Illesi io per l'are illusione a' suoi 
partigiani cidi mandò due ccrlesia stiri , fin- pote.-;erii in seguito denigrarne i latti, C 
renili cue so-pelia la te-i II imi là. Lanfranco, ilie il papa aveva dojio il concilio di Itoma 
stimalo per l'uno degli immilli, die conoscevano uiei;tio il j-lniii dell' eresiarca, non 
talli di trovarsi a ipiello.b Veicelli. I.a tu li tio piibl'licanu lite il libro di lliovanni Scolo, 
e fu ad una voce prosi ritto. Si esposero poscia i M'iitinii-iiti di lerenpario. il quale dopo 
I' ulliiui) i nni ilio aleva fornito t onlro se slesso mille pian e ulteriori di empietà, e non 
ostante luti,, le artr de' suoi eiui-sari. la sua i nuilanna venne coiitèrrnata. Kon prima 
essi ebbero aperla la bocca in sua difesa, i vescovi lutti d'accordìi levarono un Solo C 

i " Imì "" -— *- ■*'■ ^rc. In questo medesimo concilio il papa snspese dalle sue fnn- 

■ ' in punizioni: di alcune colpi' verso la lilne.-a di lloma. Dap- 
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pnirtiè rpcsla lillà ITU stala hi scili- principale di LI" anlorit.i ili-' 'ircri in Malia, i sudi 
arcivescovi i misi riarono un' altri czza e pretensioni finir <ii misura . li' fjitrtlì tornava- 
no sopra lutln in danno de' patriarchi ili Grado. .Nel t a -li pare Unfredo. papa Leone IK 
rimccdctlo il palliti a Diinn-iiiii) ili Grado, cui difillo ili far portare h mire dinanzi a. 
ti: Ma qucsl' aulira controversia nuli fu |jit anni allora Icniiin.il.l; c non fu die tre 
.-unii dopo, l iti- il ulcdc-iuio papa ne! silo concilio stalui cliie ucmcntc. dir il palri.iri'.i 
i\: Grado. della allraiin'iile la nuova Aquilca. f.in-liln- mclrnpoiilanu delle due pro- 
vincie d'Istria e di Venezia m i In i privilepi ili-' sommi poiili-ficl. 

Non aspettando l'i-.-llu 'l' I l'umilio, clic si Inicva in ll.ilia. Uerenparin andava scm- 
pri- innanzi nelle i ialiir. 1/ umiliazione clic epli aveva palilo nella coiiferonz.i di fìrion- 
in'. fili slava a cuore sopra opui cosa. iVr coprire la vcrpnpua Mh sua dislalia e rin- 
francare i suoi palliami sconcertali, epli pulùuiiò ima |. 1 1 r j-.i dirclLi a un dolio rell- 
pin.ni del lice . ilnaiii.dll A si clini), il ijn.ili: eia sialo 1*111111 de' suoi pin lerribili anli- 
pi.m-ti m ila ronfrnvn-ia. l'ili nepa in essa di CL.ere sialo ridollo a ron fessale, clic 
Giovanni Scolo aveva erralo in nialeria di fede, e folla sua doppicela e i suoi ordinari 
snllcHnpi spiega 1 1 cuiili'sskiiie , clic era si. .la a lui civaia su [ale arpouiculu. VAi ap- 
pi 11 mii'. clic noli si poi rei il re frali an- d'eretico un tale autore senza le inerii :i . impili- 
si i/i a. cui pie là 1 die per lo 1 ■innario un macinando ini siilo Casca sin. clie non ri [nani' 
riva della so. lama del pane e del vino nel sacra iiienio del corpo del Signore, 51 darà 
in un si'iilinieiilu imn nini" muti'ario al scusu connine, die alla diiflruia del Vanpcki 

e dell' apo.-l olii S. Paolo. .Nella ciuifnlazi ■ 1 he An elino non lardò pnaci a poM'iiea- 

re. la prima rosi epli lece cliiara la nuova impostura di berenpariu . e per con !m ideilo 
culi ali uni punii precidi epli pr.'se a lestiinouio (nifi quelli 1 Le avevano assi.- ito alla 

conferenza . di ipiellu che l'i ialine .mia comenuln iiiloruu all' ereliro di questa 

pl'upii.i/.i.iiie particolare di Giovanni .volo: quoto ..i là in apparenza c non in realtà: 
S/n-i-it- '".(/ii iin untui . it„:/ fuitó: Lpli iliinoslra poi. 1 he il senliuienli) attribuita 
al solo 1'. esca-io ipiclln d'-lla Chiesa universale: 1 tic c.-i> •■ perle! lamenti' conforme 
alla dottrina i!''ì:1i ev.iupefi..li e a ipiclla del bollore delle nazioni, e linai melile , die 
esso unii loiiliiu cosa di cnnlrann alla natura, le cui leggi essenziali non sono altro 
die hi volimi.! onnipotenti: del Creatori'. 

Stila ri reo- lati za mede..ima . Adelmano, teolopo della Guisa ili l.icpi e poi vescovo 
di llresse, scrisse a l'.crcupario una ìellera . die cosi leceva 1 : Mio Ir.ilello, mio ca- 
li-imo fr.-ilclli). puii lie io posso ilari 1 questo leuero no in memoria della dolce so- 
lida , nella ipiale noi si. un vissuti a Charlvc.-, voi pio piov..iic ni io un pò pin vce.liio, 
nella -aula scuola del Sincle 1 ti -li ano. il nostro venerai 'il.- Fui; -erto: vi ricordi, 0 mio 
fratello, il'-' eollmpii. che ipie-lo jiadre. sempre me mura 11 do, teneva l'i sera futi noi, 
in un piccolo piariliiiu pro-o la cappella. I,;ì . ravcllamluei con lauta lencri'z/.a, eliti 
sposo le lacrime ph ir ai ano il • J 1 ~c ■!'.--« > , epli non lessava mai , e voi lini vei sa- 
pete, di ripeterci: .Miei cari tiploioli. r-cpuitc .sempre le vie kiituic. e camminale eoa 
somma cura, sulle orme de' padri, non fuorviando mai da cr.se né a diritla, né a sini- 
stra. Dio vi preservi diiiupie. o mio cu'i-siiiio li-alellu, d il dare in seni ieri obliqui ! l'er 
lo eonlrario alfrcllalcii a smiiilcrc le vini, che si ililloudorio conlra di voi perfino In 
Germania, e die appiavano npni di più il mio dolore. ..11 quella lena straniera. Ami 
si tinc.ee mai dal ripr-lcriui . ■ àe un li .-ii le .1 paralo dall' iiuilà della Cliiesa, iiisi'puan- 
do. elle "T oslia iininacolala die .<i sacrifici lulli i piorui e in lutti 1 luophi sopra i no- 
slri .'Ilari non è il icrocorpu e il vero saupiie di lic-ii lài.-to. ma mia semplice lipnra 
ed una !'assomiplian-/.a. In li sionpinro pi ilaiilo per le nii-cricordic eh-]' ne e per la rac- 
mcu ia iliirnorl.ile del no' lro iiicuinpal-aliiìe Sipnurc , a non islurhar la pale della Chie- 
sa callolica. per la quale le laide impilala di m.11 Un e di santi doìlori hanno e0lntj.1t- 
I11I0 e icrsalo i loro sudori e il turo s.mpoe. Cpliuo liaimo jhvsJ cosi Lene la 511.1 di- 
fesa, die. [ulti (-.li eretici passali e avvenire .-.uno del paro ai! una (.orinisi >: 

'.lucila l'oniuioveiile e-orlic/àimc loupiuola eoi Midi mezzi -opra i quali VdeluMiio 
slal'iliva nella iiiedesima Ìellera la credi ii;ji couiuue dell' cui aristia . era mio di tale 
natura da toccar forte il more ; urj i tipi di fazione ijuh tónno COBionetncnte visteli 
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allro che pel loro si-lema e la luto Impania giurili. ili ecis^ario coiilmui'i sempre a la- 
vorare ni" suoi discorsi, cu' suoi «ti Ili e co suoi emissari, a (ine ili ingrossare la sua 
scila. Egli si applicò sopra tulio a dirsi tir' pri'lrllori e di-' partigiani nell' epi-copalii, 

e sedusse ili latto Dj-iiii d'Anger*, c 1 rullando ili Vnlis. Allora tulli gii altri vescovi 

del rialto entrarono in timor grande intorno a' jlr-rii uli clic correva la ri-I icionc. hi li 

[Virici i|>:ir 1 re. il quale cornimi un iouriliu a i'srigi jicr la turtà ili ollotire di 

qucll' anno MI5IP, i' lece ingiunp-n- a llfrciiiianii ili andarvi. 

Air epoca unii 'ala un tir.m rn .\ . rr> ili pia iati, ili il' ali ci i lesi astici ili pii signori, al 

idrico ili-I ri' Ennio, giunsmi al cdiiivlui. ma l'eresiarca si guardò bene dal pa- 

ridi li- li si riu.i'sr lia-.iii.-u ."1 Are.u ls. pre.-o il vr-a imi suo lauluiv. .Nuli pertanto 

(.■imi- .[■ai isiii ;;r.i[i ii--.ii. ina 1 1 lur.i empia ■ 1 ■- ■ 1 1 e- ■ i ■ : i dc.-l.'i ln-n predo i mormorii c 
i liauiuri dell' ilidcgna/.iunc. L'aulore In iuiinaiilinrnlc c ad una voce rondauualii. e 
cosi pure il. li dm ili ' (invaimi Senio. Il re ni i 1 ^ 1 1 1 . r 1 il. uni" sia ilivi-ilnv un .1 1 . . più di- 
spaiali < he il eleni i un Iva i nciuii i del inizerò adorabile, clic (orina l'ocello il più 
sacro del cullo pubblico, fu slatnilo. clic .e ipic' .sci lari unii vi nivali punto a resipi- 
scenza, l'escrcilo li'.uuc.-e con in capo ad esso i clicriii In voli sacerdotali . i uà re iti- li - 
br rotilo di loro e ne tardile giustizia. A tale milizia gl' inno valori furono ensleruali 
i' i inculi d.sliuali al iuraruiio sulle primi' la nuova (-risia, ila lien presto i (api della 
scila coi loro arlilizi e i loro prò li -Il ori Irov. irono il umili] di te ondili rar tale prunlla. 
Il vescovo ili Seni:, sopra gli a II ri maneggiò lai ilo In in- lo spirilo del ri', gli lei i.- land 
rln-i delle virln e della piclà di llcicn^ariii . clic il principe, colili' avviene di tulli i 
grandi, i (piali sono >pe,.o la vidima in colali rosi', non si potè persuadere, clic un 
ciile.i.astico lauto piu tosse un eri lieo. Sì mise perfino il liniere nel re, clic poles.se di- 
velli. ire lo stri imeni o il, 11" invidia di . ■■! no. s" .pedi il inerii" fac-va un dira. In somma 
il re r.iirico. senza unitari' di -.enlimenli . niulò prue ed ere. ti allucini si lasciò a an- 
sar inolio inluruii a ipnsla l'arrenda. In ipii'nlo I In i mallevi e f ipn el isia rendono 

spesse volle luiilile lo zelo de' migliori principi-, l'errore die essi pulcvano lai ilint'iifr 
iiillucarc in sul suo nascere, gcllò poscia radia Pili, che ritiri quasi iinpossibde eli 

estirparlo. 

Il desiderili di ri il lidia re iiilerameolc ai li della rliie.-a di Ira nei a vi i !nani..'i papa 

I. ■ i ■ ; ■ ; ii dopo ii concilio di Vercelli. Ma gl'innovatori dissimularono dar mie il 

livo di laiiiciilarsi della ncgligi-n/a die si luetteva in reprimerli. Per lo contrario egli 
dovelle occuparsi di un oggetto molto meglio adattato alle sue pie inclinazioni. In 
rpirsto viario egli stallili !>. Roberto, aliate della t;haiSE:-Dicu, quel sacro asilo delle 
più pure virili e così giusl.-unciile iliiamato Casa di Ilio. L'usa Dei. 11 santo fonda- 
tore era figlinolo de! conte Gerardo, uscito dalla famiglia di S. Gerardo tT Aurillao ». 
Edi passò la sua gioventù in mia innocenza ammirabile; col crescere degli anni cre- 
sceva sempre dall'una virtù nell'altra, e finalmente quantunque sacerdote e canonico 
di S. Giuliano, egli prese la risoluzione di consacrarsi a Dìo nella solitudine. Si asso- 
cio Stefano e Dalmazio , dui' persone di alto grado die egli aveva guadagnate a Dio. 
'rulli c Ire si ritirarono presso uni piccola cliiesa rovinata a mezzo, la quale appar- 
teneva a due fralclli ranonici del l'uj. e che ollcnnero facilmente da loro colle cam- 
pagne incoile che la giravano. L'uno de' quali fratelli, chiamalo Àrbcrto, venne anzi 
in processo di tempo ad unirsi coti loro. Essi dovettero patire assai non solamente 
della sterilii;! del luogo, ma eziandio dell' ignoranza e durezza degli abitatori, i liliali 
ogni di gli ingiuriavano. Finalmente colle loro fatiche e la pazienza trionfarono di lotti 
vili ostaeiili. E vi convenne un .;j {rran novero di persone ehe volevano vivere sotto la 
condotta di Rolierln, che egli fermò il disegno di istituirvi un ben regolato monaste- 
1" si gili coli' .ipprovazione del vescovo di Clerrnont e col consenso cosi del re 
Enrico, come di papa Leone, ambedue i quali diedero le loro lettere colla data di 
«tarli' anno lùài. Jlon avendo altro espilale ria quello in fuori dillla Provvidenza , il 
santo aliale rislaurù molle chiese, un cinquanta almeno, che andavano in rovina; 



1 Durano. lro.ru. _ a Sicc. VI, Bened. p.rt. a, p. 188, 
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vide il suo modulerò popolalo da lira tremito "innari, e col volger del lappo di- 
ventò il capo ili ima congregazione unni. ri). i sullo l:i regola ili S. bi'iieilclln. 
g.jvi.rnò i [min In .unii Li miti iumnnilà, e. li-re lauti itiir.-icoli dopo hi sua morii' 1 l<l'>7), 
i:Ik- i suoi religiosi . rilirui aliatili il. il ilii nlg.inic ili" falsi in onor suo, 1" pregarono 
invece .1 non i j r 1 1 rl>. i n l;i Inni -ulihidinc e il loro raiiogluni'iilo imi marav iglir. rlic 
nltracvano al Inni dcserlo mi rniiinr.-o perpetuo ili pri'-nno d"iignì falla. 

Il santo papa l.nmr l\ riieirlb- pure nssaissiin;i rousnlnzioni' de' frulli di -ulule, 
clic prodnreva ; 1 1 1 ■: ■ e- . i nella Chir-a ili I r.inri.i Li .salita i.-lilnv.ioiir de" ranomi! u ■! i- 
li. elle ioli lincia i.i .i dil:oni]c;'si nel icgn». Ila lunga pez/.n irann niluli i ilicrici 

ili molli' clllc-c MUTI' ili comunioni' Millo una regola i' de' slipei'UH'ì : i |nc-l<i gr.'- 

ihti' di vita, l.i-iiainln ad cim la prnprirln d' 1 ' Imo turni e !;i l'ai ol là ili l'.ii-in- ■]in-Li"i:>o 
die giudicavano midi. nr . min li invilii iva punto 1 rligin.'i. t.in.uilunipic .-I. fustino 
avrs-e UTlamrnli' islilnili in Af'riia ili ipii'i l'immn i . i In' non possedevano nulla in 
proprio, è però niiilln ilnlihiii. < In- le in' siano Mali inili' (Ialite prilli;) di llo -t.ilii- 
Inni' u I . i .li lla i'nngre::avàniic ili .S. Iliilo il" Avignone . i li, 1 ipiatlm [Hi crilr.-in-lici r.liia- 

olali Al'ualdn. tlihlrair. l'on/.io r limando istituirono 1" ;i IIH'J. Il mulrsiino anno 

Sa-iiv;,lonr ne -labili ima coumriilà all' altro l'slii'iuo dilla l'raiu ia . net Inogu iliia- 
inato l'alriripino eoli' approvazione, e per li- lihrralil.i ili l"gn. usi ovo di \u_von e di 
Tonrnai. E da nin i tempri in poi -i Ninnarono inultissimi ili si latti istituti. 

Rinfrancali i iTaiirc-i in Milli i loro pn iì.-^:n. il papa andò novrllauimlr in Ger- 
mania . don .si scontrò Min s. L'go di < lnny . al l>alli\-imii di un figlinolo tii-11' im pi- 
nture, i:hf il santo aliali' levò del s.igr» fonte. All' aliali- l'gn In dato un seguo pii'i 

iinporlanle ili mi li dima r di -lini: dandolo in Duglimn per arrestarne Ir lur- 

liolcirze e negoziare la paia' fra f ini pera (ore i' il re. la ipiale ■.enne di fattu concilili' 
sa. Lroiic tornò prc-lanicnlc in Italia . dove egli tenne un nuovo concilio, e depose 

he o all'uni ii'-i'nvi si'and.ilii-i. riti ini'ili'.-nnn Wi'ù ipie.slo iiifalii abile pnn- 

li'iiee trasse per la terza volta in (iiTinania. Viaggi co-i lunghi e le si spessi: volte re- 

plieali parranno ri-etani' nte -Ir ioni ri in'l e.ipn < Si'IL.h i .hii .-a: ma i disordini erano 

in ululi) Impili tanto gl'alati, la moltiliidinr . la ipiilil.'i. l'andai ia ile' colpevoli 10- 

taiiln imp -nli e perniciosi . elle la plVsrn'/.a di Pietro, incaricai» ili l'inlraueare i suoi 

frali 11; ucila f-de . jioleva Milo arrestare il corso della perversila e l'imellere in (tarli- 
eoi. ire II- i hie.se d" Ucciderne in i-tato di resi;!!'!!' al maggiore degli -laudali, dir l'O- 
riente dovevi loro dare consumando il suo sia> lieo abbandono. 

Intanto Leoni' l\ si eri. Ielle di miniai olihligatn a lornari' in ipirlli' pruvineie d'Ila- 
lia, die. i Normanni avevano [iu.iliiienli' -ollinnc-c .din Imo signoria, che sulle pruni- 
pareva dilanio ilelinli-, Pupo li e|..rios;i ditesi di Salerno filta dai ijnaianla prlli-ri- 

oi di i[iie.t a n;r." ■. elle si Imnavanu da Terra Salila, i loro \ aleuti conipalriol: inni 

i-j'.,liu rimasi „H.l. .odi imiti lepli .ili degli II, '.con. ,he gli .l'.ev.oio atòi-liali a n-mre 

rata. I,' amori' della gloria fu uno sprone vie pili vivo alla bravura normanna. Molli 
ili ii.ro vi'iinem ila principio, come si è veduto, a pine atei arsi fortuna in Calabiia 
s il fonie llmlollo. e posiia sullo il famoso lloberto l'iiiisiardu. fissi fecero mara- 
viglie ili valure conlra i Saraceni e i lìred: e rou una breve in; 1' inni ci f'r.iu- 

ra nino ni Invi e lenii ine l'Italia di i pie. In ilupjiio gio^n. .Ma limi ni»? I randa pi il il di- 
sinteresse e l.i inodi'r.i/.ioiie de" liberalori di •salemn, ri si pagarono de' lom servigi 
eoli" invasione e eoli' oppressioni'. Al mani udì mimi i ri nii.-ei'o a innlribimipiio lutto 
il paese, non rispa rimando né maino Ir t Illese ed i mon.isleri. A" [empi di papa Len- 
in: IX Ir lino violenze r le loro rapine Ira set irsi tu inni' oltre, da far de siili rare agli 
M'iagurali i.alaliresi il giugo de' (Ireci, r invoiarr il .-oia orso di rssi. lai erro in ipinli 
lerrnini ne si risse a Cosianlinn Mmiomaco iui|n ratoi'r di Costantinopoli: ~ Vi'ili-ndo la 

iia-iinne de' ÌVdrm i Iriar-i .-.in mia empietà pm rlic pagana ennlra la Chiesa ili Ilio, 

loriiiriitari: r Iriind.-sre i rri-ti.ini . non ri-panni. or né 1" età pili tenera, né il sr.-n piò 
debole. <: non lare divario alcuno Ira il -.uni e il pini ir;" . -pogliar Ir chiesi', rovinar- 
li', un i le li. ole. in | ]( , i rciliil », rlir |.i -i.illi'riludini: rlic ini delilic tar li gii. ire al beni.' di 
Inlte le i liie.e. mi sliniol.is..- ,id iippnniii a rjn.sli unii, lo ne Ini -gridalo gli anturi: 
io |;li Ilo predali, si-ongmi'ali. avverili^ ma ogni mi] Cura cadde invano. E però giu- 
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dirai . rhe bi sopii asse far temere !;i vendetta depli nomini n coluro. rhe non ieraouo 
ipiclla ili Dio: ih' 1 pia viglia l.i molli' lT tiIliii] normanno » di i|is;i!iiiii|iii' nitro; 

no. io non cereo rlir solo di rio tu/in re col temile di lli' irmi , coloro iln' il linioiv ilei 
phuliri di Ilio non arresta punto ' jt. Unsi, dopo a-..T l<rilntu mubluirrile npni altra 
via. non risparmiando i luhuiui deliri < 1 1 1 i r ■ ■: . i , Leoni 1 IX presi. 1 il partito ili marciar cen- 
tra i .Normanni con mi rsi-reilo iuuipn-.!o Ira d"Alcuirini.i e ili Italiani. 

l'il tale procedere fin Mie ingiustamente ari usar l.i'n li ;iii-rr segnili, i mui ini ni li 

troppa impetuosi del -no 7.r!n. <' 'urlìi che filami In crouara di Lenirmi «li lamio dire 

dir non coti rei li va al pupa di combat I, re aldo ■ In 1 rulli ■ anni spi ri inali . inni In ci Inno 
punto con esallc,.7.ri : ipic-lu autori 1 con tempi nani u dice Millanto, die srncLlic stalo mc- 
plio rlir Leone si limilnssr ari impiepre i liiliuim drlla Chiesa, hnprroi'i tir in massi- 
ma, tolti i leulopi -i arrmdni in in rii nunsi ere. i hr il papa può siTvir-i delle censuro 
per fan 1 osservare la piusli/.in am hr rispetto ai beni (imporrili: i 1 nnn iliursann ilio 
nel lu ..tniiili ri' i rasi in i ni v'in realmente rdniso. Ora. per giudicarne sanamente ri lii- 
, sodila Ira.pnrlnrsi al tempii in cui arr.nldcro tali talli, i 1 non piudirar drl passalo sf- 
rondo Ir idre de' nostri tempi. E vero, clic l'irr Damiano, allora al.de di'" solitari di 

r'onte-Avrllaiia. e old: , inmru|f colmilo rispettilo verso i sommi ponte;!! i. disapprovò 

allainrnli' una tale spcilmoiie: ma siici ■ la liliiesri uiiiirr.-ale la pensa affatili diversa- 
mente di Ini, si può nini tare alcun finito drl .suo biasimo. Il pio eremita si levava al- 
lora fnnlra i vescovi .'deiuanui e [Vani esi, clic non si facevano scrupolo alcuni) di ve- 
stir lorica ed fimo, e nell'ani', re del suo /rio rpli Ila passati i conlini J. Leone IX non 
imitò motln 1 i prelati, di cui l'ier LI umano censurava il far bellicoso: cpli acinoso 
alle .-ne proprie le soldalestlie, che -li aveva ma ud a In l' impela li ire d" Ucmnpiia, e se 
stillili bene di doverle ncroinpripiirirr. è certo die non era presente a' combattimenti. 
Del resto, a quella piusa clic si loda Giovanni X di avere scacciali i Saraceni dal po- 
sto die occupavano sul i rari -li a no (Wiii,. -a è lur-r hi cimalo Leone [X sulu peri Uè il 
successo non parve piuslilicare la sui impresa. I,' esercito pontilicalc fu sb.u'.ipli.du in- 
teramente, e il papa die era in una picco!.! nitri nenia, dove aspettava Lc.-ilo della 
pupn.i, fu in breve assediato e costretto a rrmIiT.-i. Nondimeno i Nnrm inni lu Iralta- 
rono cui -mudi 1 ri-petto, [issi non pli diunand.iioiiu pei premi della Mia libertà die 
sola l' ri'.solui.ioue dalle censore, die epli aveva fulminate contra ili loro, e dir egli sti- 
mò lume di dover rivorrò e. Xon perlanio ci lo nictmero a Lenevrnlo. dal piupno tlijrt, 
nel quali; s'era itala la leittaplia . insiuo al luac/.o del seguente anno. 

In quel mentii 1 cpli lire lette la trisl, li/.i.i. che .Micheli- ( àuid.oio. patriarca di Co- 
stai il ij ioli, si era col tu: in- niappiorr levalo conliri ti ( Illesa romana. L'ai lacco tra pre- 
paralo da lunari mano, la condotta di Mh liei.- pensala ad apio, i principali attori as- 
sicuriti-, e il capi, della setta in i-tato di rumini inr la papua tm.u 1 d'ogni timore. L'imi- 
tatorp di Fmio non aveva però uè il pcnio. ne l'crudi/.iono, né tulle l'altre doli del 
suo e, ei ii pia re. iMa la papa aperl.i aiilicaincnle alla In. - 1 preci, e cosi mal chiusa di 
poi. non aveva cessato mai dal far sriiipuer. le lor/.e di ipu.'.-ta Lhicsa. venendo meno 
opni di, si erano sordatnciilc consumale; e nello .-lato dcploraliile in i.ui ella si trovava 
il" tempi (li .Michele . 1" alatila suliallerila di ipie.f ultimo irorrompitore bastava all' im- 
presa eie- -li rimaneva da coiupieie. l 'di ebbe inoltre cura di associarsi due uoniiui 
ad Oli. l'uno per la sua audacia e I' nitro per la sua e mi lisi o ne ad assidi rame intera- 
mente il successo. Il primo era Leone di Ai ride , melropoliiano di Lulparia, e l'altro 
Merla, monaco del in, inasterò di Studi. .Michele scrisse in suo nome e in ((nello ili 
T.rone. a Giovanni . vescovo di frani nella Lupini, una lettera, che pretendeva fir pas- 
sare più lunjfi : . Lpli vi rmovava i rimproveri, che io/io rueva latto ai Latini; e da 
ipier-ln principio di vanità che rende Inlli i settari co : i sensibili alla ploria di aopravv.w- 

■;, ir.: l'ini f altro, otri i taceva all'Ufi ideili ì delitto enorme dell' oso depli aitimi, ilei 

i[iirili il pruno anturi 1 dello scisma non rileva fati i parola. Umberto, che papa 

Lenue aveva rondolto seco dalla Lorena, e l'aveva piri latto canlmale del titolo di 
rS. Iluflimi. nel passare per Tram ebbe roinuiùerizionc della lettera del patri, irradi Co- 
■tanl : .iutjj,,li. Siccome cpii erri versalissiiuo nella linpua greca, la tradusse fedeli neu tu 

< Blu. A tEgìlstgumcA. g, p, 5*7. — ' Lthb> Coutil. i.-t>.p. 9iS, — > Ap. Ikron. an. io5i. 
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in Ialino, e In porlo al papa, il ipiale fin d' allori previde tutte le consefiiietize di un 
attacco così gagliardo e son/.a l'unii mu rilo di ragione. 

Non rorlli'nd'i tempo in m.v./ii il ...ninio puiii.-tice -i ris-. 1 |ht rinliiA-zaire eoileali le- 
mrrari. i ipiali prò [elideva no illuminare, u miglio denigrar l.i Chiosa nimaiiri. i-tituil.i 
da liosu Cri. hi l:i prima e l i maestra di tulle le altre. " La selle apostolica, dire egli 
a vp ilniiijiie ignoralo per olii.' mille anni da poi la passimie di Nostro Signore, in 
ipial nudi] si deliiM faro 1 1 menii. ri. i del s.itià!i/io ili ipie-t' adorabile vii li ma n. Egli 
nula poscia gli emiri e le iirgìigc:i/c . molli- inesiii. abili e gravi colpe, ondi' si pole- 
t:iiio accusare i Croci eoli limila maggior ragione elio i Latini, la rimprovera Inni in 
ispffial modo 1' uso ili ordinare elicli eiimii'iii all' opiseepaln medesimo: >< Il elle diede 

molilo, lin e egli, di pubi Jie.ire . elle una do: era ..bla ledili -lilla -.-di' di Cu-lan- 

tìnnpoli «. A lalo proposito si pini noi ire. eosi etimo di passatoi, (piale gindi/io fi 

ÓVhha fare dell.. -Iona della papera Ciovanna. i lie i .■ i m venturi inlltirano molla 

prima di Leone l\. .. Ili.pelhi agli n.i ini lil. rotili . ripiglia il ponioiioo. ri-pel lo all.i 
diversità ili'IIi' lu.l.ini ui/.e rieeviiie in divcr.r- eliii-sc, sarei die eosa fuor di ragiono e 
colpevoli.— ima il levarne alenila dilla iiiminiiiine .olln ipieslo vano pretesto. Cosi la. 
Gilles. i riiina ila. porgeva V esempio della ci un ii. ceniteli;' a e dilla rari là. nientre a Co- 
slaiilinojinlt, eotiie ne eorre la voee. fi ehi in Imiti le i .liie-e ai Latini: .a Hottia por I» 
contrario non solamente si laseia ai lin ei intera l'amila di seguire i loro usi partico- 
lari, ma si esortano ad o.scriarli religiosamente. .\oi ben sappiamo elle è b mancan- 
za di fede e di carili, e non la diversità de' eoslnmi limila elie nuoce alla salute n. 

Intanto r imperatore Costi ti lino alouimiaco. il ipialc aveva Insegno del papa e del- 
rinijieralore Curii o ■ unirà i Noniiaimi. si risse al sonnnn ponleliee. a line di ritornar 
eoi limili Ira esse la biliosa greca e la Ialina, e o) diligo il pai riavrà M iehele a si riverì' pur 

IMI al fine millesimo. Il papa ehe desiderai' i vii .oliente 1' monne, n (Ita Ire ledati 

a Costantinopoli i l'in I ,. ,i cardinale lanberln. l'ielro. veseovo il' Ani illi , e federico, 
dinrono e taneelln re dilla Chìca romana . parndo de! pupa e dell' imperatore Enrico, 
e poscia papa rgli slcs.n, slitto il nome di Melano IX. Onesti legati portavano letlere 
del poiileliei. per l'impi-ralore e il patriaeea ili ' .i.lanlinnpoli . e ipie.di unii era in esse 
rjnalilii-alo altrimenti i In- eoi lituln di areiviscovo. Il sanili pouleliee gli rimproverava 
Imi anco s . come di una iirrii.ala usurpazione, il litolo elle si arrogava di patriarca 
imi ver- ale: titolo, elio in'- S. l'ielro. gli dr. .'egli, m'' alnmo de' suoi successori non 
r/i|i.enlì a ricevere. Nella leiler.r all' imperatore ■" egli esalta la solleeiludine di cpieslo 
priraripr in proporre egli il primo la concordia e la riunione, l'oscia egli tncr.i l'aliare 
ilei formatili:. .-. i.i.a eh. g n-.tiiiea ipie.-ln santo papa conlra di loro, ci fa sapere che . 

egli aveva mareialo e. in delle soldali'.elie inni per procacciar loro 1: rie, ma per ri- 

roinliirre i ni Iniiore degli nomini ipielli die .1 ni o,lra vanii inile— ihih al limore di Ilio-, 
olie in ipn-llo elie ei li ruhiamava di mimo ni prim ipj della religione con paiomr esor- 
la/.ioni, e che l' assicuravano della Imo oliliednma con ogni sorta di promesse, essi 
avevano assalilo le genti del suo seguilo, menlr eoo -e F aspettavano. 

Allottili 1 il sanlo puntelli)' scrisse ipiesie lellere egli era Inll.ivia in potesti dei Nor- 
manni, (he eriilieò e remlelle contusi delle limi proprie vitlorie col i mitiniin spellaco- 
la, file porse loro dell'austerità della .alitila della sua vili, l'.gli dormiva per terra 
sopra un semplice tappeto ron a captale una pielra, e la rame vestila di un rilieto, 
e niinilimeno il suo riposo era brevi. .imo. Ogni nulle recitava il salterio e faceva le 
reni inaia di goiiiiilc.seoui. i :elebrava ugni di la messa, riritava ila e ino il salterio e vi 
augnigliela ora-'inni in iinmero infinito \ d- .ne hmo.iue erano immense: e non sì 
vii!.- mai negarla a niiin povero, fissero pure molti.. uni .nielli ehe a Ini traevano. Dopo 

la fune. la Ili ! taglia ile' : i rai Xorrii: i: par-, e loeeii di i miri. ile aiigos'-ia. indi cadili; 

in lai languore, di mi non sanò pni. Lgh ribirn.i però a lionia cosi inalalo eoiiCera; 

lei) »i invìi di. sentendo. i venule menu aliai In le t'orJ.e. i; I uni] ne avesse soli cin- 

quanLadne anni, egli -.i lece jiorlare alla chiesa di S. Pietro per ricevervi l'estrema un- 
zione o poi il saia-amento del corpo •■ del sangue di .No. irò signore. Y, finalmente si 
morì il [■! dell'aprile It)i4. il sesto anno del suo enlrare al pimliliealo, il (piale vani 
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dappoi per quasi un anno. Mentre fu in vita egli aveva filiti molli miracoli, ma dopo 
morto ne fece molti ancora alla sua tomba. La Chiesa, onora la sua memoria il di delta 

Intanto ì legali giunsero felice menlc a Costa nltnopolt e furono accolti a grande ono- 
ratisi dall'imperatore Durautc il toro soggiorno, limbello, capo della Legazione, 
fece per iscritto un' ampia e soda risposta alla leitrr.i del patriarca Michele e di Leone 
d' Acride contri i Ialini. E subitamente la cornimi™ imperatore, il iptalc ne parve 
cotanto soddisfatto, che la fece Indurre in green e piililiai .ai e in t>;:ni parte. Egli ri- 
spose pure al trattalo del monaco Picela , soprannominalo Pellorato , presso a poco 
ini capi istesst articolili da Michele Ccru'ar.o. Kkcla ri aveva per giunta rimproverati 
i Latini, rlie rom|ie vano il digiuno della i| u aresi ma, dicendo tulli i giurili la messa prima 
dell'ora di nona : laddove in qitt" giorni i limi non celebrava»» ac limi la tue.-.-a dai 
area inliticati, all'ora di nona e senza consacrare, come si pralica pur lullodi fra Ioni, 
it.ij)" Lilla sin ti re la frivolezza e il ridicolo di tali OacwZMln, il dolio cardinale ti vede- 
ri . die i Lai ini osservavano la quaresima sema alcun paragoue meglio di quegli Orien- 
titi, dir appidiani'aai .1 dalli' minime ari, -una -pcvii riie non di;:iim:i.-..ero uè pillilo 
uè poco, e recavano alla Chiesa de' legumi od altri alimenti che mangiavano pubbli- 
camenlc. L'imperatore fece tradurre questo v'eonili. trattalo di l.'nilcrtu. 

ligli andò lini anni iii'iem coi [/-gali gran numero di cortigiani al monastero 

di Studi, di cui iticela era monaco, fere bruciare il san libro al cospetto di lutti, e 
co6trio.se l'antere ad anatematizzano insiem con latti gli audaci elie fossero osi di ne- 
gare il primato dilla Chiesa romani 0 riprendere un solo punto della sua fede gemale 
ortodossa. Si ebbe ugni ragione di cmlcre Mieta -imer.unenlc convertilo. La dimane 
egli andò di sua propria volontà a trovare i legali nel loro palazzo, propose alcune 
nuove picciole difficoltà, c dopo di averne avolo lo scioglimento, pronunziò da capo 
F anatema conlra tutto quello die egli ai èva dello o fatto in ilanno della santa Sede. 
Cusi i ieg ih non lo animi. ero soltanto alla diro comunione, ina si giovarono utilmente 
di lui nella loro impresa e il ricevettero nella loro confidenza. 

Ha non fu cosi dell' astuto patriarca. Siccome egli non aveva data quella specie di 
Alalia!., /amie al sommo pontefice se uou per compi. urrà a Co.la alino , ed era forse 

d'accorilo coli' impera Iure di ipiella na/.i la mi apparente rettitudine non lascia mai 

di dàR- ijinl'ln sospetto, cosi non clic si ri Irai tasse come Nicrla, non volle mai par- 
lare ai legali e né manco vederti. £ perciò essi andarono a S. Sofìa il sabato 16 di lu- 
glio mentre il clero era in piloto per la messo; e dopo essersi lamentali dell'ulti 11 az ione 
(asmatica del patriarca Michele, deposero sull' aitar maggiore un allodi scomunica, 
Ìndi secondo il Vangelo uscirono scuotendo la polvere dai loro piedi. In appresso essi 
ilinli ro gli avviai convenienti alle Chiese Ialine di Costantinopoli , presero commiato 
dall'i 11 «aeratoli; e si partirono carichi di doni per S. Pietro di Homo e S. Benedetto di 
Munte li 1. virila 

Une giorni dopo, uicnlre erano a Si limiiria, [' imperatore li fere richiamare alle elide 
istanze del patriarca, il ipialc proni. : lev., alla partine di l'aiiterir rrai i-.i e p rinvìi tre 
olla riunione. Ma il perfido scismatico soliti colora di una ronlirri;/.a pubblica t tic avava 
ricliicsta, disegnava di fare ammainare i legali dal popolo, con persuadergli, ciie essi 
avevano lanciata la scomunica conlra tulli i Greci, e die li volevano sottomettere come 
selli ni ai Latini. -Ma l' imperatore che conosceva il 5110 patriarca, non volle elicsi tenesse 
nè conferenza, uè concilio se non vi assisteva aneli' egli ; e dopo avverati i suoi sospetti 
e allraicrsali i disegni drllo scismatico, fece immani ine 11 le rimellere in viaggio i legali. 
Adiralo di averla fallila, Michele Grillarlo scuse.itò una ribellione conlra l'imperatore, 
accusandolo di pratiche coi Latini per opprimere la libertà dei Greci. E la cosa andò 
laht'ollre, clic il principe fu ridollo a uiattere ira la mani del patriarca gli interpreti 
de' legali, che non erano per anco 11.1 iti da ( .o.taiitinopoli. 'l'ulta la vendetta che egli 
potè allora fare con Ccrularib, divenuto terribile pel gran numero di scismatici, fu di 
«tignare. delle loro cariche i parenti e gli amici di quel fazioso prelato e di allontanarli 
dal palazzo. La morie di Coslauliuo, affrettala dalle sue crapule, e che avvenne verso 

1 Baron. juxta C od. Vèlie 
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il cadere ili quell'anno J051, non consentì a tal* imperatore di andar pi 
suoi castighi. L'imperalrice Zoe era morta alcun tempo prima. Teodora, 
foli per la seconda volta il trono, e fa riconosciuta sola padrona dell' in 
tunque ella abbia saputo rendere questo secondo regno paventoso ni di f 
di denlrn, pure ebbe sempre un Umor grande clic il sedizioso patriarca 
«intra di lei, come follo aveva contri (li Costantino, Così Michele Cenila) 
'.a imperatrice, per consumare almeno quello che Foz 



E non si tenni' solo conlenlo in fare contri! i legali della santa Sede un decreto di 
anal i-in. i approvalo ili ( piatlonlii i :in ivo.-covi . ne ìi ili Ili un li ti' lo scisma in ogni guisa 
lidi' inipriM yi.'i ct>[ iti to .issol lidia lo d'Orinili", ma vi volle eziandìo trascinare le altre 
cilici patri/mali, !i- ciu.di Mille pri nsr- non vollero romperla apertamente colla sede del 
Principi- degli Apostoli. Pietro, patriarci d' Anlinrhia . rispose a (ali .ollci'ila/iimi in 
' " " ' ' umai/.aln al patri.malo tonno 



modo consentaneo alla sua prima condotta 



di papa Leone I 
- ito al«'-- 



primato della chiesa romana. „ , . 
■pìor parte de' suoi punti d'accusi contro i Latini 

ferenti: the anche i (ireci avevano delle osservano: ^numugiuc, un io|a™ «j 
rimproveri più gravi falli agli Occidentali, si doveva considerare la buona intenzione , 
e clic intino :i tanto clic la fede non era in pericolo, bisognava sopri ogni rosa temere 
di rompere l'unione e fi carila fraterna. Pirlro notò lini anni nelle ledere di .Michele 
molli .-ciocchi tratti d 1 ignoranza o di mala fede , ctimr a dirne aliamo r imputazione 
l'atta ai Latini di mangiar del sangue e deiii vivande .-ol'iiniite. dalle quali aslcorvaiiii 
tuttavia cosi ntll' OiTidcnlr coinè ne!l' Oriente: di non onorar punto uè. le reliquie, 
rè le suite immagini, alle (piali il patriarca d' Anlioihia , come lo testimonia, vedeva 
egli stesso i pellegrini IViicchi rendere i rosi pii ounggi. I in.diianie notò l'anacro- 
nismo risKiiardanli: i dittici di Costantinopoli e paja Vigilio, che l' ignorante e avven- 
talo Michele diceva esserne siali Icv.ili per aver rifiutalo di pre.en I arsi al sesto con- 
cilio, il quale era sfilo celebrato più di un secolo dopo la morie di questo papa. «Con- 
siderale, ripigliava Pietro d" Anhor.hìa, che d.illa divisione fra le nostre Chiese c la 
gT.m srtlr Apostolica nino venuti' lotte le Magate: che per tal causa i popoli sono in 
conturbazione, sono desolate le città e h- provincie. e che le nostre armi non prospe- 
rano in nessuna parie ■• III I 1 11 j 



S. Tarasi» di Costantinopoli , clic la terza Persona della Trinila procedeva dal Padre 
pel fidinolo. A poco a poco perù quesli Ic.^ei'i ' h'i'iitali alleni. 1:11110 i nodi della loro 
unione rolla scile di Piclro, cancellarono i saoi successori diii loro dittici, e in breve 
non si distinsero più dalla fazione scismatica di Cerulario. 



- .-.■.■< si 'i-~!»l :,"^~S ■ ,y-l-'-;i-^ìr,..: ■ 
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Nel lungo spailo di tempo (he la santa Sede rimase Mina pastore dopo la morte di 
Leone IX, .Mtclii h' ( erniario ebbe tallii l'aiti» ili difendere lì: Oriente e assodare senza, 
uiii.i aleno. i l« scisma del Orivi. Il breve durare della maggior parte dei pontificali in 
fino .1 quello di S. Gregorio VII, gli antipapi che sorsero tu late intervallo, e molli sd- 
ir, ini;-.... ci liomeslni . impedirono i p.ipi di oiTiipr:.! (Ielle rose f ■ ninni' e di si-ttuitnrc ini 
affare : die voleva inoltre una abilita un pò fuor dell'ordinario. Ildebrando , il quale era 
in gran eredito prima di salire la cattedra di S. Pietro, aveva certamente quel genio e 
(maggio, die è (li necessità a entrare nelle più grandi imprese, ma i disordini 
ddl" deridente non gli lasciavano agio alcuno a poler sottomeiiere la Grecia. Confor- 
mimi!. >-.i :iHi: massime it! ai decreti di'!!' amichiti sulle censure e le ileposiiimn dei ir- 
mi, egli applicò Pallina a ristabilire la disciplina ecclesiastica, e al tempo istesso fe- 
dii' a:(' esempio de' suoi predera^sori,e»«irnjtaiKk>Po^ 

l'ambizione e le ingiuste usurpazioni dei principi. Ma affinchè il lettore non si preoc- 
cupi in anticipa/ione runtru il proi r-dei i' ili ijiicslo sunto r ni ponldli e, noi 'n ln- 
rem <\m la testimonianza ili scrittori poco sospetti, u Se i papi, dice il filosofo Home, 
si seni! ingannati credendo di possedere 'un' autorità' temporale, nelle generali essi ne 
hanno fatto un uso lodevole ed umano sia in mantenendo la pace fra i principi insig- 
ni, sia dell'unirli conlra i barbari, che andavano ogni dì distendendo viemaggiormcn te 
i lui- sanguinar) conquisti, ovveramenlc ndP opprimere ia simonia, la violenza, i' gli 
clic.-.,! ri' ogni l'alta, die ali ani signorotti orgogliosi e crudeli non temevano di com- 
mettere rontra deboli e cipressi' sudditi. Sterline nota un uom famoso, qncs la autorità 
servì a fare di tutto il mondo cristiano una sola famiglia, le cai controversie si guida- 
va no .la un padri ■ ululimi-, poiildìee ilei Dio della concordia c della giustizia; grande e 
importante idea della più vasta <■ magnifica amministrazione che venisse mai iailn di 
immaginare ". Un altro protestante, Giovanni Voigt, il quale pubblicò una storia di 
papa Gregorio VII e del suo secolo, rende a quesio pontefice una giustizia maggiore 
di ijeilla. die gli hanno renduto alcuni storici francesi. E perciò il rotile rie alaiske 
Scriveva: « Verrà tempo, in mi i papi, rontra i quali si è gridato molto più forle, rome 
a dirne uno. Gregorio VII. saranno risgiiardati in tutte le nazioni come veri geni co- 
alituenli ddFEuropa. Nessuno ne dubiterà, quando i dotti francesi saranno cristiani e 
j ilo.ii .nglr'si saranno rallolici. la qual iosa do irà pur smualeie mi qualche di 1 ". 

Nato in Toscana da lussi natali, istrutto nelle leliere e nella pietà per le cure di una 
zia ilie era badessa del monte Aventino, Ildebrando, monaco nel medesimo luogo di 
sani i .Alarla, poi di Cluny, abate di S. Paolo di Roma, sotto diacono e poco appresso 
ardili. irono della Chiesa romana, prese per tempo grandissima parte a lutti gli affari 
iai]io;l:mli * Lunga pezza innanzi di esser papa parve die egli avesse la principale 
autorità nel governo della Chiesa, Morto Leone IX il popolo e il clero di Ruma lo man- 
darono in Alemagna colla facoltà di eleggervi il personaggio, che egli giudicherebbe 
degno di succedere a questo pontefice, le cui virtù tacevano bramare, che il novello 
papa l'osse della nazione medesima. In un'assemblea tenuta a MagOflza, Ildebrando fere 
eleggere dai vescovi Getieardo d'Eidisler, parente prossimo dell'imperatore. Questo 
principe ne di travoltilo (Osi a motivo della Iniera amicizia dir parlava al prelato, 
come a ragione dei servìgi che egli cavava dal suo grande ingegno negli afTari. Gebeardo, 
rial i l'iln suo, ne seppe rosi malgrado a Ildebrando, che professava ancora la virtù mo- 
nastica, chea motivo dì lui, per quanto si pretende, egli mostrò sempre chiaro dì amar 
poro li monaci. Nondimeno egli cedette per timore di resistere all'ordine del ciclo, e 
partì per Roma, dove fu riconosciuto ad una voce sotto il nome di Vittore II, e messo 

i Stati iur le trine, grn/ral. dei canail. polii. — «Boll. t. ij, n3.S«c. VI, B™eJ. 
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in irono il giovedì sanlo il 

:-.)' imi -i. ■■■ ii -.tvù sino i un. rie l'cpis n;i,ili. tii l.ii li-lcl. il .-iì.. ;.-lo per L di.--, i- 

plin.i gli attrasse ilei ni'iriirì, Ì quali vollero farlo morire unllnidii tiri veleno nel calice 
mentri: diceva li messa:, nm l)io guarentì qurl virinosi) poulcl'uc in guisa miracolosa 
seconda) 1 1 relazione ili un aulor gravo e nini' mporanCO '. 

L'imperatore velini' in 11 ili.: l'anno mediai nn> (liei! iiuuvu papa, e -i teline, a Finw.e 

mi gran cornili" così per oslirparr eli abusi, die inni lavano dopo In morie del 

sauto papa Lenin', turar per pr.n riviri' da capo jìLL errori di lliriugario. All'ine di sten- 
dere questi frulli di salute alle chiese virino. Vittore mainili l.-priU- in Francia il .'Olio 
diacono Ildebrando, clic era cornilo a dovere slimare, rniiosecudo per propria espc- 
lienia la sua inv iurililte perseicnuna a fronti' a'più grandi ostacoli. 

Il legalo leiine sulle prime mi concilio nella provincia ili Lione, e di-pose sei vescovi 
colpevoli di simonia. 1/ arcii csruvu ili Luibnui . ili nume Ugo, si trova va bruito de) 
me ile.-, mio mio: ma usando per conservarsi .|Ui.-' illudi, i.lic gli erano rosi ben riusciti 
per sollevarsi, egli si guadagnò con del d. inaio i suoi accusatori, indi comparve con 
iiid.ir.ia nel concilio, e dm ululò :i Ir .■ ì.i ìrn n 1 1- dov'erano i suoi :n i a, ih ni. Tintigli astanti 
esser vivano un proliimki silenzio, ti legalo dis-c al colpe. ole. p-llaudo un profonde). 

»05piro: u Credili: voi. clic lo Spirilo Salilo sia dell: Ima millesima del l'adre e ilei 

figlinolo ' — In lo ci i-ilo ('ermamente, risposi: l'go. -l'ili- adunque, ripigliò lidi In. indo, 
dite il Gloria Pulii», l'go lo roininrin. pronunciò i nomi del Padre e del Figliuolo, e 
non potè pronunziar mai lo Spinto Salilo, quantunque il lniLcse per I. -ni Ire volle. Al- 
lora il prelato ..ine. ni. no riconosci iiilosi uiilegiui di proferii! il nomi- (iella persona ado- 
r.ibùV, di cui avevj profanalo iiloni col suo sai rilego Iraffnn. si ionie.,-..'. pulii >lic.a minti; 
colpevole e pali scu>. ( resi siete la pena della deposizioni, l'ir un uiir.icolo d'altra spc- 
(ir, meno sorprendente, ma jiiù lelice pel prelato clic il primo, igli -ignito .1 Cluny il 
salilo abate L'go, che riceva assillilo al min ilio, e si in e moii.no in quella badia per 
piangere le sue i olpe e ripararne lo scandalo '-. l'iir 1 i.uiiiano e 1 liiliiro del monte Cas- 
sino, il quali diventò papa, attestano un l.ile mirano!", elle avevano -apuli) per bocca 
di llilobrai do "'. .Ma la prova meno ilnbbia di tali- prodigio in il gr.ui numero di siino- 
LÌaci, a'qmili impresse un salutare lerroro. \ i l'aia mi da quaranta! mque vescovi i: ven- 
tiline alali o priori, die si rironol. litro colp.ivol: di .-iiiioiiia- 1 riium/iarono volonta- 
riamente nlle loro dignità *. 

Ildebrando mide.-iuio segni s.uil' l'go a Clune, il uve ira stato monaco, e non troni- 
ne! visitare quilla uuuierosa couniiiil.i si non argonnnli da lod .r.si di II . regola, e con- 
cordia e di tulle le virili clic vi cnuliuuavaiio a rignare. hi là egli andò a Tours per 
condannare [lerengario nel luogo millesimo, che era stala la culi,, e la scuola dell' er- 
rore. L 1 ìli noi al., re non potè d.spin-ar-i dal comparirvi. I .aiilr.inco. il pili terribile dei 
suoi anlagonìsli, v'andò esso pure, s'nronie quegli clic aveva pin l'aule di qualunque 
allm il seguire il solista ne' sotterfugi dilla sua lana di..lcNÌi a. Ili la Ili Una umilio unii 
la polè dire eoo quest'unni profondo e penilralivo: egli pre,e il pal lilo di abiur.rr, e 
[iroii sin che da quel tempo egli non aitiblie pm siili' Isaarisiia aliti sctillmculi elle 
quelli della Chiesa lallolica. .Non fu per lui clic l' inni di qne'giui-.im, nli, chi' non lingolio 
gran fatlo i capi di si Ila. quando lo spugnilo loro Ionia utile:, ina tale sua protesla 
giovò a riroi, darri- siili i lniooa via molti de'su.-i partigiani, e dispose bruuuue d' An- 
fiers. clic ira il suo poi laido proliltore, ad ima suin-ra conversione. 

In quel concilio si I ratto ini aliare somiglia nlis .imo. ri.-pi Ilo alla sostanza e alla for- 
ma . i ;;:..!li alici, di un .-ì giovarono ceri, i ciliii |- r p, mieli, re le loro re. rullio /ioni 
ionico i pupi. L' iinperalore Lucilo II! accia mandali degli .imi ..r-cia lori al concilio per 
lamentarsi del fallo, chi l'erdin arido 1 ce di Casligha i di Lione, invece di riconoscerlo, 
prendila egli stesso il lilulu il' impernloic i- pi r iliiuaiiil.in- ali re-i che quegli che ope- 
rava così centra il dirilln I' uso aulico fosse cosi" "" - 
ne, e se ricusasse di olilicdire al concilio presedub 
cristiana. Enrico sutlomctlevn cosi il suo dirillo airarlmramciiio ed al giudi-ori del con- 

i Land) «i. io5J. — « GuiL HdniEsb, Js Reg. AcgL L5. — ■ OpuscXLS, c 6. — «Par. 



cilici , e rirmioscrva .il I po isl.-ssii in-ll.i Chi™ ima pote.-trì coatliva pvi- 1' csecuv.ioue 

<1 1 H i sua .-cnleii/a. I vescovi e il p.pa . i li.- di cori -a iti a lo. dichiararono gin. li i minami 
«l' IT imperatore, e perciò vennero mandali depili ■ t L :i! ri' rcrdiuaiiitri. nneslo priia ipe 
pidiù i pareri dei eccovi, e de' signori ili-'-uoi .lati, ricevi'lte da Inni il consiglio di 
rum ri-sisttTi- al papa e rispose ai deputati, clic rum si annullerei eòe pru la qualifica- 
zione d' impera loro e seguirebbe tulio quello die la Sede apostolica nwva prosrrillo '. 

Credendo sincera la crini crsinnc di lleicngaiio e assicurala la fedi', il 1 1 ■ «r.-i L * 1 rivolse 
i -noi pensieri a rif.rm.irc e ristabilire la disciplina. Il relilialo de'saecidoli era il pilli- 
lo. fin 1 pad va Ir maggiori diìiìcoll:, pvioeip 1 1 1 1 j l i L ■ ■ m \orni india, cosi pel cali ivo esem- 
pio degli ultimi arcivescovi di lloucii, come per l' i^n^rji e la rozzezza iiidi.ciplma- 
bili deprimi , orn'uistaìori di qur.-la pravi una. L'arcivescovo Maniero, elle aveva avuto 
ni' 'Ili iigl'imli :.] :]■:■[■! e il .un epi -copilo, fu deposlra io un concili» Inulto a l.isicu-i, sis- 
CDndo i disegni del duca I ìugliclmo suo nipote, il ipiale lo aveia spesso invertiti), ira 
sempre iiinlilmcnlr. ili menare mia vita pui defila del suo ..(alo. Maurilio, die fu il 
suo successore, onorò culla sua eundulla il monastero di l-'cramp, donile era sialo ea- 
vatn, e si sformò culi savie redole di impedire almeno clic 1" i n ■ 1 1 1 1 1 1 1 . i ■ 1 1 /. . i presuli essj 
anitra i canoni. Egli pose anche maggioro attenzione in preservare il suo po])olo dai 
foniamo c]. Il' cre-ia. l'ir as-irurar-i ilei In li-ile de' pastori incaricali di rei la meni e dell' in- 
segnamento, l'anno medesimo della suri elezione ili un concilio remilo a lìouen egli ti-ce 
tessere una formula o professione (li fede, che potesse prevenire tutti !a doppiezza di 
Berengario, e che ini li dovevano liriri.ive priiu . ili essere cori -aerati. 

I.» quale testimonianza, ' 7 una delle più soddisfarcnli e delle più prefise delia pre- 
senza reale dei Salvatore nel sacramento del suo amore, fra roneepila come seguo -: 
•.- i\oi irritiamo di cuore e confessiamo eolla Locca, die il pane olì evi u -idi' aliare noli 
è altra che pane prima della con 'aerazione: ma die in vivili delle prole sacre, la so- 
stili j.s o natura del pane è mutata dalli poi dà di Ih 'Ila -o.tnic.a di ij nella mede- 
sima carne che è stata formala dall'opera dello Spirito Santo, la quale è naia dalia 
santa Versine, die è stala straziata dalle vergile, elie è Mala sepolta, e ede e.-.àcodii il 
terzo di ri. uscitila è as-isa alla desini ili Dio i! i'adre. Nili cri'dianio smiilmeule. dio 
il vino mescolalo d'acqua e. messo nel calice per essere consacrato e veramente e so- 
slanzi.dnii uh mutato in i|e.i l iricde.imo sangue, clic è stalo sparso per la redenzione 
del mollilo. Ari. Ilenia a tutti quelli die limilo ilei .ciiltuu aiti o lengimo ilei di-riir-i 
ronlrari a que-la m-dciiza apostolica ■>. Il concilio, nel quale venne latto questo lor- 
molario ì dell' anno iObò. 

L'anno seguente l'imperatore Eolico invilii il papa a venirlo a trovare in Sassonia, 
dova- il poiiteiur. di patria alemanno, come alilii un visto, andò ■ idiilauieiilc-. Molli 

maraviglici ccrlamcnle di tosi lunghi via^'p dei papi, niolliirlicali .opratutlodap- 

poulie una terra cosi lontana dal sepolcro del ['rompe degli Apostoli era diventala 
come il gemmano 'le' suoi successori. [Sui ci guarden-m bene dall' accagionare di pre- 
dile/inni- o dell' ì 1 1 1 ] 1 1 1 ri v. i c.i i ; r- natii. de jir" lunghi della prnpria patria (ledi uomini in- 
signiti di no carattere die si leva tanto al ili sopra della natura-, ma non per questo 
faremo oien pl.iu-o .dia sapienza del parlilo preso da poi dalla Chiesa romana per procac- 
ciarsi de' ponlrlii i a" rpi ili fom ro i gualmerilc cari tu l ti i popoli e tulli i luoghi. L' im- 
peratori- andò ila 'io.lar ri llolielil -.ni cuuliiu d.-il i l'uruigia. duce fu seguilo dal papa 
e da una calca slraordiuaria di -ignori. Ma pane che i'niico non ave.se r.mnato qu Ulto 
v'aveva di pio gr.ui personaggi nel!' impero -.e non per farli le.tiimiiu della sua mor- 
te. Don prima egli vi fu ginnlo cadde maialo, Igli lece rotilerruaxc dal papa, dal si- 
gnori ri desia dici e laici I' elezione de] «no filinolo, chiamalo co p-.rrr Enrico, e in- 
corouato da due anni, e mori dopo selle giorni di malattia, il di 5 oltobrc ili quel- 
l'anno ti Mi in .uh treiiloll" anni. Sebbene avesse della pietà e molle virili, pure Etilico 
il Mero non fu lamentato gran rosa, a motivo del suo despotisino, che i suoi predeces- 
sori gli avevano Ira mandato, 

l'aio appresso il su" lilurnu in Italia, papa Villnre mori in Toscana il dì 28 di lu- 
glio del 4l)ó7. Giuntane i rum ali li nenie la notizia a Roma, molti personaggi del clero e 
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dell' ordine de 1 cittadini andarono a trovare il cardinale Federico, l'uno dei tre legati 
die erano slati a Costantinopoli per 1' affari' di Michele Cerulario. Ritornalo <1 dia sua 
legaiionc l'gli aveva abbracciala la vila monastica al Monte Cassino, n' era diventilo 
ribaie, e si trovava a Itoma, dove si Rodeva di una reputazione grandi- di sapienza e 
di virili. I romani lo consultarono sulla scella di un papa. Federico nominò loro il ca»- 
diuale L'mlirrto, i! sdito diacono Ildebrando, i vescovi di Velletri, di Peroso e di Tu- 
srnlo, rumi' le cinque persone che egli teneva per Ir pai ilrgnr di ] pontificato Ira Utle 
quelli' che erano in Italia. Alcuni romani volevano aspettare il ritorno di Ildebrando, 
che si trovava a que' di in Toscana; ma gli altri dichiarandosi pel medesimo Federico, 
il quale si ri mase spaventato ad uà' ora e sorpreso, lo trassero, suo malgrado, dal mo- 
na-leni ili S. Andrea, dove dimorava, lo coi ulus.se co alla chie.a ili S. l'ideo a' vincoli, 
ve lo elessero papa e lo chiamarono Stefano IX, perchè in quel giorno, il due cP ago- 
sto, correva la festa di S. Stefano papa. Di li ei lo menarono al palano patriarcale 
di Laler.mo in meno a' plausi di tutta la città. La dimane per tempissimo tutti i (Pe- 
dinali, il itero e il popolo lo andarono a prendere per condurlo a S. Pietro, dove fu 
consacralo. - 

Stefano IX rnminriò il suo ponliflc.ato tenendo molti concili per rimediare prinri- 
p iliui'iili' .ili a vila i urinila de' riieiaii. i'u'i l ili'i liilli (jni'lli dir avevano trasgredito le 
leggi della continenti da poi Li proibizione di Leone IX. Quei medesimi che alibaudo- 
naviniii le Inrn mogli e abbracciarono la penitenza, furono per un determinato tempo 
CM-hi-i dal santuario e pciv 1 11 I ri 

Non molto dopo papa Stefano cavò Pier Damiano dalla solitudine e lo fere rardina- 
lr-vesinvn d' Ostia, vale a dire il primo dei cardinali, Todi plaodirpDO a sì falla sed- 
ia, ecccl Inalo cnlui chi' ne ma l'oppi Ito. >■ quali: lei e quella resisi mia clic pn!è mag- 
giore '. I n bisogno un ordine, espresso del sommo pontefice e minacce ben anco drive, 
più avanti si fosse rifiutalo. L' umile solitario si soggellò al giogo brill mie die gii 
era imposlo, ma in questo giogo egli non seppe veder mai .diro che quello che vi 
aveva (li pericoloso, e non ciWi di gemere infino a quanto gli venne fallo di suri ar- 
sene, l'oro dopo la sua pcoinrizinuc egli scrisse ai vescovi suoi confratelli, vale a dire 

ai -a: le vescovi ■ .miniali e gii eli lama vi alla eli n i li 1 il erano. ] creili' erano 

quelli che avevano il dirillo di linciarvi in vece del papa Si chiamavan pure elido- 
mad.iri, dal servir che facevano ad ora ad ora per settimana; e collaterali^ (MP essere 
io eerhi qual modo attaccati al lalo del pontefice. Si vede da qncsla lellera ' quanto 
l'anime love pelici rato delio /.pirilii del .suo stato, la cui donila ci la faceva consistere 
nella pure/za e nella santità della vita, tolto ogni fa-Io ed ogni pompa esterna. F.gli 
si lev i sopra tutto eonlra coloro che con dei costumi al tulio secolari, e pei servigi 
r.he rendono ai re nei loro eserciti, fanno ogni potere di essere sollevali alle prime ca- 
ndir della gerarchia. ■< Per signoreggiare sul clero, dire egli, eglino patiscono lunga- 
mente una dura schiavitù. Cuslerehbe loro assai meno l'acquistare iale diritlo a prezzi"! 
iV ore. che non di comprarlo così con dei vili servigi da schiavi. Poiché vi sono ire 
sorla di prezzi e per conseguenza anche Ire sorla dì simonie; quella della mano che 
numera il danaro, quella che rende i servigi r quella della lingua cerei rata nclP adu- 
lazione. Così quelli che si procacciano le dignità ecclesiastiche col loro allaccaniruto ai 
principi, noti che siano esenti da simonia, ne sono spesso colpevoli di tulle e Ire le 
specie ad una volta n. 

Papa Stefano adoperò pure F ingegno e le virtù dell'abate Didiero in profitto uni- 
versale della Uiiisa. l'gli era l'uro dei più ragguardevoli personaggi dell' elà sua. di- 
scendeva dall' illustre casa dei principi di Benevento; aveva sin dall' infanzia dìmo- 
slraln un i rara pietà, e patita ogni sorla di ostacoli e di persecuzioni da parie de' suoi 
pareuh per t'uggire alle loro ambiziose min; i' abbrai riare la poverli evangelira ". l'.is- 
saudo al pontificalo dalla badìa di Monte Cassino, che egli voleva conservare, Ste- 
fani, fere eleggere Didiero quale abati' di questo monastero. E nondimeno egli aveva 
disegnata e gii aveva manifesto il suo pensiero di mandar Didiero a Costantinopoli ra 
opera di legalo. Per una conveniionc particolarissima fu statuito in sull'entrare del 1068, 
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Didicrti ritornava essendo S I , l'^i [ i , i In Ih.™ in vita. ] h-ì-ihIjti 1 ! ■[■l"- .■•nllo f[iir>i.i pnn- 
telici' il pm itilo della badia-, e fin' se il p ,pa nipriu In lale intervallo. 1 Mirro sarrbl>o 
ri > r-< 1 1 1 1 1 .l 1 1 1 1 ■ 1 1 i i ■ ririmo.-i min jn-r aliale. <,>',n-:-li luiiiiaiilunnle a finn .ni aspettare mi 
vento favorevole per imbarcarsi. 

L' impero d'Orinile aveva nini il» padrone mi corso li, 41' unni' prcrrdcule. La vec- 
chia i ri i [hi ;i 1 1 ite Teodora, clic sulle pi ii!. /.ii 'in ili .il i dc'-iiiii monaci si era lusin- 
gala ili livcrc inirri -ccoli, min riunii pili in li ili circa diciollo mesi. I.f sue dilli -pe- 
rule non le si dileguarono se nini allora qu.indu si .unii punii ali» slrcm» ili sua 
vita. 1 suoi eunuchi la indussero allora a dichiarare imperai»! e Micheli' Slcilioti™ . il 

quale aveva una bella fiuia (piai guerriero. ra r»ll» dalla viTrliir/.za i' nuli si ro- 

uosceva iiieu le dell' alle ilei gola mari-. Il però ini iii.in linei ili' .-i I ini i"> oppressa da cu- 
re, in mezzo alle quali ehi lo nrv.i .sollevilo il rcgiiu. non sipeml» altro (he slpno- 
reggiarlo si trovarono incapaci di servirlo. 

Dnpo diverse ribellioni. Isacco I lomnciin. il' ili n sire ra-alo originari» d I Lilia, come 
si mole, fu gridato augusto il dì S giugno del I».Ì7 dalle si Ida lesi li e elie egli capita- 
nava in Asia. Michele so.slnine la guerra per alenili mesi, ma Comiii'no essendo-i pre- 
_-enl.il, i dinanzi a Gcslaittuiiipoli . molli palri/.i ami. ninni a S. Sofia seguili da una calca 
di i il (.idini e .hi; l'ino il patriarca ìln liele rerularin. il ipiale sapeva ili quella con- 
giura più assai di lineilo elle non voleva mostrare di sapere, ligli si lemn' chiuso uri 
suo palazzo e marni» i suoi nipoti ,ii .api della , ispirazione. ' 'inali astenendo lietu' 
il loro linlo per oh appi» minacciarono di farli strangolare se il patriarca non si ap- 
IJi'esenlava. Egli un i liuni .e. Ilio .'Ila noiitiliealf e affiliò Li maggiori' ii:ilejnazio;ii> 
rimtr» la pretesa violenza ehe gli era Lilla, l.o porlaronn accanto al!" aliare, e lo pre- 
garono di ottenere dall' imperalore Miclu'le i he uh lus. _ loco rimes.o il giurameli:» i he 
pli avevano l'ilio per Isi litio: e non aspelland» né men» I' esci ir/Jone di i]ne.-la illu- 
soria forinola, prillinomi Comiien» impeci Ime il !!l agosto del lo.">7. diehiaraiido ne- 
niiei dell» Stalo lutti quelli che unii deaero a iiò il loro consenso. Michele ilcrubrio 
fu il primo a dare la sua approva/Jone , e poi Teodoro patriarca di Anliorhia, (he era 
presenle, il .piali- propose di a II errare le case dei prandi che opponi-. srro resistenza '. 

Allora" Mii li. le ' Vi iilari». pillando franiami'iile la maschera, fa dire a C»iiini'iio di 
presentarsi il pili presi», e di ricnrilarr il servizi» chi- gli aveva rendili», liispello al 
vecchio ii:p|>t-rat»rc, il patriarca pli mandò signiliraml» d i ali uni ir, trojiolit.nu . < in- 
uscir diivcsse del p. darai dove nuli aveva pii'i anlnril.i alcuna. Il delmle verrino di- 
inalidii (jiial guiderdone pli si proinelleva : // retino ile' fieli. risposi ro i prelati, fa- 
cendo sacrilega inculo -eri ire il loro carallere al di-prepi» del Vaupclo ed alla iimsii- 
1 nazione (Iella riliellione. !1 Io-Io i pli -i -pagliò d,-lla porp-ra con mia ini lui illedni il. là. 

0 abbandono 11 palazzo. Fu lasciala la vita a quel monarca deposto, die faceva cosi 

poc» lenii re di sé. Tigli aveva regnalo mi : » e alcuni giorni. Culmini» eulrò il dì 

vcpuenli' In tlosfaniiinipoli e In incoronalo soliaiiieineiili- nella gran ehiesa dal pa- 
triarca Michele. 

Tiillavia per ben due anni e Ire mesi di regno questo niiiiv» imperatore maravigliò 

1 suoi sudditi l idia saviezza del ...no giiverno, al quale min mancala altro chi' una ori- 
piie' plii L'Hill ima. [pli ri palò I disordini de" regni | ilei elidili e lo si ili ime» lo di 1 pub- 
blico erari»; .emldle alla chiesa di Costantinopoli 1' a in mini.-.l razione de'propri Leni, 
file ì suoi pride, e-eori .si erano arrogala : ridusse ali" anli, o il si urne i (brilli (lei ve- 
scovi iosi pei l amini delle parrocchie, rome per le ordinazioni: cioè una moneta d'oro 
liei l'oediii.i/iiiia- di un i lli rico inferiore. Ire pel iliacon.il», e Ire pel -amali, zi»: il che 
fa veliere a (piai punto era la purezza della disciplina Ira quei prc.-onluosi emuli dei 
l.alini. menile appunto taceva no a questi de" co-i spregevoli rimproveri -. (.lue. -lo im- 
peratore leni pure il. ili,- rendile di al i monasteri una parie cou.-iderevole per allrg- 

piare lo Stalo, X: dopo pensalo quel eli,- liaslava a' monaci per fornire slrellameule ai 
bisogni di quel genere di vita che essi avevano abbraccialo, egli levò loro lutto il ri- 

Intanto Michele Cerni. irlo c.-apcrava i .-noi diriili ; Ila gratitudine di ConinetiO. Lo 

' Z.n.r. 1. XVII, e. _o. - a Juj Graie. Bom. I. ». 



Oigitt-Ga oy Google 



906 >TOnu unvnuu imu curai Al 10 i9 
notava con ilimunle conlimie, le quali a verino spesso idi' in&oknJe. QHanBó gli era 
nepala alluna rosa, rompeva in minali e, e li 1 molle inlle fu din', i In- sapri-Un- 
nidi» boni' atterrare Li possano rhf cpli aveva rivali). L trascorsi- nt-II a sua altrrip.i:i 
lino a volrr catari di colore scarlatto, iosa riservala apli ini jM'r.ilitri , e alicrinò die 
non i ra alimia i> ipia..i ninna illlli-reii/ii intra !' impero e il p ili'iarcatn. In ipieslo uirdu 
i velini di llisair/.in sollevali iu I. mia sublimità d.ipli iiripiTalnri ili Co.t iiiluiupiili 
volgevano la luro praudipia e iiiilipi'i.-ìcira.i contro i loro propri aulori. Ir ijnali pa- 
nili' che andavano sorda in ente pirando intorno, Vi-miri- adi ormili ili! priiuipe, cpli 
risolvi IIl' di jiV'-i mi iv il M-ilizioMi patriarca. Culr.i- il dc.-lru dilla festa depli A l'i ansili, 
vale a ilirc di S. Mirhrli:. dir i Gm:i cclcbr uni il ili Sdì imi nnbr.' . e chi' i vescovi di 
(ji-l.mliin'jinli andavano a a-li'l.rare nrll.i chii- ; -:i depli Augnili lumi dilli lilla. Alenili; 
pn.rilir inglesi iluamalr dai Greci ituraupiics, vi arri '.-lami io il pnln.nca per ordini' 
il. Il' imperatore, lo nn-iiar vi-rpiipunssiueul.' sopra un mulo ninno alla rba di'l ma- 
ri . si iiiili.iri'ironn con lui e non lo alili ani r i.ii in lino a -imi In a Pivu so, 

dunol'-i l'erma a mio esilio, I-' ini pi 'ni ore pli Ieri' dir po.-cia di dari' la sua riuiin/.ia se 
voleva l'vil.iri; il disi'iiurc ili essere depo.-ln in rondini. .Micin-le rilroiò lullo V urpo- 
(llio che pii aveva (allo si-unlere 1' uh lied ieri /.a dovuta al capo di'lb Chiesa; risposi: con 
fernir/v.a ru.i alleni, elle Is.iceo Uni mi- no. ([nani uni] ne ipn'l piuilir.iostj eiir era. pure 
si rimasi- iruillo inri'rlo >ul parlilo ehi' dovi'.-e premi. -ivi ma la unirle dei patriarca, 
avvenuta non ha mollo .lupo. cj\ò I" imperni ore il ì "_-ni iuthar.iia-.u (lOo"). 

Fu L'Idlo il) sua vivi' Costantini) l.ii ude. di prole. .nini' Lilla seroìai-e, in pran voce 
di sperili ucpli a Ilari ili Sialo i 1 che allora adempirla la carica di crau niaslro dilla 
guarii irai lì. In lodalo ai-ai di lilirrahlà cn.-i verso il eleni, ionie ver.-o il popoli., bac- 
co (.ninnino parve aiidar.se ognora di li. uni aceoiiki eou lui; ma .pu .lo [uinupe ci 'in: 
siTii]i..lo di cuiiH'i'iare .-ino alla morii' 1" impero eli,' ai.-ia u.-airpalo. .Mi n Ire era a cac- 
cia fu si vivaiuenle peri o..o in vollo da un lialriio. clic nudile ila cavallo. Va [ale ajja- 
H'iilo ^li Inpionò delle ioni ol..ioni epilellii he. i eoi aric-i.i ai leu- ni pia li'cipienli n^lii 
pinrun e si di.-prii'. di poliinclo sanare, l.pli pre..e una lale maialila per mi Ostico 
rie' -noi (uveali ; i) Hindi aliai.- di ammali. ..ire la i oliera di laio l.e i ià la porpora e ab- 

brauii'i la vii onasliea. Si iredellc la sua pcnilima laido più sim-era, ptrelic non 

elesse p.-i'.-oua di sua famiplia a sui'i iiiorpli, ma si Lem' I aislanlino Ijinas, da lui pìu- 
dicalo. selibi'iie a Iorio, più di'fSuo di-I Irono. Hi la l'ere incoronare il io du'i-mlirc ii'òll. 
1.' imperatrice Caterina uioplie di Conuieaio, si iippci- .elle prime al dis.;(nio del suo 
sposo, ma |ioi l' innuafipiò ella un div-inia nella sua rUuIiiziimr ed essa puri- iii.sii-iu 
alla .mi li^hnula Maria .i ritirò in un iliio.lro. ira fflltre virtù i- csallala la coslanti; 
casl'l.i d'Isaci-o Comneuo. 

Si ha buuua radimi. ■ ih eredere i li.- una le^-a'.ione del capo .l.lia Gii. -.a avri'Siln- sor- 
tilo elli'lli ti'lii-i ni lireiia sollu il ridilo di ipn'.-lo unpi-rali.ri'. pieno vi'ranii'ute ili sa- 
pii-u/a e di limili- dio ilio. Ma i li-pali di papa Mela un non r-.i'udn per amo parliti per 
(ai.l.oilinopi.li. ipiaiulu muri cpli .le.—o a l'ireiu.e il £;) del mari-.n Ida-I, i uionaei di 
minili- i H ivi)io reiMroiio snllei'iti la uoli/.ia di i]ile..la unirle all' al -al e l.lidirro, capo 
della li'-a/iiiur. e lo sollei ilalimu vivannule a Inni o'.i al ninnasi ero, il dì M'^ueule i-fili 
parli, e pinnsc di pian uiallino il piorno di l'asipia. e imiiiaiiliuriilr In pn.-tn in pus- 
m's.o della badia dal cardili. di; L'uihivln . eln- p,T le liulaileiif.e scoppiale a llonia tra 
siilo eo. iridio a pipliar Li fuga. 

Al primi) seniore della uharh- J.-l pajia, l'ire-orio lipliuolo del ionie di Tiiscnlo.i- Ge- 
mi ilo di liniero . il leoni ile' più pi. leu li l'umani ..ii-vano Infoiali 'a.-i'iul'lia uut- 

turua r In muli uosa . mila ipiale elessero a succi ssnre di Slilaiin IX < lioi.ouii. vi-muvo 
di \ i-lli'lri. ih.' iiuniiiiaroiio lleuedeltoi il ipial uoiin: In ni: il Inopo di Keucdcllo X Ira 
i fdinuii pouleliei, ipiniilou.jiie ipie.lo ISi'iuilello nini ~ia sialo allro ibi: un antipapa 
ed un iulruso. I rimi oii cbl'cro un' npinioue eo.i >ile di lui. nhe pli dir'dero il xijir.ui. 
il (ni ir di .Mini io o di MiiieliiinV, la rpial parola iti ilalianu suona slnpiiio ('). I cardi- 
nali e i'ier Uainianii in i.ipo a loro non si ritras.i'i'j .-e non dopo pr..leslalo limila la 
sua dcàuue e pioiuuiikilo analiina eonlra quelli chi- [uruiio osi di Cirla. Toccava a 

(•) 1 lellori tialiaui compal iranno a ipinslo JlincLùik, r.Uupiilli) iulianu. {.Vota ilei Trai). 
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Pier Damiano, rubila sua qualità dì vescovo d'Ostia, a consacrare il pontefice; ma in 
.sui i faziosi pigliarono di fona il suo arciprete, il- quale tome disse già il mede- 
simo Pier Damiano, era di tale ignoranza da non saper leggere una pagina di nn libro, 
uè meno in compilando. E lo cosirinsero a incoronare Benedetta il 5 di aprile dì quel- 
Panno 1058. E non ostante ciò questo usurpatore si mantenne in carica per quasi dicci 

Prima di partire per la Toscana papa Stefano aveva radunato nella Chiesa i vescovi, 
il clero e il popola romano, e aveva loro comandalo nel caso che egli morisse durante ' 
l'assenza d'Ildebrando che egli mandava in Germania, di lasciar «caule la santo Se- 
de fino al ritornare di tale legalo e di dirigere allora l'elezione secondo i suoi consi- 
gli, 'romando in Italia Ildebrando fii notiiiato dell'elezione scismatica di Benedetto. 
Egli si fermo a Firenze, scrisse ai Romani che inorridivano dello scisma-, «avendo rice- 
vuta una autorizzazione illimitata, in un concilio tentilo a Siena il 28 dicembre 1058, 
fiYi' eleggere Gerardo, vescovo di Firenze e di natali horghignone. Esso era uomo di 
sensi retto, su flicien temente fornito di lettere, secondo la lesti monianza di Pier Da- 
miano, che fu di ciò consultato, di una purezza di costumi fuor d' ogni sospe Ito, egran- 
dissimo limosinerò. Tuttavia, siccome non si ignorava tulio il male die il scismatico Be- 
nedetto poteva, fare alla Chiesa se fosse- sostenuto dagli Alemanni, si mandò a pre- 
gare l'imperatrice, che governava allora pel giovane Enrico, di favoreggiare I" Hr- 
zi:mi' (li Gerardo. Non solo questo papa fu riconosciuto in nome del re di Germa- 
ni . ma Goffredo, duca di Lorena e di Toscana, fu incaricato di condurlo a Roma. 
Vili] vi fu rirevulo co' plausi del popolo e del clero, e secondo il costume fu messo 
dai cardinali nella santa Sede, e per un onore sraordinario, di cui la storia non fa 
menzione per alcuno dei papi suoi predecessori, si fece per questo la cerimonia del- 
l' inroron azione, il 13 gennaio 1039. Alcuni giorni dopo l' antipapa venne ad ap:iriM-u- 
larsi al titillimi! priiilcl'ur. chiamalo Nicolò II, e protestò elicgli era stala falla violen- 
za, e riconoscendosi nondimeno colpevole di usurpazione, di spergiuro, di mandò per- 
dono con tutti ì segni di un sincero pentimento, il papa si baciò piegare e levò la sco- 
munica pronunziala cuutra Benedetto, il quale fu però deposto dalP episcopato e dal 
sacerdozio. 

Il sesto giorno di marzo dell' anno medesimo, papa NkolSordMòl' «baie Didicro prete 
Cardinale del titolo di tanta Cecilia, c il di vegnente gli diede la lienedizione abaziaic 
colla qualità di vicario apostolico per la riforma de' monasteri della Campania, delta 
iloglia e della Calai, ria. .Vi ninnili' aprile egli tenni- un condilo di errilo tredici ve- 
scuvi coi a copia grande di abati e d'altri ecclesiastici 1 . Tosto seduli egli rappre- 
sentò I' avvenuto alta morte del suo predecessore n. A One di stornar per sempre tali 
sciagure, ilissi- l'irli piwin. uni ordiniamo secondo le deposizioni de' l'adri, che venen- 
do a morte il papa, i vescovi cardinali prima di talli dialtri trattino insieme dell'e- 
lezione, che vi chiamiu poscia i cJierici cardinali, affinchè il resto del clero e il popolo 
vi diauo il loro consenso. [Voi dobbiamo ricordare quello che disse già il nostro prede- 
cessore Leone, di santa memoria, die non bisogna reputar pastori coloro che non so- 
no i li Iti dal clero, né dimandali dal popolo', uè consacrati dai vescovi della provincia 
di concerto col metropolitano. Ma siccome il papa non ba metropolitano, tocca ai Te- 
sevi cardinali a sostenerne le veci. Si sceglierà nel seno della Chiesa medesima, die 
si lealtà di provvedere, se v'ha persona, capaci-; se no, in qualche altra, salvo l'ono- 
re dovuto al nostro caro figliuolo Enrico, al presenti- n 1 . e .li? sarà, se già piace a Dio, 
imperatore, come noi glielo abbiamo conceduto. Si rtndeta 3 mediano onore a' suoi 
successori, a'quali la santa Sede avrà personalmente conceduto il medesimo diritto '\ 

>K i:ir> Il : .Urna co.i 1., j,ia gratitudine al ri- di Germania, il quale signoreggiando 

I" Italia aveva proietto la sua elezione e Iti sua consacrazione e aveva procurato pure 
1* estinzione dello scisma di Benedetto X. « Se il potere de' cattivi, ripiglia Nicolò, im- 
tpednct di tare a Roma una elezione legiUnoa, i artbnali vescovi uniti col resto del 
e!i n, e tiri bici che temono Dio, sebbene in picciol numero, avranno il diritto di eleg- 
gere il papa nel luogo che stimeranno acconcio; e ce F dello non può essere messo in 

T. IX. Cime. [T. no5. ■('•.. 



□ igfflzed ti/ Google 



308 STOHU. UWVEIISAIJ! DELLA CHPEW A"' 

trono nella santa Sede sfrondo il costane, avrà del paro Partorita di governare la 
Chiesa romana e di disporre di tulli i rimi beni, come fece S. Grcguriii prima d.il ■ -ili 
consacrazione. Se alcuno è rletlo, ordinalo e messo in carica in oula di tale stallilo, 
sia ana Ir ma lizza lo e deposto insiem co 1 suoi conijilif i ». linealo decreto fu solloscrillo 
dai Padri del concilio, dai saecrdoli e dai diaconi. 

Si fecero pure dei regolamenti coutra i l ] it-rit i romiibiiiarii e limoni™, i quali do- 
vevano essere, deposti senza misericordia. Si ( onlciKlci :i d.i lungo tempo sulla sorte ili 
tinelli che essi avevano ordinato gratuitamente. A motivo del loro gran numero si sta- 
tuì, che sarebbero lasciate 'ad essi le funzioni dei loro ordini, ma senza che passane 
per regola una jndujgenn conceduta ali» necessità dei tempi-, che all'avvenire per lo 
contrario chiunque rireveve ini -il inazione da OD simoniaco notorio incorrerebbe invera 
Con lui la deposizione. Intorno ai preti, ai diaconi ad ai suddiaconi, che dopo la proi- 
bizione di Leone IX avessero prese o tenute delle concubine^ sarebbe loro interdetta là f 
crlcliraziouc della messa, il calilo dell'Epistola. e dei Vangelo, l' assistile all' ulirài i;rl 
santuario, i: privi altresì della loro parte dei redditi della Chiesa. Viene proibii" pule 
di sentir la messa di un pu le, che si sippia di eerla scienza avere una concubina. Se- 
condo la medesima costituzione i cherici mangeranno insieme, dormiranno nella mede- 
sima casa presso la loro Chiesa, e porranno m cornine tulle (e. loro tendile erti. si. eli- 
che. In questo modo [a -aula Sede additava ristituziuin- dei canonici regolari che noi 
ahbiam visto cominciare in Trancia. , 

Berengario era in l' rancia. :i 1 1 ; . ■■ i ■ 1 1 .'■ vi si tenne il concilio che fece tanti savi regola- 
mi uti. .Se questo ostinato settario fosse venuto per difendervi i suoi errori, come il fa 
presumere il seguilo delle sue imposture, parve perà lemere papa Nicolò come (osto 
l'ebbe ronosi'iiilo. Egli prese il parlilo della dissimulazione elle ali era latito alla ma- 
no, e pregò questo pontefice a dargli per iscritto col suo concilio la fede clic bisognava 
tenere. Il cardinale Umberto ebbe il carico "di tale commissione; questo prelato, dolio e 
abile del paro, tessè una confessione di fede, la quale preveniva gli equivoci e tulli i 
so llrrfu pi ordinari all'eresiarca 1 . Dopo confessalovisi colpevole, Berengario dichiarava 
clic il pane e il vino dopo la consacrazione non sono solamente il sacramento, ma an- 
che il vero corpo e il vero sangue del Signore; che non sono soltanto in sacramento, 
ma eziandio toccali in ver& e rotti dalle mani de'sacerdoti e nella bocca óVièdeB. fa 
somma, egfi cUcbianva^tennini più chiari di tenere di cuore e di bocca intorno l'Eu- 
caristìa la medesima fede della santa Sede apostolica, di papi Nicolò e del suo ronrilio. 
E lo giurava per la santa Trinità egli Evangeli e ruonnseei., i dilensnri di un'altra rrcv" 
denta insiem coiiloro settari pei degni di eterno anatema. Dopo letta e riletta una tale: 
formula, l' ipocrita non si contentò punto di giurare e firmare, ma fece accendere un 
fuoco in mezzo a! concilio e vi getto tulli gii scrini che contenevano i suoi errori. Il 
papa e tulli i padri versavano lagrime di ginja n>;ira una i (inversione co-i geriero-a. e 
NicoU^CKddte di do^ien»,(Ìc*nnriicaie F edificazione a tutta l'Italia, la Germania e la 
Gallia. Il settario spergiuro non prima uscito dal concilio, si fece a scrivere contra ima 
tale professione di fede, e caricò di atroci ingiurie il pio cardinale che l'aveva tessuta. 

_ Intanto i guasti chr la simonia e 1" incoili uieii7.a de' clieciei a crei- .ivano nella chiesa 
di Milano attrassero l'attenzione principale del sommo pontefice a . Piegato da questa 
duca, egli vi mandò il vescovo d'Ostia, Pier Damiano, e Anselmo vescovo di Lucra. 
Ma il giorno dopo arrivati ei si videro li lì per cader villimc dì una orribile solleva- 
ci, w .- r.tr i l< iIikuiI ■ J> Ut ,i> nitl'rn ir . u n w.«. f -i,iu La pongati"* . nni-tnm» e- 
istigata da alcuni malvagli i ccle.siajtic.i , si diede a gridare clic .Milano non era sognilo 
in cosa alle leggi di Roma, e che il papa non aveva alcun diritto uè di giudicare, uè di 
reggere la loro Chiesa. Si sonò a stonno, e la calca corse a precipizio verso il palazzo 
episcopale. Pier Damiano fu avvertito, che lo si voleva uccidere. Ma egli sali senza Ti- 
more là tribuna, e ai mostri alta moltitudine, e durata non poca pena a ottener silen- 
zio cosi favellò a loro: «Sappiate ornici fratelli, che ioson qua venuto per la salute vostra 
e non per la gloria della Chiesa romana. E clic iosa può giovarle il niini-lem d undisprc- 
gevole mortale, rispello alle lodi che le vennero fatte dalla bocca dei Salvatore? Gli nomini 

1 L*Dfr. de Corp, c, i, i. — » Gejt. Ponlif. in. io5o. 
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fu miro qaelìi i 1 !!!' hanno disegnali i cuil'uu e i privili--! de' patriarcati . delle iticlropoli, 
delle dioici iti ci. isiàm vescovo: è Gc-a'i Cri.-tn rln' li i l'ondalo l i Chiesa romana (Limiti 
:i Pielrn li 1 dilavi della 'il ' dmu. L una in^in-li/.ia il privare un' altri Olirai rie* suoi 
diritli. ma roulcndeiv a quella ili li, un 1 la sua pi-rriyaliva ò una eresia ". A stabilir 
jjo:-i 1 1 in particolare la premi ucn/..i della Chiesa nmiaii i sii (pudla ili Mil ma, Pier Da- 
mi, lini adunisi' che i [»"lii pi-lori 'li qne..ta vi lnr.iini maiiilati ili S. i'irlro. I*. ciò 
dir v mi >1 r-scre uuinli), nel nomili;» chi' la qui S. Grrvaso e S. l'mtaso, t così pure 
S. Gino i' S. Na/,.iriii,uon dire paroli (li S. Itarrnba. cln' la l'illà (li Milani) annovero, 
nondimeno qual suo primi) vimìivo. Il pi-palo, m ila cui ie-norauza er;m fondati: tulle 
le peri, -iisinni i' iir.Yiia'I-iala la violenza, in li In I ili 1 ilsinr-o >i tranquillo e promise 1111- 

i liin-nlc clic nii'lli'ivtiiu' .al es.-u ni or re quello ili. 1 i lib ili pmpnrrcli'ifro. 

Era lamia e rosi generali; la simonia in questa £ Lliìi-s;i . chi' i libali vi si I rovaio ni) 
i mli-u-.iz/.il i.^irni. Correva per re-ula inviolabile ili padani mia ililcriiiinata som 111.1 
[ut lutti f;li ordini . alitili' pillila dì riceverli . non eecelliialn ni ppurc l' episcopali!. Li 
somiii.-i ri vi si trovava a .siculo un foto l'iTlc-iaslit'O che fo..sr slaln ordinarli -raliiila- 

mcntc. S.irebtic stai. a mlio.-a parzialità il far -razin agli uni e punir «li allrì. IH 

un nllro citilo interdicendo Milli i sai'i'ialoti di una l illà e di ima provili™ Cini rag- 
guardevole, vi .si rovinava in ivrtu i[nal modn la religione. Il sapindi- i.irdiualr ricordò 
la rcL-ola di S. A-o-tino e (li papa liuuiccnzu, cln- non .-i vinili- usare (li Inllo il rigore 
dei cnnni rimiri) la [iiiilutinlini-. 1 ,11111.11,1 da !;,!,■ principio di -aiia cConoitli.l, egli .-1 
rotUciilò ih imporre un Icrmine agii nlm..i e di ristibllire per l'ai venire il ri-ore delie 
Irggi. sfn?-i vcndii'arle a tulio rigore delle pacate violazioni. 

Guido di Velati' occupava allora la seda di Milano, sulla quali' era stalo levalo pel 
itie/./...i del denaro dato all' imperatore lairico. e s,-l,l..aie odiali.,. uno dai .Mil.intsi e in 
danno di quallro sacerdoti di qne.sla Ciuci, i quali n'erano inolio pio degni di liti, 
(.i-indollo ilav.inli al giudizio ili Leon,.- !\. egli fu tanto accorto di l"jr.-i dichiarare ar- 
civescovo legittimo da questo salilo ,- vigilanti- [ 1,-lic,-. Ls.-rmlo possessore piritico 

di questa sede da ben I ni tiri ai, 111 . vale a dai' sin dall'almo Id-ili . ejdi i-lilic Lullo l'a- 
gio di assodare la sua aillorilà. 11 perciò i I, gali riusi imno .1 fare as.ais.unu liMiu ando 
ogni alluso col mezzo del perdono generali- del pas.-alo. Essi ree rollo questo vescovo 

e il ilio clero a prinin-tlere per i.scrilto ,- .sullo li i nramenlo. 1 he non pr terel,l,i-ro 

|liii tosa né per la prò mu /.io ne a^li ordini in" 1 per I" istituzione degli aliali e dei cappel- 
lani, né prl Mulo i-risma, per l'investitura e la lonsai razione (ielle cinesi' , Li si 0I1- 
bhg iv, ,no eziandio a separare. Inllo quii più , tic icrrcliòe po.-sibile. i ; icrrdoli. i du- 
cimi tr i suddiaroiii d ille Ioli, tinnii o ,0111 iduiie. Si imposero J 11 ri -In- e r^oro.-c peni- 

Iril/.r ai colpevoli c ilici. nubi dall' ari ivestovo; e ili rio fi eliln- n^iiaidn ai ducr.si 

tradì d'ituoranzi de-li ecclesiastici, multi de' quali ciano 111 Lile mali-ria così male 
istruiti, che stimavano pece. ire appella non p iando alimeli,' il pnv./.i, uuposlo per ria- 
si-iiii ordine. L'ari Ìm'scoo fu eoud. innato .1 cento anni di peulleaj.a. ma culla ricolta 
iti reilimerne una parie col ine/./o di limo.ine. si spccilicii la i|Ualilil;i equi v. dente ali 

oirni ; 0. fu redolalo pure per ^li ali ri penilruli, 1 be quello . per e.-empio. il q, .1.1 Ir 

duri 11 nasse con pr.m disagi. ]iote,-bbe risenti. ir,- un porno di digiuno per ,,-HÌuiaiia re- 

i-il.nido un salteri,, o .ilmieulaiid p.nero dopo di aiei-^b Inali 1 piedi. A mal-rado 

de^li abusi ne' quali si IMIi ri.-catli o i iiiiiiiiiita/uiiii di peiutrii/c de-eiiei-arono conlra 
le mire c le savie piava uv.i uni , iella l.liiesa. .-i dei,- ..bni uo applaudile alla (ircospczioni!, 
Colla quale i suoi tifiti [uiiii.-lia proicdciauo in hit nialcrw. 

Mcnlrc l'ier Damiano sosteneva colai le^a/.ioiie, V al, ab- di S. Sunplii iauo ;:li diede 
un piccol vaso d'arenilo. Siccome eia una massima de' legali dell 1 unta Sede di non 
ricever cosa da alcuna persona elle avesse de-li aliali non per anco disisi, l'irtru ru- 
minò se fallale: si lro>a.ssr mai in .•iinile caso. .Ma sebbene Convinto dir quel pinolo 
prcsenle rum prou-deia da alcuna mira il' iiiti-re.-si-, pure il salilo le-aln n'elilir gran- 
dissimo scrupolo e si pie-iì ad aie,' Ilario in pi, '1 di un rniiii.i.ili-111 Ioni lai 0 di l'rróco^ ma 
wuti'udn rinascere le sue uiquirdiiliiii, e^li non si Iroso talnia la cusniuza st nondopo 
rimandatolo al donatore '. 



1 Ptt. Dam, OpiUK. 53, c. 4. 
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Adempiiila la fin commissione rsli sfrissi- ni sommo pontefice a fine (li essere sfa- 
rini dell episcopali!, non rrssindo inni ili giudicarlo un peso troppo maggiore delle 
sue forie '. è-c lece rimile 1 1 ri /.in e mandò 1". indio pnsl orale in scpuo ili una ri- 
nunzia assoluta e irrevocabile. M.i Nicolò min volle j Ih > condiscendere ni vitti lii un 

milii-lro colatilo ancora uc,es-.nriii :illn Uiiesn. li nini In che solili il poulìlicaln frguenle, 
dir l'umile prelato ulli-inie t'inaimi nle .[«elio che dimandava con I mia pcrsevcrania. 

lutatilo N'imlii apri i'niv, rhiir :ille pi'npo.lc .li-" Normanni il' Malia . i ipiali mostra- 
vano il maggior desiderio ili rimirare nelle Intime gra/àc della sanln Sedi', e rominria- 
riinu eoi rrsliinirr lnlte le terre delti Oiicsti romana , di mi si erano falli (ladroni. I 
Ioni principali i-i pi erano -illìir.i flieordu e llolierlo. sopra tmnmimil.i Guiscardo, vale 
a dire nlule e furi ni : Hiiliorlo. signori 1 del principali) di rapila . ehe egli aveva preso 
in Lomliardi ; llimrdn n llugi-ci.i. duo della l'niilia o .Iella Cablu-ia ("Ile ai Greci e- ■ 
Minore di una porzioni' di-Ila Sicilia, ehe egli nvo cominciai. i n conquistare sopra ■ 
Saraceni. M papa cmilrriu.à loro lai: possessioni ed essi gli predarono pi ira melilo dì 
li-tl'-ll-i. lìoiu-rl.-i eoiiveiine di pagare un (rilmlo niirniale alla santa Selle e se ne ren- 

delle il vassallo =. Tale. nel tfi.ìll. fu Pungine, ohe comi menle -I allribuisce al regno 

ih N.' poli, e ehe dielro il oe di situo prinripio -i pnlrrMie Ini' risalire alle inmenzioni 
aulcriori di beone I\ eoo questi millesimi Normanni, i quali si diedero lieo presto a ■ 
divedere i piò valenti diàoisari della Olirvi romana, p.ssi raccolsero le Ioni .snida leseli e 
e mo-sern i.niirn le l illà di l'reneste. di Tusrulo e di Nnmriiia, e le punirono della 
loro riliellione ennlra il papi laro si-mire, l'.issnlo poscia il 'l'rbro essi rovinarono V'a- 
letin i:on tulli i castelli ilei ionie flerardo, selierano insigne, il quale disertava ogni 
dintorno, e reuiìeliri-.i ai li umani il Ioni nr li"i a.- ■< cui li nle sopra un Jrran numero di 
signoroni, die non si r.-lnvano mai d .1 liraiuirggiarli. 

L'anno medcinio Nii"lò II in andò in f rancia 'tee ledali . i quali a-sislrronti oli' in^ 
coro nazione di l'Hippy, lidio pi'imiigcnilu del re lairicn. (loeslo prìncipi' aievn -."li Ilo 
anni; ma il re suo padre, ad esempio ilei due pillili ninnali Ili della -na stirpe, voleva 
assicurare in esiti In corona . firmilo in vita ri. oiiosccrr per re il suo libimi lo. furila 
prima ineonniaiuoue ile, re della lena srtiiall.a: della qn.de imi al.liiamo Palici mit™- 
In'o, si lece a lleims con pompa magiiitic.i . il porno della Penlivnslc J!i del mag- 
gio lo,», l'ilipj.o 'ne priilrssioue delia lede ealliiln'a . giurò di conservare ai vescovi 
ed alle loro Chiese inni i loro diritti secondo i camini . di diliaiderli , rnme sii è ddiilo- 
di un inonarcn e di rendere giu>li*i:i ni pripnli secondo le leggi. Dopo dì elie h'rrinuata 
dal re Enrico, fiero-n, arcivescovo di Urini.-. . elesse per re il principe I iltppo. 1 ve- 
scovi, gli aliati, t signori dii-dcru Inlli il loro voto: i semplici "eli I il nomi ni e il popolo 
medesimo ii ai con seti lì reno g ridando ad una per lien tre volle t Ani I' opprimiamo 
t /in.- ,■„.. ../.-, ,,,,,„ si pfe.e!„ i s m 1 lV-'ip i fin dw legali romani, ma -ni. mielite per fare 
percW il roiifeiisn del l'.ipa, imne polla in lei mini espressi l'alio dd- 
ine, non era punii) necessario "'. 1 parlili eie prendeva il re iLiirico erauo 
pili opportuni di quel clic pensar si potesse, eonsìder.iudoiie I" età. I'".li muri il ^9 ago- 
sto dell' n se-nenie, in einqnaiiln fiinpie ; i ili età e da ben Irnitn di rrpio. 

Pnpa Nicolò noi! £li sopravvissi no, e si muri il ^ 1 o £J del lu-lui 10(11 a Fi- 
renze, di coi aveva eoi is'-rva In In sede infimi con quelli di [ionia. Tosi passava in co- 
stume mi rosi -1 l'ano includo : colinio è pericoloso nuelie solili i pretesti pili plausibili 
di dare !'esi'm;iin della rli-pensn m quelle mal. 'rie. nelle quali nuche la virili può pren- 
dere al il >n!;li a. si narra di Nirolò II. rhr la sin enrilà rispettosa pei memliri noveri di 
Gesiì Crislo fu tale, clic non lascili mai passar di seno lai are i piedi a dodici poveri. 
In Roma fu ct.ui -movimento per l' elivàuiii- del suo snere.-nre. Si in.oidò in Irrita 11 
cardinale Stefano al t'invaiti: n' di tieniiauia. a line di lorre ^li effetli della discordia. 
Sia sia, clic gli animi inlomn a ciò non fosM-ro meglio di-posli in lieimanìa che in 
Italia, sia ehe l'alieniione (Iella ecirte Alemanna fosse tutta nelle far.ioni di una mino- 
ritS biirr.ijcoM , il lesalo Don potè avere udienza e non furono nò mauro aperte le lei- 



lui! rilucili ': e il rimila!'} In. rhe 1 1 . ■ i t si doveva Lisciare più .1 lungo la salila Sede in 
Tino stalo cosi periioliso. e che si Girellili' cura ili dui. ini persona gradevole alla 

atri'' imperiale: i- |hti ki ceni lei io Au-almo. u h iivo di Lucca, il ipi.de prese il nome 

ili Allunilo II, i' fu inrnrouain il 30 scitemlirc del iOtìi. 

Il di 28 del «giacete ullobre l' ira pe ritrite Agnese , madre del giovane re Enrico e 
repl;! il le de" suoi SIjIÌ. pillila (In' Alessandro tosse iuenronalii papa senza aspi-Ilare il 
ino ruiiseuso. couvorò un:* dirla a Basilea e n Irte ritira «siete per papa Cadaloo, ve- 
scovo ili l'arma, sol'o il nome di Onorio. Lgli era simnni.iro e luiiiiiLiiiiirio e perciò 
dava inolili nel gelilo ai vr.-envi ed ai pien ] .un 1 1 i.inh . brulli illirici lui li de' medesimi 

vizj '. Stimolati ila liiiilicrio ili Vanna, ljui ellierc e viceré d'iulia, ci si rag mino 

in gran numero, gridarono, die loro bisognava l.de papa i lic nw della cuiidistui- 
denti alle loro trafilila, e elle non ne rireierc lihcro da .dira parie die dal p .radisi del- 
l' [lalia, co-i diiioiiiinaia da essi la loro provincia, (nicsla viziosa e dispregevole le- 
zione, la quale uuu allega', .i in proprio l'.uoie alili' ( lie gi' interessi di I medesimi vizio, 
ebbi: la pili grande udliicuza nella -iella die si lue a liasilca, del veicolo di l'arma 
qual capo della Chiesa. 

Dopo Lde elezione l'intrusa racrul.-i inolia solila lesra e danaro , e andò all' improv- 
vido il i-i d" aprile del W>-> a presentarsi (lavatili a liouu in visladi cuiupii.sl.il ore o me- 
glio di vile unioni pid nv. dulie larghezze siinoniadie die .i l'eie spandere, egli si gna- 

(ladini ni li"" 'olle persone. Si po.se a campo ne' prati di Aeroi.e presso ,1 Valicano 

e diede la prima battaglia . dove perirono assai Uomaiii, lutatilo GolTicdu di l'ojona 
essendo accorso in apulo della -aula .Sede, l' aiilipap.i io sirello :i tale per lidio inlurno, 
die a siculo potè salvare sé slesso a l'orza di doni. figli si vide cosliello a ruggire a 
l'arma, dove rai colse nuove schiere per siisi nule la sua iisurp ./ione . ma la slagiou 
rampale lini ed egli non riosci nel suo mie iiiliimuilo. I iu.diocute I' uliiuio giorno dei- 
ranno in cui lii cicllo, il i: ollnbre, egli in condannalo C deposlo da lutti i vescovi 
d' Italia e di Germania. Non si diede piriiii vinlo aueoia, e due anni dopo [ormi da 
capo ad uu inioio a—allo i he «li .-urti [alale i onie il priinoi e lui.ilin.iile errante e liig- 
gilivo, povero e spoglio d" ogni ru-a, nel byeic tempo che s oprai visse , ipidlo scisgu- 
ralo si intitolò : empii- dui inique pia- wuiiuio ponlclire. 

Saul' Aimone, arcivescovo di Colonia, cunlriliui mollo a fare cadere in discredilo 
quel vizioso e sacrilego usurpatore "\ Annone andai a al solo suo mel ilo debitore della 
sua elevazione i egli si eia «uailagu.ila la si ima e l' amiii/.ia m-i dell' impera Iure limito. 
il Nero, come di tulli i buuni ioli i sua cknpiniza , la sua dollrina, la sua virtù e spc- 
cialinnilc pel suo amore della pillili zia e per la cu rapi: iosa irauchezza. cou cui la so- 
steneva, óincovii (.ino del paro a tarlo a re un esteriore auluieiole, una slalura 

franile ed ogni dole di-Ila persona. Al principio di 1 ..uu episcopato egli pali delle con- 
tr.uli/ioiii da parie di aleoui. che non lo (rovinami di uiilall ki.-li ( olinenle segnalali 
per una si gran sede, ala in breve egli fece ce.-are ogni lunrim.razuinc, dimosir.mdo 
altrellanla granili /v.a e pietà nel suo vii ere. li-li lini .il più allo giallo che fallo non 
aveva alcuno de" suoi predecessori la dignità della sua sede, e adempiè pcriellamiiile i 
suoi doieri cosi nello .Stalo, come nella diòica. J-gli animava tulle le sue azioni dello 
spirilo della lille, si teneva lo un con li uno r.n cugini] rubi. iuen.ua in orazioni la mag- 
giur parte delti' inali, usila i a le chiese a pie nudi, segnilo da un sulo la miglio. Taceva 
fri.piciili digiuni e praticava dure austerilà. Le sue liiuosiue e le sue iiiiuieuse larglirize 
giovavano .ni up:u in. mirra ili puien diocesani, pi lìigrini . .-Ir. oneri . i icksiasliei, laici 
e inoliali. Si narra, i le- min la.-a la. si 1 ale una ioni unità nella sua diocesi . che non a cesse 
gratificato di terre , di pensioni o di edilizi. Ma 'tdi lido come in (..eriiiania la disciplina 
regolare s' andai a rila.-s.iudn, egli stimò di lare più assai in pio del in oli a sieri colla ri- 
forma, che non colle limosini-, li ^ctonie, aveva sortilo un ingi guo raro per persuadere 
e godeva di un gran credilo in tolto il ugno, e tosi eblie umili Imilalori urirepisco- 
palo e si lidi Ioni. ila In liore uell agginr jiarlc delle droiesi la ri gola ri là mona- 
stica. Annoue aveva si liillamcnle il dono della parola e sopra lidio laida unzione, die 
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ci va va ].■ 'birri me d.i'cunri pai :u.h:v.LEi nella colpa e a tulle le sue prediche la Chiesa 
risonava ili singhiozzi e ili gemili. 

Vedendo con dolore clic si atmsava (]:■!!" uifinzia ìv per l.i sciagura dell'Impero 
<: dilla Chiesa, e sopratutto gemendo ddli dimesliebraxa sospetta di Enrico, vescovo 



un'imperatrice, di i ni essi, era il miuislro principale, ili 1 muti accorrlo coi 
restii governo del giovane re e di'" su, ,i Siati. E subitamente spoglia Gui- 
la della sua carica di canectlicec e dell' atiltu'dà che esercitava sopra l' Ita- 
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concilio a Osbornc in Sassoni; 
Cadaloo (J062). 



qnale (la (]iicllo che si pretende, lire molla impie.-iimr sui l'.ulri di questo concilio. 
.Ma iia-la^a dir il reggimeli lo pubbli™ l'osse iteli,- mimi ili ini ininislio della falla di 
Anni, ne per liberare Alessandro dal suo emulo. Altura l'icc llaiaiaiio -i tenne per inte- 
ramente discarico dell'episcopali!. Avendo rinovalo sullo papa Alessandro, il quale 
non mostrò conlradirto, la rinunzia, che egli aveva fitta in primi sullo .Mimiti, i 'gli 
si diede tolto rjuanln agli esercizi delta viln monastica ni a'l:i composizione degli scrit- 
ti, che ci lastin in tran mimerò, [.asciando stare quelli che egli chiama suoi opuscoli, 
e che formano te pai riguardi' ioli di'tle sui' opere, noi atiliiaiao di lui una lunga se- 
rie di lettere, assai sermoni e le vile di molli santi.' Dovuinpa' .gli moslra un grande 
Mio per la purezza de' costumi e la rouservaziDnc della disciplina, di cui egli ci ha 
tramandato importanti parli, 'ol irmi, sopra!nl!n ]« la viln religiosa: ma vi si trovano 
pcn'i anelli' di-Ile cs-i cva/aiiiii mimile, e de" piet',,li tallarelli privi d'ogni verosimiglianza, 
dei principi e delle decisioni eli.' vanii a all' eccesso, olle urlò un molto m igiiior u linie- 
ro di conseguenze mal tirale e fondale solo sopra alcuni sensi allegorici della Scrittura 
ij sopra semplici similitudini. In generale questo aulore. 1' non de" pili copiosi e noni i - 
nah ilei suu secolo, fa prova di poco discernimento e di poca prensione, nel ragia il a re. 
~\<r.i gli si può negare una crutlmtinc maravigliosa . almeno secondo le comuni super- 
slizami di tjiiel tempi): ma essa ci app ire -.pe^o mal di-po-'a i' vie peggio ancora ap- 
pi, cala. Il suo siile, ehi' lia ilei ncevo e rS.-ll.i ligovia. è esso pure le troppe volte diffuso 
c intralcialo. 

Fra le vile scritte da questo pio aulore, quella de! suo discepolo San Domenico, so- 
prannomiiiimalo il Loricato, è 1" una dei:.' più straordinarie '. D.inictiicn prese il suo 
soprannome d illa corata di ferro rlie egli portava uolle e giuri.,, per per. nenia. Sic- 
come egli era già cherico. i suoi parenti diedero al vescovo mia p.'ll,- ,!i . apro per farlo 
criV.tia.'e sicnlute. Questo prezzo simoniaco, co.i vii,' coni" era . gli fife (arilo orrore, 
che rinunziò al. inondo e si astenne per tutta la vili dalle funzioni sacerdotali. Egli si 
: la S ntto l'ier Damiana in un lungo dell'Umbria dello I.uceo- 

condirè i loro cibi di alcuna sorta di grasce, ed anzi ili non 
"colla altro che la doim uir i e il giovedì, (ili altri empie giorni essi 
ed acqua, intendevano continuo all'orazione ed al lavoro delle 
.„ .. silenzio tutti i giorni feriali e non parlavano altro che la dome- 
compieta. Selle loro celle stavano co' pie e le gamia' ignudf. A dir 

JÌli vivevano con un' ausleril.ì poco comune, anche in un tempo, in 

cui la pedi lenza eie virlò avevano pce-ti ni lutto l' Occideiile alcun che dell'asprezza 
de" coslunn de' popoli se' leni ri oliali . da' quali ci si trovava ripnpol ilo. .Mi qiu'sla ma- 
niera ili vìvere parve ancor Iroppc^dolct all' ardore di Domenica}. Menlr^ la veste degli 

Igli portava sulla carne una camicia^di maghe di ferro, e non se nc'svesliva che solo 
allorquando si voleva dare la disciplina. Onesta veste lo giovava di coperta mentre dor- 
miva, il che gli rendeva la pelle negra come quella di un moro. Portava inoltre quallro 
terchi di ferro, due alle cose ìe e due alle gambe, e in seguilo poi ve ne aggiunse altri 
quallro. I giovedì eie domeniche, nc'quali la regola peraielteva d'aggiungere al pane 
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l i e f ri i;n:i!i li'- vivanda rolla, rjili i n,ò 111:11 ili B . 1 1 « ■ indulseli;-.:! . e nondimeno si (c- 

ilrv:i mini riii'lli' 1- .-1r.11.1l1-. Il,i|in slaln l).iiiii;iiin as-mti- per ipialch,' tempo, questo vi- 
■.-ilanic ilintliiiT sii diiiinwlii ipnil disse stata la >«] iiiamrra ili viirrt. ihinii'iiim yli 
ri-p<!sr, clic il s'invilii In dmiiriiira liveva ili inumi carnale. L chi', sii tlissi 1 l'irlro. 
iniitiiiinle voi dell' uova a Ari cario? — \ol voglia Uni. npislin I tiniii-nini ! — Mao- 
piale ini tli'llc trulle 0 (lei pesce '? — lo !ji>i-io lali sollirvi al ui;il;ili •■. l'iiialmcnlo si 
trovò, che il suo rilassamento e h sua mnlli-«n eon-lst.'va in inrsrolarr ilei linocdno 
col [rane, coiih; ' une 1' »-o in Italia. Il san prim'lpale i-.-i-rei/.io er.i ili recitare di'' sal- 
teri . pri'tinilcndiisi ri (Ine mnni ron de' ma/./.i ili versile, alle ■ ] 1 3 ili s.i-lilni p.ii delle 
corressic di 1 in un . privi ic erano pii'i a -pre. I pinrni che c^li -limila di -ini sollievo, 
cantava (Ine salini 111 llasiilimlo.i 1 ou;, 1 di.-ritiiun. .\i-ll 1 quaresima , o allnrupiaiidn 
luceva alcuna pciiilrn/a prr ipiidchr altro, set. indo ehi 1 I' usti porl.iv.i . e^li ne dieeia 
alniemi Ire osi" sii' 1 "" 11 - pctTiii>lcnilii.| prr tolto il leinpu ili-I suo presaiv. Speso f«]j 
diceva due salteri di seguirli, non ces-.indo mai dal di-ciplmarsi 1' nini srili-ndo ni- pure 

1111 1 ■Ilio. liS'i --'ava in piedi a in e,: li. 1 IlaS'ilar.-i lui In il rnrpn. e a- ni ungere a tali* 

cerei, i,. in-ijiii'iiii pamllrssumi. alluri usilali-.-iuii-. l'sli 111' farcci limi a tento in rc- 
1 i landn 1 [11 nulli i -almi, e mille pi-r 1 . m-i un 1/11 pi-r usui salterio, l'uà sera andò culli 
taccia latta |ie-la di liallilun- a rendere ionio della Mia i ii-cieiiza al ..110 ilirrllore. " S'ar- 
sirò mio. sii di.--' redi, io lin tallii ossi P'T la [ira/ia del .iis""''' ipn !!u etn' nuu mi ri- 
cordo aver per anni fallo: In un sionio l' in mia le lm de: tu ni in s.dlrrj *\ Ma con- 
fessò, che ima aveva priiFcrilti le parole e si era innlciilal.i di ripassarli 1 nella sui metile; 
la ijiial i-osa ci la trovava pili pciin-a a,., ii prr s'' sfilivi dir erano nri'c.-sarj a conser- 
varsi allenili indi" andar lo.-i -pedini. IH' alir.i ioli 1 live aiulu' pili recitando In una 
nulli - diidii'i - il Ieri e una parli- del Ireiiii rsiinn, ima te- -indo mai di ll.1scll.1r.-i in Millo 
i|iiel tempii. A inalsrailii ih cosi aspre penilen/j- e-li assiim-i- ad ima età deiTi'pila e 

mori il 1.1 oltnlin- del mìi. nel 1p1.1l di la Chic,: nra la sua memoria. 

Il (liudice rlemo. il quale considera siilo le (li-po.-Ì7.ioni del cuore, si anonimi. u n In 
certo qual minio alla .-insularità de" e, 1, lumi e di 111- ini lui. moni di un setolo, portata 
alle rasi' sii anrduiaiii- ed .die pr.ilii ln- analnslie alla ilimv./.a dei p-nj di .pnl tempo. 

L'uso della disciplina turni ni lai ■! -re olii niideci di etie S. I In ilio di rompi ma diede. 

come si dice, il primo estui pio. ilin-utii i utilmente i oni 11 lussi ino. .Multi pidarniio 

crinita tale novità, l'irr Ila in Li no, sran /tlalmv ili lutti- le pie i'S.-erv anzi-, si adoperò a 
ciati! it li-rn la luna, ("ri In 111- It ura nill at-itrii i desìi an liti li a. celi, non era esem- 
pio di tali Hapclla/anni : ei.ll tilii ipn-lln di S. t irrolamn , dir ,1 tiene essere stalo sli.-r- 
2. ito dasli angioli, ipn 11, 1 de" irati ili e del ineili'-iiiio Cr.-u Cri-In. i ipiali h ninni Ini tu- 
ralo la pena muli sima. .Ma egli poteva beni' jia.--ar.-i di tali imcstis:i7aoni e innlronll 
in 1111 caso In i ni la disparità -aliava asli otthi di lutti. Dalla ma-, una stortali', che 

l-i.-usiia tri~ilisSi'n- la propria cirin'. e die il mnl.-.i ritiro p|-c..rippn-e anrh' esso, 

ne tini sten ita va maiiifctamente, die le discipline pnlevaiin rissuirdat-i tnn ipitll' ot- 
timi medesimi, (he {aule altre mai tra, anni nuli meno -insulari in In- minptrlanlo t'urnìi'i 
[Irai ira te con edificazione nriranlidul.ì. 

l-^li prese porr a giuslilitarr Ir comptnsa/.ioni e i ristaili delle pcnilcnv.r, che allora 
sopra tulio toniinciaroiio ad nilrart lo lai uri- : apnlosia .-empiile 1- l'arile dovr si slia 
(lenirò 1 l'indilli posti dalla Chiesa. Ili latin, e ipi.dr menili minile sarà mai, die que- 
sta .Madre, ..assia e [elicla ad 11 odo. tniiunuti ile' ntnrri di pcnilen,.:i imptatita- 

liili ad aitimi de' suoi figlinoli m aitone praliche, die essi piissimo adempiere mt'slm -' 
Hou si poteva neppure tenere un almso in ipic-la cla.-se di pmileuli la dlvo/iiim- die 
■ ■ssì avevano di (.ir supplire, per ipi.into era pn-siliile, alla Inni in-nliii irnsa culli' nraiiioin 
e le ansimili dr" santi inoliati e de' saldi ci drsiaslici. I.' almsti delle coiniinita/.ioni o Fa- 
linli/ione i11.-1-11.-i lult dell,- penilen/.i- laiumii he pria ei In a -nptaliillnd illn sentr.dil.i del 
principio, nude parve aulnri/'/.ir.-i II niedi-sluio apotnf;isla , pia pio nelle sue mire, die 
nini pn-to e prtiii.o hi'"sii()i lai; lini an lenii. .Miilli.-inii ì'Vaw.i allnr.i pi-r.-nasi. tlie per 
oS"i pillalo Insognava di latta Keces.-ilà e sen?.a almna dislm/ioue di raso 11 (li circo- 
slait/.r, the la ptuiltii/a 001,1 la (lai i .ii iuiii si adtmpit-si- lelleralini-ule. Cu-i, qn.u.dn 

l'uno per esempio rra cadidn le venti volle i i rolpa. che iiirrllava dirci anni di 

pruilciiw cauouiea, si aveva da far la della penitenza per dugeut' anni. Ora siccome era 
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manifestami ili iuq>o.sahi!i- il; pnierla adempii re ita se. ei la-uiiii.. va pure in iij.ati-f;.i] i 1 mi 
qualilir strani» .in iiir--.,]. A tale elleno hi .pei il nato quanti porcili, In lale o t. a Ji- altra 
opera preiisa piileva proprio espiare. l'i.T Dannami dire di avere imparalo dal .sundì;ic- 

polo S. D eiliio. l'In- si adempievano i i-hI[i nulli ili pruileil/.a lini velili snllelj aeiueil- 

jiagnali d i di-i ipliua, dappoi! he nl:i in I. >.>i'i n 1 rei i tu i'ulj>i jn-r salimi tene iati \u,i^„ di un 
amii) di peiuleiiia canomra '. In lai modo in alcuni giurili un nomo dell' austerità di 
lloineuiro poteva risu Ilare mi pei i.'dere di questa pruileiiza di telilo anni. Aon biso- 
l'ii.i inni perirmi li pcrsuadii-i, ehe l.ili idee los-em p ucr.iliucnle rieiwile. Svi sappia- 
mo d il incdi'simo l'i* r Rumami -. il e 1 esse jiatimuu dilli- -muli i niilrnli/.inui ;d li mpij 
suo, i! prima rtii' I" espi' rie nxi ne avessi' inanili'.-tii il perirolo. Si vede anelie da un .011- 
lilio. elle si leiine molto tempo prima a Uni luti., sulla Salma ueU'bbi, e he la diesa 
aveva prevedili!! il perieulu, e aveva fallo oììiii ..iuj pulire per distornarlo. Una eopia 
iL' pasturi illuminali se in' neliiaimi .unilineule iti dilli ì malli 5 . 

Si volle pure ineulpare l'ier Damiano di avere luridi I. do molli' ninne ili 1 (jv.iou i , 
eoi ne la tiratira stàbili la di pura, ili rati ■aerare il Ime ili i;i m mie di- li Aureli, il ve- 
1 lenii alla enne e il s dialo alla .salila Verdine. Alenili di l.di eeiisori imi una linieri 

pi«:ti euiniiiie em moderni . e e 11' : n /J.a nini in più .uri ne mi' 11 le .1 neni a in jirr-inie 

orlinlns.se, a^-rav prim ipalmenle .sulle messe fi , , [inu Li e il più 1, lo ul'u iii della Ma- 
donna. ]■; non Irai. 1-1 iaiin di l'i'erirc intorno a riò alenili Iralli di 1 redolila, aeeunri sol- 
tanlo a mrlliT'- in diseredilo una tale pialie.i. A ijual altro line poteva servire in parti- 
rolare. l'esempio di un furari parca lo ri', clic all'arinolo della unirle In as-ienr.iio ila, 
.Ilaria, elir i ■uni )ieeiali jì'i eraini peli luna li pi r. Lé aveva reeiialn eoli grande csal- 
te/./.i il pinoli) uli.'.ni.' I.a eiri'n.pmune. eolanlo .-euipre nei e ssa ria quando si li'.ill.uu> 
i piemie sul la di libelli e l'equità ..-la fiuti vuleva lurse. i la: min In. -e dato motivo di 
immaginare tuulra la ii-rilà. elle ini dottore avulu in laida riverenza m'Ua t.liie.s.1, 
eiime l'i it Dannami, aliti;. 1 salvali i peee.iluri disili di lla Verdine senza ini jniifimeiilo 
siueero de' loro pia'eali.' Lille poi da iati .si l'uiieliiuda .demi elie di più dell* iuulililà di 
ipiesli nini e di que.le osservanze, l"i' tale punii), sopra il quale la eeufulaziuue riesiv; 
la;. In inutili', quinto è leuiei'ariu l'atlaeeo. Ki |ia,[a di ririniar qui in due parole l'av- 
vilii iti™ lo le I. lille volle r, pi-In In e -empre (h-iuiin.i in tu. di fare ina "in sia di.- li 11 /.inno 
fra {ili abusi f la rosa iti illesi 111 a nella quale ei si uilrodiu unii. Il.ista. • tu' la Chiesa ap- 
provi il piciulu utidu di Maria iti quel minili e.i.-i auleulieii rlie essa la ad olla 11 dolo 
d"vuu(;ue. pelilie 1' 11-11 ne divenga l' epe II. il ale .1 lui li i ledili, li volendo audie enlrni'C. 
mila pimi lia/.ioui' delle sue urne inlui'nu [.1 nuilliplii'a/iom- di'jili uimi r delle preghiere: 
voeali. se si l'.ire.s.e un t.ile esimi' seu/.a ji-i . nia iipaziiiue e eolia riiuu'iiieiile 1 et Illudine , 
bisognerei. he innviueir.-i di lla ma ...ipi, n/.ii ilalle soli rirr.ulaiize dn lempi e dei Imifilii, 
in ini si soiiu multipla-. ili: rullìi esterne divozioni. K"" rrano forse le ]nu ano un- e 
i|iia-i le sole nijuruimli .■■ na .'.inni m//.e. sempre ini. l'iene i ni tu m u Ili, e rapati a 
inala (iena di appln'av.i.aie e di i iili .,ieue .' Iiapjioii'liè la Unesa vede in.ipyiore talma 
ui''eo>liimi e uiaiijiii.re iilhlailme ue'.-uoi figlinoli al pensile e al iiudilai'r. unii raeeo- 
iiianda ella liuve iiuailin d'n-ui altra rosa l'ori/antie mentale, la lei! ura de' libri santi, 
la medila/.iijni- dell", terne vtrilàl 

S. lludolfii, vi'sravn ili Gubbio, di mi l'ier Dami. ino ..1 ri, ..e li vila : . iusiein ron ijnella 
di S. [lumen ieo. -i muli meno d'un anno dopo il .-un ...nilo euinh.-i (palo m .oli eiri'a 

treul'aruii. Il a lila rosi breve, pure ìiit'mù la glòria ilell.i \il.i uiouaslii'a e della 

epÌH'upale. li iiniidimeiio e^li i -e! dal suuln, 1 he un selle anni prima della sua 

nini le. Allora l'-li uii.-e in libertà i siini .si'lii.ivi. e poi eoi raiisrUsu della sua famiglia 
diede il suo easiello, elle era tenuto inespii^ualiile, e tulle le sue terre al monastero di 
rniite Avellana. dove abbrae/iòla vila ereuutnu mi mio fratello piiiuiiitenito. Ambedue 
Ha iTo raimuirazioiie ili l'idi i -' lil rj per la loro rifinì. irilà ed aiisleriià, e per una 
uiiiillà elie era tao tu pai pre.lund.i, qua alo pan 1 mi tali e la l'urli Ina eili aeirvaiio .solle- 
vali al di sopra de-li allri. i.iuaiil pie llndulfu stalo morello ad aeet'llare I"rpi- 

seopatu, pure il sua enui'e e i suoi inietti ;i rima. ero altaa'ali intieranieiile alla sulilu- 
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(lini'. Edi risireinnlo sempre i! suo palazzo episcopale come un M'mplicc ricovero e la 
un cella tomi' la sin viti dimora. Continuò a p: dare il cilicio i' tulli di .il, ili umiia- 
sliri. ,\on m.-i risii iva d'ordinino rlir ile! p;i[ii' d'orzo e in l-n n- rnoura: ne" m.ijrdor 
freddi dormiva in camii'in e senza coperta sopra semplici limi'; nondimeno . .m/.ii'hè. 
ristorarlo ili lauri ■■lì-Tilizi. il mio popolo indurile e l>a-.aiiieulc ImIitmIu non Manila 

;i*sicino le sue istruzioni clic allora i| minio mie va ol tenere da Ini i , pi. ili In- j;r.,zia 

temporale E ciò non osi. ini,; i di arnmiui'.lrava ini'.iti,- d ■ilimnli- il pane ,1, Ih p , ri ih -,l 
fnipolo, teneva rrs;iil:irnn-iik- il sinodo animale e si privavi ,li IiiII.j per sollevare i po- 
veri. In lìmi alla inori i; rdi non ce.-sò mai ili .ìdr-ti ■■ sieri- rm una sostanza i roiia dilli i 
doveri di una carira 11 ipi -le venne mai sempre a lui un pc-o increscevole. 

In questa piiisa l'ier Uamiano, dappoiché cdi ,-1jJ ol temilo ili lasciare il mio epi- 
scopato d'Ostia, si applicavi a tonnare i suoi discepoli a tulle le virtù e a pcrlevao- 
narvi-i edi un desunsi, quando la sua inùiv/.ia con S. IJ^ii di Cluuy e la -rima di papi 
Alessandro l'o!il>li;iarono a fare il viario +ì ■ ■ 5 3 ■ ' 'lallie in opera dì libato '. ]1 santo 
abate di Chmy era vernilo edi stesso a fare a Ilenia le sue lanicnl.urzc emilra ]>ru- 
Roue, vescovo di Macon, il quale aveva fallo delle Usurpazioni ai.couipaiiii.iti da 

vie di fallo sulle ini ni unita di I ile immaMi-ro. l'ii-r II iaiio nuidu-M m Inni I -, - 

mine que-'l' aliare a Cli.ilims sulla Sauna in un eoneilio di Indici \ i-.,rmi dei dirrlorni, 
nel (juale ji ,ero cibili poVre di e-lii^iii iv per -empre ipie,i' antiea controversia. I ve- 
scovi di ChùL'ii. au'iid" l'alti' lecere Tallii ilrlla fondazione di CIloiy dal loulc Gu- 
glielmo, e i dner.-i privilegi de' Mimmi punti In i. ed e.— .'inlo.i assicurali dell i luroau- 
trnlicilà, riroinililn'r.i, die in virili di lidi conces>ioui di-Ila Minta Sesie, il inou.r.lcro 
era fittile- delia ^iuìi..dizn,tic il,. Il' ordinario: e i piviali di I ranfia non pensai ano a 
soni ras la re al papa il dirillo di derubare ai ramini. Ila i |j. Ieri del ledalo non si limi- 
tavano a quesla .-.ola couiiui.siouf . saune appare dalle sue credenziali, direlle j<Ji ar- 
civescovi ili Il ci in*. . sii Scns, di I ori:'-,, di liourci's e di Lordò. Uopo di aier i Marmilo 

l'ier Damiano l'osci L'Ila salila S. ile e la colonici slell i Chiesa romana, il l'apa 

sjiojiiie che a lui ("al.j lulli i poleri.atninlic .[in-Llu elle il h-alu avrà statuito tu Ile loro 
province alitila spici vigore , U ed. -imo clic se cdi inede..iiiso 1' aiesse dn|io un maturo 
e.iame ordinalo. Uj>ì il santo libalo percosse ih'" eulpi più m-n'l di in parlimlare la si- 
monli, e prs'se i più eliieaes pari ili perei, è lori a..^e in lime l'.nilii a purez/.a de" fanoni. 

Alcun leuipo dopo eiih tu ine n'ieoda eapu di una uuo\a leit.izioae. ehe vuleia a beno 
e.-eiiiuila (atta l.i leruui'/a. che il ninnino ponici ai' di ai eia in la uh- ore.. , ioni ri eoi ai- e iu- 
ta. Il re di Germania , Unrieo IV. die nella hri ie età di du ioli' anni dava i primi sen- 
iori dedi si-andali ilit sioveia stare io età piu niafnra, voleva ripudiare la re-ina Her- 
la. fidinoli di (llloue, ui;iivlii-,e il'Jtalia, e soleuuem.'ule incoroiiata. Il lilierliuaRdo 
era il solo molili' di ipic.lo pruu ipe. il (juale teudei., pev;inu ^iu-li/ia alla ilria délh 
sua sua sposa, s' noti altrui sulle prime ragione alcuna di ainiullare il niatriumuio. 
l'ier li.iiiu.ua? eimli nl.i nixin ile^dei'io ih'! papa; in un so:i''ilio radunalo a lla^our.t 
nel IdliH ', i signori si levarono lontra il ri', pia ud irono alt iiileule al ledalo, e il prin- 
' iì" ■ n 1 ■ ■■ '■' » i altri noe i i '.io ■, un I uni 'l'i I ■ F .'.iua ii v il i. u tu., 

saairiil'- ni' arie. il., l'ieto,. eo-i ,;u i a 'lei !■,■[, irò l( ,iu' èva. in. ili a 1 a.-u/.a . doie è oiio- 

ralo ipial saulo i lu72). fidi (' i'oiinuilis>- i per lolla la Chiesa per la pieLi de' suoi 

sfritti, per 1' aiislenlà ili Ila sua lila, per la l'i i'iuf/z.i dil suo zelo, e il iiialinuare àiitc 
.sue lahehe per n.-l. duine la disciplina. La l'rm \ iilen/.a lo lire passare per lo .stalo dii> 
rioalc e inori- islieo, ., flit.- di iaiutr,.p]ioilo più elniaeiaiienie adi aliasi inlrodolli ncl- 
l'uno e tuli' altro, e per (bruir loro nelle sue opere il modello di tulle le cose die ìu- 

San ViilslarioiLede io ?ndii!!i ira i medi -iini esempi e mila weile.-ioi.i ràirlnua ". Idi 
nn'va iiltintsi il piai ere della picr.ì e il. Ila p.rti zione eian^eliea ne] seno de' suoi acui- 
toli . pil- .imi aiiiLediie e tali liie alibrai i iarorro eulramìii la n'a inonasliea. llorli essi, 
liriLyo. vesiiivsi di Wnriliesler, al quale edi si allaei.i. l'ordinò .-aecidole in ti'nera 

i Fibl. Clun.p. 58g.i.IX, Couc. P . iijj.-*T.X,Cone. p, 1 100. — » Vii. id Boll. , 
I. ii, p. i3g 5ac. VI, Beued. p. ?, p. 848. 
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chi. e gli volli' i infi l il i' un rimi benefizio; ma Volslano lo rifiutò, e si fece monaco 
nella t-.HIrdr.ilc della medesima città. 11 suo merito, la sua esattezza , la sua sublime 
viiiu li) fecero sollevare alla dignità di prevosto, nella quale egli seppe collqtaK le 
Ime/ioni dello /.-In r ili Ih 1 nai elice 1 1/. i insidi i coli j iiiiictilic/ione e il ptii profondo rac- 
cogliinciilo. Egli passiva li' noMi in cullare il sallcrin .scrunilo la rlivoiioiie ili quel 
Icmpo. famulo ili frequenti genuflessioni. Tre dì la srlliinana non prendeva ribo al- 
dino, e si asL'iU'Va da osili conferenza cogli nomini: gli altri quattro viveva di pane 
r ili all uni legumi di 1 ' più e ; • e n • l z s ■ 1 1 i . en ei Inala ]■■ ilmitenica . nella quale mangiava del 
peste e beveva del vino. Tutti 1 giorni indistintamente egli alimentava Ire poveri, e 
lavaia loro ! piedi. «-I i,T..;-'ei „. w .-j<fn 

Animi libali giunti da Roma insieme con Aldredo. arcivescovo d'York, il quali; 
aveva fatto questo pellegrinaggio, visilainuii con Ini quasi trilli le chiese dell' Inghil- 

lerra. Durante la quaresima essi alloggiarono al m -lem della citiilr.ilc di Worclm- 

stre. Lssi videro e. ai ammirazione grande I i maniera di vivere ilei prevoslo ViiLslatin, 
e manifestarono alla corte i scutiniculi onrj' erano penetrali. ii siccome vi si franava di 
.scegliere un ve.eovo di Wordies'rc. sì credcUe di non poter coprire più degnamente 
una l.aloscile. clie c..||oc:„„lnvi il santo preyo.-lo. I .a sola difficolta in il vincere la sua 
re.'^lcn/.a. Si impiegò in questo mi solitario chiamato ^ LjJitio ^ elle era in odore di 
sani: :i da (piaraiil" anni. Ma ai consigli così capaci da vìncere la moileslia di Volsla- 
no. languii die i legati vi unissero Ini la f aalorilà .iposlnliia. onil" erano incignili, 
li-li nliliedi gemendo ( UNÌ! i: ne' tranlaqiiattro anni che egli governò questo cpisco- 
[latn. egli ne mostrò sempre aliceli anio degno, quanto se n'era giudicato incapace.: 
I.' Inghilterra era allora .-otto le leggi del ..auto re Edoardo. Dopo la unirle dei re 
Arnoldo e Cannili 11 . ligliuoli co-i poco degni del gran Canuto loro padri' . pi' Inglesi 
si erano ricordali del bravo Edmondo e dei sangue amato de' loro principi naturali. 
Ala i liglinnli di Ni Immillo, giovanissimi ancora, si trova vano all' altro estremo dei- 
ri. uro;;:! press-i II re ti' fugherà, il quale non era in condizione di farli prevalere sulla 

fa/ione ti; si gettarono gli ocelli sopra i loro /li [interni Alfred:, ni l'.iloardo. i 

uali oltre l'età acconcia a governare avevano mi potente protei I ore io (iugliclmo, duca 
; .Xiii'in india, li il qn'.le si ciano riparati. Di tal io essi [l'evalsci'o sopra i 11. mesi : ma 
Godiino, contr di Kenl. fece assassinare Alfredo, il primogenito, al suo primo en- 
trar nel regno. Questo signore, ainlc.m.n e polcntissimo fra gl'Inglesi, si lusingava 
di governare lo spirito dolce e Irainpnllo di Edoardi, molto pili l u ilmenle i te quello 
di Alfredo. E perciò il nuovo re. il quale fu consacralo il giorno ili Pasqua dell' an- 
no 10W, non ne p ,rve salii- |iriiiie pigli. ire il umile, se nini per lasciarne le funzioni o 
lidia rautorilà a (loilvinu. del quale -posò 1 1 figlia Edita. 

Qneslo tirannie. i suocero non l'i spannili neppure la madre del re. Li regina Lumia . 

diritti che ella poteva avere sopra il cuore cosi Inni latin di 
lala'in prima lungamente sullo diversi prelesti, egli volle 
:n (li una pratira vergognosa cui vescovo di VVinrhcsire. 
ita con pazienza la perdila di lutti i suoi beni, non potè sof- 
ben anco l'onore. Ella si profferse a subire la prova del ferro 
caldo, e marciò di fatti a piedi nudi sopra nove ferri ardenti senza rilevarne ferita al- 
cuna i. Per quanlo grande Ics. e l'impero del i onie sull'animo del re, pure questo buon 
principe non potè soffocare il grido delia natura e la voce del cielo insicm riuniti, tigli 
dim nidù perdono a sua madre, rendette a lei ed al vescovo di Winclieslre tutto quelli] 
clic era stato ad essi lollo, e cominciò a vigilare la condì. Ila ilei suo ministro. 

Il superbo mule era troppo avvezzo al comandare per pnler rientrare nella sogge- 
zione. Alla prima occasione egli inalberò lo stendardo della ribellione, e si armò con- 
Ira il suo ricoprili ninnarla: ma la possanza del virtuoso Edoardo era sodamente si- 
bilila nel cuore de' suoi sudditi. Non essendo Godvino riuscito a corrompere altro die 
poca genie, fu ridotto a fuggirsene dal regno. Poscia egli ottenne il perdono, proba- 
bilmente pc, ['iiilr.miessa ili-Ila regina sua figliuola, ma il re sostenne col padre l'aria 
di monarca, che egli seppe ripigliare. A meglio contenerlo e farlo accorto clic egli era 
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imo.-ti;:n!o. il re vn![c tifili palesi i -in. li so-pclii ■ he ,-i avevano ronlra ili lui rispet- 
to all' assassinio uri principe Alfinlo, ili cui ncva iiiiiuo a quii di -un ululo di igno- 
rarne l'aulovc. Un (tloruo elle il re attvn .db -li: :n-a uiulti-suni signori, e Ira que- 

sli liodviun, il pij^io i In' presentava d i l'ite .il |iiim ipc inciampò, e imudiuii'im unii 
rovo-ciò la lazza. A indicare elie I' unn ile' suoi |>ii di aveva sostcnnlo l'altro, il gio- 
vinetto il i.i ilrll.i .•eliirn/.Ji de' llìil'l filili, dove e dello elle il fl'llcllo i -li 'ItiLllI [l.ìl fr.l- 
fclloè invincìbile, inconcusso. -- E vero. <Iii.se il re, ehi- se iti avessi mi» Iralrllo noi 
l'i |;um'n'uiui» a i nvilita di L-tau snsle^no -. ['lofcrcmlo le quali pi L'ole idi pilo una 
occhili. i .•[■li-ri sul colile, il quile .i lusingo di dis-u iiteiv questo principe religioso 
li.'ii un puramenln. .. I II n- quc-lo linee. .ne . di-se liudviiiii aerosi. indo del pine illa 
[iucca , sin l'ulluno che io imitai il) mia vila, si' li co.-iicuza mi l'in iure! e '!i .'ileuin 
iiiIomiii ill'ui i I-ii.u.i ih! prirnq." Alfr-do ". I.nii'l lo/.'.o ili [.'ini' ^li si fermò in !;o!a c 
lo soffocò, lisciando a' con vii. ili il giudicare -e (ale aceidenle l'os.-c un ca-li^o del cie- 
lo, oppure un elicilo luilurile dell" i W ila/.i ■ che Invidiava il colpevole (11153). 

Tocco delle i ure beuei'n hi' di lli provvidi uza il re piinnise di indire in pel le;; ri». in- 
filo a limila; ina i si;_ r ]ioi-i ioiilc.si. I nil' con ridinne elle la sui assenna no» ridc- 

sli.se le lurlioli'ii/e ila ro-ì poco eslinte, ne lo slornaiono, propiniendi'-u ili esereil.ire 
la -111 pieli liei redini eoi uic/.zo di limosini' ni ni [re Imi. ni' opere, eie' (urinassi™ IV- 
il:lli-.v.io:n de" sinlilili non l a^ionimlo In loro ali un allirme. Siccome il re lemev.i ili 
ol lem (ere li pro|H'i.i eo.-oicu/.a. Iiìsv^uò rìcoi'ivi'e al papi per Irai muli lue i."d nuli, nella 

coni mi ila/.io lei suo volo. 11 piiiilel'ue idi seri-se in tjnesli (ermiul - l'oli In' l'I»- 

filili, Tra cor le re ! il n- perieol 'Ili vo-lri as-enza. noi \i dispnis io ilall" ,,I-Nii:n, 

clic voi vi sii le imposto, e vi inpunL'iamo invece di dire li poveri quello rlie aere. le 

speso nel v o.l re. viario, e di faliblii ali- o l'i.-lilùlili' ì louisi":' o e lii S. l'ie- 

Iro. fimi dulilale pillilo clic Ilio non sii vicino di Inni coloro clic I» involino sinie- 
riiucule. rpialuuipie -ia il luo^o in cui si I rovino >-. l'i 1' lale risposi! Il re I-i Innvi Li i i- 
sliliilì il uiiuinslero di Weslnunslcr. l'ondalo virino a 1. lincila lin (l.il principio della 
coiivcr.-iniie ili'uli Inglesi, i quasi di-trullo all'alto da quel leiupo ni poi. In ■-cenilo 
F' li nulo in naìò de' pri'senli magnili, i a Homi cui prodi ilio 1 1 ■ - 1 denaro .li S. l'ieiro, dir 
TÌ si applicava, alnicim in parie, ad una rilievi intitolala la .-cuoia liciti Inglesi. 

Applicando inleraineiile l'ani n procacciare la teliiil.i deH'lii|;hi!lerri . edi mo- 

sir.i ipci'Io. chi- auciie in,» c.--eiulo per nalora né noni ili Stalo, né guerriero. Iiasla- 
no ad un re la prudenza e la ibr/.a evangelica rosi per ii'cilece cispel labili le sue anni 

a" propri ne i , cu me per l'ir f; il -lare a' popoli le iloh e/.zc della pace. Ljjli represse i 

]>anr-i. respinse idi Scozzesi, so^jcllò i rìl l'Ili, clic si ..olle varo no ne! unire della liran 
Ilrella^ua. Ma nessuna di queste guerre «inrbó hi [inaine n le la pace, la inule cri mollo 

pili fornii- che non il Immillo delle .inni alle iiieliua/neii ,[i un principe, inceso so- 

l.unciile alla l'elicila del loglio . e supralntlo del niai ih . ] ■ ■ > | :■ ■ ■ I ■ - . i. il |-c e.-, , !' . de- 
colla clic l'^li lire nel II IH (ielle ini;;liori le;:i;i liiiol-ile di' -noi anlci-essori . e prin- 
cipilmenle di i|iielle clic ciano le più fivorevoh all'ordine ronniuc ile' riliailini . dai clic 

venne loro il nome di le^i coi i Si elihe cura in esse di lassarvi il danaro di 

S. l'iclio. Es-e furono sempre co-i care adi Ine.le-i. i le in lui le inolminui clic pa- 
iiriuioila poi. non l'u cosa, che loro torna--' più iu-opporliliih' i|iiaulo i min imeiili 
elevi si vollero farr. 

Le virtù di S. Goiescalco, prìncipe degli Sciavi, lìorivano al tempo isiesso fra crucile 
feroci il c.ioni. alle quali e^'i lece aioiuuire nella sui persona I 1 uno de'trionlì poi se- 
pualali della [jraj.ia : : 11 principe L'Ione . mio pulii-, ^ii crisliano. lo aveva me-.o ne| 
monaslcro di (.imburro |na' larvi i suoi sliwij : ina llole-eilco protillii sì poco delle le- 
zioni chi: vi ricevette, die essendo stalo ucciso suo palile dji un l'uopi » i v.) d:.-e,[ni- ,-a.t. 
sone, egli usci furiliondo dal monastero, e rinunziò al cristianesimo. Andò dai Vinuli 
al di la dell' Miei, romiiuic.i il .no odio a quegli iiiolalii . e cui i"..m lindo il nome rri- 
slìano ron nuello dei .Sassoni, fece morire le migliai. i .li ledch per vcniliearc il padre 
suo. lternardo, duca di Sassonia, lo prese comf un capo di scherani, ma ia sua in- 
Irepideiza lo iniiamorò in guisa , die d duca fece lega con esso lui e lo rende libera 

' Cluru i, ed I. o. Conc. — » T. g, Cane. p. ioru. — » Adam. Bnm I. 
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Our-lo limili trall; ti* produsse mi clì'cllo mollo inaspritilo sull'animo di Gote- 
si :ili'n. il quale puro dopo .1 torno in .fluì alla Cliii-sa. I ulani.» .umili)]. i uli Sciavi spo- 
glialo di-' limi [uli-riii. i-^li In iiislreilo ;i riparare dal rr damilo, il quale il fece sposo 
dilla sua llglia e lo menò scio alla lua spedili ohi; d' Inghilterra. 

Ma se l.ili impresi- povarouu per ali imi Irinp.i h.1" :ili uii-iil. > all' operosità dtJ suo ro- 
rapiiio. la ].niiila ile' -imi propri .siili ama fatto una impressione lrlippo |it i»1"nn«rl.( 
siili' anima sua vi- rami' il li- eroica, a tal elle nìcrili- la [micia lanrrll.irc. l-'.^li risalirò i 
mari c lire la [mirra adi Srl. ivi. proìialiilmcntr cui soccorso dri Mani-si e l'nrs" auro 
dri Sassuui, Cln- cln- sia di i ili, non solo r^li ricuperò i licni c 1 lilla la polcslà del pa- 
dri- mio, s'acquistò lull.i quella di un re, uiaucaiiilii-lii iic il solo lilulu; si rimirile 

ad un'ora il Icrrurc il.-' propri nemici e di quelli del in ■ cristiano, nuliiliiò i Mini 

• niti ] M9.-.E i l'aeeiido'.i adulali- il vi-ru hio. e riroialu,-se la sua nazioni- al rrisliaur;iiuo, 
die l'Ha nvria quasi iuli'ianu-uti' dimentico '. 

Andando scinjirc dall'ima iniprr.vi in 11' al Ira. da qmsla in qui Ila virtù, edi fcrim'i il 
■;i-aii disegno di so^rttarr tulli i padani de] ^.-11 i-m I rniin- al ^i, W i di desìi Cristo, e 
commriò dal lonvcrtiiv una calca di apostati, l'nma della line <li'l suo rijino si nove- 
raronn i il lì ri u a setti' popoli interamente iiistiani n.-lla nazioni' dc/Ji Sciavi. Le chiese 

trami spessissi in tutte le loro proviure, e i s.ii'erdi.ili inimei-iisi del pani in licite 

rJiicsr. dove i-sercilavano le loro l'inizio pran pompa e inlira s'uaircz'za. Il prin- 
cipe (ìolcsi-alro spingeva il suo /cln fino a parlare c^li strs.o Ir molti.- volle mila chie- 
sa, a fine di spillare piò iliinraiucnli: in sctiiaiunr quello ili" dicevano i preti td i 
vescovi. In tulle le lilla si l'ondavano delli' ciimuiutà di calumici . di miniavi e di re- 
ligiose, e vi' 11' eblie inlino a tre a lleekillun-iio. inrtropiJi dr-li I II luti. Ada Iberici, 

arcivescovo di Ilenia, rhe il papa fece sur, vicario. Ini r i suoi sunrs-iiri. inlino alili 
i-slremi del sellcnlriLiur, i-.liliii un vescovo in qur.-la lillà . r nasi pure ad .\ [[•■ni bui ro 
iti a liali.liiirfio. l a lillà di Urniia, di quella mrdioerilà clic era. divenlò rome la 
lloma di'] Sclleniriunr. I drpol.ih di i popoli ilei i unlim nle >■ delle isole, delle rslre- 
inità del polo, dille Ori-adi, dell' Islanda . di 'Ila (Iroeiilainlia vi venivano osili di a 
dimandare dei minislri di 1 Vanirlo, ni ella ne providt lutti 5 . 

Anche l'arrhrscovo Adalli. rio islilui ilr've-i o\ i ili llaniinan a. noi' Sk'sviirk. Ilipeu. 
Allllis, Wiliourg. Wrnzn/il, l'ari, linili'U. la /(landa r lo Sellimeli "-. Ledi dui.c pil- 
eria la dioivsi di Slesuiit: in ijii.at I ru. In hvi j.ia c;;li oiilinò sei vesiovi e due in .Nor- 
vegia ma pare i Le queste otto sedi, i hi- non sono nominali' da;.-.li .Invici, non erano 
per anco ferini' a' Icinpì ili Ailalln rio. In tulio ridi ordinò venti vescovi. Linalnieulr 
volendo mostrar la religione in Inllo il ..no .splendori in in.-7.zo a tanti nuovi rri.liaiii 
i- padani proiili a divenlarlo, p'r l'.uilorilà del papa di cui era le-alo. «■■ili lonvotù a. 
Sleswirk il pruno ilii « Oln'ili ilu: furono n-lrbrali in rianimarla (fÒfil)*. 

Regnava allora Sveno o Sveuone II, nijiote di ll.nti.ln il brand-, Lidi aveva in qn.aL 
dic ri.spello il crisi ianrsinui iJie proli -ss,! va , aveva limilo alti-Ilo per t'i cu 1 Irsi a 5 liei 
dotti c virtuosi, aveva dello zelo per assodare la li-licione nel suo u'fito: moslrava 
lina prau lilu-ralil.i in f.d.iliric.-,re ni adornare le ridi'si', ma era dalo molli-. amo alla 
iiiioiitiiieiiia. Avendiilo di ciò I' ari'ìvrsi nvo Adallirrlo viva in e nle riiiiliroltaln. lino a 
muiaeciarlo di svoninnita, dal canto suo Svi none miliari iò il pn-lalo di làirdi iiuerra, 
e il Ini- con l.oilo sdi'L'ii'i e ioti aria ni .■ ciuli.l.i ., un - -. a 

lioue una tale iniiianLi. die f areivesiovo si rilirò prni pi lo.-a melile da Atn!iiire;o a 
Un'ina, llili'iruala in enlraiul'i ([nella prima iiupicssiouc , Ad.dl'erlo, clic a inal;.'raiìo 
de]]' amor del faslo e del si;;u oreria re , aveva i io. lumi puri, una tenera pitlà c un 
grandissimo /.ilo. Mille [ornare nelh linone l'Iti-ìii- del uii'iian a. ruiantn \ aula^i:io..e 
Ognora ai pior;i-cs:i della fede. !:j:li andò a vìsil.iilo a Slis\i ii !.. d'udì 1 dei cornili i 
quali f irmai ano n !. i e.ran ledami della sui irl.i fra ipirllr na/iotu. laridu'^^iiì di pre- 
Moti, secondo la lilierale sua indura, e con tale magnilicen/.a , defila UTainriile di ri- 
spondere a quelU del re. l'er olio piorni ronliinii. scroudn la i-osluinaii/.:i ili colà, si 
dieilern ad ora ad ora dei soninosi Iruirlielli. ne' quali ; -l [fall . irono de^li affari eccle- 
siaslai e si presero dei parlili eflkaei prl ini^liov beni- drllr missioni, àia l' a ivi ve; rovo 

> Hetn. L I, e, 30. ~ ■ Ibid. o» iB, — « Ad.-au. Brini. 1.4. — ' Alex. ?. *, ep, 7. 
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dissimulo' sai costami dd pi — ^ ... . 

deli, continuava sempre ad ima guisa a disonorare la sua fede cun vergognose fra- 
gilità. 

L' onore della ina convenirne era nseibito ad un prelato man illastre, seconda ti 
mondo, ma più alieno dalla pompa e dalle funzioni seculari. Guglidmo vrscoio di Ro^ 
Mtrild, dì natali inglese, prese sul Aero Svcnone queir ascendente che la semplicitl 
congiunta al sapere ed alla virtù acquista quasi sempre senza brigarlo. Non aveva il 
ri' [Minio lini' .il suo lungo ronnibinilo se non per contrarre ùacestnosc nozie colla princi- 
pessa Culla sua parente e figlia del re di Svezia. Guglielmo nou lo stimolò neppure a 
rimandarla, ma dispose così bene questi sposa colpevole, che essendo tornata al pa- 
dre suo ella prese l'abito delle vedove consacrate al servigio degli altari, e passò nella 
continenza il rimanente di sua vili lavorando Intorno agli ornamenti delle chiese '. 

Il vescovo di Itosclùld soggiogò la fierezza di Svenonc e le sue vergognose inclina- 
zioni. Quoto principe implacabile tuttavia nella sua collera, quantunque regolato net 
suoi costumi, seppe che alcuni signori avevano in segreto sparlato di lui. Fin dal mat- 
tino della domane, giorno òVjkCircoocaÙDe, egli li fece, uccidere in chiesa. 11 vescovo 
si chiuse in cuore il vivo dolore che sentiva per tale Decisione sacrilega, e si dispose 
in pace ad uliciare. Non sospettando di nulla, il re andò per assistere all'uficio, ed 
il vescovo non si mosse punto a riceverlo, ma il re procedette innanzi egualmente. Il 
vescovo va allora verso la porta del luogo santo, stende il baston pastorale per chiù, 
dergli l' entrare, tratta 3 re dì omicida e di profanatore, e poi lo dichiara scomunica- 
tu : H>;j|. In un istante le guardie circondano il prelato colla spada nelle mani r r.un 
aspellano che nn segno di collera per sagrificarlo. Sta lo spirito di Dio che ha di- 
ti No il anlo ministro, tocca immantinente il colpevole, il quale riconosciuto il suo 
mk'.illo, ritorna al palano e muta gli ornamenti reali in una veste da penitente. 

Intanto il vescovo cominciò la messa con tutto il raccoglimento, come se non fosse 
avi miilo nulla. E non aveva per anco inlnonaloil Giurìa in extclsis, che si venne a 
ili; , li i Ite il re era alla porla in ahilo di supplicante. Egli fece interrompere il canto, e 
dilli' ,iì iure andò verso il re : e in quella che il vescovo l' inlerrogava , Svenane rispon- 
dimi i-olle sue Lagrime e con tutti i segni di rompati zioDe si prosternò dinanzi a lui, 
i oiiii'.-i' addolorato il suo defitto, dimandando misericordia e promettendo di riparare 
lo i-i-anihlo. Il savio prelato pronunziò sul fallo la senLi'iiza d'a.^nlu/iiini' nullo sro- 
mi..;ii-;i!n, lo rialzò ali bracriai idolo, asciugò le sue lagniti.' inondandolo delle sue pro- 
prie, i gli disse di rivestire gli ornamenti reali. Dopo di avergli impostola penitenza, 
in - in i ostare il clero a riceverlo al suono dei sacri cauli e dei gridi di gioia di tutti 
{■li aslauli, e lo condusse infino all'aliare dove terminò i santi misteri. Tre giorni dopo 
i! re tornò alla chiesa in veste reale, salì la tribuna durante la messa, e aveniio f .ito 
fare silenzio da un araldo, confessò da capo e con segni sempre più vivi di pentimen- 
to, l'enormità della sua colpa e dello scandalo dato. Ringraziò il vescovo della sua 
indulgenza, e dichiarò che in riparazione del doppio delitto commesso per suo ordine, 
egli dava alla Oiii-sa la finta ilrlla oiinini ia ili Sliffen. 

Uopo tali fatti il re ed il vescovo vissero sempre mai concordi infino alla morie, la 
quale non parve neppur essa poterli separare. Essendo morto Svenone nel 4074, dopo 
un regno di ventisei anni, il vescovo Guglielmo preparo due feretri, e li fece portare 
al suo seguito andando innanzi al principe defunto a . Mentre si facevano i ninerali 
morì anch' egli, e cosi furono ambedue sepolti nirietnendla cattedrale di RosehiKI. Dopo 
la morte di Svenone vi fu un interregno e discordia fra Aroldo suo figlio e il principe 
Ianni», il quale sebbene fosse più degno del trono di Aroldo, pur questi la vinse c 
ridusse Canuto a riparare in Isvezia. 

Rispetto al próape degli Sciavi, secondo i princip) della fede, egli fece una morte piò. 
fdnv che quella del re di Danimarca. Dopo convertita ima gran parte degli Sdavi che 
abitavano la parie settcn (rionale della Sassonia al di là dell'Elba, Golescalco fu uccìso 
da altri infedeli die egli voleva sottomettere ancora al Vangelo. Egli Ottenne la corona 
dd martirio nella dtfì di Lenii, il dì 7 giugno 1065 '. 11 prele Ippone fu martiriz- 

" Portili. L V, Saio Graio. 1. XI.—' S>i» Germ, XI, p. i gì. _ Adam. Bruii. I. IV,a II. 
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zr.l.i in •H-Tiif fon Ini i' sul ni i-i li- -imo altare. Mi ili i altri < i urici e l.iii i induriremo diver-i 
.supplizi per Cui Grillo. La vedova ilei prìncipe Gnlestalco presa a Mccl-cilmc^o lu- 
strili con .litri- iliimit-, pili .illcelhuilo ali thi nudità. ;i cui fu ridotta, coinè dei colpi 
inorlali clu' .-i niellarono sopra ili lei. nudala in tpiclla ^ni?a. Giovanni, vescovo di 

ipirsla lillà. In Lastouriln. min .nulo ri«-j>--Ll<> air Ila Mia veni-rruiila verfliieiii i . e 

Ira-tiurilo per derisione in Inllr Ir Imitile: r pcrciic cpli unii cessava niai di coufes- 
ti re Gesù Cristo, irai furono -.[il. vali i pinti r Ir inani e alla perline dccapilrilo a tle- 
llira, metropoli di ipiri kirlnri. Ls-i nlitinmlouirouo il Min colpi.. pos-ro la Mia lesta 
in cima ad ima lancia, e l'andarono a pre-ruta re rome un' ufìirln jrradruilr al turo 
ilio lli^a.'lii. A Italzlnirfn il muiiacii Ansurro In lapidalo din umili giovani religiosi 
Mini disirp.'li. !■! temendo dir lo spettacolo drlla Mia tuorli' non facesse vacillare il lom 
corano. cj;li stimolò pli iilolalri Millo alili peri. -.lì a tir. id.-rlo per nltinm. Alimi hi 
pli ritiri fonino immolali, e^li -, poM' in pinniTliio , rcmli'tlr a Ilio azioni di jjrjiii' , 
prcjii'i pi i nam [inu mi, e pnidim uidò il colpo ('ella morie, eia- ricci elle con imi Mulo. 

Gli Sciavi misero in seguilo a fiumi e sangue Milla la proiinda di Amburgo e ro- 
vinarono la ull.i itilerainettlr, dopo ri —e c'iiui mruiiri'a ili pn il'riurizi ut li. l'Issi di- 

slrn-MTO suini te li granile e ritta lillà tli Me-u ir!., T'inalini'ute iur tuia cospira- 
zione L'eiirral'' ci : -i loinarono ril p.i;:;Mi,-.imo e ri- olivi Seco la inori' 1 di [ulti ipielti ilio 
prrscvcrrisMro in-lla fide. Ti ipie.ia la terza apostasia di colai lederà e ferme na/.io- 

iii'. coni ertila primi menli- da Cari ripno. indi per Ir cure ili-I irr rande (il Ione, e per 

la lem volla dal principe ( iiilc-ialco. Ma 1.1 forza drlla grazia è mollo Miprnore alta 
pcrvel'Ml.ì dell' uomo, e r;tt -p-dirnii della I .luc-i la vinroco .-uriti ,fosy.i iltlunli rnn, 
L noi vedremo in breve iprrsii Siivi ir: 'ioni ili ri pi filare i! \ ina lo per miri alilirmdo- 
narlo più, t dare anzi ile^li esempi eroi, i di (rr /za e di perseverauza. 

lllloruo a ipiel tempo il elih.ro pure alrimi martiri in Senni via. Vnifronci uolali 

sopra tulli i .-inli linro e All'ardo, al cui sepoliro si operarono molli miracoli '. Allar- 

do, dopo menila pi r liuipo lem] in -arila vita in .Norvegia, fu lui-. so a morie dai 

suoi prrpri amii i. l'ini o. ..trainerò in Lvi-zln, dovi- 1' aveva condolili il sno irlo, tbbe 
il tapo -pii rad i ii lenire predi' aia il Vanirli nelle provimi- più ri-mule. Il rr Slempiil, 
il quale .illnia regnava . era insinuo i il .un tic di pan picl.ir ma m velina cosi vello 
a usare di tollerili /.a a motivo di 11' ritta tea mcn'o rati mio ri. e il popolo aveva all' ido- 
latria, la .-piale si c.-c nitriva in f.v.v.ia emi impero r con inulta pompa. L'idolatria rile- 
va ad L'psril un tempi aquilini e l'ann.-i, -opra tulli irli altri. Fisso era tutto comi: 

ledilo d oro. e vi si vcdci'riuo !.- statuì- di In- dei, 'fluir, il pili riverito dei Ire; as- 
siso mi nirzzo -opra un trono, r ai suoi [ali \ od ui e rrirrou. flint', riputato il dio 
■Irli" aria e drlla tuL'i'i'e. d.-i n-uli. di lle pm^ic . delie •!. biotti e dei frulli della lerr.i, 
aveva lo deliro iti mano comi- il Giove deir .mi ira Tln.ua: Vi tlaii. armalo a Riusa di 
Marte, passala pel ilio drlla guerra, e !' rimiti, dm tlella pire e dei piaceri, era rap- 
ini- m.ì.'V li risina . t -.-■ll-i i'.-. ieri, ili l'i-i.ipti. (.li >'.i i'.' i .ri. .;'.ii. ino ìn-n anche 

ii ci'lrlirnia a L'p-al ima li'sla tanto solenni- the tulli, ninno ecce linaio, erano costretti 
a mandarvi delle offerte: a tal (In- i rrisliaui si trnvavano rulnlli ri ri -rat tarsi a molili 
caro prezzo da questa superstizione. Si -airilicavimi nove maschi d'oLTtii sperii- d'n- 
iiùuali. e se ite appitravano i corpi in un |io-co clu: ira pnrsso al [empio, tulli i cui ai- 
lari crai! trinili sacri. Ad n. cannili™ di Ilenia, clu- ri lin latta tale il estri /.ioni-, a;;- 

^iiiii;!.' salii parola ili un ti'.-limi'iuo oculare, etie si ermo veduti sino a -r— .mia corpi 
linoni Mi-pr-aron quelli drlle lie.-lie. I vescovi l'.p'iintle e Adriluard.i -.i itrliruiinaiiinci 
ad allronu.te tuli, i pericoli per far atterrare ed ardi le il tempio rlie erri rome I' arse- 
nale di ipa-.-la atroci' idolilri.i: ma il re Sl.inpiil. il iptale aveva del paro nriulcn/.i i- 
pietà, leinpi-ro il loro rirdnie dinioslraudn ad essi, clu- inveì e ili prosperar le cose delta 
religione essi la pe^iorerelilicin inlerauceule: i he sarei. I,e ej;ti sli'ssn pericoli i talli 
(pi. il ioni;,:.'.! e de, pu|. Mici malia Itoci . e . li.' i noi . Ili < :''-\ inu. lutti via (ii l'oli nella lede, 
filoni, ivi il ii.ro rd pi^a;ie.,imo roni.' er i avvenuto jj.ia d-adi Stirivi. Ir cpinli i'imo-.lr.u;zv 
arrestarono i due vescovi, i quali e-iTtilatulo più uliimenk- il loro zelo, pi-rì-urstTC» 

i Aduni. Biibil I, IV, c. 16. 
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tulle le citla della Gozi.i , dove allcrrarouo molli altri idoli c convertono le migliaia di 
idolatri. 

La condizione del cristianesimo in iN'orvcgia erri presso a poco la stessa die in Isvc- 
kit; ma il re Araldo, ejuantunque cristiano e fratello di ini martiri', era Imi lungi dal- 
l' averi' !>' disposizioni di Stcnquil. Egli era dalo tuttavia, romr i .suoi (erra i niddili , 
ai sortilegi o maidici, pei quali il re Olao aveva dimoslralo tanto orrore a [irm elo 
della mii vila (1030.1. Ma non che his.-c loceo dei miracoli che si facevano al sepolcro 
di questo illusile martire .suo prcdrces.nrc e Iratdhi. .Unldo invece ne saccheggiava |.. 
offerte e le distribuiva ai suoi soldati, figli ri ti- pi rite molli cristiani nei suppii/.i , e at- 
terrò alcune chiese, (ili a\ veelinieuli die gli ilieile l'arci vescovo di Brema non Ini i nrlo 
altro che in isprirln * iemaggan melile, ipn-slo prelato ne avverti il papa Alessandro If, 
il quale scrisse al principe ne 1 termini seguenti <: a Siccome voi non s lei e per anco istruito 
mollo nella fede c nella santa disciplina, tocca a noi che abbiamo il carico di Inlta la 
Chiesa, a illuminarvi con fri (inerì li ]:•( ru7.11 mi : eia siccome ]a lunga d Ulama ri \iela 
di poterlo fare da noi medesimi, cosi noi ne abbiam dato commissione all' arcivescovo 
di llrvnn noslro [epalo. A.-irnr.ilci i perianlo < In- Monaldo la sua vo;:e. voi rendei!» 
cibbiilien/.a alla santa Sede nieilcirna :-. Da l piesla lellera si comprende che nella con- 
dotta del re Amido, come pure in quella di que' barbari fatti appena cristiani, v'aveva 
.-issai maggiore ignoranza che non empietà. 

Le nazioni che .si convertirono per prime e le ìnrglio confermale nella fede, non ave- 
Vano bisogno alcuno dei sui 1 orsi dell' Uti.-sinio conica la cupidigia e Mille le passioni 
rullane. La .simonia, lorleim lite repressa, esercitava M'grclainenlc i suoi guasti fin nel 
cuore dell' impero cristiano, e lale rno.slro. In miro di ogni pietà, era tabella cadimi,' 
ilei più enormi scandali. Il vescovo di Firenze, l'ietro. figlio di icuzzoric-Mczzaliarba, 
uomo di alto gradii e di 1111. 1 grande -empiii ila . si 1 ra fenduto sospetlo al suo popolo 
sotto questo odioso rapporto. Lssrndo nudalo Tcnzzniic a trovare il vescovo suo tiglio, 
alenili scallrili lioi'entini gli parlarono rosi; .Signore, una sede come i|nclla di ' i- 
renze vi deve essere costala mollo cara ». Tenzzonc rispose colla sua franche// 1 e Ciré 
mililare: n Pel corpo di S. Ciro, senza assai denaro non si olterrelibe dal re né manco 
un molino. TI vo.tro episcopi» mi ( nsld Ire nulle lire coinè se fossero un soldo ? .■>. 
S. Ciro era il primo vescovo di i'avia e in gran venerazioni' in lidie quelle contrade. 

Dopo u::a dichiarazione rosi pino equivoca, la prr. unzione riusciva certo molto for- 
fè: tuttavia la prava non era intera. Il vescovo negò il fatto e si procacciò dei dilon- 
.sori. I /eia lori della disciplina, e sopra lutto i inoliaci, trai I. irono -afilli il vescovo di 
simoniaco, di sacrilego, ef ere lieo; e liratnlo le eoiichi.-ioii: j hm I ' i di- r,,l inedc.-iinu ri- 
gore, divulgarono eh' 1 .iCiiì ;i poteva piii ra evere i sacra mei ili dalle sur mani . tu' da 
quelle dei sacerdoti clic egli aveva iadiiia:i. Pi-.-r l.i. uni. no. eh' si Irovava a firenze, 
telilo inutilmente di aeipnelar gli animi, l'.gli pretendeva che non ..i dovevano separar,! 
dal vescovo inlino a che non tosse comi. 0111. ito 0 convinto gniridir.aiucnle: clic la si- 
monia era davvero un'rre.sia, 0 clic farebbe eretico il volerla gin-hlicarc: ma che tutta 
la pienezza della grazia spellando alla Chiesa, i cattivi che erano nel .suo seno pule- 
vano conferirla mi sae.rauienli ". Unc.slo dolio cardinale non fu ascoltato, e la discordia 
inonlò ai maggiori eccessi. Si amava meglio morire senza sacramenti pmltnslo che ri- 
ceverli dai ministri temili àmomach e in breve morirono di fatto più di mille persone 

stese ben anco alle chiese che essi avevano consacrale; non voleva nessuno Mirarvi, 'e 
si temeva perfino nel passare dinanzi ad esse di dare mi qualche seguo di riverenza. 

Fra tlltll gli Italiani, l'ile onoravano la vila monastica, non ve ne aveva .-''ciino elle 
tane piò giustamente e pià 'universalmente riverito quanto il santo abate Giovanni, 
fondatore della congregarione dìTallombrosa nel 1061*. Egli era figliuolo di un no- 
bile fiorentino chiamalo Gualberto, di cui conservò il nome, e dapprima ad esempio 
de" suoi maggiori segni la pn.1css.10ur dell'armi, èssendo stalo ucciso T unode'suoi pa- 
renti, il Mano metteva ogni tuia in causare lo scontro di tulle le persone della fami- 

1 Ep, 3, U 9, Coire. — » Ini. Sacr. t. Il, p. g3. — » Opu«. 3o. _ * Vii. saie. VI Bened. 
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glia . Ir ,,,mli secondo le Ir-, E r.- .li .pic" ,1, avevano dirillodi vendicarne la morte. 

^'ndnni'iid lii :ilr:iu> d.i i, invaimi 1,11 ,11„tì.> in colai ,'.d!r Creilo, in cui era 

nnp.,s-ii.ilc di hie-ula dal ,,,„ avversari... Vedendolo ac, umpa-liatn ,1.. due sea.lieri 
il .colpevole di-pir,, dell;, propria viia. ,i pllò per kna e rolle br.iech aperfe i„ h,mL.a 

""" :>lir.i .1 cip,, di meri,. T...,u, ,1., un i„„- Nll> ii,iuiovvi»> 

del!., i.^v. , ,;], ,ij r ;,: 7 ,, rsi ;„„!,, ,,„.,. ,i, ,|] ;„ ,,„; „_ 

n,..: a. soda, rcdclr ., ,j,„-,| ;! |, r i IM; , impres-ionr dell' Alleluio, i ;..:.ll.,:rlo nilr.ì nella 

. ,lrl '■Tieni ili S. Miui.no. dove iìtuii'i Millo -laide l.i risiili inionc ,1, lur-i , 1 „ J 

)ht:i-l>1i (lei MTch, .■ darsi lidio :, In,,. I^U c-ui ^ii^ì sulalu il suo .liscilo „1 .no- 
ri:i-t.'r.i in..!,-.',;:,.. non (i-l.nitr Ni pillura l,rril,ile , fin- ["ni,;,!,. -li le.s.c de' .j. iri (]l i|, 
vii.: nj.rn.nl!, ,. ,- .. malgrado eli,- |>:nlr«- facce o-m ,,i„ pulrrr i„ r distornamelo 
il des:,Hao ,1, „„:, madore ,„]„„,;,„. , ,,; , |h ^ , -J ^ ^ 

1 " ' : h 1 " ll!l,;l <" J'ro!'.i..(!.i vali.- ilHI Wiinii.irr... ombrellai., 

Jl.il.; '.l'-N; < ..pi Ir immane , |, ,,,, ,,i I,. „,,■„, imporre il nome di Val- 

loinl.,..-.. I ;:li -, I.tiiii, ,n ,],:,,!, ,„!,,„. , „,.. ,„,, ,,, lllllrl . (l . , .„.„, 

«lini. In l.rree !,,„,,„ :ll „[ , ., ,„; (lifJ(1|u|]ii ,, {: ^ ^ 

v.-r,. iii(.ii^„'.i. ,],.■ v .,]], ,,,1,,.,,,, r „ i-i,.,,;,,,] ,,., ,. ulm . |., meiropoii, 

Giovanni lj ,,.,!!, eri,,, dell,, ,„,„ riurr generale, .joauhmouc opponesse a ciò fa resi-" 
slcn/.a d,c in,., m,.-n,rc. ,!,■,.,. j :i ,,.^,!, di s. Iienedcll,,. e l.i i,vo osservare r-.lliw- 
-' Nl l'^l". |.i:ni-|i..ln.. i,!.' ri-ju'ilo alla chiusura, tyi vi era ili -un 
pvr-ona sii:;, ,■:,!,> ,l,„l„. ,-|„ sirf^o IX passando in un* vii inanjc c ÌiimI,,,- 
>U. .. ■.,■„,,■!,» , lr , - , 1V ,1 .,,1,1,,.;,, ,„„, lr , „„, rrr.ncMn.iM. che il tiri,, |nrw 

n,r.lr ,rJnnn ( ,.,|,.,|,, ,,r ■ . .. ,»■ r,l, m ^S 
11 "■- "'■ "'"I-in», n. r,..i].Tt, ,1-ì.,. K U . i„ tlull s ,^|i fl ,,„ v ,,„, 
d;li e mi saulH: pr,-lu l'io per mi: f per h Chiraa! « * * 

11 s-inloalialf :.v,v., :, n,„rc a,l una p ,,i,.i |, „ T(1( ],,ii, , j, ,,„ 1|1 li l j|, in ,„„„ „ llcU(> 
dif l,rra>-, ,1 m,„l f , ,1, m„ r,, E B h - , „„, , „,„ I,, „> , !|, „„ ;,„,„„ ..,!.' . ,! 

■ruiH;, ii.-J .in.,k m ri-.|,ar,,i,:,v. rliin, I, I,,,!,,,,. i,,,,, .-,,,,..1., i„ ,-J, |, „,,,. „ 

ì» "» "' -Ifl iirw , ;n„,-m n„,,-„l,|,. .N,| 1;M| , IV i[ ,,inna>l,ro di MilmvI.i.H. , I,, er., 

*'W"" -< ."'•[ ""TI» ii.' Irovo eh ..lilir) |,„p,, () va-li Iroppfi rii,i».,iiìfi. K 1M „li- 

imni.i ,-1, .:,...■ „, In.,,, nn.lln ,!„[„■ ., ]i,„|.,!: (1 . ,]„■ „■,.,, r :l |,.-,|,. : .. \ „j ,„.,..„],;_ 
cji, m.i :nclc ! i|.,.!'n-.i.| t W p.il.i/./i ■■. l\,-n;i ]-ÌK.!l.):,i ad un |> lividi n-i-nulu dir sren- 
ili'i.i ..l.il indille iiciiio: .. li,„ oi i [>i[i. il ■ !hJ i- , iii..-'.^li, irmlie.ile i voslri niriiiijri iudi- 
^i-iili ili ima HinleiiMlii. , he vien ],.r,i ili lanlii il.innu -. il inni jirini.i ei .i er.inn rilntti 
'li 'I re::.fiiidl . -..liii.-imlu-.i e jnvripitaiiilnsi enu -niin!.' iui|i-[... ..1..I hmiiiii,-, ile] m,,!,],. 

spir.M; icnira rJi ,,|i!;-..j M.-^ri ..n.-l, e d.-li allvn , ehi- li iu>. !i,.,rn la lima a Umili,' 

Preso di spavi-iild l'aliale v.ille miliare la j.n-liir.i ilei ninii.s-lnM; ma il .i.'inin li. a-siru- 
ni, eli.- non aveva più n.dh da Icmerr. Di fallo, le ar.pie ri -=>■■ 1 1. ,r. nn r. ed-lam è, ii,-i ite- 
la -empiii ila reii^m-.i. el,e Min .-Ielle :i (jnella pidUiia mainili . ii.ml i ,.ì ill.erln nulli in 
gius., ijn.i-i -iiiu^hanle un' allra d.'lli- s..c .a-c, jielilii' aveva rinculo ludi i In ni , li mi 
lai.-, eli.- laCen.Ii.Msi rridiinro -jk. aliava i.isì i ,-„di eredi nalnr.ili. Si ..arr.inu iniilli .[(ri 

mi''..".» .la s. I,i,.i ijiiallierld. alììuedi i-jiii'.irr a'-m.i di,, e|->li ,1 di-ifi-'in 

ond'fgl, era penelr.aln per le rn-e lerrene. r:.,i enlraron.i e,,,, l„,.e p !,,^. ri ; 

Che Rodendo della : ,a inuver.-ale e della lene. „l,wa delle [.er-dii,- più j,„|„i!i. r-dim, 

si videro -jiev-e volle -provvedili! de'tiln nnes-ar] , e iidudiiueno l'eiee,,., dell., lam,- 
inni li r.vò punlo a d.a'd^ari' alla -anlilà della !nro re-i.la. Uu g.nnio IV.. -I, :,U r i ir 
wiilo aliale, il ipiale aveva Ire soli pani per la sua n..inern,a culminili, fece ne, ,den> 

mi.' '"in' j«T di-lril,.iirlo a. in. uni, vnleiuln la-i i.uu e-, ,[,..■,- ] n isliiii li-iy.:!. Ar.i 

fi-i nuli veliero a. -.a Pillar mai di larne, e Milli si e nlarniii, di ipi.'delic ..(ur-ello di 

ram;. Li provvidenza l,em:dì ([nrlremi.:a r.-dlarilà: e I., dimane vennero a loeu molli- 
ln'-lie da -urna larirlie in lupi., delle pruvvi^u.ni elle n-avano. Si fa .jui nolare rome 
■1 primo esempli, dr'fralclli conversi, die il santo aliale di Valloni bro.-.T riceveva del 
1 MabiL prirr. i t fiajc.VI, 
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tn'j;-:i'!li distinti jiìt i.ililo dai Ninnaci di coro, i quali fin d'allora erano quasi tulli 
chenci o destinali ad esserlo *. Egli aveva tanto risprito pei santi ordini, che ne illu- 
deva tutti quelli, clic prima della loro conversione erano stali concubinari, simoniaci, 
o brutti di qualche altro lino ignominioso. 

Con virtù cosi purr ed eminenti , Gualberto non temelic puoto di dichiararsi per l'o- 
nore della Chiesa conlra il vescovo di Firenzi' gii tanto sospetto, e che per le sue 
violenze e il suo impelo confermò ben presto i sospetti, clic si avevano di-Ila sua si- 
moniaca intrusione. L'intruso mandò di notte tempo una schiera di genti a pie e a 
cavallo per incendiare il monastero di san Salvi, dipendente da VaBornbroja. e Ita 
man bassa sui mouari, tra i quali si ernie va iti comprendere Gualberto, il quale era 
partito soltanto il giorno antecedente. Questa NDgoinoH spedinone, nella quale ven- 
iiero triiiiiluli di falli) iridili ii'li^in-i. iv..:i al smi colimi il dispregio c l'indegnaiioDe, 
pubblica conerà Pietro di Firenze. Poco appresso si andò a denunziarlo giurìdicamenle 
ad un concilio, che si tenne a Roma nel 1063 ». I monaci proposero allora la prova 
del fuoco per convincere il vescovo Pietro: ma il papa non volle permetterla, né de- 
porre Pietro sopra sole presunzioni ». 

Questo concilio romano merita inollrc una particolare attenzione pel sun quarto 
canone, il quale è riguardato come la prima approvinone formale dell'istillilo dei 
canonici regolari, Esso lesse così: « Noi stabiliamo, che i sacerdoti e i diaconi abitino 
■sterne là notte c il Domo Ticino alle Chiese, per le quali sono ordinati, come il deg- 
giono fare i cherici religiosi; noi vogliamo, che essi abbiano in comune tulio quello, 
che loro viene dalla Chiesa, e gli esortiamo a fare lutti i loro sforai per giungere alla 
pi- ri:.' /.ii ine apn-lalira della vila coinue.c ;■, Di lai modo si rimetteva la vita canonicale 
aeBo stato primitivo; nel quale S. Agostino l'aveva istituita. Questo santo dottore nei 
sermoni della vila comune, clic hanno servita di fondamento alla regola de' canonici, 
dice e. pressamente ! , che non vuole tenere de' suoi cheriri altro che quelli, clic non 
avranno niente in proprio; si vede, che questa regola era più perfetta di quella d'Aii- 
la-Chapelle, la quale permetteva loro di avere de'beni in proprio, sia del loro patrimo- 
ni;), sia delle lenitile della Chiesa, l'i r l'.-i-ijinio/iime di i|uesloconciliocper l'esempio 
degli ecclesiasi iei regolari e fervorosi, la riforma canonicale si distese insensibilmente ai 
eberioi delle diverse Chiese, i quali furono chiamati canonici religiosi o canonici re- 
golari. ... 

Il medesimo concilio decise, eie i gradi di consanguineità per rapporto al matrimo- 
nio dovevano essere stabiliti secondo Ì canoni, i (piali collocano Ì fratelli e le sorelle in 
primo grado, e non secondo le leggi romane, che li mettono nel secondo; decisione 
inres-arii allora per arrcslarc i progressi di una dottrina, che si chiamò l'eresia degli 
incestuosi, e the per via di nuovi càlcoli e di altre tomlgbanti sottisdiene non mirava 
ad altro, che a favorire le congiunzioni incestuose. 

Tornando a Pirlro di Firenze, siccome ci non fu condannato al concilio pontificale, 
così egli sali in tale arroganza, che il suo clero ne dovelle patire assai *. Egli perseguilo 
con tanta violenza coloro, che avevano creduto di doversi separare da lui, che furono 
msiem coli' arci prele cosiceli! a riparare nel monastero dì Settimo, posto, secondo l'e- 
timologia del suo nome a selle miglia di Firenze e soggetto a Vallombrosa. Una tale 
espulsione levò molli rancori e moti nella città (1067). Gli ecclesiastici in corpo, ac- 
compagnali dalla cittadinanza si Lamentarono col vescovo clic gli aveva separati dal loro 
capo in un tempo appunto, in cui i suoi consigli e il suo soccorso diventavano più ne- 
cessari che mai. « Questo è troppo, aggiunsero essi, e come mai vorremo noi stare 
attaccali ad nn vescovo, se appena ce ne accostiamo noi ci udiamo gridar dal pi palo: 
Andate, eretici, al vostro eretico) Essi ri accusano che esponiamo la ritti ad una si- 
cura rovina, a tulli gli orrori della vendetta celeslc, che scacciamo S. Pietro per intro- 
dnni Simone il Mago, e adorarlo invece di Gesù Cristo n. f più moderati de' cherici 
pregarono seriamente il vescovo a prevenire gli eccessi, che erano inevitabili, se egli 
sì ostinava. " Se voi vi sentite innocente, gli dissero essi, parlate, n'è tempo, eccoci 

i T. TX, Conc. p. 1175. — * Vii. Juan. Giulb., e. 61. -• Serra. 355 et 356. — • Va. lom. - 
G_c.6i.t64. 
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pronlì .1 subire per voi il giudizio di Dio. Clic se munii: meglio di dovere la vostra giu- 
bila azione :i di's..nli soliliirj. noi corriamo di qui a sollecitarli a ritornare alla prova, 
die avevano proposta ». 

Ami clu; .urdlarc ali. ili ol'ierle, avvertilo dalla sua coscienza di quello die arri-- 
sdiiai.i. Pietro i.Ncunc liei (inlim- ii. il governatore p.-r costringere i diri'iri a riconci- 
liarsi col loro vescovo, .sollo pena di bando e confisca ili* loro ln-ni. Si ; uro ed die im- 
jii.hji I un u te all'esecuzione, e la si fece in modo cosi tirannico, vln- non avuto rispetto 
all uno alle frani li i eie più saere, se ne strapparono molli dalla Chiesa di S. l'ielro. dove 
aveiaiio credulo di Ini vare un asilo più .sii uro. Onesto nuovo allentalo tinmiio-i' tutta, 
la i il ; i : i! popolo arror.e in e. dea. e ..opra tulli le limine: gellali i lor veli ed ogni or- 
innn-nlo di-I capo. l'Ili! cmmiio scarmigliale, si |i renai, ino il ;n Ito. e [m- 1 Imi u l.uurii- 
terol'i prilla. àlollissnae -i pros'ernano nelle contrade, non poiinnlu minte uè alla pi um- 
ilia, uè al filigli, e gridando dolorate, piangfuli! Guai a noi. piai a noi: Ohioi' ! 

Signore t.icsù, side costretto ad ali]. andò ri! Voi non avdi' a vile di aliilare con 

noi: ma non potete dimorare con Simone il Mago. Pi'ato S. IVtro, e come mai non 
difendi'!!' vni colorii, elle cenano salvezza da voi ! Noi crede vìi ino che voi aveste per 
sempre incatenalo Simone nel profondo dell' iuicrno, ed creo clic a vergogna vo-tra 
egli viola perfino i vostri altari -■>. Da un allro lato, i-di nomini in nn' amki.cia più 

rilir.i , crii !»'■ |a.>i -n-Li ■' un «i i 11. -L.t -li .r,-l ■ ^1 .li jIt. - L '■. ■- 

nife. In. die Ge-ii Cri-I" nl'hnadoit:! questa eillà . penili' non si resiste punto a' suoi 
nemici. ,\o!i lasci. un. ili goder i|iia del frullìi dell i Limi empidà. Ili i.-dle lìainnie que- 
sto luogo di maledizione; e uni eolie nnslre nielli e i iin.-tri figliuoli. Ingoiamo per 
lutto ovunipie lii'.ui Cristo si ri trarrà -. in mrazo a tali turbolenze e disordini si vede 
eli elicili della pei se\ erano de' pasturi in disingannare i popoli. L'oblio passeggero 
de' veri principi f» la »'o più senlire i turai, di cui il signore ka mimilo la sua Ciùc- 
ca non solo per la consen intuii' della sana credenza, ma altresì di quella fede viva e 
operante, die santifica i costumi. 

Intanto la roslcrnazioiie de' Fiorini ini si .ippici ò ai clieriii medesimi, die tenevano 
del icscovo l'ielro. Essi chiusero le eliii'se., e non ardirmi" pio né suonar le campane, 
ne cantarla me.. a o I" nlirio, sdiiiene corri'-. e in quel di la prima limili ilici di quaresi- 
ma, l'ùialincnlc ri radunarono in eoncilio. e dopo maturo deliberare, deputarono al- 
dini di loro a' uumaii di Sennini, a pregarli di far loro conoscere la verità die essi era- 
ri, risolili! a seguitare. I.a juv-pusl;, fu M cediilii . e si l'ermo la eora della prova al mer- 
coledì scgufiile. 11 lunedì e il inaridii si li. ero delle prc^lùerr parlieolan per tale og- 
gello. Al mattino del meriolcdì . l'uno de" dieriei fu deputalo amile al M'siovo. clic 
non chiamavano altrimenti che l'ielro di Pavia, dal luogo de' suoi nalali. la gli parlò 
in quesli lerinim: "In nome di Di», se è vero ijiicllo che i inoliaci dicono di voi, fa- 
iene la sincera to ii fessi o ne. e senza lenlare il .Signore, rieorrde ai;.i sua misericordia. 
Che se voi siete inuoceole, venile con noi senza limine alcuno ». .\on ispiepandosi 
punlo, l'ielro rifiutò di seguirlo, e si sforzò tulio el rniilr.inu di Ir. laniere il deputa- 
lo. Sicurainenle, ripiglio questi, io andrò a vedere il giudizio di Dio, e mi confor- 

l'orrore per voi n. ' ' . 

Prima clic questo eberico ritornasse, lutto il popolo aveva già piena li strada del 
monastero di Settimo. Uè la lunghezza, uè la ilitiicokl della strada rulla dalle pioggie 
e tnlla un' acqua ; non polerono trattenere le donne. Vi correvano perlluo i laui'iulli, 
sebbene fossero digiuni come i loro parenli , non ponendo né manco mente a que' di 
loro !■!:!' erano immersi nel laiigo. ili poelii istaiili eoa seiuer i v.: un I reni ila persone in— 
Testi il monastero. I monaci dimandarono loro quel che volessero. Noi vogliami), ri- 
sposero essi, conoscere la verilà c la volontà di Dio. — Per qnal mezzo, ripigliarono i 
monaci, chiedete voi che elle sì manifestino? — » 1 chnrir.i frammisti In quella srlnera 
presero a parlare, e dissero: " Clic si provi col fuoco quello che si dicedi l'ielro di Pa- 
nia.— Qua! frutto ne caverete voi, dissero i monaci, e quale onore ne renderete a Dio?» 
Tutti ad una voce risposero ; " Noi detesteremo l' empietà , e renderemo a Dio grazie 
immortali ». 

Subitamente il popolo apprestò due roghi, lunghi dicci piedi ognuno, larghi cin- 
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i|iu- < tl ,'ilti quattro piedi e mezzo. Fra l'uno c Fabro correva la sola breve datanti di 
un braccio, e late intervallo era coperto di legno secche. In quella che si facevan tali 
apparecchi si cantavano dei salmi e delle litanie in tuon molto lugubre. Per Li prova ni 
dello un monaco chiamato Pietro, come il vescovo accusalo, ma in reputazione gran- 
dissima di virtù. Per comandamento dell'aliale egli celebrò là messa clic fu cantala con 
multa divozione e grande spargimento di lagrime. Ml.-tffmis Dei quadro monaci si 
.lispiiceriino dalla iui:lhti:il : iie, e a passo lento, cogli occhi bassi in allo di tristezza, 
pallidi, imnaiiii. tìiii'iTggi-iuVi a .stento, insilarono .-il appiccare il fuoco al rogo. L'uno 
portava il croi ili.sso , l' altro l'ibi qua bemilclla, il terzo P ilice nsorio, e il quarto dodici 
erri lii'iuili-lli ni ìkii'm. a lulc spettacolo si misi- un aiuto -trillo, poscia si cantò il 
A > v i.' eli'ìsoit iu Inori si lamentevole, clic i più arditi abbrividivauo di terrore. Si 
scongiuro' Ge»ù Cròio a difendere la sua causa; si supplici) anche la Vergine Maria, il 
l'iiui ■} i degli Apostoli e S. Gregorio papa, a vendicar l'onore della Chiesa. 

Il monaco Pielro, terminata allora la messa . l.'vil la sua piani-la . conservò gli '.Uri 
oiMiiiinili. e colla croce in mano, cantando Ir lilauii' ins-cm coi monaci e molli abati 
si approssimò ai rollìi, che- frali pili tutti att^./.ali. Il popolo addoppiò le sue preghiere 
lini vii. -e a nini al idilli a. iniìi si misi' .-ili uzni per sentiri- le condizioni d r Ila prova. L'uno 
degli abati con voce alla e distinta lesse al popolo un' orazione , la quale conteneva 
rjurlln chi' si dimandava a Din. IL un altro cec-iò Ir condizioni in qnc.-li termini: .. Miei 
fratelli e tuie sorelle. Din ci e tesliranuio che noi facciamo questa prova per la salule 
delle vostre anime, a fine dì evitare da qui innanzi la simonia, che [a nella Clm -a pia- 
sti cotanto funesti. Sappiate oggi, che essa e tanto abbomiuevole, che gli altri ridilli, 
paragonali con lei. adirila è clic si possano chiamar delitti ». 

I due roghi eran quasi ridotti in carboni e lo spazio che li disgiungeva non prcicir- 
imulii alto die una spaventosa via di bragc. il monaco Pietro pronunziò ad alta voce 
la sellinole orazione: « Dio onnipotente, aiutatemi ili questo terribile giudizio: se Pie- 
tro di l'avia ha usurpato con simonia la sede di Firenze, preserva temi dai danni del 
fuoco, come avete in passato conservati sani e salvi i tre fanciulli nella fornace .1. l'ulti 
gli aslanli lagrimando risposero: Cosi sia. Indi egli diede il bacio di pace a tulli i suoi 
Icatclh. 1 quali domandarono al popolo quanto tempo. volevano che Pietro rimanesse 
nel fuoco. I,a moltitudine rispose: .1 ltasla eh' egli vi passi gravemen le ». - . 

l'iella la il seguo ilil ccistiauo, ferma gli ocelli sulla croia-, che egli portava, e non 
si molando punto di colore, non guardando nemmeno il fuoco, vi cammina sopra a 
palli ignudi iiieveinlo lenii e uniloruii i suoi passi. Il vento clic la liamma svegliava, 
apiava [ -noi capelli, sollevava il s'io camice, iaceia ondeggiare la sua .-tolla, e tra- 
sportò il suo manipolo in mezzo all' uno de' roghi: egli va a ripiglia do, .i-gicia 1! .aio 
andare . ed esce lilialmente t'aijr dr. le liamme .--enza ette esse abbian fatto nè sopra di 
lui. uè ..opra le -ne vesti i! menomo guasto- egli non aveva arso neppuruno de' suoi 
capelli, né meno l'imo de' peli delle sue palpebre 0 delie Mie .-npiaiiglia. Quando fu 
uscito da quella bragc egli volle tornarvi a passare, ma la calca fermandolo, dilli si 
al Ir. -I lanino a baciargli i piedi, a dargli i segni più espressivi di venerazioni-, a lodar- 
gli almeno [e vesti così maravigliosamente coii.-crvatc. Tulli cantavano le lodi di Dio 
ut. ionio lagrime di gioia, esaltami» S. Pielro. e detestando Simone il Mago. Tale È 
il ra n otilo che II po]iolo e 11 clero di Firenze ne fecero per iscritto- a papa Alessandro II, 
supplicandolo a liberarli da' simoniaci. Il papa ne fu à colpito, che depose il vescovo 
l'ietro '. 11 colpevole medesimo ne fu si tocco, che per riparare tanti scandali ai feto ■ 
iiion .co nel monastero medesimo di Settimo. Cosi Unirono le turbolenze della Chiesa di 
licenze, alla quale fu dato un vescovo tanto diverso dal suo predecessose, che avendo 
lo slesso nome, questi fu chiamalo Pietro il Cattolico. Il monaco Pietro che era pas- 
sato pel fuoco, portò da poi il nome di Pielro Igneo. Egli era della casa degli Aldo- 
bcandmi, giunse ad essere cardinale e vescovo d'Albano, e mori come aveva vissuto 
in credito grande di santità. 

Fu ristabilita eziandio la regolami nella chiesa di Milano, il cui arcivescovo, non 
ostante i suoi giuramenti, era trascorso in eccessi più enormi che prima dell' apparente 

1 lui. S«r. t. in, p, g5 
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pun conversione-. Egli fu quello clic tee.' marliri/.y.aro il diacono >. AitiIlIu 1 . più segiin- 
hUì mollo |iH suo zelo coulrn In simonia e l' 'iiiconlinruz:i de 1 clierici , dir pel liLstro 
della sua slirpr. insignii.! dalla dignità ili imirdirse. a' qur' di poro comnnr. Erari 
ilir-ci .inni dm Annido difendeva fa disciplina eoi cinti ere d\aii|oritn. die danno la no- 
hillà e h i i ri ii iit-iem riuniti', quando il ..n i indegno ;i:.sli.re. Guido lìi Milano, lo fen- 
di tradimento arr.'..l:ire l' trasportare in un di'-'TU' .il di là del Lag» .Mnppion-. La ai- 

indi' iteli' arcivosi'nvn, più malvagia nueoi'a ili suo '/.in i' capare di tulli «1 tssi rim- 

1 1 n'H >-,- 1 r : ■. I i a que.,io genite odio io ili nepotismo, termite che qur" mnlosimi, che ave- 
vano preso Arialdo non eli salvassero la vita per rispetto delle sul' viri». EH i mandò 
dm' rln-rici vi/.ìo.-ì . quali ci .ni ori più sicuri di mi' atrocità . clic non stimava i primi 
salcllili. làauir tosto questi gli .M.ito sr.praggiunli , dimandarono sollerili dov'era 
Arialdo. Quelli che io avevano condotta fui là risposero, ch'egli era già morto. " Mor- 
to o vivo, ripigliarmi e, si . m udì natelo di riami, puirlié tali' e 1' mal un' dir imi ablna- 
mo rkevulo dalla uipole del nostro arnu'snivo-v li rivolgendo i loro sguardi per ugni 
parte essi videro in dispai li' Ari.il.lo lulia'.ia l.galo ■■ seduto sopra un macigno. 

Ki si trillarono sopra di lui eolla .sparla nelle mani, ma invere di sagri lira rio imman- 
tinente- lo presero ognuno per un" orca-I uà. e Inaio ogni sforzo per fargli disappro- 
vare tulio quello die i-gli aveva dello per la difesa di'' santi l'anoni. Ksicconi.' egli non 
voleva rnlere , gli spiccarono le due orecchie. Li Io strinsero da capo rosi uilruitunsn- 
rnenle rome [a prima volta, e qnesla sin seconda resistenza gli costò il naso e il lali- 
liro superiore, li li cavala >n pure liei modo islesso gli nei tu - poi gli nnnz'iromi la mano 
destra, perelii- ai eia scrino al sommo pollicini' , e invocato il mio aiuto in lavorr della 
Chiesa di Milano, ludi lo umiliarono i odo vie pur indegno, in dispregio della ca- 
stità, che egli aveva [nldmi nle praticala e generosamente difesa. K linalmeule ili slrap- 
paron fuori la lingua pd di-ollo del melilo, dicendogli: Imponiamo mi m1hi/.iii .-ter- 
no al pcrturl latore del clero -. Egli spirò sullo la mano di .pie' mostri, il 3t4 giu- 
gno ««fi. e fu canonizzalo l'anno segui'iilr da Alessandri. II. Il suo corpo da' avevan 
gettalo in fondo al l.igu Maggiore, fu ritrovato iuuctoIIo in rapo a dieci mesi. 

L'ultimo giorni i liei medesimo mese di qur 11" anno i.l.'.so li'óii. ne' dintorni di Vi- 
con/a . mori in g ii>n piò dolce e rum mimo prc/.io.a agli m chi del Signore. \ "I diali!» 
di l'rovin.-. nato francese de' muli di Sciampagna ,J . lui lunato .fortemente lino dalla 
gioun In alla lila r rem itici, egli air va di segreto .a hi .indurla lo la casa pai ■■vii. i iii-:em 
eoli un cavaliere del suo corteo, chiamato fi nalticri. e ainlndiie erano andati nel pae- 
se di Treviri, dopo di aver molali gli aiuti con due poveri pellegrini, figlimi ii:-en. 
nilà lungo lempo in gran povertà, guadagnandosi la vaia esercitando le più vili fa- 
tiche, in segare il tieuo, spazzando Ir curii e le stalle, e sopi'Jlullo ni lar ilei earlioiie. 
Al i siernme non valevano gran cosa in sostenere ulìri co.i nuovi per loro, .a lucono 
spesso inallraltati da villani padroni, e nondimeno non vollero mai tarsi eonoseere. 
Infililo Tilialdo volle imparare a le—ere. ,, firn' di L'Irmi' l pai perlettami nie dell e- 
terue verità, Gualtieri gli trovò a maeslro un dierieo i anlalevote . ma l.mlo povero, 
die non aveva né meno un salterio, e i due cremili iu-i.'ui" non .avevano danaro al- 
cuno da comprarlo. Gualtieri ..limolò il i Iutuo a fila- il veggio di l'rovms. a line di 
Uleiirre da Aiaiuido. ji.de.' di fihald», il liln'o die era necessari» .1 mio liglmulo. Ar- 
noldo e limila, sua moglie, onoravano il loro grado mila loro religione. Se la lunga 
assenza del loro figlinolo aveva recalo ad e-.i un dolore inquieto. amari.siuin. ci pro- 
vari um la pili dolce consolazione .ni tendo die min :-Ji aveva al.liaiidouaii alleo . he per 
s.nuir I lai. Ls:à ringrani.il'orio Icnei'aineule il Signoee. die faceva lor Irov are un santo 
invece ili un t'igliuol prodigo; ma Arnoldo ricu.-ò di mainlare il salterio, direnilo die 
voleva portulo efili stesso, c seguitò il maestro infuia n 'freTcri. 

Giunto presso la lillà, il maestro vi entrò -oli. e lasciò Arnoldo -olio un albero, 
dm e '! ilialdo aveva per i ostinile di premiere la sua lezione, tigli vi cundusM- imman- 
tinente il suo disia polo. -..ilio d preti' -.In ili voVr vedi rr i praag ressi die aveva foli men- 
tre era assente. Ala qu mio pili il.a lungi l' il ..alilo conni. oc il suo genitore, sdamò: - In 
sodo tradito! « e ..i diede iiuin.iuliuenle alla fuga. Arnoldo lo segui piangendo C gri- 
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dando: " E perchè mai, figlino! mio, fuggi tu un padre, che rispetta in te l'opera 
della grazia? No, k) non pretendo ili (ii-.lnrii.irli <ì-i' 'nei tiii (ii (clini, in non voglio [li- 
tro che edificarmi con te, e recate a tua madre moribonda delle notizie capaci da ria 
tornarla in vita. Tibaldo rispose: " Signore (poiché non lo chiamò mai padre dopo 
la sua solitudine), signore, vivete felici entrambi, e lasciale vivere me nella pace di 
Gesù Cristo ». Arnoldo ripigliò: "Tu manchi di tutto, fìglmol mio, mentre cm siamo 
nell' abbonda nza; ricevi di che vivere almeno per ricordarti di noi 11 santo rispose: 
"Io non posso ripigliar cosa alcuna di tutte quelle che ho abbandonato per Dio». Dopo 
di che egli si allontanò, e fu tinto fedele a' suoi obblighi, che temette di esporsi a vio- 
Urli nel rivedere suo padre. Gualtieri anch' esso, fedele alla legge della piò austera 
povertà disse ad Arnoldo, che suo tiglio non bisognava che d' un salterio, e non volle 

A fine di causare per l' avvenire simili visite Tibaldo partì per Roma, deliberato di 
andar più innanzi e ben anco fino a Gerusalemme. Ma Gualtiero, fatto già vecchio, si 
trovò cotanto indebolito del solo viaggio d'Italia, che bisognò fermarsi presso Vicenza 
in un luogo chiamato Satanico, dove morì in capo a due anni. Tibaldo, che gli so- 
pravvisse un sette anni, non fece che aumentare le sue austerità, il suo distaccamento 
dalla terra e tutte le sue virtù. Dopo vissuto per qualche tempo di pane d'orzo con un 
po' d'acqua, egli si vietò ogni uso del pane, e non prese alito che alcune erbe o radici, 

0 fruiti selvalichi, sema alcuna specie di bevande. Egli non si coricava mai a dor- 
mire, e se dormiva 'alcuni momenti, il faceva seduto. Per rispetto alla sua virtù fu co- 
stretto a lasciarsi ordinare sacerdote, e l'ultimo anno della sua vita ricevetti- 1' abito 
monastico. Suo padre intraprese il pellegrinaggio di Roma per vederlo un 1 altra volta. 
Gnilla, sua sposa, diclro il ritratto, ebe al suo ritornare egli fece di questo santo suo 
iHiii:i!i>. temè di morire senza aver pure la consolazione di vederlo. Arnoldo la menò 
seco in Italia, ma non riusci a ricoudurla in patria. Appena questa pia e tenera madre 
ci il ìi- trovato il santo suo figlinolo, non volle phi separarsene, e come lui si consacrò 

di Dio licita salii nd ine. l'inahiiciilc lìopo (iodici .'(lini che 'I il 'aldi) 
ebbe abbandonala la sua patria , morì nella sua solitudine di Satanico, e la Chiesa 
onora la sua memoria il di primo di luglio. 

A terminare in guisa durevole le turbolenze di Milano, il papa vi mandò dei legali, 

1 quali pubblicarono delle costituzioni di regole f presero efficaci parlili perchè fossero 
osservate. I dottori più illuminati si levarono al tempo islcsso contra le preoccupazioni 
dell'ignoranza, o meglio della licenza e dell' ostinazione. L' una delle massime che ori- 
ginava Ì maggiori abusi era che molti vescovi pretendevano, non essere permesso ai 
loro lui: miri (Si poterli accusare. I dottori più profondi e più circospetti sostennero 
tutto io contrario, che in caso di sospetto non v'aveva cosa più ragionevole di quella 
di obbligare i vescovi e gli ecclesiastici di sccoud' ordine a dover rendere ragione della 
loro innocenza, od a confessarsi umilmente colpevoli; che anche S. Pietro navette la 
riprensione, clic gli fece S. Paolo, suo inferiore; che se i prelati non potessero essere 
giudicati, nessuno vorrebbe più soggettarsi alle leggi canoniche ^ e che se non era per- 
messo ai figliuoli di una chiesa di aprir la bocca contra il loro pastore, siccome è 
quasi impossibile di trovar fuori della parrocchia de' testimoni della sua condotta, ne 
risulterebbe nel primo ordine una ucenza arrogante ed una impunità , che distrugge- 
rebbero affatto la disciplina 

Papa Alessandro perseguitò l' incontinenza de' cherici colla severità medesima che 
usava colla simonia. La Dalmazia, contigua all' impero d'Oriente, e che seguitava tutta- 
via gli usi della Chiesa latina, non isfuggì punto alla vigilanza di questo pontefice (1069). 
Egli mandò al clero di questa provincia un decreto, il quale porta interdizione, escus- 
sione dal coro e privazione de' beni ecclesiastici non solamente contra i vescovi, i sa- 
cerdoti e ì diaconi the per P avvenire si ammogliassero, ma anche conlra coloro che 
tenessero le mogli, con cui si erano già sposati. Dal che si vede, che tali prevaricazioni 
Don procedevano soltanto dall'ignoranza e dal rilassamento; ma che l'esempio e la \'f 
cinanza dc'Greci servivano a colorarle in modo abbastanza specioso in un tempo, in 
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cui questi punti di disciplini non avevano per anco la slabilità fera» e precisa che 
Inumi acipiislala ili poi. » a i! cattivo esempio, il sollevamento delle passioni, la cor- 
ninone del secoli), e tulli gli d'uni dell'inferno incinti coiuAreg ili (gi urare la pu- 
tmi della Chiesa, non servirono die ad aumentarla o a renderla più inalterabile. 

In Inghilterra la riporti; del santo re Edoardo avendo sulle prime deste delle turho- 
irri/.r rari funesti' alla Uiir.j.i rome, allo Sialo, Guglielmo, duca di Normandia e cu- 
gino germano di ipir-to i no nai e. i. il quale .1 dice l'aveva Lstiluilo suo successore, ri- 
filili in tnltn il regno uà online, che non fu inai velluto innanzi '. Edoardo mori li- 
di t del gcnuajo e in lui In sperila la stirpe (lei re inglesi, seicento vnil'.auni 
dopi entrain ipirsla untoli Sansone nella Gran Brettagna. Si raccontano molti mira- 
coli di questo sanlo re, il quale osservò una perpetua verginità 1 nel matrimonio, e fu 
c.uioiimalnsolritiirineiilr novanlariuipic anni dopo la sua rimile. E ìiititut.iInS. J'ilnavdo 
il Confessore per distinguerlo dal re d'Inghilterra del medesimo nome, che era già in 

tjiujielmni. elle era sialo chiamalo a regnare, era figlio naturale del duca Roberto II 
<■ ili Arietta: la sua statura, elle si al/.ava in alle™ e .si allargava in grossezza fuor 
dell' un ti nari,), la vigoria ilei san leniperainerilo e tutte le doli die formano gli eroi, 
il ristoravano con bel vantaggio del tizio de* suoi natali, Nondimeno gli bisognò vin- 
cere di molli ostacoli a mi.'ltersi nella signoria, e mollo più ancora a conservarsi il go- 
dimento pacifico della cocona che gli era siala conferita in iasein. L'ila batlaglia. m ]'i 
quale mostrò la superiorità del suo coraggio e del suo lalenlo per la guerra, lo cavò 
d'impari io di Aroldo, die ira cognato di laloaidii. e si era latto iiirovoiiar ve cullilo 
dopo la sua morir: ni i gli bisogaò ..pes.o ripigliar le armi per domare quella lìer.i c 
liirliutenla [limone. 1 > ipialr io slav/.ò a ai il^railo della sua naturale doler™ a eserci- 
tare un impero durissimo, e a pigliare filialmente un' abiludiiie ili severità, che conti- 
nuò per tutta La vita. Egli attrattela Inghilterra moltissimi Normanni, gli arricchì delle 
conò-che falle sui ribelli e vi iulrodu.-.-e le le^gi normali!:!' [l'iiuuneseolatc non [uri ti lo 
di alcune leggi di gli anlirlii re inglesi. Il d inaio ili V Pietro in pailirolare non vi fu 
messo in dimen ficai i/.a. i.a sua operosità, clic era oltre ogni dire instane, abile e le sue 
idee ili n'diiK gli leeero pigli '-' l'ugninone dell.' lose di religione: ma se a lidia prima 
egli alluperò secondo alcuni disegni politici ^ siccome egli era suil.iineule cristiano, fu 
gnala;n sempre dai molivi superiori della fede, e fedele alle regole di una circosjiczioiie 
religiosa. 

Nel campo medesimo di llastings, dove aveva trionfalo in quella vittoria che gli 
.acquistò la corona. e»[i lalilna ii m oliare di S. Martino un monastero, die fu eliia- 
malii la ballagli,! o il Hello, in latino de Mio. Ne aveva già fondalo un altro a Cani 
nel KMiti .olio finvuc.nuonr di S. Slefano. Matilde, sua moglie, stabili nella città me- 
desima quello delh Trinila per le d.nine. I.a qua! doppia fondazione fri una specie di 
pi'iirlrri/.n per la culpa che il re e la regina avevano commessa marilandosi non ostante 
i lesini di parentela, che correvano tra loro, de 1 quali il Papa coui'eilr la dispensa a 

laiee Iv.ionr. lei separazione 'L'ite parli, secondo le rimoslranze del dotto J-an franco 

al ponlefiee, avrebbe allirato sopra la nazione una guerra pericolosa da parte del conte 

GiiL-lulmo che . -.' i lunare ::i ingegni, nou si appagò di fare Lanfranco primo 
anale (li S. Stefano, in cui qurslo dottore profondo compose il suo trallato dell' Euca- 
i. Poiché venuto a. vai are l' arcivescovado di Caulorberi, it re 
non i-.il mò die alenilo fosse più degno di questo pio e sapiente cenobita di essere in- 
■ i sede (! Inghilterra, e questi soia opinione lo determinò a farvi 
collocare V Libale di S. Stefano. Imperocché per quantunque inclinato che fosse il re 
'logli: Imo a conferire li: gran cariche a' suoi sudditi di Normandia, amiche a quelli 
il' hu-'luherra, egli era però giusto ad un mollo e nella sua predilezione e nella sua se- 
verila. Lanfranco poi si diede a divedere tanto più degno di tale elevazione, quanto 
fu maggiore la resistenza che oppose in accettarla. Siccome egli aveva rifiutato l'arci- 
vescovato di Houen. così non consenti a ricevere quello di Canlorheri se non alle istanze 
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i ì Taceri e poi sola timore di resistere al volere di Dìo (1070). I» M _ 
:c ancora Di papa perchè lo sgravasse di una dignità di cui si crepelle 
1, ma non fu accontentalo nel suo desiderio e si rimase arcivescovo 
a. Egli non usi die in linic della Giii-sa della l>i'iu-,olenz.-i o per dir 



al patriarca SilUino per iscrillo la promessa di inni \n[rr-i più rimar». uv. wgìiA in- 
sieme co : imi Ile lidini'li . -Mi' ]ifl«- - A ndriiiiico e t Elimini». .Va inni andò, un numi 
die si provami!,, i pili finitali - lì'dli di lalc governo io.-ì diviso. Allora si In eh,: \ \;„ r l 

fili Selioeiali pre-ir .i-m udi i, I- . il quali- piaggi lullo quello die se ltl . ;lm - :i ^ 

temere. Li ua/auini di' l imili, clic laiu-va parli- di (j i n i!:i degli L'uni. < In- originava 

del paro d ,!:,! geni Tarlarla, si divide! a aulic 11I1 in no"' rami: ipn Ilo di Si-Ji,iui; 

figlio di l -eie. il priimi chi- si feci- iniisiihiianii, invan- in appreso Curro l'inijii-ro dei 
olifìi coi, I!,, di di.lanfninpiili. !.,- co, ,4111. le die ipie-li iimddi lecero .sui fìreci, 
comini-ial 11,1 dalli- |ir,iviii(ii- pi 11 orientali dell'Asia .Mniule. dove menarono , , : r i | : . , r ■ 
guasti Cu dai primi mei del rc;ri]o di làido. sia. Ad arrestale i loro piu^ivssi. si , 

rirono, die era di (lilla necessiià un iinperalnre arconeio a in nilare {di eserciti, e 

fu della la i ii.-a all' inipcialritv , la quale si le, ine otirs.i dell' ul'Lili^i. die Ir- veniva i;,|| 0 
di rimarrai 1. .Ma 1 lardò lunga pi-f a a tare la sua sidla, la quale cadde ..opt-a Ko- 

L' imperai rie e mandò un eunuco asluto r fidato rolla missione di dire at [minarci; 
clic non dipendeva ornai altro che da lui il fare imperatore il suo fratello llanla: 1 1 In: 
a riuscirvi non vi voleva altro che distruggere la promessa incinsi. 1 die era siala ca- 
vata di forza ad Eudossia, e l'alto ciò ella lo spo<crct>t'c. Onesto barila rra un lilicrti- 
110, un dissolulo, senza merito alcuno e riputazione Nondimeno l'ambizione del pa- 
lliarci il fere cadere s lord ila meo (e nel laecio. Egli andò l'ini dopo l'alleo a visitare i 
grandi, esagerò loro gì' inconvenienti della vedovanza di EudiK-ia. la necessità di avere 
ini imperatore in capo agli eserciti ed agli all'ari, e si- li guadagnò tulle nessuno ec- 
cettualo, (.blando (igni cosa t'u ro-ì lini e dispo/ la. Ilo»! mo Disgela- entrò di notte e 
l'eiii- armato m-l pal.i//.o. dovi- .posò l' imperatrice ililòtt,. l'aie 1 ondo, la del palriana 
Sfilino l'i veliere ipadlo die si deliba pensare degli elogi che 1 iircri fauno della sua 
virtù, tigli fu pure onoralo quale autore del compendio di Dione Cassio; ma oggidì 
una critica più illuminata vieta di confonderlo con Situino lo storico, autore di tale 
compendio. 

ilomano Diogene fece sidlr prime la guerra con buon sun-esso ai Musulmani; ma- 
lici 1071 il suo esercito fu sbaraglialo, ed egli calde nelle mani del Sultano As.111. 
Conformandosi con qualche ripugnanza all'uso barbaro della sua nazione, il vuuilore 
se lo fece condor dinanzi, lo lece prostrare al suolo e lo calpestò: ma ..ululo dopo lo 
rialzò, l'abbracciò e lo convitò alla sua mensa. Poscia gli dimandò come Io airehlic 
egli trallalo se fosse slato il vincitore. Stimando onorarsi nel darsi a divedere intrepido 
nella prigionia, Diogene rispase che lo avrebbe messo a unirle. Ed ,0, ripigliò 1! , al- 
iano, 111 vece di sdegnarmi perla tua arroganza, voglio seguire le massime del tuo Cri- 
sto, il quale comanda t'oblio delle ingiurie; e ricevi da quello che tu udii, la liberti c 
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la paco;. I>i fatti) i i li) rimanilo libero dopo fermo i 
[ IU IÌ7.ì.i della dislalia ili Liio«cuc i binili avevano litio radere todossia c rinchiusa io 
liti mi imbuto. Al suo ri tornare l' impera [ore- fu arrrslaln e «li irritimi lavali J "i i or prlì 
occhi con lauta barbarie, fin- in breie in' dovetti' morire. Dopo lai.- rivoluzione Mi- 
i.hi-li- liuias. l'alio pi-unó«riiil.i ili lùidossia. fu riconostiuto egli solo imp»raIruT: prin- 
ripc codardo, non applicato In nulla, il quali' ino, Irò solami nli' ingegno in far de'gna- 
dagnl l'rodolcnli sulle lii.uk. ilonili' gli venne poi il soprannome di l'arapìnace. 

l'ari) elle tali- ini| "'raion- tii:iiiJ i-im->^- jih ui'i ima certa (piale ■ oiìiuti !■ :if.ii»ie rolla santa 
Side, d.ippoii 111' 1 papa Alessandro II t;Li mandò un h-galn, chi- fu Lini ti tiene ricevuto, 
die "dimorò un anno i tàislanltiuipoli . vale a dire tino alla morie di ijueslo pontelxe, 
li (piali' fu dello avvenire il in aprile chi 1(>73. li nessuno meglio di questo legato, 
dilanialo l'iclro. era più arcuuriu .1 late onorare insiem eolla sua persona La Sede, die 
[egli rappresentila. Igli ustiia dalla stirpe de" piitt. ipi di -Salr-ruo, aveva dalla Euiciul- 
Ii/.za abbrareiala la vtla tnon.isliii, e si era così bene assodalo nello spirilo di anne- 
«azionr. che bisognò slr-.ppaiiodal chius-lro per farlo vescovo d Anagui. Igli governò 
nticsl.t cliicsa ipt.iranlalrc anni futi Inula edillfa/ioue. die fu posto solenni'mailc nel 
nnver.i ilei riniti da itti.i bolla di l'astpialc IL il -1 giugni] del J 109. 

L'iuipeni d'ilei idi nli' mai aveva ut capo un principe più stimabile 0 almeno più vir- 
tuoso ili Mitlii'li' l'arapinacc. 11 re hnritu IV . che mei laklle all'eia di sei anni a] suo 
virtuoso padre burini il Sero nel Ululi, aveva dapprima regnalo sullo la tutela di Mia 
madri', l' imperatrice Agnese, e poi sullo tpiella di S. Aimone arcivescovo di lailouin; 
ma «li adtilalori ti uv. ru io breve Irast orrere ne" pui spavi ut. ci disordini, l'u iiuiarna 
rlte il -antri arcivescovo ili Colonia, a porre un riiu.ilin all'impurità, wn l'eri divorato, 
«li lirr.-sr- -posare iu:l l'Ini' la prua ipi-.— 1 Iti ria. ligiitiola t!i Ittioli'.-, manhi'se di )iusa ; 
alla quale cri fidanzalo: "il km» ine fiorirò noti avendo per anco torelli i dicioll'inni a 
tra 111 islratu l'uno de' più vi/.iosi e piti fattivi chi- mai fossero Ira gli uomini '. Non 
.oiili'titii di avere le due e le tre concubine ad una vulla. il suo sfrenalo liberi inaggio 

non va rtspi'ttii a'.' ne' uè alla iti 111:1 verginali', uè alla l'ulellà i-onjugah-. Jìhp 

prima udivi lodare di hiitr/.z.a una tpuliiir piovane, il volesse ella o fjo, se li faceva, 
condurre, e talvolta aurora 1' and. iva egli stesso a rapire con pericolo ben anco della 
propria vita, e allora si- la seduzione non ^li prolillava . usava della forza e della vio- 
Icii'/.i lirulale. l/imptHÌiri'/.ia lo re.se crudele, e saerilicava senza riguardo ì miriti, le 
mi megli non le potesse altramente rapire. I suoi coinpliri e eiiulìdenli, pochi de'ipiafi 
polevauu stargli a pelli) nel fallo della depravazione, erano essi pure similmente sarrt- 
li, ali . pp, n: ■.trassero , ,,u alenila parola 0 ([ualdie allo di disap provare 1 -noi ec- 
cessi, li per larh perire di iiasrosto, bastava solo a lui rhe la loro disi rrz.ioiu- «li di- 
venlis-e un nt.iuiulla so-prl la: onici..'- seppe accoppiare f ip neri sta e la pnlìdta alle 
pili violenti passioni. Allrellanlo dis-iuiiilalo die 1111pl.1e.1l .tle u II., collera. c«b lacevi 
mi-lli-n- a morii- coloro tiic tinti di andarono a g.'ti'o. , pi. nido meno sei so-prl lavano, 
e simulava pnsri.. di essere tribolalo della loru morie uilino a .spargere copia di lagri- 
me, I a simonia, perseguitata con tallio zelo dai Intinti, fu ti iiicttouiit abuso clic egli 
coniti)' Iti-—' mi! 1 di-l rihu/aonc de' Itcneiiz.j crch'.aasliei. rie coloro che lo pagavano più 
lartilii uilcnevami .'.di cpiseiipali, tpiei li erano siluri di possederli, ehi- lo giovavano 
di inim-lri alle site vergognose pa-siout. figli stesso la. èva deporre i primi come simu- 
li,. ,, . , |, k,. V ;i «li .di ri in lor vii e. dit lo. hi- ima «ile medi -.ima avevi spesso due 

v ,. . _ ;iiii-ellaiilo gi 11 -li .11 1 a - Unii I' ■ l 'n altro, quanto < e. indi gni competitori. 

I di-.iolitii fi"" b'' 1 ' r.oialitlla iiilrodu-s.- mila Oiie.-a e 11.il' impero a malgrado 
di tnin- le ri mostrante di IT imperilrii e madre e di ab uni pii pillali, i.nnte S. Alinone 
di Colonia, gli indussero ad alil'aiidouare la corte. I." a rei vescovo >i ri ì i rò mi monastero 
dì Se«i l'erga da lui fondato, nel .piale ne" Ire anni di una severa solitudini: egli tini di 
salitili, arsi eoli'. ir.t'/.ioue. colle austerità e colla pratico assido., di ugni surti ili buone 
opere -. L'imperatrice si mise a lloina sullo la condotta di licr Damiano ", e swondo 
mirilo 'he e«h si. -so ne l.isi'ió scritto fere a lui una confessione generale dall'eli di cill- 



cjiie anni, né solo delle opere cattive, ma ben anco di lutti i movimenti sregolati del 
cuore, e fin dispensieri e delle parole inutili di cui dia sì potesse ricordare. Il pio au- 
tore aggiunge, che non le venne imposto altra penitenza clic nuclU ili «liilimurf I;i 
vìta^umifc ed austera die essa aveva abbraccialo. E dì tolto ella perseverò sino alla 
morie (1077) a pregare quasi senza interruzione, a fare larghissime limosinc, a vestire 
poverissimamente, e a praticare mortificazioni, che parevano eccedere le forze mede- 
simi.' df'fLmli solitari. Abbandonato a sè medesimo e a'suoi adulatori il re Eurico, non 
contenuto da freno o da ritegno alcuno, si lasciò andare alle sue passioni disordinale, 
le quali poco dopo raffrrnalii Halla frr mfTM inflessibile diS. Gregorio VII] cagionarono 
un sì funesto conlrastofra le due potestà. 
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LIBRO TREINTESIMOTEBZO 

DAL MBRmO DEL TONTtFIClTO n S. fillECOi.ru VII NEL 1078, 
DIIDII ti QUELLO DI «MASO II NEL 1088. 

S. Gregorio VII cotanto famoso per le sue contese tuli' imperatow Enrico IV. aveva 
ricevuto d-dla iliIiiim. 1 1 > ; 1 1 ^ ■ abbiamo pollilo i i h crii i- d i rpicllo chi- n.- . 1 1 ) I . E . 1 r : n i 
già dello, ipicl genio e iptell' ascendente, che inni ostante l;i bassezza de' n. il. ili i- millo 
altri ostacoli danno iiifallihilineiile la superiorità sopra tutte le classi d'uomini. Nn-1 ^ i 
«Jr i r<- ultimi poiililicali. i non avevano per u i jsì dire ci- .■!■,. 
auspici, egli aveva avuto la principale iti 11 i if 1 1 v.ri in Milli i gì -udi :ili.iri. Lgli ricu-ti le 
molle volli- di salire la scile poiililicalc , elle pareva min volei-' .Ir.' .,l|ro , hi' 
condo il piacer suo. Finalmente dopo inoriti Alessandro li e-li fu costretto :ul accol- 
larla il 2:! aprile li>7:!; ina i--rl L .■...risse noiellamt'nlc al re L'in .. ■■ j ■ i ■ . ,. ...u. : - 
versirsi alla sua elezione -. e ritira 1 ili .stimolarcela merlili, gli dichiarò, che se etili tii.se 
p.ip.1 Ilo» lasrcrcbbc impuniti- le MI.' ilUTullele. Onesto (iiini i|:r i dilli rmò nonpertanto 
l'elezione, c deputò il vim uhi ili Vercelli jier l' ordinazione. I.i .. '. le urine falla .sui;. info 
il -il 1 ili giugno, t- i[ae-la è I" ni lima elezione pontil'uale. il cu' ■!. . reto sia slatti inani! \,> 
al re d'Italia per essere fonli riunir-. .Si vuol notare, die Ildebrando, il epinlr era siil:i- 
meute d'iarono. rircielle l'indine del sacerdozio prima ili cs.-. e.- ordinalo papa: |iruva 
novella della falsila delle imputazioni dei Cren su lale mahTia. 

Non si potrebbe urlare, che S. firegorio VII per le sue ciuna-nli doli, pc'suoi co- 
stumi puri e veramente ercle.-iasliei. per I" tei cllrnza delle su, -. ;!i,d!are per 
un amore estremo del bene non fosse Ai-pm ibi papato. Allevato nella più redola ^'di- 
sciplina monastica egli aveva ini desiderio ardente di purgar la tibie., ilei vizi niid'c-li 
la vedeva brulla, e se avesse avolo a Tarla con tuli' altro prinripi' che I-àmen IV . egli 
avrelilic risparmia tu all' ttiropj lo spettacolo di la file guerre, le (piali non fecero forse 
altro che aumentare i inali clic i ci èva guarire. Le turbolenze cominciarono dalla ijuc- 
ilione delle iiivi-..liliire. la i|i!ale Ira vai: lei !.. Chiesa per lieti ciiiipt.mt'anui, e si accese 
il secondo anno del ponlilìrato di S. (ìregorio VII. 

Ma fin dal primo anno la religione forni uno spettacolo mollo edificatile nell'illu- 
stri: c salilo islilitlure dell'unirne di Grarninoiil. Egli si chiamava Stefano, era Jìglio 
del Visconte di Tliicrs iieU"Alveriiia , e fu prevenulo delle benedizioni del lieto lino 

dalla sua leni rà giovcnlii ', Kgli aveva .-oli dodici r i. allori liè suo |iadre se lo fece 

compagno ni un pelli -ri iin^^m in Italia. A Iterici mio il I mito ammalò limisi gravo 

p.-rnulo, eìie sud p.idte fu co-trett" ili la-i iatln nelle mani dell' arcivescovo Miloue. il 
miale era confi --i u..tio dell'Ali miia. Onesto prelato era ini santo, che la Chiesa onora 
di fallo come lale d ili lebbra^o. Il gioì.. ne Stefano pigliò l.mln gn.loa ipiell.i si nula 
di virtù, flic dopo piatito li dimoro dodi.i anni, vai.- a dire lino alla morie del suo 
sanici maestro, fidi aveva s|m-s;0 inteso lud;, re una eoniuuil.ì rcgt.lari.-suna ili monaci 
heucdclliui, chi- ulilic.iva tull i la <i dahria dov'era po.la. e che egli slesso aveva fre- 

ipiculaln le ini .Ile volle. Uopo lunghe i-lanzc | ii i iregorio VII, che lo amava lene- 

ranicntc. e si dili d.na del d.iiealo di lla sua c ple.-sione. egli ne otienue alla perline 

la licenza di isliluir.- su .pie-Io uiodello un ordine monastico. I.a bolla fu dala a lìoinri 
il di primo dil lu-ggiil l(t;;ì, e iu ta ,i tulli, eeele.-iaslui e Luci, ili sturbare Stefano o ì 
suoi comiiagiii nel luogo die essi Irasi culleranno per fare penitenza, e in du luara iin- 
nieilialameiiie soggetto alla santa Sede. Solano cu tale concessili ne eulrò ini un delia- 
mente in viaggio per la sua patria, ma ii dimoto poro. Appena i suoi parenti gli eb- 
bero alleatala l i uva allegre/za il: lederlo ila lino, egli -i iiiuiò .-.e^i-.-laiuelile alle l..io 
carezze e si ritrasse sul monte di Motel mi limo-ino. In mezzo ai boschi egli -i 
binò là ,iua eapauna curi de' cimi d' alberi . I.-,-.- volo di i crauti là , e si ci.nsaeni irre- 
vocabilmenii- al Sigin-rc. tigli aveva Ircnt" -nini e ne visse cimpianla in ipu-l deserto eoo 
una purezza liJ uh' ansie ri là , che gli allrasscro assaissimi discepoli, l'ale fu l' origini: 
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ilrM u.-.l di 0 riunioni . rosi iuh :i >(■> .1 il In y cui c[ :ijli cvbs "« furono oli» 

I a trasferirsi, I.i i .; una Icfij di Min i. dopo la marte del Imo nolo tutore 
(Hit). Qiuol amine ri fosvni subititi i Mur.I ili 'impiant'anoi, pare rasi unirono 
miglio -ifoiiiJii In «pinio del Mulo, ili ab'iaudoaar qud luogo, ami dir lUigaie ion 
ite' monaci «icim (tu' lu mcndicatano. 

.Usai tempo inumui pipi v litr^oro m • i i. r-mi il srandmKu dw^ia ili riformar 
tulla la Chiesa.. Ardrolc dello irlo JrCa i.i-a ili Dm. non tra andito mi no ili] tao 
pontificato, dir mw Liulosio nano iVoeniria. La minorila e il (mmhm il» ■ I •' rhe- 
nn. siccome i dur abusi pio pmiiao.u r più r.uU.iii. .nirhr a milgrado della v elilinea 
di K li ultimi ponir'ji i, l'uro:») ipnlli i )ic igli pi r- s.;.iii ■ .vi tiunr m-vs-nri*. I.i primi 
.wllimanj di i|uafoinia drll'auiio |i»7-l, si leoni- imi cune dio a Noma. Vi Fu ordinalo, 
dir coloro die fossero mirati ut' santi orlimi prr simonia, unii lu- polrsnrrn più r»tf- 
eilire Ir funzioni; rlir quelli dir av.wM spr-o ildd-inwo prr ollraeir dcHt Chiese, 
vali- a dire dei benefìci, e'' dotevano Lisi iar prr sempre; dir uui-Ui rl.r Minano nel 
totiiubinato non pulcs-fro celebrar la iuc>si, t dir sr mai la rclriirjwr i . il popolo 
non puliti srnlirla, pnrliè (.ili iiili-ric'-ufi •unii piii .nl.illi ad allir.uv -li sdegni ili 
Dio, rhe non ad anim.iii.sarr Li sili jiiusli/.ia '. I «Ilii- ulliini emioni mostrano, dir il 

papa può non mi|; ni i- muda iman- i pivi. ili, mi anelli? i loro soggetti, e che Ogni 

fi'ili'lr ('■ Uiiulii più .sin ll.iiouili' ili olilii-. tir.: al vi-srovu apoflolito. rhe non al suo pro- 
prio vescovo; dollriiia, dir .si voleva di urrrs.ilà ruiii'ermare prr roiubàllerc cHicacc- 

I Ir 1.1.-Ì ili - .ri lini, ili- 1 l:.n.i\ano ilr"p.,i:ii;'.:-.:i : , i:. fri udì' II) ■ aro. ' iui- 

.srardo, dura di Calabria e ili Sii ili. i . lu .sfi.nnuiiiralo msiriii ro'suoi adereuli prr avere 
invase alruiir lem' ilrll.i Uiii'..a. 11 ni li vimo'. i 'li Spazia, pre-rnli :il concilio, promi- 
sero per iscritlo ili seguir r ordine i: l'uni'io rimi. uni inviar di ipn'llo di Toledo, dello 
.Mu/.iraliirn. i,:i suda Siili* aveva sriiniitiiiiaili i dinrrs.ini del wsimv» (ìii,;lii'lii!ii di 
lira mais, rilevili e laiei. io poui/.i.ioe ili aure i ri iil l'I meo!.' p. i'..r I iiiil..lu il loro vi-senvo, 
lli];:lidino srrissr al pipa prrgjndnio di levari' li sroirmuiea: drrgorio lodò la sua 
rarità, feri' libere la .-mi leilera in pieii emieilin e levò di [allo Ir irnsure. 

Si pul il ili raro no subii.' ole Ì drrrrti ine rr.iuo .-lati filli io lolla 1" Malia. Furnuo 

jiorlnli in Alrmagna da irsuti, die vollero radunarvi un nini-ilio, ma tulli i vesrovi vi 
si opposero forlrmriiti' sello pri-lrslo, ri ir era no alleni. ilo ruiitrariii .ai loro diritti rd 
ai Inni eo-liimi. L,.i dn lu.ir.ui.mu ni b-rioioi e-.pre."i. e he non ' , iilired' , ri::i|ii , ro mai al- 
tro dir al pupa in persona la prenda li i.i di pri'seilnli in i-omilio: iiou al tram mi r, die 

-i.ii..- i>iv, ni. ir i r ih [siai- h: n'i.u- ..im:.i Ih i.ilo. rhr il ihrilln roimiuC ali ri- 

limisi' lalr pi'esiden/.i ai mrimpiildaiii . min vi fo-.f neie.-siiA di derivarvi, munì ce i 
metropoli Li ni nirdrsimi .-i trinavano uri numero dr volpe voli . ebeii trattava dì corrrg- 
.■:rrr: e liualini'iilr mini* si' jii r erdrre alla -Ira ila pri-liai.ioue ilei ve-, m i all'inaimi , il 
papa lo.ssr ...lato obbligalo i!: unii a re ad osili po' o il eenlro drli' nnil.i ea ti. dira r tra- 
sferirsi nr ipia or là ne" diversi paesi, io vere di mandarli dei i'-^ali i (ir lo ra p presi -n- 

lassiTii: Il vero molilo de' pnlili aleni: i in tali- firro.-lan/a f.i il lim, ne delle peno 

di'rrrhlr rimiro la sinioni.i. dell i quale molli sajirv; Iirnissi imi l'-ser brulli, r la 

ini'tl'-.'./.a dilla mani: ior jiarle ili linai . i .piali inni ardua no di slurliarr i i heiiei iuriiii- 
luirnlì nrlla sprcie ili possrsso, in cui traini di aver.' delle unirli odrlle concubine. Che 
che sia di dò, il ermeilin min a\ iriiur. noli n .l ni! e ".lì .-iiuva del i r Enrica, il rjiiilefrau- 

-dief-RÌÒ i legati di lolla la sua .-oilorilà , ne ^ià per 1"' ih-llu il -111 1 1 issi m illazione poli lira, 
alla ijiialr uno aveva per ani o a Ila uni ile riimn/.i ito. ma jiiiillihlo per Tudio die por- 
tava al vrsrovo di M'orni, e ad aleuni altri pnl di rhe lo avevano otTeso. 

Ma papa S. Gregorio non era di tal natura da erd.-re asli yst.irnlì. Egli scrisse IrlletV. 
sopra Icllrrr, rrplieò le li-gazimit, arnisi'j i irsroii di urslise'":' e d' rodardia, mostrò 
la drslra armata dilli: Ibi^iiri della Uiie-a r -i die,!,- a iliu'drrr pr.a.lo a sragliarle :■.: 
min si r.si'Siiivano proni unente i suoi romandi -, Npfnito . arri lese, ivo di ll.i^uu/.a , 
nvendo per le prerogative della sua sede t. L ma.L-ginrr iolluni'a sol rr-^uneotu del dero 

-.della firnnania, lenir ile' la proeella non radc.-ir la prima rosa sopra di lui. Dopoesor- 
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lati i colpevoli a [are ili buon grada quello die lolla In loro resistenza non pli dispen- 
sari-blu- juii il. >l lare, h-riii mi cs.-i l'ap'o .1; ;ilriiiii mesi |)iTi1jf- prendessero l.i biro ri- 
wiliiy.iime. iodi raccolse mi concilili ili 1" rioni. Ali. 'ivi snlli'iil» ;i rinnn/iarc immanti- 
nente o al malrimnmo o al senÌ£Ìo dell'aliare. 11 inali- era troppo "mvcediiafo, per 
potersi con I. mia Milli. iIuiIÌmi' • in. ire. Si mormorò -i uza rili-pio: si trovò il pio^o in» 
.sopportabile i- lieo anco irrasiiMievuli- e contrari» all' umana nalur.i. dalla quale, dicr- 
va.i. pretendere la vii I il ibdi angeli, e la sì esponeva Millo colore di purezza, a lutti 
fili eccessi di una brutale dis-nlnliv-i. Nini .i aro li Ji l.i ki pillilo l'arcivescovo a tali 
rapinili, taluni erniario.' tuninlliiariaoieiili-. , he burniva strapparlo dalla sua calle- 
dr.i e iin-th-rl» ni lira»], prima che pronunzia.-.-,- Li serilcn-z.i. eli.' metteva sossopra 
lotte le chic-c. Ilo» quella -orla di virili, eli.- di il piacere e l' indi nazione del bene, 
eii-cbcrh, min aveva ta rosl..nza necessaria per l'aria prati, are. T-li stesso non si po- 
leva dire irreprensibile m 111 cosa ilei sani» disiulcressc che conveniva al promovitore- 

Dorina, e ne aio siili' aminiiiislr.-mono (Trainila de K h ordini sai ri. li-ìi fa 

lieti aiiru imprudente a tale di fra ni mescola re- i soni mlcre-si temporali i no qui 111 della 
religioni-, luinvaudo le sue p rei elisioni -olle decime della Turinola, die uli stavano 
da lutila pr;z.a a cuore assai. A late proposta l'u dimcnlio iieni circospczione. I Tu- 
ruifii ij.-j-irt.no in lana d.l concili», iridarono all'anni ila tulle parti, e avendo in brevi 
t.-laiili accolla una ;;r:ni cai. a ili pi-mi . rii'nl l'aromi piotcrendo minacce lerribili. Tulli 
i vescovi e pli eielr-..ia,iici si dispersero Irianaiido e si nascosero nepli annuii della 
■JiH'.- 1. Ami. iiuln ilil'ilali all'arcivescovo, i sediziosi eu-eoiiilaroil» la sua sedia, risi-loti di 
ni cui, nel», e se ì suoi vassalli, che non erano i pili l'orli, non si dessero abbassali a 
face il [i.T-.una-pio di snpplicln voli, e non |ili avessero assicurali a tbrza di pronte»*!, 
epli sarchi),- >i. L p, ,i, n|. .,!(,, | :i v i(ti,|,;, H ,.j imprudente cupidigia. 

S-I.iicue procedesse con madore p-ucrosilà di Sip-frcd» . pure nemmeno Allmano, 
ve-cii.» di l'assai la non sorli miglior furlniia '. Uopo aver prevenuti i membri del sud 

cJ.-i-o. che di „),],,„ j,|-e:,. inti, 1,.| [■.-,,,:, , .q, permeile.,. j mi di dissimulare la loro 

"irritili, ma. eh,- temeva .li elidersi ridi .-le..,,., colp, > ole. pen ile la sua inazione sa- 

ret'l'é nielli) una l,,IN T .iii/.a di appn,v.i,-.i.i:.e d.-l ili. ordine: Il porno di S. Stefano, 

ì' 1 "" -'Ha -ii.-t 'Nii.-.a. mentri- v'aveva crran calca di popolo e di sipiori. sali la 

''"'burla pubbli. .', cora^iosamenle ,1 .le, ì ei.j. liiimaolin''nle -i levarono da Inilc parli 
'j"' 1 ' i'nla . e .,:e!.| , ; ,e a..:- ,!,.., il. ci, n il prelato . .-e il ;:fau noienj 
de si-iii.n min a. es.ero calma la ribellione. 

Sipnli ii. tali moli, nondimeno il Papa non alleni» rosa delle su,- p.iiis!e preli-se. 
Scrisse lettere terribili a' prelati ili ni. ila ioli iraotic: ne so-pcse alenili dalle loro fim- 
iioiu, t;,limiilì i de! ii. li . -prono i più risoluti, e coniando anzi a" laici ili non ricono- 
s-ere pi,, , cmvi. elie pi'rnieltesserii al loro clero di avere delle con, ubine, b, ululici 
e berti, Un, l'ini. ubica di Sveci:,, e l'alliii ili Carin/.in, onoravaiio [a loro ilignìlà collii 
loro pie là e /.e!» pel Irne dell;, Cliiesa, S. (Iri'jioriu non temi He piiulu di prem euparli 
rntilrt -i talli (e rovi, i quali più teneri assai die i iiiundani .élla cloria e dispiaceri 
nel ,-ecol». eiiiupnciiiliiuii in-iiiii i lor vir.j nella viau ra?.iiille die prelendono sia avuta 
al Imo cara (I. 're. .. Jioi vi siiiiip'iiriaino. i^li di— e loro, e ii iu^iiin^i.irao per I' a» Io- 
nia apostolica ih non pari, ripa r punti, .di' uhi io di coloro, che voi sappiale esseri- 
siali promossi per simonia, o vivere il.-]]" mconlincma. Ter hi contrario allrav, esili vi 
loro, per , piani» ii è possibile, che non servano ai salili nlìc) rosi alla colle i il ali,- 
dii-le ibi ii;;,». eome ni ll'allre eirro.-lame. A tale eliello usale della l'otv.a, se non M- 
filionoi modi di persuasioni. : se eli udite mormorare, rispomlele. che ;:li e per no-lr' or- 
dine, e ri m .ni da le i nialcoiili'nli a dire a noi le lor» ragioni. Li ci pare molto pili spe- 
dibile di ristabilir l'ordine con nuovi mezzi , più! tosto che lasciarlo distrugpere colk- 
legei antiche 

San Gregorio scrisse pur,' a! redi ficrmania per .-cui T-Tiiiarlo nella buona risohizionp, 
die siippoiuva essere in Ini. di estirpare da's,,.,, .Mah la simonia e l' in con! inerì za dei 
iterici. t:--li 1,, l„-l, della buona aciihdi.-nza latta a' suoi lei-ali, lo ringrazia delle le- 
sinili, manze della Mia amicizia, e 1» assicura, che dal cauto suo e^li non cessa di far 
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memoria ili Ini sui corpi s:,Ml ' \ ■ I- liiiisie cnll" esodarlo ;i consigliar -I con 
coloro, rlii' cercano solo Li sua «iloti-. V. ari-oppiando gli dictli lille parole, 'iremmo 
aveva scrino in Livore ili linriro a molli vescovi e sìjrriori (V Alcmagnu, perche tolt.i In 
Sassonia si ora ril'dhla a •[■n-.-to Principe, e aveva ulli'uuto ila loro una Ircpia in- 
laiilo che fgli pulcsse rìs(:il iillri" intenimniie la pare. 

Fm dal pruno anno ili I -no ponlilicalo erano slate a lui falle clelh- l.nncnlau/e sulla 
condolla del re ili Tranci i , principi- per natura indole;, le. e clic f mio immerse in 
sporche voluttà . die mui si fece rusiw'a ili vcndiTe i henclizi e che allora non voleva 
pcrmi'ltcrc I" oriliiia/.iuiie ili un ve.com eletto i .i m>::ii ■ ni.'i 1 1.-. Kra l'ilippo , primo eli 
questo Homi'-. I' o (Oiì'l era succedalo a suo padre Rnrico, die lo aveva fallo con- 
sacrare a lìeim. ranno iun.um. rincorili gli scrisse per dargli degli avvisi palerni, 
poi avendo ricevuto tf " numi rielii uni intorno le vieleir/i die si lomnii'Uev ino impn- 
uenieule nel regno, egli dimoili doversela pigliare eoi vescovi. Nella sua Icllcl'a egli 
ilice die il re, die trilla ili tiranno. .'■ la cagione di lulli ipie'.lisiirdini , il. nulo a' suoi 
sui li lil i l'e-enijiio delle frinii , delle rapine, del sacco delle cinese . degli adulteri e ili 
[ulti i vizi per la currnlleh a cui si abbandonai si lamenta pure del fallo die I ilippo 

aveva l'alti! derubare de' merlanti stranieri, ci i-ano vernili ad una fiera del suo n pio, 

n E voi pure ne s'irle colpitoli, a pillili: e egli . rivolgendosi ai lesemi. ( aed.le voi 

forse, die si i mancare alla fedeltà die avete promessa al re, L'impedirlo di com- 

incllcrc l'ili colpe '! Non mi venite a (lire che voi lemrle la sua rollerà : poirlié unen- 
dovi tulli insieme voi avrete iptcll' autorità eli.- bas|u a strapparlo al disi in line, e avrete 
aliiieuu smìilisfallo alle Mistrc cosci eie/.e. Ma dove pure aveste a temere di lullo. Li 
morte isli-ss.i j 1 1 » l- i ■ I . ■ . i- ella liir-' impedirvi di adempiere con liberi.! al voslro dovere 
ili vescovi ' .-■ li ingiunge loro da poi di raccogliersi jut eoulérire insieme inlorno ai 
Insogni del regno, e di andar.' a rappr'-crilare ,i I ilippo a i;ualc pei-icolo egli si rspiinca. 
Che se il re non si ammenda . essi devono g. 'Ilare un interdetto generale sopra lulla la 
Francia, e se questo pruno analema non Io costrinse a ravvedimento, egli iniile.-umo, 
ipi il successore di heiru e colf ajulo dd Signore su premo pigbrr.i de' parlili per li- 
Ix-rare una gran nazione, illustre a I. itilo dirilto. dall' oppressone, in cui l.i licue un 
solo ninno. S. Gregorio scrisse poro dopo irei medesimo Irnorr a Guglielmo, conte di 
l'oiln rs. predandolo ail aggiungersi in. .Ili signori e indiri/zarc al re le medi-sirne ri- 
ruo.dranzc. Noti u-.lar.le il vico di (ali rimproveri, l'ilippo fisi n'i al l'upa la liberlà di ci- 
tare a Roma i vescovi del suo regno e di deporre da suoi legali ipn'lli da' si ricono- 
scevano colpevoli. Del ivslo, non si vuol giudicare la condona di S. Gregorio VII se- 
uiudo i uuslri ruspimi, Gió die negali noi i liinmeri in ino impelo si dizio.-n. allora non 
passava che per i enuenli nnimoiii/.uini o vaglie minacele e di poca gravità. Di fillio noi 
unii vediamo, die si (alte lettere abbiano prodi. Ilo io tranci. i il menomo turbamento. 

In meno a tante cure tosi diverse l' oin ro.ila pt'i digio.a di S. Gregorio VII si di- 
stese ai L'risliani oppressi dai Musultu; i al di là ib i mari. Tulli i peritoli , the si 

coi-revanu nel [irllegriuaggin iti Gernsalemnie non tratteneva dall' intraprenderle, gli 
llci ul. ubili più remoli. Alcuni anni prima era parlila dall' .Mem.lgiia mia gro.--u schiera 
ili pelli griiii . .n;. culli d.i Sil'redu di ìlagonzi . accompagnali da < ioulicro di llaul- 
herga. da Ullone di Ralisboua. da Guglielmo di L'I rechi , e da molti alln ragguarde- 
voli personaggi '. I.e loro ves|i f [ biro iipiipairgi erano di late magli iberniti, da at- 
trarre sul loro pass^giu gli abilateri delle città e della campagna, e tale die alla prr- 
l'uii- cullò l'a.nai'ia/.ii.iie in cupidigia, Gnuir losio furono entrali sulle terre defili in- 
fedeli al di fi i-elfi Licia . vennero as-alili il igli Arabi l'accellisi i] i tulle parti alla voce 

(Iella loro opulenza !:.. bel reggia r,. no in lì no ad i;u i ili iggio. d«"e si fnrtiire.-.roiio 

quanto meglio puli rono, e respinsero ioti prodigi di valor.' tulli gli assalii die ven- 
nero loro datii il die li ce pigh.uv al nemico la risoluzione di blocearvdi per ridurli 
culla faine. Intanto li ! igliavano r.. ululilo con lutti) il vantaggio, clic (lava la su- 
periorità di dodici uni.' lOinballenli arabi sopra un si-Ite mila viauilaiili d'ogni condi- 
zione. Vedendo i cristiani, che alla lui line ci sarrbliono caduti, poiché la -"aveva pili 
assai conila le loro ricchezze , che non conira !a loro vita, stimarono, che gli era un 

i Ljnib. an. iu&i ci io65- Sigli, «e. 1060. 
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2„ Diol' «pori » piaghi l«,r dimandarono ai ammiri prr. ■l'.'rf»: 

^«ronbo vo oo» U ^^jS^éAtì^ 
v-nul.-. .bil'. >li >P"rt'« '■'."l ' ' .o-i i-n„o- 

s,iii''in- •■■ (ìiiiilicro di iS:iinlH'rv;:i. <)»'■ 1,1 1 ' , „i; , >,: 

hVhTp r ili t:il.- Mli'//.:i . .tu; i[.iv.iiir|in- ,n,l.i'.\i 1 ■ = 1 ' p 1 ■ 1 ■ 1 "' ■ '', ^ ,..,„. ,] 

p traeva li imIim iIli'Im 'li lui. Il l' T.n .' s ir-"^" 1 ! 1 "'""'!' i Nl -i' t mii- 

prinw i-^Hit' ']'■";' wi.i ,,r " 1 ' ]i " i . !N[,ir "i 1 ". 1 "' '"'-'"V a,.,, ,: 

[„ polir iiilumo ni i-.'lli> ai T"'' 1 " Hj - M:ruriJ - ; ■ u ]i] 

puri, "omo mii.l.'-li> H.-l ]...ro .li-liillo. imi" ii .ii r.ji i. p. . ■ ■ ■■■ ■ r n||M 

coni.- ryli.r.i ^iov.iii,- r u-oro-.., r . o .i J - ■'■ ■' ' . ■ : - ". , ' .- 

*' ft„' ™f ,!!« WJ ",.!■ 'V Ini'i ... ni » ■ .» 

'"'f ",' , ! ll.VnJ -...in,., i.r uL,ia..rLi. !.. ! .1, ,-lr...ml ; .■ .onir.i 
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fino a G erosale mio i> (M)tiii). I." 
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dove dipinsero l i hr 11101:1 -l i il''"» 1 1 [>• ■ " "' lnu Lu ' 

tóat l i..«ivr, ,.v-: v i .' 

? , i„ ,n, lr„v,, i „i,,„,..„ .l,.l |„ In ni.., P .. ..il,, , .„ „.„, ly. ? 

Etti dilla m. co™« i Unii (k » P>P> •» * •»»» "» d ™ » tr " 1 "' " 



ko. 1074 Lr.no TRENTES mOTL n 7 1 > 237 

Gremirlo ctnià-rina l i -rouiiuiif i prouiumata lìiulra t.liiisrardo. tirici della Puglia, non 
lu se inni (lupo ili averlo long munir .siipplieato r aspi-Italo a pmitruza. lupetto ai 

prtlali, ci gli aveva già t-ijhts! tulle -m- li llrrr. sii come erano in<)hn più colpevoli 

drlar.i mtoiiiIo il parere ilei eunciliu, il ipiale ria eoinposlo di i iii.;u in la vescovi ,|j 
" 1111 gran minulti di alili, e fili! Usò ir ih Ioli) ili t u 1 J 1 1 j el ■ indulgenza, hirlilgi ili Piateli'.! 
In drpiHo: fui gì "rei ino ili l'avi... Cunilirrlo ili l'urino, riir-icn di Sjjir.i e Garnicro di 
Slrasiiurgo vciiiii'ITp -o-pis-i i Li 111- loro luinioiii: ni In' la pi in ili sospensione, I.irmaro, 
arcivrsrtnli ili Un'ina, tu iulrrd.-||,> della l'uni un ii-m- rurarislua. e il vivrovo Urinano, 
r.urtcs-ore ili Gouticro nell i sedi' ili Ilari i Persa, la dii Inarato sospeso, se non andava 
a Roma a giuslil'uaisi tliuaii/.i :il prossimo concilio. 

Qui'ali alti di rigore gliulirali sceuiido li' uo.-lrc ru.-hmiai,/!' pu-uiio ili'-l;ire >l il] iuri". 
Jfa te ri rononT in tali' ruiidolla la natura int!c-ri|iite del gemo d' Ildebrando, vi ri 
vede pure la l'rov videi uà allenla in iiinal/aie tonici il lorrrnlr della t'o:ru.< ini ir degli 
ardui proporzionali alLi ma violenza. jN uu ri po-siamo inalimeli leiine dall' ammlraro 
nelle generali mia late inaguauiinilà . la quali' clihe a suo pliuripio lo Spirilo ili hio. 
lii-|„ llr- „gli avv, 111111,1111 particulan, la inaiu'uiiza di me rir l'Iie Li-lino alla mag- 
gior parie dei Talli ri vitla di pi, lenir pronunziare un giudizio. 

Le noliiie pili par! le «la ri /./.a li', elle ri -uno si ite trasmesse intorno a II", a l'I'arr di Et- 
mano di BamU-rga, provano almeno, elle papa S. Il ri --olio t-l-ln- ile" giusti molivi per 
usar del rigore de' l'anoui in .ileum: i iicosl.mzr. tlurslo prrlalo non fu a Iella pri- 
ma ripreso die siilo per averi: a r.aprirtio e senza motivo scaccialo alnuii ear iri 

il a Cliirsa da Ini l'ondala, e dovi- egli .-lesso e;li aveva stabiliti .Ma avvenne in 

seguilo che i|ue.4' uomo, roiulalore di thii'si' e di tirili' opere ira apparenza, ri rese so- 

spello dt- : vi/.j più odiosi i vescoio e Inai alno in un semplice cri-liauo. Egli non 

In Milainenle art libalo di essersi prorariiala la sua sedi' a prezzo il" oro. di arerai! po- 
sila rivendute li- prelature subalterne e i menomi bcneli/a. ma In-u auro di essersi ah» 
liandoiiato ini dalla Mia ailnlesteu/a a ludi di nrnssi di tale ria. ed ariete a de' vizi, 
elle non tornimi ordinari: 'Ut' 1 ne' ai-liinii della gioveii hi. Tali tiimui) iti lui la pas- 
sione di far danaro e il prcliltj ad usura, al ijuale si alili. uitlmni poi mollo maggior- 
inonle dopo flit' lu elello vescovo. Egli era inollrr' Ir'imlo per di mia rosi rrassa igno- 
ranza da non -a] ut ma muri in rapile mi -olii verso del salienti, nursi u lu l'i uro de've.eovi 
mirrile! li da S. ' I reputili. Citalo .'nielli' a lìoraa per le all use di tulio il riero di Itam- 
lirrga egli partì e.a'ao di pre.enli. all'un- di i m ia inp.iv il papa medi' -uno e il toti-idiiJ 
jiiinliiiralr. Tnllavia .-i li ruiiì lumi dilla lillà, t'ivi' iuvtsligarr Ir persone aulorevoli 
ila' suoi emissari e si Irovó iiiiinanliiinitr fallito dalle .-ne sperali'.', perete di fu pro- 
nunziala una rond.inua più ì-in.ininiii. i r una inrvoraliile deposizione. 

Egli si ninnili pronlaniriilr alla sua .lineeri, dove sosleiiulii aurora da' suoi vassalli 



M,eii.-ar-i dai lare ordinare mi altro ve.-eovo. Eruiaun si ravvedi' e atilnareii'i la vii,, 

liKniaslira uri na-lero ili Scliouarli .-ulto la direzioni' di un salilo aliate dannalo 

Egbcrlo. .Minilo dopo iii-iriii tu! .-un ahate rjli prese il viario di [toma, dove fa as- 
Millodr-lla -lomuuira r rislatiililu nelle (un/ioni .-i, iv. ina solami nlr di san rdole e non 
di vescovo. i,iur-li e.-rnijii ri'jilu ali d'auiiiiiii -i aiidalii.-i . poi -eiirru-i prnilruti . ri fanno 
vedere, dir in qu. l .-rrolo laulo dilt'.iinato. P ini|ielir delle pa.--iiiui non i.- trascinava co- 
mr o^iiidi in.-ami ioli' esliiraone di tulli i lumi della lede a ipiet disperaloe moslruoso 
sloiti.suio. la cui con. e [me n /.a è una -Ululila ipia.-i irrriuedialiili' liei male. _ 

Kl'l cuore desìi altari 1 1. le-ia-liei si legarono Irei! (osto divli ililliara/./.i mollo pili 

' .si diluitigli pslernì -. Uopo il ilio romano de! ifITiX linilnrlo, arcivescovo 

ma, era rimasìo presso il sommo pontefice, lidi mirava a (arsi papa, e perii 
10 eoo doni r- ]H'umrs-r . d nlfe/ionar.i tutli i Ilomani eli.' vide mal dispir- 

: u _ hi.joJù so|iralullo il suo eomplotto euri Cencio, prefello 

"- -rapida, oso ai inicidj etl adi spergiuri, il ri 1 1 -ilio valente. 

i Lamb. an. io 5 5. Gre b -, Vi! , 1. II, ep. aia. — « Boll, t, 17, p. iaSW >43. 
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frodatore, che risolato scellerato. Questo schermo ama fabbricato sul ponte di sarv 
Pietro una torre fattissima, donde egli esercitava delle inique esazioni su tutti i passeg- 
geri, e spesso distendeva le sue angherie sulle lene della Chiesa romana. L'inlrepido 
pontefice dopo di averlo le molte volte avvertito, aDa perfine lo scomunicò. Cencio, it 
quale aveva sostenuto lo scisma di Cadaloo contea l'ultimo papa, risolvette di fino- 
vare tale scandalo contri S. Gregorio. Egli andò nella Pugili per accordarsi con Ro- 
berto Guiscardo e cogli altri scomunicati, mandò suo figlio dall' arcivescovo di Ravenna 
e scrisse al re di Germania, di cui leggeva le vere disposizioni infra tutte le simula— 
rioni del suo cuore. Il disegno era fermo a dovere, e non si trattava ornai pin clic <) i 
iropadvimirsi della persona del papa, e Cencio slava avvertito a cogliere la prima oc- 
La [tolte di .Natale di quell'anno 1075, il pontefici secondo il costume, andò a ce- 
lebrare i'iificio a Santa Maria Maggiore, quantunque cadesse una pioggia violenta e 
così forte, che appena il popolo ardiva uscir di casa; il die fece clic gli astanti l'ossero 
in piixol numero. Cencio non ri lasciò sfuggire circostanza cosi propizia , e andò olla 
Chiesa con una schiera di genti bene armale e difese da corazza. Il papa che celebrava 
la prima messa, era al punto della comunione dei popolo , quando tutto ad un tratto 
si udirono delle grida spaventevoli. I congiurati, con isguainata la spada corsero tutta 
b chiesa, facendo con gran colpì uscire dappertutto la gente. Si impadronirono del 
papa, ed uno di essi volendo spiccargli il capo, (ili fan tate ferita the (gorga t a ropi;i 
di sangue. Lo strapparono dal luogo santo, tirandolo pi!" capelli e caricandolo di per- 
cosse, sebbene non opponesse la menoma resistenza, e si contentasse di levare al eie- 
Io le sue preti in segreto. Egli fu in un attimo spogliato del pallio, della pianeta, della 
tunica, della dalmatici, e gli fu strappato pur via il camice e la stola. 

Li fama di aiti sacrikaj» .attentato si sparse in breve per ogni parte della città. Si 
troncarono gli ufici in tutte le chiese, si spogliarono gli altari , si suonarono le cam- 
pane e le trombe, si posero delle guardie a tulle le porle per timore che si trascinasse- 
il pontefice fuor di Roma, se pure non ne era gii uscito, poiché noti si sapeva dove 
tosse. Essendosi alla perfine il popolo raccolto-M camiAlgiio, alcuni rili-rinimi die il 
papa era prigione nella torre di Cencio. Allora il popolo corse alla casa dello scellerato, 
Maai infunato quanti più complici e satelliti del traditore gli si presentarono dinanzi, 
i quali si fuggirono al primo scontro, e si rinchiusero neUa torre, ila Miliiiu l' investi- 
rono , condussero degli arieti e delle macelline di tulle le specie, mentre la moltitudi- 
ne recava le gran legne, e attizzava per tallo intorno i gran fuochi, perchè non la po- 
tesse campar nessuno duple' mostri. Intanto un generoso fedele ed una donna di alto 
grado, che avevano avuto la fermezza dì seguire il papa insiti nella torre. Miravano 
a medicar la sua piaga, e a scaldarlo con delie pelliccie. l'er Io contrario la serrila (li 
Cencio l'opprimeva di stiraggi, e un serro indegno rompendo in minacele ed in be- 
stemmie era già sullo sguainar la spada per dispiccargli il capo, quando una freccia, 
scagliala a giustissimo segno, colse il bestemmiatori' nel cotto, e In slnmi .imsò moria. 

lieo vedendo che non la poleva fallire d'essere preso in queir odiosa turre. Cencio 
si gillò appiedi del p ipa, e gli dimandò perdono, promettendo di far peiiitenia. Aven- 
dogli perdonato il pontefice si mise aUa finestra , distese le mani verso il popolo stu- 
diandosi di IrancruiUarlo per via di segni. Tutto incontrario stimando la rimi Mintine, 
che egli sollecitasse fililo, ridoppio i suoi sfoni, scalò In torre e ne cavò fuori il papa, 
e vedendolo lutto inlriso e grondante di sangue entrò in tale rurore. che appena potè 
contenere i primi impeli; ma ripigliando immantinente la via di salila Maria -M Jii- 
gion- . dove egli voleva lerminare F uficio. il papa si trascinò dietro Li talea <\rl popolo, 
ti quale non pensando gran cosa alla vendetta, si diede tulln a conservare ruloi. elle 
aveva dopo tanti pericoli potuto ricoverare. Cencio si giovò di tale occasione per fug- 
girsene insiem colla Coniglia e co' suoi complici. Fu saccheggiata ogni sua rosa : si at- 
terrò col ferro e col fuoco non solamente la torre, ma lutto quel più che Onci» aveva 
nella Òlla e fuori, e lo si condannò a perpetuo bando. Egli dovette rimirili a re sili di- 



gurali effetti della riliellione, e menò orribili gì 
Dal canto suo Guiberto di -Ravenna fomenlò potentemente quell'empia rivolta: egli 



la non pertanto tirò in lung i i 
fuori di Roma. 
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cespiti in segreto con Tebaldo di Milano e con tulli i toltivi vescovi della Lombardia: 
» unì col cardinale Ugo il Bianco , legato avido e tirannico, che disonorò il ministero, 
•ode esaltava maggiormente le prerogative. Tutti insieme incitarono vivamente Roberto 
Guiscardo centra il papa, ed ispirarono al re Enrico l'audacia che era mn>.;irij a 
manifestare tutta Li malignila , che egli aveva tenuta in fino allora nascosa. E ciò che 
fece vie più ardito questo principe fu lo avere terminata una guerra civile, i cui peri- 
coli gli avevano ispirato un finto rispetto per la santa Sede, ed una moderazic.ru' i ìk 
poco s'acconciava col suo carattere. 

Mentre cominciava ad apparire quel che era, il papa gli scrisse rolla sua solila vi. 
goria. Li gli metteva sotto degli occhigli attestati d' annona e di venerazione, du- que- 
llo principe gli aveva ie tante volte replicati, e li paragonava col suo procederi' ili quii 
di, il quale non mostrava altro che odio e dispregio. S. Gregorio lo rimproverava in 
parlicolar modo di avere comunicato coi nemici della santa Sede, Conosciuti per [ali e 
già colpiti di anatema; gli ingiungeva di separarsene, di obbligarli a far peu<i. r<!i 
Ùria egli stesso; gii negava la benedizione pontificale iufuio a che egli si fosse fililo as- 
solvere, e si avesse renduto conto a Roma della soddisfazione alla quale egli si era as- 
soggettalo >, 

Allora il re non osservo piò ritegno alcuno. Egli andò a Worms con imi schiera di 
vescovi e di abati per la domenica della setliLigesram, ìtS&ganajo dd 4076' li i .inli- 
nnle Ugo il Bianco, il quale era stato deposto come favoreggiatore di simoniaii e col- 
pevole di molte altre prevaricazioni, non mancò di convenire a quel convegno d'ini- 
quità. Egli virerò un racconlo favoloso di tutte le azioni della vita del papa, comin- 
ciando dalla sua infànzia, sulla pretesa maniera, colla quale aveva usurpala la santi 
Sede, e sopra gli altridelitti immaginari che diceva avere il papa commesso così prima 
"ia esaltazione. V'ha ogni probabilità di credere, che tali calunnie non 



pure della parte dell' an 
ziorù vaghe e prive d'ogni vi 
già e ih negromanzia, di mille novellette assurde, basta al lettore per fare la «insta 
stima e dell'opera e dell' autore. Ugo presentò pure delle Ieltere supposle de' car- 
dinali, del senato e del popolo romano, che dopo le accuse piò gravi conlra.S. Grego- 
rio dimandavano la sua deposizione al re Enrico e l'elezione di un'altro papa. I prf- 
lati radunali udirono quest' empio calnnniatore come un angelo mandato dal ciclo, e 
dichiararono immantinente Ildebrando indegno del papato; ma quando si venne 'al 
dover firmare, si notò che la maggior parte de' vescovi, spaventati già del loro primo 
procedere non sottoscrissero che coirlro -voglia *. 

li re scrisse in tutta la Lombardia, perche tutti aderissero alla condanna del papa, 
e 1 vescovi, già molto male intenzionati in queste province, si radunarono a Pavia, 
dove giurarono, che non riconoscerebbero più S. Gregorio per sommo ponte lìce: dopo 
di che essi mandarono dei deputali a quelli che non avevano potuto venire, a linedi 
ottenere da loro il medesimo giuramento. Enrico fu oso perfino di scrivere al cltro[i> 
al popolo di Roma. Egli esponeva sulle prime le imputazioni che si facevano a S. Gre- 
gorio, come dì avere trattato i vescovi indegnamente, di aver messe le mani sopra 
di loro, di avete studiata ogni via di sollevare il regno d'Italia, di aver trascorso nel 
suo furore fino a significare al re, che anche a rischio della sua vita egli torrebbe a 
lui e vita e regno. Quindi concliiudeva, che it suddito più fedele doveva essrrr .- ■ « J r-«-.-= 1 
il più ardente a levarsi cantra questo falso pastore; che non rimaneva da premieri' 
altro che un solo partito, quello cioè di precipitarlo dalla sede apostolica, e di por- 
vene un altro. 11 conciliabolo di Worms aveva unite le sue lettere a quelle del re, 'ed 
esse din untavano al papa, che cedesse il pontificalo che aveva usurpalo crai ira Ile 
leggi della Chiesa, e che da quel giorno essi tenevano per diniun effetto lutto quello 
eie egli ordinerebbe. 

. Si trovò persona cotanto temeraria da recare al papa tale denunzia. Rolando, rhe- 
nco della Chiesa di Parma, parli con queste lettere, e andò a Roma pel concilio an- 

' Gcg. VII. Ili, ep . io. — i Lamb. z34. Vit. Greg. e. 7 » Bevo. Ded. Su p. lU, 
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iiurtli- ilelh prima M'Iti :n ili ipiaresiui i (IU7IÌ). Essendo i padri rumili, figli enlrù 

ur-1 Inni:" dell'ad ìt.i. pre.seulò i suoi dispacci al papa . e fili disse sfnrciai: mi finto : 

,. Il re min pi il roiu' e lulti i vescovi cosi ;il di qua, rome al ili l:\ dfii munii, vi co- 
mandano ili lasciare sul moiin-nlii In sede clic vui avelc usurpato ■■. Poi rivolgendosi 
al clero nimnnu: ■< Voi sii-lc avvertili, o fratelli, ili .md ire per In reuletosle alla pre- 
seli/ri del l'ir, :i l'ini' ili ricevere un j>;.p 1 di sua ninno, poiché • j : 1 1 ' .-. r i non e un plsto- 
iv. in., in lupo rapare--. I.i sorpresi cagionali di un fitto .filmilo in:ispc[|at.-i Icnuc 
Inlli L'Ii asiani i in uni inivrlc/./a ni ui uu.i specie ili stupore, i lio diedero nll' impii- 

ili'illi' pirmigi lutto l'ilio ili limi' In -ini parie. M i ,;u nulo egli i'IiIh' leimimilo ili 

tIìti- . Iliovnniii. vc.nivo ili l'orlo, si lev,', grillando: l'irli itilo, arrrsialclo ! " Il pre- 
fetto [■ In mili/i i ■!'! Il i'i 11 1 ■ i ;iM e ij ut .irono sopri di Ini rolla :;i ni i sguainala, ma il ■ 
pipi gli si pittò inn.iiu.i e gli silvò In viti. facendogli scudo del suo tarpo 

Durala fnlic i in riulu/.inr i[Ui'l primo furori', e fnllo far silenzio, ro-i psrl.i il papa: 
l'i-li ii .li mici, .n 1 1" (>- ìfii.tim h In p;irc i' 1 1 rarità di C,i-.ù brinili .ilio spirito ili collera, 
fri mi i lenipi prm. ■lln.i. i In' ni' .•■oun predilli in 1 ' lihri -nuli: ci Insogna, secondo la 
pai:. la d' I 4;im:y. i he avvi rigano diadi scandali, fi l'In 1 ri riagnardiamo come prco- 

ri'lli' ir 'Jio ni lupi. CU i prudcn/. ì del -erprtilc noi dolilo mio juif la dolcezza 

iìi-ri.n coloni!..!, nlil.utrin- il dclillo -filici odiarci! colpevole, e compiangere coloro die 
t in! lini d.i in -: ;]- ili l.i legge di 1%. l.n Chiesi ha godili.) di un' as-ai lunga pace: il 

supremo l'idr vuolr di ln'l nuovo irrorare In sui mc.M' del smgnr di-i santi; pre- 

ii n i nuoci don, .in' ni nmrlino. i' non rompiamo In legge d' amore, chi: lo fa indura- . 
Ti'. :\oiiilinii'il(i (pianto piò rutilili di'' uo.-lri personali inleres,i dcio illustrarci gene- 
roso, i' nliri'llaiiln ri devi- esser rara la cuna della Chiesa. .Noi ahuiamo in mano li? 

iiiuii.uini. -i' i. ìirrrssariu. ma prima se liberi. imo la Ifsla del drago che 
In inoli' allrrrvrc Subitameli ti' i l'.ulri d -l concilio rappresentarono al papa, clic, 
jmÌcIic linri.-o In la» t'oso di farlo depurrc. ci Insognava pure privarlo d' ugni onori- 
dell i regia il L -:iili . M'umililirillild lui e i sui» adcrcnli: il clic venne fallo ro' plausi 
dell' iim'icr-nli- di dello tonrilio. Da ci" si mie i he la d.-jm. i/ione di linrieonon venne, 
per co-ì dire l'alia sfi non per rappresa gli .1. i.rano iiinrp.iìioni dall' non parie e dal- 
l':, Un. e il re di r.trmania aveva egli il primo ira-.- nrso al di là de' suoi dirilli t"n- 
l'eudii di'jiorr.' il ji.ipi mi aio rouiilialiolo -. S- |i.is.ò la mille .•ulla ri solini ione, rlie 
rra siala pres:i , e non ne fu molala rosa. 

i.a dimane, ionie lo-lo radun iti. il pipi live kg-eie le If.I Icr..' del re, pre.ii' a Icsli- 
moni la Madre di Dio e i salili A|m.loii. ■In- egli are va a nialimaioie sdita la calledr.» 
ni ust. .lira, e |ironini7aò in .lue. ti lennini l.i -enleno di condanna: .. Da parie di ! lin 
(iimijiiili.nle. l'.ulri'. l'igiumlo e Spirito .Santo r -. e per la polestà i he io ho ricevulo di 
legare o sleL'nre. cosi io ciclo eoine sojirn la lerrn. io proiliiseo nd luirico, t'mliitnlo 
dell' iaipernlore Knrico, ili goveru ire i regni d' Malia e di Germania: io assolvo Inlli ì 

l.'deli da! giiu'ameiilo i le' gli I ii.' (.ilio o gli faranno, e diiln.iro che nessuno lo deli- 

più servire <pi.il re. tv-i .-..lui ili.- \nole [.regiudie.ire all' aulorilà della Chiesa nieeih» 
di perdere l:i d ; guilà .nel" e magnilo. Che in nome di l'iclro egli si rimanga carico di 
mi ninna, alioiiiiè i iio|:.i.li -ajjpiauo per espei'ieu/ i. che .-.u rpi.-sla pietra il l'igliu. .lo 
del Dio vivenle ha falihriinla la sua Chiesa, c che le porle dell'inferno non prevar- 
ranno mai rimira di lei -, ^liie-lo dei reto, che fu ni. un Li lo -aiolo ai fedeli d'ogni ron- 
dinini', prilline a-.o-.-mio ai li.ic.ni e il Inlui, ma altri-lò mollo i siiiiniiiaei e i favo- 
reggiatori dei delitti di Illirico '. 1:1 vero che Olloue di Lrising.i , nipolr del prm api: 
depuslo e di l'urico V. di cui vedremo le con troverai e con l'asipiale 11. iuloroo alh: 
Inveslilure. pretende che lidio l' impero fu iudegiiato di lalc senlen/.a, c che essa è la 
prima che sia siala proriuii/.i.it.a .-unirà un imperai nre rom:iu..i ■■: ina si può couiIuIIitc 
la rille.s.iime iiilere-. .'adi queslo siorieo culi' aulor.la contraria di S. Anselmo di Lu- 
ca, di S. Anselmo di Ca u tori ".ri e di Gè In .udì ili "vii -lungo. Ouest' nll in io. che ale uni 
tengono qual .santo, conlendendul.i contro Ve'/aloue di Al.iguii/a , snsh'one pulililii.'.i- 
mcnlc, che il principe era .sialo privo gin si, une il le del suo regno e della roinnuiooi; 
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mira io Alemagnn con nn,i specie ili fin 
lui IVnn m „.„ - ■"r""! " . ri,s,a y a à3t rompere in invrllivr e uumuiir <»iiira ui 
U In«?uni3 M '■" «•■«prrfiniKlo datante h mossa, non fico-,, ri mi .re 

SSto^i^ ,"' T ™ vnlld ^ 11 K Enrico a Pasqn, nclh cillS di ULrcchl, ,! uv,,..-.,:.- 
maiali..! e .f.i zmh^wu dolori, preso ,, n f,e„ diver» tóra^O. Bdierit!^ ■ , ( m lv 

; - ■;■ ^ ]^ 'ir,-i,ri<>. cl.o rs li Imeva q U3 | sanlfj e pel vero «nrrssor- 
ffiSS^ AP ° S,0Tl S ' " riie d ' e m ° risSff StU - «"««SÌ iD quell, ^ie- 
lla una parie il timor,, di Dio e dall' altra lo spirilo di adulazione divisero gli animi 
sero eh * m All ', m .' , F n3 r lu l'alia- Udii vescovi consnll.ili dai sipnori ri™o- 
Ì5t Z. * 8 "'""PO'OTa giiidicirr: il pnpj ( . mo l[ 0 m f no poi scomunicarlo. 1 parliiiinni 
dd re dicevano pur, cl.e on monarca non può rssnt «omuukatc; la miai preìen- 
Pietm C0S3 '' ronl ™ d,, ''<N Poirl»' il !>ol^ di lejrarc e slrgarc. dnlo a 

ro, non cccrlluava persona, come papa S. Gregorio non maucii punto di far senti- 

' '-"""d ibb ." Uipore. pd, ioB5, — » Lambert, n. a3S. 
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re. I.e due parli enti venivano die un principe distaccato dalla Chiesa non può* pili %o- 
vernare tu Si. ilo. e siccome ria un altro lalo erano costretti ad ammettere clic un prin- 
cipe i risii ino può essere scomunicato così validamente come 1' ultimo eie' suoi sudditi, 
la deposizione di Enrico risultava naturalmente dalla sua scomunica. Enrico, re per 
semplice elezione, imperatore per concessione della China romani , non teneva l.i co- 
rnna ( In- alla eniidi/innr di profilare e proteggere la fede cristiana. Da ima parte, 
rjili era min.u rblu (lai Siissoni di vedere eleggere un altro re, se non scacciava i suoi 
con-igliiTi e li' sue ruiir ubine . se unii viveva rolla propria consorte, e se non cessava 
di opprimere i popoli per alimentare le sue dissolutezze: dall' allra egU era stalo ax- 
w-liiu. e suppuralo da molti anni dal capo della società cristiana, di rinunziare ali.-» 
vendila degli episcopati, delle nadir, di' benefizi . di non essere più il proiettore e W 
JaMreggiatore de' umoniaci e de' concubinari , di menare vita più degna del suo gra- 
dii, e cousctilaiiea alle Mie promesse. Tale era il principe, pel quale si levava una tale 
di. r assume sugli fucili politici della scomunica nel seno di una società cristianamente 
CDstiluiU, e siuT esercizio di un diritto riconosciuto come inerente al sommo pon- 
tificato. 

La dottrina di S. Gregorio- YTi ahpUeata ad Enrico è esporta nella lettera di que- 
sto papa ad Erimano, vescovo di .Metz 1 , il quale, dopo seguila per debole™ la parte 
del re era ritornato aff obbediea&a ni I pontefice, Essendo la deposiiione del principe 
la conseguenza necessaria della sua scomunica, perchè i popoli non volevano sapere 
di un re infedele, battana al papa di provare che Enrico non era al sicuro della sco- 
ili unirai c i| insiti è ciò ci if ( fili stabilisce , allorché rimanda alle parole ed agli esempi 
dei l'adii rallini i In- pretendono, die non .si debbano scomunicare i principi. Egli al- 
lega la condotta di S. Ambrogio coli' imperatore Teodosio: cita alcuni passi di san 
raoti>. ne' quali si triti i .-iinihuenle sii .niiiiunic.i. [ partigiani di linriru, d'.-.e egli . 
pensano forse che Dio incaricando Pietro della cura della sua Coirsi, die en ring li : 
,t,vj/(i le mie. pecari, ne abbia eccettuati i re, ma unii vedono essi, die d.iniln prin- 
fipalineiile a l'ietro il potere di legare e di slegare in ciclo e sulla terra, egli non ha 
rovinato persona, e non ha sottratto cosa alla sua potestà. Quegli clic ricusa alla 
Chiesa il pnlere di legarlo, non è egli anche costretto a negarle il poli-re di assolver- 
lo' l; quegli che In l' impudenza di farle un lai rifiuto, non si separa egli forse inte- 
ramente ria t.e.i'i Cristo: Ora, se la Sede apostolica, in virtù della principale potestà 
dir ha rirevulo da Dio, giudica delle cose spirituali, e perchè non vorrà ella pure 
giudicare delle temporali? Voi non ignorate punto di chi sono membri i re e i prin- 
cipi . elle antepinig i il loro onore e il loro vantaggio d'i qne.fo menilo ali" onore iti 

alla giustizia di Dio; poiché siccome coloro che mettono la volontà di Dio prima della 
loro e obbediscono a lui meglio che agli nomini, sono membri di Gesù Cristo, come 
gli altri sono membri dell'Anticristo. Se dunque si (n'udirà, (piando bisogna, gli uo- 
mini spirituali, e perchè mai i secolari non vorranno essere vie maggiormente nbl.li- 
gatì a render conto delle loro male azioni? Ma essi credono forse, che la dignità reale 
e superiore alla dignità episcopale. Sappiano adunque quanto esse diversino secondo 
la loro ungine: qne. ti fu inventala dall'orgoglio umano; quella istituita dalla bontà 
divinai runa va mutilimi in cerea della vanagloria, l' allra aspira sempre alla .vita ce- 
leste. Imparino quello che scriveva il santo papa Anastasio 11 all'imperatore Anasta- 
sio sopra queste line dignità. <■ leggano queliti che dice S. Ambrogio nel suo pasto- 
rali', ebe la sublimità episcopato è tanto al di sopra della dignità reale, quanto lo 
è l'oro dal piombo. Questa differenza, non era ignota a Costantino il Grande . alluri hì- 
egli elesse non il primo, ma l'ultimo seggio tr i i vescovi. Egli sapeva che Dio resiste 
ai superi» e dà la sua grazia agli umili * », Inoltra S. Gregorio VII non si li- 
mila a stabilire, che i principi possano essere scomunicali, ma rimanda al Registro di 
Gregorio I, dove si tratta di molli privilegi , il cui mantenimento è assicurato non solo 
dalla minaccia della scomunica centra coloro che la violassero, ma rlalladir.hi ara rione 
formale e positiva, che LiS usutpatori sarebbero scaduti delle loro dignità. Il papa cita 
ben anco una lettera di S. ClcracnlcaS. Giacomo, nella quale si fa pariate S. Pietro 

iL.lV, ep .i.->L B bb.x, p. i5o. 
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minio. La dottrina di 
ce, l'uno de" pili dotti 
la dignità reale è siala 

invcnlala dall' orgoglio umano, egli aDbia voluto indicare, die la potestà non viene 
punto eli Dio. In ([nei li» passo della sua lettera ad Erimano, S. Gregorio non paria 
clic della dignità o dell" interno splendore, onde può intorniarsi la vaniti di un prìn- 
cipe- dignità ehc egli non tien punto da un carallere incancellabile, da una consacra' 
zinne sacramentale o divina, clic si poi:.! p:i cafona re alla dignità di vescovo. Dando 
un allro senso alle parole del panU'fite gli faremmo citare falsamente S. Anastasio e 
$, Ambrogio. 

I vescovi e i signori in gran numero abbandonarono le parli del re. Molli manda- 
rono dei depurili :il papa p r (li mandatali jjitiil i r:^.h : e vi fbl>e perfino di 1 ' prelati, che 
a lale opgcllo fecero a pie scalzi il viaggio di Roma. Si ricusava di avere la menoma 
(■(iimiiiioiioiie col principe, co'suoi cnnhdculi, o suoi ministri. Il papa riceveva i pel- 
licini a braccia aperle c- mandava agli altri pcuitenti delle lei le re di consolazione. Kn- 
rico e i -noi partigiani furibondi impiegarono indarno la violenta eie minacce, poiché 
l'itii! laudano si fece vie più rapido: e iu breve bisognò ricorrere alle vie della dolcezza 
pigliare il tuono dell' apologia. E quantunque due concili romani, tenuti ì due am 
anli cedenti, avessero pronunzialo, die i simoniaci e i concubinari sarebbero privi dell 
loro Chiese e delle sacre l'unzioni: -vill i ni' invece di provvedere alla loro giostifìca 
zione. come n'erano invilaii, i cullici oli. e fui-c ali uni aliti, guadagnali da loro, si 
IÒ-mto .sfuriai i ili impeline la pubbli* azione di l.ili ilirreli in (ierinania . e l'ossero tra- 
scorsi perfino a sottoscrivere alla deposizione di S. Gregorio m i conciliabolo ili H'onns, 
i puclii prelati die si rimasero attaccali ad Enrico, pubblicarono die erano Mali ieri - 
il;, una li «-lisa averli con vini i. tema iicpp-.m- a vera ci la li canoini amcnlc : elici! rispi Uu 
ilelia i i liiiiuin' c dell' autorità pontificale uon era che un pretesto per rovinare la po- 
lena del re; clic quelli, clic m: ne giovavano, avevano da lungo lempo cospiralo am- 
iro lo slato; che il principe, secondo l'Apostolo, aveva ricevuto la spada per punire i 
fallivi e mani cuere la dignità clic egli teneva da Dio. Al lempo medesimo Enrico, con- 
leneiidu la sua natura, temporeggiava i! incelili che poteva e studiava a guadatila re i 
M^raai euii uria all.d'iiiln ed una aliciiata itnxler.i/.ioiir. 

Lo stalo deplorabile, al quale si trovò ridotta la Chiesa d'Africa, fece allora qualche 
(liiiT.siouc. .Nu:i isfuggctiiki cu.a alla sollecitudine immensa di S. Gregorio, egli scopri, 
che l'arcivescovo di Cartagine, per quanto si stendeva la sua gimi.Ji'iiuic. min piiicva 
raci oliere Ice ic.-iwi per urinimene un altro. Questa sede era allora occupai . da Ci- 
l'iacu . prelato virtuoso e iulrepido, U quale aveva voluto piuttosto esporsi air'rrjdegna- 
y.ume i i ndi le del re musulmano, che violare le leggi canoniche, il papa lo avveri! 1 
di -celliere una persona degna dell' epi scopa lo e di mandarla a Roma, perchè fosse 
quivi (irdiiiala. e die al suo ritorno In Africa se ne potesse ordinare degli altri. S. Gre- 
gorio ordinò similmente il prele Servando per l'arcivescovado di (ppona o fppa, città 
dilla Manrilania. e per conseguenza diversa dell' Ippona di S. Agostino, posta in Nu- 
midi;., ligli u" era sialo predalo dal clero e dal popolo di quella Chiesa ed ani'lie il. il re 
(li .'■launlania, chiamato Aiiiir, il quale, sebbfrie musulmano, pur mamlò de' nrp- 
senli al papa con ali uni schiavi cnslmui francati de' loro Ceppi, lì 
i suoi ringraziamenti in una lettera a , nella quale si " ' 

Dio, comune ai Musulmani ed ai Cristiani. Al t 

a menare una vita così edilìcanlc, da potere 

Irihii di Saraceni, mollo meglio disposte che le . 

Nella coudizione umiliante, in cui la tède cristiana si trovava in Attica, essa vi ri- 
portò uon ostante un trionfo di grande splendore sopra de'nemiti più ostinali ancora 
de' Musulmani. Samuele, distiulo per raro ingegno tra gli Ebrei di Marocco, non solo 
lodi controversia, affine di 
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ililcpii.'in- [di errori de' mcii fratelli '. Dalla loro opprc.-ione presente-. -■ gran praa» 
puntura e Illuda della catlivilà ili ìlal.iilonia. e fili' h.i liilli i cimiteri detta dcfolaiioiie- 
iin iiii iii.-.liili' annunziala da lianicle. c^li rnnchiu-e primamente in [rcneralo, che essi 
II. mini coiiinicf.'.n qualche ili-lilln pivi j:r:ive .-issai dell'idolatria ili 'Inni inae^iuri. 
applica pii-ria alla unirli' ili lirsù le divcr-e lireiifhiiize ili que.-la pml'eiia . I.i t| itili; 
riluif. e i'il.i morii' ili-I Crii-la l.i dislruiinuc di I i'Tn-.ilemiuc e l' alinliiioni- de' sacri- 
lii] finibili. Al minili imi mi Samuele fi .innuucia. si vede, clic (ili IÌIti-i non avevann 

[ut uno L c [ v r 1 1 .1 1 0 Ir trillili' inlerprcl azioni . clic essi li: n dall' ili poi alla prnfr/.i.i 

di llauiclr. In ni'ii vc^io. dici' ''ili. alci 'li eludere qur-la profezia, avve- 
rala, or Mimi pili di mille anni, dalle mani ili l'ilo ". Afl'uie di difl rudere le preniTii- 

pazinni pin aulii In 1 di coloni, clu- 1 volevano uri divini orienti si' non un liberatore 

Irimit'anle. Samiu le 1 E ■ ^ E i 1 1 < u e le die u-niilr d.l Uef.ia. li pillili nel!' minili . Li seconda 
in ll.i gloria, e pimi .-oil.inumle l'ungi e 1'allra mi prol'cli. l'inaimi nle tarilo rnnlra gli 

I-I irei, etime eiiulr.i i mai 1 Nini , Ira i rjiiali viveva . c^li la il-n ili I11M0 ipielli) che si 

leceva allora ili (duriu.ri per ' i c.,u Croio nell'Ale ora un e ne' suoi Cu min ciliari. Dai 
quali uni sappiamo, clic i .Sarai imi rii:oiin-i:ei anu lie.-ii pel lilieraluri' [immesso: che 
idi allnl amami il dolio dei uni. unii . il potere ili guarire Inlle le maialile, di si :i e eia re 
I ili'innnj, ili risii-cÌNirc i unirli, clic lo riemiofccv.iuo lien anco pel Vi rlio ili Dici. 

Ma le circofpiv.ii mi sfuriale del re Enrico non avevano pc'luto flornare l:i procella, 
clic .f' andava r.icei^lundo -opra il sun capo -. I lincili ili Svevia, di baviera, di Cirin- 

aia, i vescovi di Wniiii-. . di W uri /lui riio. e ali uni alili -i-ino -i mini ri ad Cium 

[ut avverlirc ai modi di far cosare 1 mali dell' impelli e della Cinesi. C-i ili franarono 
[ni di Ili di ollnlire di ipiell'anno ll'id uti'asscmUca naiiouale. e vi ini ilaroiio lui lì ì 
sonori cu.i de' loro [irnpri siali . cmne della Sassonia, di lla li-anconia e della Lorena; 
ci^li fi ondi urarmio in numi' di Dio ili diMuelli-re lulli i loro affali parlicolari per la sa- 
loli piilililic.i. In una parola, 1.1 iriiivriiaiione ai venni' in giiki intanili acconiia sii a 
muover» (l'i animi, fia a sviluppare le loro -cprrlc ili.-pn-iiioiii, ■ lie quelli che erano 
M iulirali ni tino a quel di aliai cali al re Enrico, non ci rclluaiulnnc neppure l'arcive- 
scovo di Macini/a. fi scparai'unn ila .pie-Io principe imi uni sul! rei li ni ine che parve 
Kari'fipari' cnll'ardurc di cok.ru. i he -i erano sollevili pei primi. ■■ li unii e niaraii^lia, 
diie I i-iti Imi, ile 1 le inclinili ali. ce. il e pi eloi.il.nei'iiù alla religione 1 a! [elica ftnolc.ffiTI) 
I! ìziu^u di mi principe fmnnniiialu: [miclii' esse non erano sop^i [le al monarca che in 
virili della nn'ili'siiiia li'[:j;e, the -utlmucllcva il principe alla religione .alluliea. lira il 

principe, scoi iialo ilall.i Chiesa per iasione d'eresia o della sua anilliiin-lr.i/iotie 

eulpevolc eil empii, non era pili lennlo quel principe più a cui [lilla l i nasone si cui 
.stuellala, ni ella -1 iredeva per eolifi'^uei,.'.,i seiotla il. il ^iurauienlo di ledellà = 

Aldi pUsto ci -i renderonii ila liilla 1" . Urinagli;! a l'riliur. licita risnhizinilr di dcpruTi- 
il re r.urico e di rh'ìigiTiic un allro in sua vece. Si è doviilo ii"l;ire ili i'..lli, clic l:i pa- 
nila di di:pn-i/ione non si trova pimlo nel ilecrclo di S. lirrgorio VII. il quale dnpo 
parlitu dei d.'lilli ili limici, dnlnar.i suiami'ule. (he |jer iiù r-li lu mulradiie: ed as- 
solve Inlti i i ri.-liani dal [iiuraiiienln che fdi hau l'alio, viet.uulii di .-.Tvirlo qnal re. Lv 
quisla .fcnleu/a proniuiiiala da S. C, resinili in quali li il', '.um ino pi>ii!cn,e. ,1 può dire, 
clic egli l'aveva al tempo if!e..Ji proli iniziala in qua liei d' arlulrn , se .-i i . u i ■ 1 . i i ri elio 
essendo Lnrico un re ch'Ilo, ni esfcudu fiale lalle dilli- -lavi l.iinelilanie euiilr.i ili Ini 
al [riliunali: del jiapa dopo la sua eli-va/.imie. r|iie-li aivia renilulo mi j^iiiili/i.i -lilla 
causa nella ipiale era stai,, pre.-n pei "indice : ili 11 1 quale fimlen/a lairieo poteva pre- 
vetiirne le imi.-c^iien/.c li mi persi -le min punii, ni i -1..1 rilielliiinc imi ini la Mia.-.i. 111:1 
Li tua osliiia/iom (;lii-ne li-.e suhiri' le i.'mifepien?!'. Vennero pure a l'riliur lI 1 1 ■ ■ ledali 
della santa S' ile, S^cariin. patriarca il'Aquilea, e Al In 1:1 no, vc.-covo di l'assilli, '.lue-li 
godeva di uu'.illa ripula/.imie ili virl.i e lueuiiva ili Nill.i iiiia vlla liitta apo-liJica: il 
che non aveva Iratteimlo I! re il. din -cacciavlo culli vinlen/a delle armi dalla sua diocesi, 
l-pli ripani a lìuma, e-po-e 1 papa S. I irt-frorio ipn lln clic era avvciiuhi. e rinim'.'.in per- 
lillo alla .-mi fide ira le mani di I pnnlcl'in-. peli Ili' ai ni ili^h .1 nijinti in averne rice- 
vuta rinvestitura da un laico, flou Oflatilc molla rcM-lcuz.i. il papa I" nhlih^n 11. ni -oh) 
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a ripigliare l'episcopato, ma a ritornare in Germania io qualità di legato apostolico, 
l^li f:i -ignito da alcuni pii laici, in prima grandi e potenti signorie allora riddili per 
npo Spirilo di umilli e di aBIHpTÌone alla vita privati. Essi inno iti' a rirati .l <! l'on- 
tclicedi dicliiarare a tulli, che il :<- Knriio crii fililo -iniinniicato (vi jiinsli motivi, e di 
promettere il eonsen-o e !' intervento dell' au/ntil:! di'! papa per i" .'livini).' il- un alito le. 

L'assemblea passò sette interi giorni in deliberazioni ed in esami. Si rappresentò tutta 
la vita ile! re Enrico, Ì delitti vergognosi onde aveva brutta la sua prima gioventù, le 
ingiustizie che egli aveva cimime-sc in i lamio dello p.l;ilo e di ogni privato. Fu detto clic 
egli aveva allontanali ; signori per innalzate alle [itimi- di-tiilà clc-^Li immirii ili osniro 
natale, io! mezzo de'quali si proponeva di distruggi ti: Li nobiltà.; che lasciando in pace 
i barbari e gli infedeli, egli au-va rivolli- le sui' anni contrai suoi |>rt>jjrl sudditi, lin- 
ai èva [limo di contribuzioni e di stragi il regnn, lasciatogli fiorcniissimo da' suoi mag- 
giori: die aveva rovinale le chiese e i monasteri, e adoperale le eTilr.ile iligli altari in 
fabbricar fortezze, né già per la sicurezza del paese, ma affine di ridurre in iscoiavftù 
una ii mi on libera: che per gli impeti e i capricci stravaganti di un sol uomo non v'a- 
veva più in parte alcuna nè sostegno pei deboli, uè asilo conte o la violen/a e la perfìdia, 
né rispetto per le leggi, uè vestigio d'onestà, ne costumi, nè dignità nell'impero, nè 
autorità nella Chiesa. Da questo preambulo si conchiudeva, che l'unico rimedio a tanti 
nuli e il preservativo necessario contra gli ultimi orrori consistevano in fare il più tosto 
possibile un altro re capace di assodare il regno vacillante. 

Mentre si deliberava così a Tcibur, da Oppenheim, posto un po'pìù allo al di qua 
del Reno, il re, di cui s'andava pesando il suo destino, mandava spesso dei deputati 
incarichi di tare le più lusinghevoli promesse. Egli discese perfino ad offerire di abban- 
donare ai grandi il governo del regno, purché fossero a lui lasciati il nome e le insegne 
della dignità regia. ligii risposero, che non poteva più dare loro alcuna sicurezza pen- 
sando i suoi frequenti spergiuri; che il sommo pontefice avendoli assolti de' giuramenti 
clic gli avevano fatto, essi volevano profittare di una così bella occasione per darsi mi 
buon re, e inoltre, che non potevano in coscienza comunicare con lui, dopo che era 
stato scomunicato. Immantinente si disposero a passare il Reno per attaccare il re. Ma 
la riflessione ritenendo i più determinali al momento decisivo, gli mandarono a dichia- 
rare, che volevano ancora riferirsi al giudizio del papa; che essi lo stimolerebbero a 
venite ad Augusta per la festa della Purificazione: che alla presenza di Inni i grandi 
del regno dopo di avere udite le due parli, egli condannerebbe Enrico, oppure lo riman- 
derebbe assoluto, c se per sua colpa il re non si faceva punto assolvere prima di un 
anno e un giorno deJb sua scomunica , egli sarebbe privo del reame fuor d' ogni speranza 
ili es-erne ristabilito. Se! caso che egli accettasse tali proposoioni SÌ dimandava a gua- 
renti i della sua lealtà, che allontanasse da sè tutti gli scomunicati e ritirasse la guar- 
nigione che egli aveva messa a Worms. 

Awenturatissimo di poterla campare all' intera rovina, Enrico accettò queste vergo- 
gnose condizioni e si ritirò a Spira, dnvc visse qualche lempo come gli era stalo pre- 
scritto. 1 signori se ne ritornarono alle case loro trionfanti dopo mandali dei deputili al 
papa così per notiziario dell' avvenuto , come per pregarlo di trovarsi ad Augusta al dì 
convenuto. Intanto il re non istimò cosa sicura l'aspettar l'arrivo di quel giudice intre- 
pido, elle imi calo di ari usaloti irritati non n i lierebliero di invelenirlo vie mag- 
gi!,) mente. E sopralutto paventò che spirasse quel termine fatale, che gli era stalo 
formo per farsi assolvere. E perciò egli risolvette di andare incontro al papa lìnoin lia- 
na e di ollcnerne la sua assoluzione a qualunque palio. Pochi giorni prima del natale 
di quell'anno I07G egli parti con sua moglie e il suo figliuolo ancor Tane in Net lo, ab- 
bandonato da lutta la nobillà , cccellualo un solo alemanno di qualità ' , non avendo 
trovato maggiori risguardi o protezione nè manco negli altri ordini dello Slato. Gli bi- 
sognò pur anche allungare il suo viaggio, perchè i duchi dì Baviera e di Carinzia afe- 
vano muniti di guardie tutti i passi dei monti, che separano l'Alemagna dall' Italia. Egli 
entro in cammino per la via della Borgogna, il cui duca Guglielmo era zio di sua ma- 
dre: di-la. entrò in Savola, dove il conle Amedeo, quantunque suo cognato, non gli 
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concedette il passo se non ri palli ili cedergli suliilo prittinria. F.«li piti in rcms» 

ni'l traversar le Alpi :i molilo del rigore di .picll' inv. e [n>. il ipiale fu orisi aspro e lungo, 
che il lìmo stelle igdiiin ciato (lui S. Marlin» iiilin» .ili' aprile. I.a copia ildlo nevi . chi; 
min acci.i vinili :«l n::iii 1.1 ani e di inghiottii ii' i l m !■■ ghiaia i.il i 1 eli .'Nili. i preci piq, 
dove nel ogni passo correla il risi Ilio ili rniiu.ini . egli alt'ronlò osili pericolo, p non 
parve icmcssc slira clic di lasciar correre il lermine dell' imito c un giorno, rlir i suoi 
u valli di mei rum ferino per l'.ir.i as-olvrtT. 

iVomlimcno i vescovi e i signori della Lombardia rome lo-.lt> i! seppi™ in llalia ga- 
restia rimii fra loro in visitarlo, sicemui' (pulii elic non avevano cessilo mai (li invi- 
tar!» a presentar- i Ini dal pnin ipio del suri resi" 1 - In pochi ili eirli .ti vide m capo .1 
iiiriinii.il'i'e e'i'rrilo. lira curia la voce clic il re. infuri ilo rimiro al papa, .iridava .1 di- 
segno per deporlo, e i Lumicini! .scomunicati ,i giovatami di tale circostanza rosi per 
lendu ar.i di ri. i Irrgoriti. come per ronliniiar sempre nella licenza che gli aveva Etili 
-l i mi n ii ii are. Ma l'.nrii n voleia a:...(ilnlain ente farsi a s-. oh ere prima de! termine, b cui 
vicinanza il nifi leva in tremore. 

Il papi era già entralo in via per andare all' asscml .lei d' Viimista. e la eculessa 
lildi l'accompagnava co» un segnilo e non porlic snidai escile Uh era signora di uni 
liiion a parie dell' [ralla, cioè della Toscana . del paese ili lanci, di l'arma, di lleirsio 
e di .Mantova. Kimasa vcd»va In freni' rumi di i infimi» il < ioMm, duca di [jireosi , il 

quali' fu assas-inalo in Anversa, ed era ..tato i'rdelis.iu I re liuricn, ella slava .piasi 

sempre con papa S. '.ircgoriii. al ipralc testimoniava Intlo l' alleilo di ina lidia icrso 
il padre suo: il che fu ragione, che sopralullo i cticriri dissoluti e i pili licenziosi nei 
Inni lii.iI ai ci.ii.e iii-ila c.-.ndiillii loro . l'accusassero di una enlpevole pralica con l',rc- 
uorio. ■• Ma lui le le persone di scniio, dice lo slorico I ami ieri o. assenn. ifis.inin idi stes- 
so '. vedevano più chiaro che il di . clic l'era mia Imbarda voce. Il ,1 III le aveva da lo 
delle prove della sua urlìi in i ireo.taiizc rli gran Imma poi pericolosi'. E ipicslo era, 
prosi'^ue egli- unii .piu-cre la calunnia timi idi' assurdità . I' accusa ria di Indilla per 

un c et, -Ilio, i-i 1 .[ii. le la i oli tessa IVatrire sua madre mentri' viveva, l'aveva ano-I a- 

In a non vedere diro che il vicario di oesn (.risto, lira cosa aliai lo impossibile die se 
mi lale delillo utili tosse sialo cliimerico. dovesse destare snlami nte siispello. dappoiché 
la priiu ipessa no» avrei! ie ponilo nascondere la sua mala rom.liitta alle migliaia d'oc- 
elli nemici, aperli mai sempre sripra ili lei. Papa tingono dal carilo mio. ciirrlmoa |,atn- 
Ipcrlo. menava una fila cosi pura ed esemplare , che II cielo elicili- rendette speso Ir-.sli- 

Vti/iil i fri via ti. Il' arrivo del re in Jialb. Matilde indusse il papa a ritirarsi presso 
a llcgdo nel fol te tli (ianos.a . diverso dalla città del medesimo nome. po-.la nel regno 
di Napoli. >i voleva o. .. rvarc il procedere tlel re. e perieli ire le sue mlcu/miii. le (piali 

.1 inlecprcl.iv no ii:. .Un diversauinilc. 'iÌiiiim r,i irilanto a ...a molli venivi e laici 

alemanni . i Ile il p in aveia scomunicati, e clic appurilo per late unitivo d! ai eia II 

re allontanali ila -è. sfumili come II principe a col. .ni eh,- durdav. i passi, e diluii 

atlravcrso mille perirgli in I .(miliardi!, ci si misero a pie" muli, si wsliron di. lana le 
carni e veiiner» in ipiella forma a dunanilare l'assnlimohc al pontetìce. tigli rispote, 

rum desiderar osa cn» .ini,. e rigiocc delia ric. incili. ./ione de" pecc.ilori . ma clic la 

lor» lunga twlinarionc voleva mia peniteli;.! e di lle prave convenirli! i. li siccome et si 
dimo'-lciiianti soggclli a tutto ouello che egli prescriveva loro, egli fece alloggiare i 

vescovi separatamente i Ile diverse, con proibitone ili parlare a chi che sia. e di 

noli prendere altro film che un paslo frugale 1.1 ..era. figli imposi' allresi ai laici delle 

perniimi' analoghe al loro stato e propor7.itm.1lc alle far/o di nasci li lom. Dopo 

alenili giorni passali tu colai guisa ci li li'fe venire a se. gli sgridò amia amarezza, 
tlinle loro I a-.oliiyiiiiie. poi li liiciizi». rac. imi.'udando loro tli non comunicar punii) 
col re Enrico, e. di non fi ve II. irgli altro che per incitarlo alla penilenz.i. 

Enrico pure si pose in tal ciintlraunc ila farsi assolicre. 1 topo procace la la si una con- 
tercu/.a colla ctmlessa Matilde, egli rimanilo ipicsla [.rimipe.sa al papa - tutla piena di 
promesse e d'ogni p»..iliilc leslun»niair/.a ili sinnniis.siniic: stimolò sua snocrra la.rou- 

i I.imb. p. — ' Iliid. p. -i Pi el Mq. 
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lessa di Savoia insiem col conte suo figlio ad unirà a Matilde e ad alcuni altri perso- 
naggi che più gradivano al pontefice, e Ira questi era S. Ugo di Cliray. E* si rraiio in- 
cantati di dimandare !' assoluzione pel re, e di far sentire a! papa l' ingiuri», i defle 
acciiiL- passionate degli Alemanni S. Gregorio rispose, che i canoni vietavano di esa- 
minare un accusato in assenta de 1 suoi accusatori^ che se il re si sentiva innocente non 
doveva temere l'assemblea d'Augusta, dove il vicario di Gesù Cristo non sentenze- 
rebbe che secondo le regole dell' optiti, non avuto riguardo a persona e fuor d'ogni 
preoccupazione. I deputati replicarono che il re non temeva punto di sottometterli al 
giudizio del papa i in qualunque si fosse luogo; ma clic egli era sollecitato dall' anno di [Li 
sua scomunica vicino a spirare, e secondo il quale i signori non volendolo più udii v, 
lo didiiaravano privo per sempre della dignità reale, a Gli è per questo, aggiunsero 
essi , che noi vi supplichiamo di assolvere il re solamente dalla scomunica, e sotto quelle 
condizioni clic vi piacerà ; egli proni ette poscia di giustificarsi delle accuse fattegli, e in 

Ter li sperienza tiie aveva S. Gregorio della leggerezza del re Enrico, egli ondeggia 
aleni) tempo, iodi rispose: '■ S'egli è veramente pentito, rimetta a noi la e orona e le al- 
ile insegne della dignità reale, e se ve dichiari oggimai indegno n. Sembrando tali con- 
diiioui troppo dure ai mediatori, essi scongiurarono il papa di non spingere questo 
principe ad i»tDMua\;liet«^ lasciandosi alla perline con molta pena pie- 

Gare; Ve ng>,?oW-lÌ^eBp«i tolta sua sommissione l'ingiuria che egli ha fatto alla 
' " ' ». il re andò di falli al forte di Canossa, lasciando fuori lutto il suo seguito, 

" : - l: 1. Venne fatto fenmire 

a paralumi in sul corpo 

mplieemenlt da un Tono pan n o lino . In colai guisa egli passò lutto il rima- 

« a i A— t.iBln adì rtiui mtnfri?ridn rhf pOCO dì pane, che gli TBniVal 




santo abate di Cluny, in molta 
- all'udienza ratificale. Dopo 



enne, die egli sarebbe assolto alle condizioni seguenti : CheEn- 
ebbe davanti ai grdiidi dell' Akmagna nel giorno e nel luogo che il papa 
indirlicrclilic, e die vi risponderebbe alle accuse, delle quali il sommo pontefice sarebbe 



giudice: clie secondo tale decisione egli conserverebbe o lascerebbe la, et , 

cenilo mai alcuna vendetta, di tale processo: die intanto non porterebbe alcun distintivo 
.Iella dignità reale e non prenderebbe alcuna parie nel governo dello Sialo se non per 
ri-i'uuliic i ivi noni necessari al ma ntenimenlo della sua casa: dir l' effetto da gannenti 
che gli sono stati prestati sarebbe sospeso durante un tale spazio; che allontanerebbe 
per sempre dalla sua presenza le persone che gli hanno dato de'catlivi consìgli, e se- 
gnatamente Roberto, vescovo di Bamberga; che se egli si giustificherà e conserverà la 
regia dignità , si dimostrerà sempre suggello al capo della Chiesa e l'aiuterà con lutto 
il potere nel suo regno a correggere gli abusi contrari alle leggi della Chiesa; e final- 
mente che se mancasse a qualcuna di queste condizioni, l'assoluzione sarebbe di niua 
effetto, egli stesso condannala fuor d'ogni speranza e i signori ù) piena libertà di eleg- 
gere un altro monarca. 

io l'atto soleune che se ne fece. 11 papa volle 
io sulle sa ' 



i mediatori del trattato ne fossero i garanti; tutti gi 
reliquie, eccettuato l' aliale di Quoy, che per motivo del suo carattere diede semplice- 
mente la sua tede al cospetto di Dio. Pigliale tulle queste precauzioni il re fu assolto, 
indi il papa celebrò la messa. Dopo la consacrazione egli (ree avvicinare il penitente 
ìnsieoi to' suoi antichi complici, prese in mano il corpo di nostro Signore e così parlò: 
* Voi mi avete accusalo di avere usurpato la santa Seàtc di aver commesso cosi prima 
che dopo salito al pontificalo dei delitti , che mi rendono indegno di questa sacra ca- 

i della miapru- 

■oziotte e dilla testimonianza degli ispcllori di tutla la mia condolta comincia ndodal- 
Pinrutria,_noDdimciio per dileguare rafia l'ombra de' sospetti, che il corpo di Gesù 



1 Lamb. p. aio. 
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Cristo sia in questo momento una prova della mia innocenza; o se io sono colpevole 
non nitri nel mio seno, che per portarvi la morte ». Dopo tali pirole egli divise la 
Santa ostia q in consumo la metà alla veduta del popolo, d quale levò al cielo le mille 
grida di allegrezza e di benedizione. 

Ai ' Li :1 u |in..i i.i imposto sii. ozio i^li disse :,l re a Fate, se vi piace, o figlino! miOj 
mirili! i In' un in'.'ivelc veduto fare. I signori Alemanni vi caricano di una quantità di 
delilli. elle vi escludono per sempre non solo dalla comunione de' Fedeli, ma da ogni 

ii!' ernie !■ pulidca. l'oictiè voi ! -h: l' errare dei giudizi umani, a' quali ei vo- 

jjtI i t a : . 1 1 i)n- ioì siale soggelto, se voi vi sentile innocente, pigliale questo rimanente 
della ililiiiia sacra e con questa [trova chiudete la boera a tutti i vostri nemici. Fatto 
questo io mi dimostrerò il più caldo 3 riconciliarvi coi signori, c a cessare ad un tempo 
i timi i; de' cittadini e lo scandalo de 1 Fedeli n. Il re non s' aspettava a tale specie di 
.ini.) - r preso e imbarazzato egli indietreggiò di alcuni passi, s' intrattenne a parte 
i o' miìi'i diuieslici e deliberò tremando e impallidendo sul partito che egli doveva pren- 
dere. i;>scndo poscia rassicurato alquanto egli rispose, che i suoi accusatori c Ì grandi 
del n suo , per la maggior parte assenti, non presterebbero gran fatto di fede a lutto 
quello i lie egli avesse fallo a sua giustificazione, e the supplicava il papa a riservare 
tulio iiileru l'aliare per la dieta generale. Il pontefice si rendette alla dimanda del re, 
al quale diede però non ostante la comunione. E all' uscir. dal la messa lo invitò a pranzo 
e lo trattò a grande onore. Dopo di averlo con somma cura istruito di tulio quello che 
egli doieva osservare, lo rimandò alle sue genti, che cran rimase fuor della fortezza. 
£ immantinente dopo il papa scrisse ai signori d'Alemagna quanto era avvenuto e il 
disegno the egli itera di andar da loro per procacciare definitivamente la pace della 
Chiesi e dello Sialo. ■ i >:i:LWW^/Jy a * yr ' s 'v I '" f '''' , ~"'- 

Non dimenticò pure di fare assolvere gli scomunicati del corteggio del re,affinchi 
quciu principe non ricadesse da capo nella scomunica comunicando con loro. Ma 

ro di Ceilz, mandalo a questo line *, ebbe esposto ai Lombardi 

— eglino trascorsero ad eccessi d'audacia contra il papa, 
di simoniaco, disonorato da omicidi, da adulteri : da 

la incancellabile ignominia soggetta ndosi ad un cre- 
>, abbandonandoli codardamente , dopo che ei si erano di-' 
. r ro eoa tanto coraggio contra un pubblico nemico:, e finalmente col 

e l'Impero. < Mieste violenti invettive, d illuse Ira il popolo, solle umilio 

ogni cuore conica il re : in pochi di il malcontento si fece tanto vivo e generale , cut si 

.:„, „.i ..... ...^ d i r ig Cltale j] re Enrico, di porre ni suo hioeo il suo fidinolo 

.»«,, ... condurre incontanente il giovane principe a Roma, e di eleggervi 
i, che lo incoronerebbe imperatore, e, come si diceva , annullerebbe lutto 

le, mandò quanti signori aveva seco, a fine di 
loro, avere operalo cosi solamente per la slretla 
a che scoppiasse la ribellione In Alemiigna. Ma i si- 
.... 4 .™, ... sommissione di Enrico toglieva ogni speranza di ven ; 

u.re come pel passato i benefizi ai simoniaci, sotto la sua protezione e all' esempio di 
lui, l'abbandonarono quasi tutti. Le città che si scontravano sul passaggio del re, cre- 
devano lare assai in non chiudergli le porte. Egli crederle alla perfine, che il solo mezza 
I Imitato i-in- egli avevi cime hi uso, e 
il ruppe di fallo in capo a quindici di. Primieramente egli richiamò i suoi ministri e i 
suoi confidenti scomunicati, si diede a fare invettive contra il papa, e invitò 1 Lom- 
bardi a vendicare sotto la sua condotta le comuni ingiurie. Con tale maneggio ei se li 
guadagnò di nuovo insensibilmente, e in breve egli raccolse intorno a si un numeroso 

l'er lo' contrario gli Alemanni risolvetlero di venire alle ultime esterniti. I duchi Ro- 
dolfo, Guelfo e Bertoldo insiem coi vescovi di Magonza, di Virsburgo, di Meli e un 

i Lwnb, P . i5o. — * Ibìd. p. 55o et iSi. 
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gran numero di signori convocarono lutti gli altri a Forclicim in Franconia poi di 13 
dil marzo 4077. Scrissero pure in quella al Papa, che dappoiché Enrico colle sue arti 
gli aveva impedito di trovarsi ad Augusta il giorno della Purificazione, non mancasse 
almeno di venire a Forcheim pel giorno, che di nuovo si indicava. S. Gregorio era 
tuttavia a Canossa o in alcuna delle tortene vicine, delerminato di non tornarsi a Roma 
se non dopo fallo d viaggio ' ddT Alemagna. Quantunque egli fosse nolizialo appieno 
iìi'I mutamento di Enrico, nondimeno ci lo avverti col mezzo oV legali, ch'egli er.i tut- 
tavia in lempo di mantenere le sue promesse e lo fece esortare a rendersi a Foicheìm, 
dove la sua causa verrebbe giudicata in modo integro edclinilivo dai capo della Chiesa. 
Ili.-.inni laudo dal canln suo il re rispose, die il Iciiioo della ciiazion,' er.i Iroppo breve, 
vista la gran copili de^li :i!ì.ni madori, die si Irov.cva a lìovnv dure spacciti urlino 
primo viaggio lì' ll.ùi.i. lidi dimandò ,.1 papa l i licenza di riieverc emuc si costumava 
la corona di Lombardia: ma S. Gregorio glul ricusò, ijivinideiido di avergli renduta 
SÌ bene la comunione della Chiesa, ma non la dignità reale. Quanto a ciò, diceva 
egli, il consenso dei .ignori era nei essano, e di talli coinii..|.i ura.-la cristiana 

il papa non dcpoinmdu da -e medesimo il re. Enrico, aveva sol mi ■ dichiaralo, che. 

il popolo non era più tenuto a ^iiard.udi olii eilini/a. ]>. :-. i : T il principe aveva violato 
pubblicamente k Mie [immessi- verso i suoi .additi e verso la Giìc.a: ma siccome i si- 
gnori erano crucili che lo avevano nini ha guari dello rr, Ima aia [iure a loro Fam- 
mi tlirlo di nuovo come lale dopo la sua rintegrazionc, se Io giudicavano davvero adallo 
a governarli. 

Furioso Enrico, ma dissimulando sempre, volle rapire il papa e la contessa Matilde, 
v a lale oggetto fece ad essi proporre una conferenza. Sia era troppo ben conosciuto 
perchè , . .dessero in tale insidia. Avvertita in buon punto la principessa si ritrasse col 
pontefici; nello stretto delle montagne. Da quel tempo Enrico non vide più né S. Gre- 
gorio, ne Matilde, la quale ritenne il papa per ben tre mesi da lei. E per consolarlo 
col suoallaccamenlo della ribellione di tanti altri figliuoli snaturali, ella fece alla Chiesa 
romana 'a donazione di tulli i suoi Stati, riservandone soltanto l'usufrutto per tutta 
la sua ita. In questo modo la santa Sede acquistò sulla Toscana e sulla Lombardia un 
diri' .j, che le venne soltanto una sorgente di discordie c di calamità La qual dona- 
■ ;J [ie addoppiò P affetto de' romani a papa S. Gregorio, il quale fu ricevuto con una 
gioia straordinaria, quando nel sellembre, contra la sua risoluzione, egli si ritornò a 
«orna non essendo stato in Alemagna. Egli aveva però fatti partire dei legati incarichi 
di rappresentarlo a Forchcim, di annunziare ai signori alemanni F avvenuto, e di si- 
. militar loro, che Enrico chiudendogli i passi, ei si applicassero a mantenere il miglior 
ordine possibile negli affari , non statuendo nulla di definitivo iufino a che egli non 
avv.-.c [minili superare ì;1ì osi icnli che gli si ,1 lira versavano a poterli raggiungere. 

Trovandosi raccolti tulli i grandi, dopo aria lunga r.ininn : razioi:e dei nudi die Enrico 
aveva loro fatti e che avevano ragione maggiore di lemerc da un principe incorreggi- 
bile e spergiuro, risposero ai legali, che si esponeva il regno ad una sciagura fuor di 
ogni rimedio se non si eleggeva mi re in queir assemblea medesima *. liemardo, abate 
di S. Vittore di Marsiglia , capo della legazione, e nominalo per la sua gran virtù , di 
conserva col suo collega, chiamato come lui Bernardo e cardinale diacono, disse: « sa- 
rebbe mollo meglio differire F elezione ìnfino all' arrivo del papa, se voi lo poteste 
senza pericolo: ma voi avete nelle mani l'autorità e voi siete illuminali più di noi sul- 
l'interesse dell' impero ». Non volendo la prudenza, che i legali andasser j>iù avanti 
in cosa tanto grave, e che toccava in ispeoal modo l'assemblea, i signori alemanni 
determinati dalla perfidia di Enrico e dalla considerazione del perìcolo, a cui gli avrebbe 
esposti il ritardo della loro decisione, elessero immantinente per re Rodolfo, duca di 
Svcvia e cognato del suo predecessore. Un dodici giorni dopo, la domenica 27 mar- 
xo 1077, ei Io Jecero consacrare dagli arcivescovi di Magona e di Magdeburgo, coi 
loro suffragane'!, alla presenza dei legati. B duca sì oppose quanto più potè alla sua 
elezione, dimandando almeno un'ora per deliberare, ma non gli venne conceduta. Per 
lo contrario fecero la maggior fretta a prestargli il giuramento di fedeltà; ma non volle 

i Chron. CiHÌn. 1. Ili, c. 49. — » Vit. Greg. VII, 10. 
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mai assicurare la stini'-sioiir a siiu libili, e d'ichi irò altamente, che dopo la sui morte 
i grandi eleggerei 'hcro godio, che giudicassero il più degno del Irono. limimi li mi i le- 
dono la .sua elisione egli mando' un'ambasceria al papa, notiziandolo della cosa e prò- 
nidi i-i iridali (dilii-dienna. ;> ••■ 

Pare che i legati, temendo le conseguenze di cosi rimesto procedere, avessero piS 
presentito le disposizioni reali di papa S. Gregorio. Questo ponti lice non approvò in 
ninn modo l'elezione di Rodolfo. In una lettera diretta a tutti i fedeli 1 , egli dìrhiarù, 
che questo principe non era stato innalzato alla dignità reale uè per suo comanda' 
mento, né per mio consiglio. •■ Jioi abbiamo anzi statuito in un tornino, soggiunse 
egli, i in- se gli arcivescovi e i vescovi, che lo hanno consacralo, non rendessero buona 
ragione del loro attentalo, sarebbero deposti delle loro sedi e Rodolfo dal trono ». I>.i 
altre lettere din llr .,' mio, li^.li n\ :, P li Almi-mni si vede , che egli non teueva il dirillo 
di Rodolfo per irn-u!il]Msl:i|jile. l'irli inni!', ilif le jireieu.iinii dei due ctmcorn'iiti :■} 
trono si rimangino in sospeso infmo a che col consiglio del clero e dei grandi del re- 
gno egli possa deodfre a quale dei due appartenga la corona con giustizia martire. 
Egli ingiunge anche di resistere in ogni guisa a colui, rhe non si sottometterà su — 
sto pillilo, di impedire die esso governi il regni" - J " 
snoi aderenti: e per lo contrario di sostener - 
dignità reale. In ([Desto procedere, clic mai 

poggia sull'autorità di S. Gregorio il Grande, die egli pretende e-m» ^««u u 
potere di deporre i monarchi*, ma non ne allega però altro reale fondamento che il 
privilegili ili cui abbi. uno parlato. 
Gli Alemanni della parte di Rodolfo gli dipinsero con affanno la grandezza dei mali, 

' '""o consigli" 
èva sconi 

a qnesto principe: 
io di anarchia, e dopo indurati tutti gli 
e delle guerre civili , la perdila de' loro beni e la proscrV- 
riiiiie ile' Ioni pireuli, dopo omicidj sopra ogni numero, saccheggi, ineeniij. ilis-ipa- 
zionc di tieni ecclesiastici e del dominio dei re, e abolizione delle leggi divine ed limie; 
clic tali disastri non potevano altro che crescere per la sua irresoluzione e pei suo nuovo 
procedere conlrario adatto a quello die egli stesso gli aveva stimolati a tenere; a dir 1 
breve, che trovandosi esposti al furore dei lupi per avere obbedito al paslore, se il 
pastore medesimo si lolgera contea loro, ei non potevano più risgnardarsi allro che 
quale bersaglio esposto a tolti i dardi della perversili. 

Sperando intanto S. Gregorio di conciliare i pretendenti e le loro fazioni, se gli ve- 
niva fatto di potere presiedere U loro assemblea, colali vive istanze non riuscirono a 
poterlo muovere più avanti conica di F.urico. A maggior guaio gli scismatici d'Italia, 
diretti dall' arcivescovo di Ravenna , che si vedrà in breve antipapa, Ì concubinari * ' 
simoniaci, die la perfidia di Enrico faceva insolenti e sterni . non consentivano al sommo 
pontefice di occuparsi esclusivamente degli affari di Alemsgiia * In tutte le proviniie 
surscro pertanto allarmi in prò dell'uno o dell'altro concorrente. La mercè dell' abi- 
tila, che non mostrava mai tanto grande come negli eslrcmi pericoli, Enrico riusti a 
contrapporre uni formidabile barriera innanzi al trono, che gli era contrastato. Fu- 
rono combattute da ben tre sanguinose battaglie dai vassalli della medesima coronai 
con calamità infinite: ma neHa terza, che fmlata a Fladenheim in Sassonia, il 27 di 
te rotto da Rodolfo e ridotto a pigliar la fuga. 
' i, dove gli an ' ----■'' 
~ èva [ 

DO il 

le promesse fai 
e riguardo; di quel priucipe che inrece di 
i Lib. IX, ep. 28. ~ » Beli Su. hi ( |. p. i< 
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prestarsi agli sforzi (V ledali mandali in Alemanna jut ristabilirvi la pare, aveva at- 
Iraversata la loro missione : che invece di osservar U panili data col mezzo de' inni 
ambasci alori , distruggeva la rtligiooe, non risparmiava riè i luoghi, uè k persone 
consacrale- a Din. trattava tome vili schiavi non solamente i sacerdoti, ina i icmoyì, 
eli imprigionava e ne aveva fatti mettere a morie molli: I' iim.uiilà e l i ri 1 li;; ioni' ■ ti- 
dannavano questo tiranno crudele e senza fede: laddove Rodolfo, la cui autorità pa- 
reva fin d'allora assodala, non aveva porlo motivo a S. Gregorio di sospettare della 
sincerità eolla quale egli si era assorellato alla decisione della santa Sede. In tali cir- 
costanti il sommo pontefice nw mum i la condanna definitiva di Enrico IV re di Grr- 

Rivolgcndo il parlare ai santi Apostoli: * Voi lo sapete, disse egli, che non fu mia 
eletta l'entrare nei sai ri ordini- in non feci che obbedire, e con timore, ai papi Grego- 
rio e Leone, miei superiori, e dappoi io vi ho servito quanto meglio seppi e pulci nr!i.t 
Chiesa, rlie vi è spccialmetile ninsacrata. Li fu contro mia vogha e col maggiore mio 
dolore, e voi ne foste testimoni; ei fu a malgrado delle mie lagrime e del mio rincre- 
sci inculo. eia 1 non avido riguardo alla mia intitolila io fui levito sulla Multa i utiia-nle. 
Sede. Se io fo lai.- dichiara/ione, non è j>ià per dire che io vi ho eletti, ma si lii'iie. elle 
voi medesimi foste quelli che m'avete imposto il carico così grave del governo della 
Oiiesa; e perchè voi mi a vele fallo salire questo santo monte, perchè «li avele comaii- 
dalo di sgridare e rimproverare al popolo di Dio ed ai figliuoli della Chiesa le loro pre- 
varicazioni e i loro delitti, i ministri di Salaria si sano levili ennlra di me e non 
Intuiti (emulo di ancillare alla mia vita. I re della terra, i principi secolari ed ercle- 
siastiri. i cortigiani e gli uomini del popolo si sono Tinniti contro il solo Signore e con- 
Ira di voi che .siete i suoi Grilli; essi nanne detto; Spaziamo il loro giogo e gettia- 
molo da noi loainnn; e da quel punto essi hanno messo in opera ogni eosa per col- 
pirmi di morte o di esilio. 1 _ ■ 

«Fra questi il primo è Enrico, che si chiama re, figlio dell'imperatore di qui -In i:<>- 
mc. Dopo ferma nna congiura con molli vescovi di Alemagna e il Italia, egli sì è levalo 
contro la vostra Chiesa e non ha cessato iosa per atterrarmi e metter lei sotto il sua 
giogn^ ma il suo orgoglio fu ributtato dalla vostra aulorilì e aliliallulo dalla poich'i 
vostra: allora confuso e nmiliato egli * venuto a dimandarmi di assolverlo e di render- 
gli la comunione. Vedendolo rosi abbassalo e avendo fede nelle sue premesse -ejiliea^ 
molte volte, di voler tenere allea vita e di correggersi, io gli ho restituita la comu- 
nione della Chiesa, ma non il regno, dal quale era stato deposlo nel sinodo romano. 
Rispetta alla lèdeli.i, dalla quale io aveva nel medesimo concilio assolti coloro che glieli 
avevano giurala, io non ho comandato che fosse a lui mantenuta. Ed ho operato in 
onesta guisa così perchè io doveva pronunziar poscia fra lui e i vescovi o signori al 
di là dei monli, i quali obbedendo alla vostra Chiesa si erano didiiarati contea di hii- 
come perchè io doveva regolare la pace fra loro e lui, secondo il giurammio che il 
medesimo Enrico aveva fatto col mezzo di due vescovi di osservarne le condizioni. 

« Mai vescovi e i signori oltramontani sentendo , che egli non atteneva punto quello 
the aveva a me promesso, e disperando in rerlo qual modo che fosse tale da maVr-i 
correggere, elessero, senza mio consiglio, e voi ne siete Icsl'nnoni, il duca Rodolfo per 

che a suo malincuore accettalo il governo del regno, e che era pronto "ad obbedirmi 
in tntte cosi': e di fatto da quel dì in poi egli mi sì è dimostrilo sempre tale, u!ft n u- 
dasi pur anco a darmi quali ostaggi il suo proprio figliuolo e. quello deQ 1 amico suo il 
duca Bertoldo. 

" In questo mentre Enrico comincili a pregarmi di aiutarlo centra Rodolfo; io gS 
risposi. che ben di buon grado il farei, ma dopo dì avere inteso te due parti, a Tute di 
sapere quale delle due parli avesse il dirilio migliore. Stimando di poler vincere eolie 
sue proprie forze, Enrico ebbe in dispregio la mia risposta. Ma quando egli vide che 
non poteva riuscire a quello che aveva sperato, mandò a Roma i vescovi di Verdun e 
0inabruct,i quali mi pregarono da parte sna di 'fargli giustizia: al che consentirono. 

■ T.X, G.DCP.58B. 
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Imi anco i dcpiilah ili liod-.lld. I i r uh] tiiu-r i t io ordinai iti connina clic sì U-rrrlibc una 
ninli'rrit/,,1 il ili la dei monti, a lille ili trattarvi della pai e o ih eoiii^ccr itii.-j.-l in da .[uni 
Ialu fosse b giustizia. 

" ijnanlo a un.', mule voi beu sapr-le, voi fin- siete i tu in «mi l uri e padroni, in non 
Ito preso infuni :i i|ui'] ili parlilo alenno per ii.iL.tr-' rutili o l'ali™ (Ielle [i.irlt. deside- 
rando ili iirurnin.'.i.i ■ in favore sulauiiulc ili ijiirlla clic anwi' il diritto maggiore, j; 
persuasU che l:i cuilcrcii/a rig, (Icrrliìir la ialina i altra . ladiluvr la gin ih aspella - 

ielilic senza liitturr i! «indizio, in ho .oHopiislo alla stomu i .- all' anatema lullr lo 

persone, ri', iluilii n i i.-M'ovi riti- in < j il I ■ 1 1 1 1 1 11 e- modo ini pedi—ero. i Ite tali- coid'crciii.-i 

avesse Inopi. Illa, il dello Enrico noti ha traini" coi :■ partigiani ili violare lale 

sentenza, ii che In lalr caso lo rimclle nel novero degli idolatri. Altrau rsandosi a Ulc 
loiileriliia. egli e iurcir.su nella si: uni unita e si é caricato dell' anatema: egli i- i a«ioue 
ili-Ila unirli' di ima .alia di cristiani, del sacco di umilissime chiese e della intasi intera 
desolazione del reflui di A Irma glia. 

" E perciò, pieno di lidan; i tj ■ 1 «indizio ,- nella misericordia di laio e tu ,j Li di 
Maria, sua pii.-iiua madre sempre Verdun', appoggiandomi sulla vostra anlonlà. io 
suggello alla stoinunira ni al ledami dell' anali ma il dello Enrico e tulli i suui parti- 
giani, rda parli di Ilio iiiiuipriti'lili' i- il i parli- vostra, interdicendogli ili munii ii reflui 
ili Ali magna e d' Italia, io gli levo ,>gui putì-, là e donila rial.-: in prnihisco a lutti i 
i risliaui di olii «'dirgli rullìi' ri-, assolvo il il loro giuramento ili tedellà lulli ipirllt che 
glielo liantin prestalo o clic potessero prestarglielo ancora In [piatila ili stivrann. iStin 
(mssa il uiede.-iiiiii làiririp .itletii'ia' ori i ■- ■ 1 1 1 1 - illiuietiii alenila lor/a ni- alcuna vittoria! 
lilsjjeiio a llodullo. che i Tculoui haitnu cletlo pur loro re. desidcrandu che egli gu- 
idili e difendi il suo ri-gnu e clic vi sia sempre fedele, in concedo a lui, da parte vostra, 

r a lutti ipielli ile- «li si Cedrimeli le at laicati. !' assiilu/.ione ili lutti i luru peccali e la 

vie- Ira benedizione in questa vita e ni-ll" altra. E rie.-,, mi lairieu è «in sia mei ile si adntii 
dal «'Uno in |,iuii;aiiin d. l -un orgoglio, della sua disuhl'i-dieiiza e de' Mini spergiuri , 
e fusi la polcslà la diluita reale .-uno i. im ulule a lìudolfo in i onsideraiioitc della ma 
umiltà, della sua sommissione e della sua fedcllà. 

" Ora pedalilo, o santi Apo-loll. l'ale ioni premiere e conoscere al moni In. che se voi 

in. Irle legare e slegare nel r.n-l.i, voi pnteie e; din in terra torre o dare «]' imperi, i 

restii, i prim ipali. i lineali, i marchesati • le con Ice e i I ietti di nuli «li nomi ni secondo 
i melati loro, l'oli Ite voi avete spesso Inlln agli indegni e dato ai linoni i patriarcali, i 
primati, «li arci i esimali e «di episcnpali. Che se voi «indicate delle co-e spirituali, e 
lite cosa si dclilic eredi-re del poter vn-tro sulle temporali i: se voi giudicale gli An- 
geli, che sonali, -pian, i sopra, tulli i principi saperli, che rosa non polrele voi sopra 
i loro schiavi.' Che i re e lotti i principi del setolo .appian dumpie ora i|uali sono la 
lustra grandezza e polestà voslra. the teiuinn di dispregiare gli ordini di lla voslra 
Chiesa, e che la voslra giustizia si eserciti co.d proiilainenle .-.opra Lurieo, che lulli 
sappiano, i he itili timi unirà pillilo per caso di fortuna, ma si pel vostro poltre. Vo- 
glia Iddio cuti Iduil eri o prr riconduco a pettiteti/a. allineili' l'anima sua sia salva il dì 
del Signore! »()0B0). 

l'imito da S. i .tenorili MI. Kuriro si lasci,', andare alle ulliuie e. Ir. mitri. Come: tosto 
seppe la aia rouilaniia. raduno dutannn e vescovi a M (gonza, il di ninle-'nno della 
l'eiileeoste. Indi , piasi tulli iptesli prelati rai , ulli-i ioti alenili altri, i he furili aromi il 
numero di Imita, e tuo molti signori cosi aleni inni tome italiani, vescovi e sipiori, 
cortigiani di Enrico mi ipiale si erano uniti, perché avevano cornimi con lui i delitti, 
niiilarui.n precipilosa mente a llressaiume nel l'itolo, deposero Gregorio Mi dal ponti- 
licito e rituiiolihi fo in stia vece GiiiluTln di llavi-iuta. il ipiale pia-. e il nume ili C le- 
nirli le III. Il deerelo della sua cliv.ioue in ti da del ì"i ih giugno, è pieno d'ingiurie 
.ilroei conila S. l'i retori il. che la cronaca di Verdun di U«u di l'iaiiguy e (lelieardo ili 
Slrashurgo appr.'s, nta non pertanto coinè 1". 'imito e il difensore della giustizia. Qnesli 
autori .cgliiii^iiiii,, ile- l'ele/àoiie ili Guiherl.!, scomunicalo già molle tulle da scilo 
anni in poi e induralo a l'or/.a di spergiuri, era la citazioni- di un Aulii risto; die la 
d, posi/anni di (Iregnrio. satito e legillimo j hai, .-, era un allentato di furore indici- 
bile, perché il p.ait. tiee della Idia sa romana, eh'' è superiore a lutti, non può esseri; 
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scomunicalo da coloro che devono essergli sottomessi. Il delitto dei suoi persecutori 
toc™ vivamente nella fine deplorabile di Teodorico di Verdun, di Pibone di Toni e di 
ÌVilcImo o Guglielmo di Utrecht. Quest'ultimo, dice Ugo di Flavigny, si trovò solo 
3 M.igonza per pronunziare centra S. Gregorio: c;li aliti, sebbene teneri di Eurico, 
avevano il di innanzi preso la fuga, non essendo osi su questo pimi» di andare con- 
tra i canoni e ì decreti dei Padri, baili fu colpito ila l'i» di mia [ >ì ; ■ pt -1 incurabile, a la! 
che la gente era presa di stupore e insiem d'orrore sentendolo gridare: Io hrurìa, io 
brucio. Questo sciagurato ebbe a mala pena il tempo di incurvarsi sopra la suri sedia 
invocando Maria, e si morì tosto di tale spaventosa morie. L'autore aggiuti::c averi: 
quoto fallo ita te-limoni iti veduta, e che tale castigo ti-rfi hi k- dc'crmiin'i l'i i -.1 . ìlÌ. :i di 
Verdun a mandare l'abate Rodolfo con altri deputati a papa S. Gregorio, dimandando- 
gli r.n;solti?.icur dalle censure nelle quali «a incorso comunicando con Enrico. A Cne 
di attestare al papa il suo pentimento e la sua sommissione, egli rimise per lettere a 
S. Gregnrin In sua sloia e il suo anello. Ma quantunque si condannasse cosi ila sé me- 
desimo, dice lo storico, nondimeno obbediva al re, perchè era l'ora sua c quella ddkt 
polista delle tenebre Dopo l'elezione dell'antipapa, accompapnla da ijui'-f ■ orribili 
circostanze, Eurico ripigliò la via della Sassonia, e Giliberto marciò alla volla dell' 1- 
Inlia. adorno dei distintivi della dignità pontificale. 

Il re renne attaccalo albi riva dell'Elster ricino a Slersburgo, il suo esercito sbara- 
glialo e saccheggiate le sue bagaglie dalle soldatesche di Rudolfbj le quali racailscrd 
gnndi ricchezze. Ma in quella che esse eran già sul Cintare azioni di grazie sul campo 
di battaglia, Rodolfo percosso da un colpo mortale nel basso ventre, fece dileguare la 
loro allegrezza e tulio il frutto della vittoria. Essendo pure a Rodolfo siala spin ala la 
mano disila, i suoi nemici tennero una tale ferita per una punizione die Dìo sii inflig- 
geva per avere violato il giuramento fatto al suo monarca. Ma vedremo poi die la 
morie di Enrico, giustamente separalo dalla Chiesa e poscia scaduto dal Irono, parve 
mollo più umiliante e più indegna del grado che egli aveva avolo: lìudollb In pianto 
grandemente, principalmente dai poveri, i quali perdettero in lui un padre. 1 Sassoni 
lar;;ln ir^r.iroiiu quanto si può in hmosinc pel riposo dell'anima sua, e fu inairiiilir.a- 
mcntc seppellito a Mcrsburgo. 

Alla notizia dell'attentato di Giliberto, papa S. Gregorio non aveva dimostralo allro 
.he del di. predio per quella fazione disperata che si andava vituperando coi suoi propri 
n-ces.-i. T^li ne fece annunziare «"popoli la ciros.inta rovina, e rappresentò una lab' 
insensata io>pira/iot;e ipiale araoeienlri ili poi aleriii-o [riiiiiRi alla Chic-a ■ ■ ::a:ic mi 

avii olo a r.MnViip'rr piò e:.einp]arrniaite ali abn>i. l'jih .-.laudi un tempo preciso 

premi Il /lido di arnia re a mano amala a punir sii empi ne! loro ha In ardo, e liberare 
dalli' loro mani la Clce-a ili Ilavi-ima. Ma allori hè fu s.ijiula hi unirle ili I le Rodolfo, 
tutti i romani in grande spavento gli comunicarono una parte dei loro timori. I.a stretta 
leaa che egli fermò immantincnlc con itobrrlo Guiscardo e i Normanni d' Italia, dopo 
di avergli ie si spesse volte scomunicali, non gli asseti irò altro che imperli Mamente. 
Roberto, a cui egli diede l'investitura sollo ri canone annuale ili dodici danari per 
05:111 a n naia di terra lavorala, si olihh;;ò udii peri. ulto ;i ili tei 1 iella uni lutto il suo po- 
li're. che era ^nudissimo in Italia, di-leudeudo.-i sopra i ducali della l'naln. della 
Calabria e della Sicilia. Ma da altra parte le soldatesche della contessa Matilde erano 

si trovava aperla ad Enrico, il quale aveva della sua tulli i bombardi e pochi ostacoli 
da lemcre dà parte degli Alemanni sconcertali. 1 medesimi vassalli di Sia tilde si ~ol le- 
vavano centra di lei e trattavano allaiiiénle di Ibllia it suri aliai caiucnlu al papa; a tal 
che ella si vide quasi recala alla dura alternativa 0 di abbandonare S. Gregorio 0 di 
perdere i propri siali. 

In tale paurosa condizione la maggior parte dei servitori del papa lo esortavano a 
rappaiumarsi col re Enrico. Siefonie per la vacanza del irono fattasi per la morte di 
Rodolfo, la speranza di ripigliar la corona col mezzo della pace che farebbe col papa, 
poteva mutare le disposizioni di questo principe, così S. Gregorio scrisse ad Altmano, 
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manlininlca Ruma, dovi.' inveii' di Irallarli con rigor maggiore, comi' sarebbe ron- 
U'inrnlr, si ariTi'src la loro audacia curi una rovinosa lite] n l^i rr/.i ••. < In ■Iii'j.iik' si 
Fusai' I idra ibi' si li. no a -ito il.-ll-i severità ili s. Gir-. .ni. VII. nel fallò ci lo si te- 
meva meno dd suo legalo. Hui-slo p,p t . mili'.-iliilr' cigl, orgogli, i.i e refrallari. si la- 
suava loie... re il ili' umiliazioni' ni il rn'iiliriinilo. Unii voleva dir i suoi |,--nit gindi- 
rasser,. Mimili il ngm'r dei canoni: ma egli temperava ? ,„',,o b |,„,, .cnl,-,,,,., ,» 
dopo Talla sciilin- l' aiilOMi.', <!,■] padiono e Li severità d,-[ -milite, moslnva talvolta 

mei t n™:i ili pidri: loiiicdoliil., alla eleni, ai/j tuli,, ,|<i,'l|r, , he ,."[i (ri .,\„ , Ilrin 

dovere oFfcnderr li giuslizia: ■' Al mass ■ tele la prova. S. Glorio VII Li arcolsr 

cuti Imola, i' soli e.-pn.lo. i-in- ,picslo prelati) gli 1,'e.- ddl.i mi , , aus i . egli [,, ,i..| ; ,l,|jì 
min' -11, ' Ini, in. „|,|,|ig. indoli, ., jiiur.ii-i- :-ol sepolcro (li S. l'id;,) . dir i-di -i previ,- 

Li.T4.-M:-> avanti il legalo per pmsiili, .- ir ,i ,|i.:,ri(l lo.se n.lnr.-lo. M ,u.i- .,- .durò m -, 

il leinpo provò die egli aveva .caini',, 1„ spergiuro agi, Min sin,, (Idilli '. Vrivc„,| 0 
l.pi la L'Itera ( l,e diede mol„„ ali,' prei-eiL'iili o,A,-rv:r7.ioiii . rinnnilava alla sani.-, 
V,!,- (piallino oihi,!,' ve-, ovuli tialLa eh,- ei;li ai èva l'.iiidannali a l-i.itir-ri in un ron- 
di,.:,, rlie La l.c.cati aldini i :,.„,:,, ,s!r,i:ti.i. Vi si trova la pi'oilóiione falla ai eberi- 
u di iwe.iv 1 un, '..tu, ira ilai bu i e ili aver molli bend'ui: agli al. ili od ai limimi di 
imporre ,1,'lle penile:,/,' „■ non per comniissioae dei vc.e.ivi. Vi In si iioiLo pure ri,,, 
-li aLati rii'i'verrlibero l'ordini.' del saier.l.do rume gli arcipreti, e rLe pi, aroidi.i.uni 
airehbero il diaconato o p. rilcirM,, ru il tu:,, Leu,-;, /io ( 111711). 

Uro, zelatili.' per l'osservali/..! ilei eaiiijin, aveva d i lunga pc/./a guadagnala la sti- 
ma ili papi S Gre-nno, ,1 (piale ai èva creduto illudi rare i primordi ilei suo penili],' ,[„ 
.ni sollriarr ali rpi.-eopalo ipic.-ln , .inolino ili camera di Lione -, Girami, vescovo di 
IWia e legalo d'alessandro II in l'r:i[|i i.i ed in liorgngna. nel pa.vale per Die -,ppe 
iln- il vescovo I.. lineili,., , ra Minorila,',., la lo .alò a camp ,rire avanti ili Ini II color, 
vole -4.1:1 cond ornalo dalla su 1 cosci et da . si lentie rimrJii uso nel paìa/./o cpi,ioi)ilr ri- 
-"I do di dil'enderviM a mano armala. Il ledalo ennvor,', il riero alla eliie.-a in'iem' eoi 
pnin ipali de' .ittadim. Aleritl'e rrauo e.il.i radunali. Uno dir passava per Di,, urli' an- 
dare ,,, p.-llrgnuaggio a K,>ìu , . otilr.i per pregare nella m. d.-.-aina ebies,. Tulio ad uu 
Irai.',, a, levarono alle graia ,„ favore ili ,pi,-sl,:, pio pellegrino . clic si ereilelle man- 
1I.1I0 d dia provvidenza pei- snrrog .re il s croio indi-ai,, -d ,pi ile -i een-iva ila sue 
re.sorc. A m:ilgi',iiln lidia resisi,-,,,, , l„- la.cva . l'go fu preso e,.,i -lU alalo e infan- 
gai'., ano ira, e ruminilo al legalo. 1: , piale pigliando l.i vo.v ilei popolo per (turila ili 
Ilio, lo costrinse per l'anioni.', dell., .-anta Sede ad a,, . Ilare re|ii.-.op.,lo. ililornal,, ,, 
ic conio di lalc clc/.ionc a papa S. Gregorio, il .piale era da poco 
andrò, l'oro appreso arrivò I :go, Il ijnalr aveva la sola lonsura; e 
ili Ire mesi il p ipa gli ioidi ri Ini li gli ordini . nuli lo mandò a governare il 
). Alcun leinpo duo,, lo ieee suo legalo in I Tamia, dove ipirslo coraggioso 
pa.-lore si niipi. gn .pianto piò pnté a rislabllli',: I,: eatioiiii lie. A'Ia perlinr fu so |. 
lev ,to ali onorevole sede di Lione. 

fu .Ippolita In ipie,ia i:illà die egli srntni/i,'. lo nome del papa ronlro Manasse di 
lnl1 '- ■;- V1 ti 1 -! 1 m iniei.L leulp. vole. 0 meglio de- vendi,': i .- ! „, , del- 
la .-uà (.in. -..a 1 .lii. pin liTialnli n'alio mi en lii-ia.-li. o 1 Inani. ili. rome In! Manasse, ed 
uà ,!..l l..re della si'uola di lieiius , per nomi' Urnno. One, li era naliodi Colonia, .a'iio- 

uieo di S. CuniL-rto dell 1 medesima città. lei olis-ii,,o lin d'alL.ra per la sua 

i|.>llrma,p,-rla sa., viri,', e per li .-noi disegni di pi rfe/.ione. , l„. gì, 1,,,™ isliluir po- 
sa i:mI -oli, ordini' a.dieo, in (in non sico per amo etlll'ali ne il rllass: -,,lo, ni lo 

spini., ial M'inlo. I., vita del sacei.L.L- Manasse non era siali coinè ipidli ili Bruno 
i-o.l.iiileinenle irrep-eii-il.nle , ina dopa a.apii-Lila la prep„.iiin-., ,1,1 ,.,pi|„lo ili Rcims 
'«evi, poni canoiodie. egli cinemi.', le .Mie colpi' .'011 1,0 Miraggio non meno glorioso 
ninoii'ii/.a. si depose della Mia di-nil.', ir., le mani ,1,1 legato l 'go, e si diede a <lì- 
-rd.'i' .empi',: mi dui ,i„, L -, Mine.,, ddla ledi' - della dis.iplina: il die lo feir vfnii anni 
dopo innalzare alla sede mcdr-sìnia di jlcims. L 1 arcivescovo illarKisse immaginò , 

d. Bug. FIw. p. 194. — s Cbxon. Vird, p. io5. 
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che riuscirebbe meglio a corrompere il suo giudice che non simili accusatori. Dappoi- 
ché si vide citalo al concilio di Leone egli aggirò alcuni deputati, fece offerire trecento 
Ebbre d'oro al legato e de' presenti proporzionali a' suoi famigli, affinchè non fosse 
da lui pretesa altra giusti fica lione che quella del giuramento. 11 legalo non mancò di 
rigettare queste offerte spergiuro con quell'orrore clic si meritavano. 

L'arcivescovo prese il partilo di rimanere a Reims, e mandò un'apologia, nella 
quali- anche gli orchi inni veggenti leggevan chiara la mala fede. Egli diresse simil- 
mente al papa una lettera ili vi™, nella quali- non ni Lei-ava rosa di pl.insil.ilc. Il paiin 
tenne fermo per farlo giudicare nelle Gatte, dove si troverebbero più di leggieri che a 
Soma così i suoi difensori, come i suoi accusatori. Gli prescrisse di ritirarsi intanto nel 
monastero dì Cluny, oppure a quello dello Chaise-Dien. con un ■ Iti-rii o e soli due fa- 
migli. Ma siccome non fece nulla dì quanto gli era prescritto, il papa lo dichiari) sro- 
municato, e deposto fuor d'ogni speranza di essere ristabilito (10B0). Volendo Manasse 
mantenersi rolla fona, fu scaccialo dai signori, dal clero e dai borghesi: allora egli si 
ritiri') negli Siali del re Enrico, dove morì girovago. 

Molli grandi del serolo diedero intorno a quel tempo degli esempi acconci mollo a 
riparare tale scandalo Ugo di Borgogna , pronipote del re Roberto c nipoti 1 di Ro- 
berto 1 duca ili 1 lordila della easa di Francia, eil egli -lisso duca ili ideila ]> Ila prri- 
viiiria, dupo Ire anni di un governo , rhc si guadagnò i cuori di tulio il suo popolo, 
fu cosi torni del desiderio della sua salute e de" grandi esempi di S. Ugo di Clune , suo 
pannile, rhe aralo ! consacrarsi per sempre a Din in questa nominai i sì- noia ili perle - 
Bone (1079). Egli fli laflérrnato ben anco nel snopoéfoso disegno dalP esempio di Si- 
mone, conte di Crrpy nel l'illese, l'uno ilei più polenti signori della Francia. La pri- 
ma notte delle su- mv.-.-.e Simone permase alla sua sposa ili darsi enuie lui al Signore; 
e andò immantinente a farsi monaco a S. Claudio nell'alta Borgogna. Gregorio lo Ila 
ben loslo venire a Roma, dove impiegò la sua mediazione per farla pace col duca della 
l'uglia. (lai !u! ii Si ni mie ni il. ilo. il [xml elice andò a visitarlo: riii-velle la iiinf ■.•iioiieil.i 
suoi penati, e gli diede il vialico I. Il «2) : alni è allrihiiila la ijiialil;! .li lieato. la al- 
tro esempio della mei! esima virtù fu rfuelodi Guido conte di Macon, 9 quale si ile-eie .il 
monastero di Cluny insiem con tutta ia sua famiglia, di modo che per manto d'eri ili, 
questa contea fu unita alla Borgogna, e soggetta i oni' essa al duca Eude, fratello e 
succesorc di Ugo. ■ 

Allora che it papa seppe il ritiro del dura di Borgogna, ne fece una specie di delitto 
al santo aliate di Cluny, come se questo abate avesse anteposto il vantaggio del suo 
monastero .ill'm!ei.'-se geni rali di-ila Chiesa. i\V Ire anni eli' i ;;lì aveva regnalo, il prin- 
cipi si era invariabilmente dimostrato il sostegno de' buoni e il terrore de' malvagi. Egli 
era pure caro in particolar modo a papa S. Gregorio a motivo del suo attaccamento 
alla Chiesa in un tempo in cui essa doveva patire tante eonli :ulmioii : ci gli aveva re- 
stituito tutti i beni, che alenili de' suoi maggiori e il -no proprio genitore gli avi > 

rapili. 11 pontefice seri'.. e dunque in questi termini all'aliate di Gtmy: " A che pen- 
saste voi m rapire pel vostro monastero un principe che resisteva cotanto coraggiosa - 
mente agli empi, che non avrebbe temuto di morire per la i 

gè prendono la fuga o rere.nn sole, la pace, non f più possìbile di resistere ai lupi, eil 
ai ladroni. Siate, io ve! consento, poco sensitivo ala- mie aftli'.ioai ed inquietudini; mai 
potete voi esserlo alle lagrime delle vedove e degli orfanelli, alle lamentante del clero, 
alla rovina delle province e delle rhice.' Si trovano molli monaci, e!ie leuinno Ilio, in.t 
a gran pena è che si trovi un buon principe ■-. 1 voli del papa tornarono inefficaci, poi- 
ché nulla potè smuovere la risoluzione del duca di Borgogna. Pie' quindici anni ch'egli 
risse ancora egli fece l'ammirazione dell' universale, principalmente colla sua umiltà, 
. la quale il recava a rendere ai frali-Ili i più bassi nlu-i. 

In Normandia il monastero del «oc, perduto il venerabile Eluino suo abate, ebbe 
la bella ventura di vedergli succedere S. Anselmo ! . La rinomanza di Lanfranco aveva 
attrailo qucst'uoni raro dalla Lombardia, sua patria, nella quale aveva comincialo eoa 
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mollo bel frullo i suoi studi. EÌ gli continuò solto un così valente maestro, ili cui sì 
guadagni) in breve l' amicizia, così per la bontà della sua tempero, come pi-' suoi la- 
lenti e le sue disposizioni alla virili. Prima di tarsi religioso egli era pieno ili carila pei 
suoi discepoli, si faceva un piacere ili filarli ne" loro studi, studiava egli Stesso intà- 

li::ilniii]ri]|i'i e per conservare più mi ìiv 'nie In .sua iuiinrcn/a egli aggiungeva alle 

sue Elicile i digiuni, le vigilie, macerazioni straordinarie ed un rigoroso ritiro. Facen- 
do mi giorno sopra un tal modo di vivere delle riflessioni, che fanno vedere la giu- 
ste/za ilei -no spirili), e meglio ;ìiu'()] , :i la grazia i In' In guidava per mano, egli disse 
fra -è medesimo, non avere più a far rosa nello stalo mimasi irci, e die porrebbe l:i sua 
saltile in molta maggior sicurezza. Avendo in questo mentre udita la morie del padri' 
suo, il quale lo lasciava erede di motti beni, egli ondeggiò incerto, se dovesse abbrac- 
ciare li vita solitaria, o meglio se doveva consacrarsi iusiem co'suoi beni al sollievo 
de' poveri. Consultò Lanfranco, il quale di conserva con Maurilio, anii cscui odi fin mai , 
lo decise in favore della vita monastica: e allora Anselmo non elilie più a far altro che 
scegliersi nn monaslcro. l'er un molivi) In-u ncrl'ello hit un giovane che si sentiva una 
viva iuclin, ::]. -.ne a illustrarsi col .-no ingegno . egli ci, In', ii.-l monastero del Eri:, quando 
Lanfranco n'era supcriore, nel disegno di .—eni n-, malo da questo grand' uomo. Tre 
anni dopo Lanfranco essendo sialo filli) .aliale ili San Stefano di Caco, Anselmo, in 
Ircnl'anni. r . i 1 1 1 ■> ! 1 1 . 3 | 1 1 .1 r; 1 " . li immanlmenle a uioslrare la 

sua valcio-.a nel reggimeli!». .Menni il'- .-imi Ical'-.b luo-mumyano. ,■[.,. )„;,,. ^j.,|„ 
preposlo a supcriore. 1 piai il ni n pie a ve. si ■ neon 11 .,1 !■ professione, dal che egli non 



Un abate che era in riputazione di virtù, lamentandosi un dì in sua presenza de'fao- 
riulli che si allevavano ud sud 11 uhi a : .| ero : ■■■ Nm li torreggiamo < iinliuuaiiu i.ic. ili. -e 
egli, e nondimeno diventano sempre più cattili. -■ Li quando giungano ari una e. i la 1 là, 
ripigliò Anselmo, che cosa diventeranno? — Degli stupidi ed una specie di bruti, 
rispose r abaie. — Oh questa, disse Anselmo, è mia fella educa/ione che tramuta l'uo- 
mo in brillo! Ma ditemi in grazia, padre aliale, se dopo aver pi.111l.1to un albero voi 
lo di'ngestc da tutte parti in guisa che esso non potesse difendere i suoi rami, né i re- 
su re lil eminente, die cosa riuscirebbe, se non un legno torlo, e non mrno sterile t he di- 
sagili allenile? Vi ni dilanilo In eoi. il lauti u (pioli poveri l'am 11 II ini lì f ile alimentare in 
cuore de' [etri pensieri, delle inclinazioni torte, che si consolidano sotto le percosse e 
diventano incorreggibili col continuo medesimo delie correzioni. Dal che ne avviene, 
che il laro cuore stretto non può più aprirsi alla tiducta nè alle dolci impressili ni 
f amicizia e della carità. Un'anima forte si perfeziona nelle pene e nelle umiliazioni _- 
un' anima debole ha bisogno ili essere invitata con dolcezza e con affabilità alla car- 
riera della virtù ». Tocco da tale discorso 1" aliale si giiui appiedi di .Insellilo, confes- 
sando che mancalo aveva di discrezione e promettendo di correggersi. 

II saoto dottore mostrava il medesimo accorgimento nella amanita di tutte le anime. 

Lgli era cosi versai Ha scienza pratica dei co-lumi, clic scopriva a ciascuno Ì moli 

pie. impercettibili del proprio cuore , le surgeliti e i progressi co.i delle virtù, come dei 
vizj coi modi più acconci a rafforzar quella ed estirpar questi. Welle scienze spi, illative 
fu profondo ad nn modo, ligli aveva una metafisica lolla sua propria, ed adatta in 
maniera unici alle verità della religione e alle testimonianze delle divine scritture, l'er 



questa via egli sciolse molte quistiom di teologia, 
erano slate mai innanzi agitale. Lgli mostrò in particolar modo la sagacila del suo spi- 
rilo nella sua prima opera intilelala: li .l/iu/i) ,'<;//». ne' suoi Iraltati tkìln n'r/!,i. del 
Ubero arbìtrio e della cadala del Demanio, dove egli spiega l'origine del male, o 
odia su-, opera dì dialettici intorno le sostanze e le loro modificazioni. Nel Monologo, 
al quale egli aggiunse il Prologo, egli cerca colle forze della ragion naturale le prove 
metafisiche dell'esistenza di Dio^ donde egli passa alla conoscenza della sua natura e 
delle persone divine per quanto la ragioM andata dala fede vi può aggiuguere. Nel 
Prologo si trova la scoperta che fece S. Anselmo intorno all'Ente Supremo, la cui sola 
idea . dice egli , stabilisce F esistenza , poiché P esistenza essendo una perfezione, i di 
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tutta necessita compresi in questa idra. Questi diversi si-ritti hanno fello eonskkraTe 8 
loro autori' come il migliore infiali sko the la Chiesa Ialina abbia avolo da poi Sant'A- 
gostino. 

Con questa allenali™ per le scienze egli si trovò attraversato .issai dalla calca degli 
affari edemi, lauto più die il venerabile Ehiino non polendo più operare per la sua 
grande ria, rutta il peso del governo cadeva sopra Anselmo. Gli venne in posero (ti 
abbandonare b càrica ili priore e nudi) a consultare a Ilonen l'arcivescovo Marinilo. 
(Jneslo prelato era vcrs.it issi rao nella conoscenza della vita interna e della disciplina 
monastica, chi' ii'li millesimo aveva praticato a Fecamp, donde era stalo a malincuore 
cavato per occupare In siile irciviM mite. .. tigliuol mio. disse egli ad Anselmo, non 
vi lasciale ingannare ddTindotenia nascosa bene spesso sotto l'orrore apparente delle 
cariche e delle dignità. Nella lutici carriera, che io ho corso, io ne vidi molti , che avendo 
rin un? iato alla condotta delle anime, invece del sinlo riposo, che parevano proporsi 
sono cadnli in imi vira ignavia e in un liuu'slo rilassamento. IVr i iti io vi romando 
per la sanla obbedienza di conservare la vostra carica lutto quel più lungamente che 
bramerà il vostro aliale: e quando voi sarete chiamalo a un crado superiore, guarda- 
tevi bene dal rillularlo, lo so che la Provi idrn/a deve cavarvi presto da! srado che le- 
ttele». Onesta risposta, che travagliò moltissinio Anselmo, si avverò l'anno 107K, nel 
quale subilo dopo la morie di!l' baie Kìoinn egli fu dello aduna voce per succedergli. 
Egli fere ogni suo potere per causarla, e alla perline non si soltomise che pel timore di 
risisi, -re all'ordine di Din, secondo quelli! che gli aveva dello l'arcivescovo Maurilio. 

1 In ni die questa nuova badia posaali va in Inghilterra obbligarono il nuovo abate 
ad andarvi di tempo in tempo. Egli vieta attirato eiimdio dai sentimenti che conser- 
vava a Lanfranco, suo antico mai . Irò. il quale da alcuni anni era sialo costretto a sa- 
lire I i yra'i fede di ('. uiii ir! 'eri. dovunque Anelimi passava era ricevuto nd o:iorr. min 
solo dai religiosi , dalle religiose c dal clero, ma anche dai conti e dalle contesse e dai 
più polenti signori del regno. Come l'Apostolo, egli sapeva farsi lutto di tulli: si acco- 
modava alla loto natura , alle loro maniere per quanto il poteva fare rerigios: ninne , 
egli non pigliava pinilo il luon severo del dottore, ma il parlar facile ed affettuoso cu . 
un padre che cena .soltanto la vera felicità dc'suoi figlinoli. In solo udirlo la genie si 
teneva felice, c le persone di alto grado unii si distinguevano dall'altre che per una 
maggiore Wlerilndinr^ e non ve ne aveva alenila in Inghilterra , che non credesse avere 
demeritato innanzi a Dio se non aveva rendalo qualche buon utìcio alP abate del Ileo. 
Il re medesimo. Guglielmo il Conquistatore, il quale appalesava tanti fierezza cogli 
Inglesi, era così affabile eon Anselmo, che al cospetto di fui pareva un uomo al tutto. 

.All' esaliamone di S. Gregorio VII . Guglielmo se n' era con lettera congratulalo , c 
3 papa «li aveva risposto Mi 1074, tonandogli dei mali che travagliavano la Chiesa. 
E vedendo i re e i signori, sotto colore chei loro avi avevano fondalo alcuni istituti re- 
ligiosi, dare gli episcopati e i bendili non al merito ed alla virtù, ma quasi tulli e sem- 
pre a chi offeriva di più, oppure agli adulatori del loro potere e de' loro vizj, egli noti 
tralascia va occasione alcuna di rimediare a questi mali. Egli esortò pertanto Guglielmo i 
difendere la Chiesa, gli raccomandò di essere soggello sempre alla santa Scdii, e di 
aver cura, rome di cosa sua propria, de' beni e redditi diS. Pietro, che si raccoglievano 
ne' Mini Stati. Iti altra li Itera del 1077 , e relativa alla causa del vescovo di Dol, il quale 
era stato deposto e doveva essere ili ninno giudicato da r .-u"i legali, il papa iì-s-e ai re, 
che non dubitila punto della sua appeova/.h alla loro decisione, e die il legato Uber- 
to, il quale merita mila la sua ronudfBta, gli riferirà fedelmente tulio quello die egli 
non istimava ancora necessario di scrivere, ala uè nciPuni. uè ncll' alici di queste li t- 
tere S. Gregorio non propone al re, come fu accusato di aver fallo, di prestare giura- 
mento di fedeltà alla Chiesa romana. Quello che può aver dato motivo a tale accusa 
era nn atto jnnMdentcdd'tegxtaTcuzone, il qnal alto fu dal pontefice disapprovato 
in mia (citerà scritta ad Uberto oel t07B. Guglielmo rispose a S. Gregorio, che aurei- 
lerelibe la spedizione del danaro di S, Pietro, ma che rifiutava di prestare il giuramento. 
*4e b'Volfelta, aggiunge egli, si è fatta con negligenza per ire anni, ri fa perchè al- 
tura io mi trovava in Frano*', ora che io sono nel mio regno vi mando quello che ntr 
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gui fallo raccogliere , e il rimanente vrl ma mirrò di corto, dispetto .il tìniamenlo di 
fedeltà, li) unii velli min e min vo-ln, nriiunni ora Un ,■ .pulì,, , ,„■ in non tro\o i,,-,. 
111:11 litio alcuno de' miri predecessori ». I! papa, il quale fu il j.tmik. :i l.ia.iui.n-r 1' dio 

iti Tcnorr iii[(.ri!.),|ii>'..l'ulliiii() ]> ). non [ini- -nò di Liiuciilar.-i mliv d" ; , ,. ■ J , -J r . r ri 

prrcfic niipidiv.i aV.uoi vescovi ili andare a Unum, e in particolare p.r. hi- !.. Murò 

non n iti ancor vi'imln , >|<n mju.' in...c .utium oui da lirn noie : i Kali ro- 
mando ani. ., ,|,i,M„ piviale, soli,, pena ,1, -o-pi-iiMone. di vi.irw nello :a,.„ !.. ,lT, iu il- 

|riime..l. I. ai-eiir,rou.i-|.pnsrri>,i iiic.lrsli.i e iermi™ ■ , ... .Lhi.p !„■,, l,l„ ,„ „ 

111 aloni Inopi ,li,ll':n,V||r, dal n-prllo 1 tir purità al cimino punirli. .■: ina ,|„- ,. |j 
aveva ndncsla ita, Minimi,' Li In, n/a ili p.,riiic Il papa non .si un,. Irò di ciò r<,.,tri. in- 
nondimelo min islimò rli do.nv i r t i > i<-rr mi tuli riti spinosi „,n 111, prima,.- .|,|L, 
falla che era (.infilici ino. 

_ San (irr-fiorin distese lo 5m' solici.'! indi ni intinti agli ^-turili del Sdleiitriont « Noi 

Lullo I» Inveir ili ai.T cura ili Vl ,i , .„ risso ad Ola,,, ir di <. in ,,,, ,,no 

1 lic remando in rapo i!,-| mondo, voi awlc mimile ajiciole/./a ad ainina.-..lr. ri' 1 vi'. Ir' pu- 
pilli .'assodarli urlìi rrìi-iouc. Siicin,' la dun-renza delle liii-ne ,it.it odali .i-.l.nuii 
i' com noi li pr.-hiaui,, a mandar,' alla curie apo.-loln:a de -ini ani della vomirà uu- 
Inìla. alimeli,' 1, (rulli a fondo.!. Ila Iciii/c di lini, ri possali,, nporlarc ,- dilibnii, re nel 

in.-tro pai-..,' I, :-< a i./a d, Ila -.1 ( U<7H) •-. il-l, scrisse |,en anco a (lanuto Ilrirsou 

re di Svezia, affine di attirati- a lìoma alcuni vescovi 1. -iii .Ii lo- altro eecli-Maslin, 
dese, nonio di senno. 1] quale possa, dici-.a . -li. fan! conoscere i rosi inni della vo- 

1 <" i-li'iirsi cpli sk's-o delle ,i,>,ir,' Ir^-i ,, delle nostre rostiinianzc per la 

santificazione de'iuui compatrioti Ultimi. 

Boleslao. soprini nominai o il Crudele, ,-ra siitraliilo in Polonia al re Gisiinito suo 
padre, il quali' si era sposalo ella li-lu del duca di Itns.-ia, abbandonando cui di- 
spensa la vita mimarla. Uopo mori., quc.-lo primape il quale aveva adempio!,- ! il.e 

ti' spel ane de suol sudditi. ,1 silo lipll.l.,!., .-1 r,-ll,l, tir ircrrair I,- ,„l,osO Hu 

mmaniia c per le sue ri usuili Ito.,., s. Stanislao, .iwiivn di Cracovia, do- 

■iiiln le molle volle in privalo ed ~m pidil.Iieo credeltr linai nic di 

V. Eolfilao di Trillò furioso e Io uccisi' ili sua mano, in quelli clic 
i la messa, il IT del ninnili |07:i. Si narrano moltissimi miracoli 
a tomba « Egli fu messo nel novero dei santi martiri da Innocente IV, 

La Chiesa d'Armenia apri un nuovo campo allo «-ti di papa S. Gre(rorio. L'arcive- 

ani, .-no di Sion. n!,- m | i-,^;,. | citò . , | ,,i,, M ;i m po,, , ii„. ,„| i,,,.,,,, ,|j „„ 

■ acclolr dilanialo <„uv:nu.i. per. hè un ceri" alnrhcr. scaccialo dal pic.se , piale , T elieo 
'■ riparalo a lioma . u aveva dnln.-i , suoi erroii [kt la ,l.,tiri..a de-li Arine.ii. S. (irc- 
f!iHl.i le.e 1,- sue diligi Il/e atline di alrr.-tare questo errino calnnllialore: ina ej-li lolle 
pin e a.-..i, nraisi inleraim ide ,1,11., U-.if d,-li .1 imeni.- voli.-, che l' ari li .-senvi, -li iinu- 

da.-se una .■.spasimili.- p,rlicn!i,t„o| ; , della . n-dni/a e dei mi della s linea: clic at- 

1 ' li .1 ioriiialmcute i qua lira primi concili geoeraB e condannasse rcrrsiarea Uiosco- 

iSici-foro flotonìalc reggevri allura l'inipcro di QfetantiiiopoL Fin dDlfanno 1077 

™ lr ■' "■■" <■"■■ ■ pnnia, ephe .Nici/ioro Uricime. -n.luniti di l.ra.nii eonlrarie ave- 

.a.,0 aml.e.inr i.-.-.qta la pei-poiu: ,„., Koloniale. apiHiL-^ialodai 1 urdii. marnò r..i.i- 
dann iile ictso I., manipoli .i.lf niqi.-ro. la ,..s| , ■„,.,. ; „| ; ,.„i r ,.|, |,. |lllrll . ,. „ |i , ls .' 1 
Min curata ,1 i-, ,1, „, „- /u del 107». .11 di tre del si-ucnle aprile i-li f„ incoronalo dal 
p.dri.n-.a Los,, no. .lin i,,-',- l'ar.ipni .ce. the era veiniu, i,: idiM,r,L-|,.del |ml,|,|i.«i, inteso 
solaiiicd,.- a sodi,™ e a soidnl, train ili. e ne l„-i ,,,||a s „a lamblia al . «Lizzo delle 

I.Lnhern.-. I... si mando a prendere snp:. a vile caialcatnra per l'irlo mon-|CO ud 

coiiM-alo di Mudi, e da po, ne (inaiato per sollevarli, all'arclve.-roiiido di llli-so. ItUpcllo 

a Inienne, ,-.,-,„l„ .sl.,|,, rollo di, Al.v 10 l.loiniicio -ci, rale di Hnloniiia- f lotto 

a t.o--lai,liin,poli. dove r|, ful . (]111) >1 , l|l . 1|j ,„,.,,; ( . U(( . L|| Jlf;liuoLj dd iuD m(i 
delirilo nome, d guale tinnpcifu in .situilo la storia graa dell'età sua. Mkcioro Bolo. 
«VI, Ep. i3.~ SBulL jnuuj^ a, p, Jg B..— .= Gwg, J. V1JL ep. 1, 
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uiaic tra (Ii l ri pili) r di natura molle: abbandonatosi a due stillavi, die lo misero in 
IìIl' l oii Alessio, questi alla volti sua prese la porpora nel mano del 1081 e fu incoro- 
nalo il di primo del seguenti- aprili-, Coloniale si ritrasse in un monastero, vi vesti Pa- 
llilo r mori poro dopo. > >'tiA 

I. iinjiiTi) d" Occidente non era in minore irs v.jpLi ■ ■ di quello d'Oriente. S. Grego- 
rio VII. '[illeso con ti 1 1 uà me n le a combattere la simonia e il concubinato de' ministri 
dilla 1 .liie.-a. li ina mi oii .1 jjetlu a prini ip; un pi . prolel lori ile' simoniaci e de 1 eonculiì- 

nari. e sopra tu 'lo ;i prilli ad nonni, d 1 . ini \ ut!. lire mei Ini li.se: .. (ili impc rn- 

lori eleggevano agli episcopali ed Enrico IV li vendeva si studiava ili estirpar gli 
abusi usando del dirilto die gli allnluni .1 l.i giuri. prudenza ili qui-; tempo; vale a dire 
die quale capo dilla società obliami egli si gioiava di Iella la pule. là oud'era insi- 
Rullìi per enslringcre i re, a tpir'ili cattolici del paro clic 1 loro popoli. a<l Osservare li: 
rigore di lale sucietà. Ora. l'esercizio della sua potestà 1.11:1. isteva in punirli di peni; 
spirituali, tomo l' espulsione dalla Chiesa, avi mio ogni società un essa ri .'11 11 ente il po- 
lert di rigcllarc dal suo seno quelli 1 in- la slmliano: e siccome l' unioni' lolla Cine.-:, 
die la scomunica aveva rotta, era nel diritto di quel seeolo una co 11 ili /.iti 11 e della regio, 
diluii i, ni' conseguitava, che il principe separato così dalla comunione dei l'edeli e ri- 
ci, il' il. 1 mila 1011 il itone de l'alani . vedeva i ..1:01 Mutiliti sii. .Il: per ip lesto l'atto da un 
giuramela» ili feilellà, clic essi gli avevano prelato solo mliuo a chi- egli pi oli 'ssa., si; 
il en.liancsimo e proteggesse la Chiesa. Maestro dillo spirituale e del temporale, in 
ninnili, ilici: l'clkr, il temporale potrebbe nuocere allo spirituale oiavorirlu, S. Gregorio 
a ce ivi li tav 3 per ogni dove colle sin- Ir iure i priucipii. che servivano ili redola alla sua 
condona, fondandosi siili. 1 donila ilei pnlere ecclesia* lieo. ■- E (piai' nomo è dunque, 
per poio islrutto die sia, dice egli, che non anteponga i saicrdoli ai re ' li se i re pei 
loro peccali posse. no essere giudicali dai sacerdoti, da chi di voi 10 i"-i venire giudicati 
coti maggiore giustizia se non dal pollicini romano .' 1 - Egli dice perfino . che i Inumi 
crisli.iiii. ili i|!i:iliiiu[iie gratin sieiio. essendo inemhri di (ie.ii Cristo. iiiiTilano più as- 
sai di essere ripulali re che non i cattivi principi, che sono gli schiavi di Sa la 11 a ..su. 
Dal the ne conseguita soltanto, che non « devono più riconoscere i cattivi per buoni 
priui i]ìi: la ijiiale piopiui/.inne è vera ad un modo pei pastori: il die però non viela lìi 
oliljedire agli uni ed agli allei 111 tutto quello etie Ilio e la sua Chiesa non hanno proi- 
bito. Facendo poscia l'applicazioni: di queste massime. S. divinino aggiunge, clic vi 
seno piichi santi r molti peccatori fra i monarchi, e che questi commettono moltissimi 
peccali e fanno poca penitenza, laddove la santa Sede n udi- santi colm o che la occu- 
pano. Ila S. Gregorio non poli che dei pontefici elelti ed ordinali con onici, me .di- 
cendo ili loro, che diventau migliori pri meriti di S. Pietro, e clic se sulle prini. diii i- 
liis.ci n 1 Ir meriti propri, sono sostenuti da quelli ilei loro santo predecessori': dal che 
non si vuol concbiudcre, che-essi non pn-sann 1 1 .1 1 are. .\.| og:n amilo pni ai questa 
lettera, che è diretta ad [[rimano di Ilei/., il papa parla sempre ilei ministri ..anli di-Ila 
Chiesa e dei re a principi esilivi. 11 paragone, quando si traila di persone, non è mai 
altramente stabilito. 

Mentre S. Gregorio faticava tosi in difèndere la Chiesa contro la corruzione de' .noi 
propri membri, con ira l' ambizione e la cupidigia de' su ni prclc-i pei 1 1 e II uri . il re l'urico 
usava modi ierminalivi. Sin dal principiare del marzo del 11)8 I egli passò i monli con 
un cscrcilo, e venne accompagnalo dall' antipapa Caiticrlo a pre.enlsi-.i davanti a noma 
il S-l maggio, vigilia della t'eulcio-lc. I domani gli iliiiiscro le porle e le dilesero col- 
[' armi. Da 1111 nitro lalo la contessa Matilde Io tribolò coutiniio e gli cagioni', mille si- 
nistri la mercé 'lede mrle/./e itie.pugiiabili . die dia aveva in molti luoghi. Il pcrdic l: 
per questo e più ancora forse pei moti che accaddero in Alemngna, Enrico fu costretto 
a ritirarsi, non avendo nulla conseguito 

ì! noie a^isio seguente 1 .Sassoni e g!> alici Ali-nn sollevali conila Enrico, m ra- 
dunarono in dieta ed elessero per re Etmano di I.uicmburgo, il quale fu incoronato a 
Goslar il 96 dicembre del seguente anno 1082 dall'arcivescovo di Magonza », fVon avendo 
potuto parare un tal colpo, Enrico tornò infuriato in Italia, tenne Roma assediala 0 bloc- 
?•■*'+>*■;--.. - ' 

1 Labb, U X, p, aji . — » Ad. Gneg. >p. BolL c 3. — * Berthold, in. 1081. 1 
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cala la primavera e cpjasi tutta la stali:, iciilò t .■ . ■ ir» ti' incendiare S. l'idra per sor- 
prenderli la cillà ineulre L Romani fossero occupali in eslìuguere il (noto: ma S. Gre- 
gorio, iurmiildvi |i[iiiii> ili lutti, .irridili l'incendio che mi Iraililurc mia appiccato 
;illi' cast' vicini-. rinalmi-ntr, venuto un calilo recessivo, burini In ubi il inaici a cenar 
l' impresa. Correva inoltre: la voi'f, rtic il re lìnnann traeva in ajuto ilei papa, e di fal- 
t,i ai aian/ò in l:ili' disegno n. r tinti in Sverà, buruu ri lui iió il in n] ne in I ...ut. .-.riha dopo 
<li aver poste dilli' guarnigioni in ali uni castelli pili avanzali sullo il coniando dell'an- 
tipapa. ■ tu' gli assirurava cosi ravvicinarsi a lioma e che menù i maggiori glia. li 
in Ini hi il paese. I nlanln la ne. escila degli a Ilari avendo ri' Inani:.!..' brinano in •■assuma, 
borico ritornò siili' orme sue e sì pose a campo sotlo Ir mura ili Unni la primau'i'a del 

seguente K'S.1. Ma [.mia i n.l.-ii/a non giuv lo . le- a rad loppi ne il coraggio de' lionia- 

m, egli la falli pur iptesla volta. Ile' quatli-nreiilo laidi ila ini po.li m un ra-lellu pressi) 
S. l'iclro. soli trenta erano sopravvissi! lì ad un morbo, che i ritladini risguard iremo 
iii:a!e castigo del salilo Apostolo. 

(lel.mdo allora i! mi<> odio, egli ci ila- ricorso all'arti sne ordinarie, l'ali le, e ugni po- 
tere di guadagnale il .anlo aliale di l'iiiny. che si Iruvava allora in Italia imi molli 
altri santi pc r-ou.iggi . dicendo che egli voleva riri'vi'ce la enrnna imperia le dalli' inani 

dì papa S. liregoeiu. ino- Ir ani In i ràudio de' segni di pelili lo rigu odo alla passala 

Mia ruminila. Si iulaiolanuio de' nego/.iali: si convenni- ili Imi-re un coni ilio, il ipi.di' 
eliiir luogo di falli dal Ito al SI novembre del l()S;l. Ma lairioo non li andò, e qnoii- 
I siisi j ile '.'gli avesse etili pi ira meri In pnuues.n di pi-iilci-gi-i'c i pulii clie li si n< liereiilie- 
ro, pure egli lete arr.-sl.ire tra via i deputali di-ll'Alemagna i- molti vi-.euvi. quelli so- 

pl'alullo elle sapeva pal'ìigi lei papa, i ome [godi Lione. A II -l'I Ilio di laici a e fieli aldo 

di tarino. In tale assemblea, die il suo discoc-o Ini'iù imo a lui piangeri', non rinno- 
vando la scomunica conica Lnriro. S. I iivguriu VII la fulmino contea tulli quelli, cbe. 
avevano impellilo ai prelati di venire al coni ilio. Inlauto il l'i: corrompeca -ulto mano 
ora fon doni ed ora con minacce i diversi urdiui del popolo, tulli miniti in eccesso di 
quell'assedio, elie durava .piasi sru/.a inlerrn/aotie 'la hrn Ire anni. 

In questo miniti'!' 1" ini perai,, re Alessio Coinnmo. stretto gagliardamente in (ire-eia 

dall' armi di lloliectu f'ìni.cardu, seri-se al re liuriioper indurli a l'ir la diversione, 

e gli mandò Milititi solili d'uni emi renio pc/.-/.c di scarlallo. bnr'uu si giovò di tali 
ri! i lie7.,'.e per i uiT'iaipere del tulio il popolo di lineria . il ipiale gli aprì alta perline le 
porle e il palazv.0 di La lira un . dove mini il ia di marno eoli' anbp.qia ( ìah-rlo. elle 
tu la duinaiic- messo in sul Irono pori liticale. Il porno di Pasqua . tìl del niedesiiin) 
mese, egli ricevelte dalle mani del suo papa la eorona imperiale, Cosi mi lalso papa 
islitui uri falso imperatore, Lnricn arido imiiianlineiite ad ass' (Imre S. Cregorio, fili- 
si era ritrailo nel Cash-Ilo Sani' \ngelo: ma la maggior parte de' nobili romani rimasero 
■ osi fedeli al ponti-Dee. die non permisero uè ad borico, uè a i".uibcrlu ili andare alla 
cini-,.1 del prìncipi' degli Apostoli. V'aveva eziandio in mezzo a noma diverse fortezze, 
le quali tenevano per 5. Gregorio. 

Nondimeno eì non l'avrelihc pollila durare a lungo in quella dura i.-sl remila . se 
non veniva (pialelie ajnlo straui'din.irio. Ita due amri Gregorio noti si restala mai 
dal -olli'i ilare llut. er lo Cniaiardo . il quale sosteneva la guerra eunlia i Greci, di ve- 
nirlo a liberare Il bravo normanno penava in lasciai- de' urinili, sui quali Liceva 
de/ sr.m compiisi*. Ma mlilo a quale estremo era il l'apa. fedeli- agli oLbliglii eia- egli 
aveva assunto di riguardarlo come suo signore e di adoperare in o-ui i in oslan/..i 
come un figliuoli! pa ini d' all'.'llu p.r la Clursa romana . Lui 'irle' lasii.i il suo lìgi in-.. In 

lloemoiido imi una parie del suo esercii o per con li r la guerra di i liveia, e ripassò 

■eoi riiuanenle in Italia, bgli i la siL gisaló della tega dell' impilatore Lnrico con Alessio 
e dell' imprudenza ile' Lombardi, i quali si erano se iucca me ut e vantali di voler scac- 
ciare i .Ninni I ili' Hall i dopo che ave- -ero rovinata la limoni' di papa S. i .ergono. 

Preso appena terni ad Olranto, lioberto marciò verso Roma, dove punse in siili' in- 
Ira r del ni aggio 1084 . 

Enrico che non si trovava in fune da poterla dire con lui, era già indietreggiato 
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verso la Lombariii.it dove egli volle far cadere «li ■ limi della m.i rabbia sulla contessa 
Matilde, non avendo riguardu .11 legami tiri salibili', i quali parve [ili ispirassero un 

lidio più ini [il afa hi Ir; 111.1 ■ vr 1 11 rin ■leu;.-' .- oppiale Iti .Urinagli;! Li costrinsero a ri- 

tornarvi quasi s ubilo, lissrudo i l.otnli.irdi alle prese mila iuta gelosa Matilde, Roberto 
min -i li. tic ::u/i .ili in ' iir 1 I! intuiti ribellali .1 p,qu. ]:.■:• (ili resisi crini 11. ina ri 
-li ■. m-r .li leggieri r li loro 11-liti.i/niiic inni soni 1 In- .1 | iriiiiinr.i i>: la loro condizioni-, 
pitiche Rolierlo a punirli ilei luto Irati ninniti liir mcllerc .1 sacco le loro iccrc Egli 
Irasse immaiilinotilo S. 1 ircgnriti il. il Ca.-h Ilo S.mt' \11grlo r In ristabilì ni'l julazui di 
Librano; poi essendo usalu ili Buina egli ritornò in breve icmpo 11 na q ululila dicasldli 
1: mdllt: oillà -"II" l'iibbi-dieiiza ili S. licegorio. 

Gli srismalici udii suilimmi miglior l'ori una 111 'I m.iiu r in Lombardia. Dapprima 
si gettarono cosi accanili sulle lerrc di Matilde, dio i vassalli di lei. sorpresi, non po- 
lirono lagunare die poche genti. S. Ansel tini, vescovo di [.m ia r dirdlore della prin- 
cipessa, supplì .il 11 linieri 1 ini coraggio che inspiro ad osse '. Egli era in lauta fama di 
capatila e disaulilà, 1 Ite tulli errile vanti non puli rli sbagliare, uè iiianeare di racco- 
gliere le bentd ili uni del t'irlo nelle imprese dio si prendevano per suo consiglio. |)i 
lallo. celi tra easi delirato ili roscìeny.a, dir per ;mr ìir.oviilo d.d principe, sebbene 
dietro l'avviso del papa. I' itiuslilura del suo tpiscup.ilu. culi andò a farsi in mia 1:0 a 
Quii}', del quale cou-crvi'i l'abilo il rimandile ili -ira vita, e non ripigliò l'episcopato 
se non per l'ordine espresso di S. lìrognrio. Il suo ili.-in lercio fu lalt, elio pulendo osili 
(osa presso la sua sovrana, pur.' si rimase sempre povero, lui e i suui. Egli ribellava 
con ìsdegno i doni, spesso ragguardevolissimi. 1 l.e gli venivano oUcrli a fine di ut- 
louert delle grazie dalla prilli ipt'ssa. -i Se queliti di' ci dimanil.ino è iupiusto, diceva 
egli, ro sarei complice di-Ila lem iiigiuslinia, e se 1' e tosa giusta, gli e lui rullarli a 
far loro ronipr.nv ijudlo die t '- :ul essi ilovnlo 

Kgli mandò il suo priiìlomicrc ai 1 miiliallonli per dar luro la sua liencdi».iime, per 
assolverli particola min ile delle censure, 111 die |>olisscro est-ere im orsi, e per istruirli 
in q11.1l nodo e con quale inleuv.ioin' dovevano 1 . un lei! (ere, allineile le duchee i pe- 
ricoli servissero all' espi, i/ioue ile' Unii penali. Lssi appicci rotiti la baliaglia con lauta 
risoluiiout, die gli scisma 1 ii i diedero le [erga ni ormi" all'ionio. I.ssi presero molti si- 
gnori, un mondo di snidali e una rupia grandissima di cavalli, d' arnie e ili bagagli. 
Ma quello che riuscì ili maggiore maraviglia rthr si riguarda mmc un elMlo distinto 
della proiezione del cielo, idi è, che fra gli scisiiialici udii era pnssibile il noverare i 
morii, e fra Inlli i cattolici udii ve ne fiirono die Irò soli uccisi e un allrdlaiili 0 poco 
più di fctili. (Juesl.i vilitn ia lece scadere assai la ia/tDur ■.ppest.i a S. liregorioe ricuu- 
dnsse una calca irtlinila tli pcnilcnli alla sua obbedì emù. A fine di riconciliarli 0 sup- 
plire in lulloil rimanenlc al manco tiri vescovi eailoliti pueo coni uni in Lombardia, 
Anselmo In i-liluilo libalo della -.mia Scile in Milla qorsla provìncia. 

E siccome gli animi liollivau mollo ancora in lloma 0 litibri In lìuiscardouou vi po- 
teva fermare più lunga ilimura. tpie.lo prinripr r..nsi(?liò il l'.ipa a ritirarsi al Monte 
Cassino, dove slarelilio in mappiur riposo e sinire/./.i. S. i .recitili seguitò lille con- 
siglio candó alcun Irmpo a Salrrno. (loie . primati r.i , i . li' attuo luto fu presti da una 
malattia, che lini coiutUlie udii ut sanrtelibe. [ vescoi i e i cardinali die il circondavano, 
lo pregarono a disegnarsi uri successore, clic potesse ililemlere la tiltiesa nello sialo d'i 
diiolaiione in cui si limava. Ijl rgli ri-ptise Inni, elie ai relilioim l illa cerlanicnle una 
buona scella eleggendo o il cardinale lltdicFo, aliali' tiri Houle Uissino, che di fatto 
gli 5ucc(detle, oppure Ottone, legalo e vescovo d Ostì», il quale fu papa ani li' esso 
soltoil mime di Urbano II. owerauinile il legalo t go, areii rscovti di Lione.. Sieeoiiie 
Ottone si trovava licita sua legaiitme il" Vlemagna ni l'go nelle {Jallie, S. Gregorio 
consigliò principalmnile a sreglicrc llidiero. che era antlalo a Innario nd disegno di 
asiislerlo alla morte; ma il santo gli predisse, che non vi si troverebbe punlo. Ih l'alio, 
l'abate fu in brei e cosi ni lo atl al'banilouarlo jicr Irarrr ni ajuto del suo ìiiouaslero as- 
salilo ila' :\orui:iiiiii. 

Intanto, dice lo scismatico Sigclicrto a ,5Ìtronic dietro i principii e la sorpreudtule 
> Vii. S. Ani. ine. VI, Dcn. pacL a, p. 4.71. — ■ Sigcb. ina. ioSS. 
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condotti di S. Gregorio VII . si avevano intorno alla sua rostiima e all'imminente ric- 
stino dell' anima siisi delle vivi' impuri mimi . dir min m ihiIitotui tenere dal inaiiife- 
slargli. egli levò gli ordii :il * li In e dis.-c: /« ri salirti . e ri raccomanderà islan- 
temenie a Dio. Lo si manlcnne in late speranza rolla memoria ili quello che egli aveva 
Siilo e palilo per la Chiesa. " frali-Ili miri, rrpluii egli, io non fo ni un capiiajc delle 
mie fatiche: il siilo mulini della mia Iklanza e. die in ho amalo la giustìzia e odiala 
P iniquità. Gli venne dimandalo eziandio, se prima di comparile al Inimicalo del giudice 
supremo rgli non voleva usare ili indulgi ma \i r-o uudli che e-li aveva colpiti d'ana- 
Icma. Egli rispose: « Fecrlliiali Lnriro e Giiil'i-rlii e i prmrip.ili dr'lnro partigiani, io 
do l'assoluzione e la tuia lieuiili/.ujnr a Indi ruti.ro. i quali -m/a ..-ilari- credono die 
io ho specialmente tpirsln potere come virano degli apostoli S. l'udrò e S. l'aolo. lo vi 
proibisco, ngginnse poscia, da parie di Ilio e per l'autorità de? Milli Apostoli di non ri- 
conoscere per papa nessuno, i tu' in-n sia sialo elei lo f.niiii.u-.iiii.-nlf I:gli entrò in ima 
dolce agonia, e avendo riprlulto In ha muniti la ■/utthzit: .- uditila l miguilà , e per 
questo mi invaili in esilia, spirò il i-i in -ggio. die in quell'anno era in domniira. 
La vita di qnrslo gran papa In srrilla intorno a i iiujiianl' anni dopo la sua morto da 

l'aolo Itrnriendrus. canonico di lìavirr.i: rgli vi nd-te-re Ili niiraioli, die al testarono 

la santità di Gregorio VII. larva srs-aiil' anni dopo la morie del pontefice, il papa 
Anastasio IV lo li-re dipinti-re eoli' aurrtih i: il libilo di -auto in un ora Iorio di S. iNicolò: 
IVel 1577 Marc' Anlonio Colonna, arvivrsi i,vn di Salerno. Irovò il suo corpo iulero c 
senza corruzione cogli ornamenti pontificali. Gregorio XIII nel l.ial fece iiisjiire il suo 
nome nel Martirologio romano. Paolo V , con un Line del ITU io. permise all' arcivescovo 
di Salerno di (inorarlo coinè .-auto eoo pnbbliro ulii in. I inaliiienie sollo il pontificalo 
di llcnedello XIII fu collocalo il mio uliv.io mi Inviano romano con una leggenda, 
censurala dai Già nsrni. li, Mipprr-.-a il li parla metili in Franila e dall' imperatore hi 
Meuiagna, siccome contrai la ?! d! ritto dei ir. I prnuipi, il ir respingevano tosi in san 
Gregorio VII l'autorità della Chiesi, uou andò molto, 'tir e. piarono la loro colpevoli: 
follia. 

Il famoso Roberto Guiscardo elle aveva 1il.er.iU. .pie. lo [muli -lire, inori poco appres- 
so, degno della sua fama e della sua [orinila di cui n'era rgli stesso U labbro, Nato 

semplice gcnliluoiuo in Noi udii, i avendo allni lajiil.ile che la sua spada e la sua 

valciizia e grande/?;! d" anima, ci lasciò a'si»,i due fidinoli, li liniero e Dormendo, uno 
sialo fioreule: rgli stesso era avolo in ri-pellu d., r Ji Ila Ila ni. filosi inolio de' suoi con- 
quisti; era il terrore dei Sanimi e paventalii ì ri ri net agli esinanì deli' Oriente, dove fu 
l" uno ile' primi ehe portasse la giuria del nome francese. 

Dicci mesi dopo morto papa S. Gn-gurio ,i mori pure S. Anselmo di Lucca, il 18 di 
marzo, nel rpial di la Chiesa onora la sua memoria Fgli era sliaudilo da molti anni 
dalla stia chiesa, per la riliellnitie di 1 s:m i lem. il ijnale aveva abbraccialo lo scisma di 
Guiberloe preso un nuovo vescovo dalle mani d> I re Furici. Full era :i .Mantova quandi) 
si accorse di essere' virino a morte. mauuii-r touiullo degli all'ari e delle couira- 

dizioni, le verilà elenie ei ogtior ] irr.ee li al -un spirito. Fra alt renatilo caro ai linoni 

ecclesia sii ci, quanto intollerabile a colera che ì ini -a vano di prendere lo spirilo dd loro 
stato. Aveva il coslinne di dire, die ami fin' averne de' Itcen/iosi amava meglio the la 
Chiesa non avesse né cheriei né monari. t àrroiuialo negli ultimi momenti ddla sua 
vita da 1 suoi fedeli di- rpoti. egli di< de loro 1 i sua lieiuili'/.iiiiie, ra non laudando ad essi 
di perseverare nella pur.// . delti lede e nella ..anta unità, e poscia egli rendetti' dol- 
cemente lo spìrito. I.' anliue dilla sua vila. il quali- In il suo sacerdote penitenziere t 
non l'aveva da molli anni abbandonalo i.iai. rileri.-re aliami miracoli falli da lui Iu vila, 
e un mollo maggior ti liniero poi operati alla sua tomba. (Jueslo vescovo fu sempre, 
al lacca lissimo a papa S. i degurio. del quale ; n iie.lil'nò le opere co' suoi strilli. 

Secondo il voto di tingono \ Il . potrnlb.iuio mila Chiesa audio dopo morie, si 
fecero le più vive istanze di' aliale di .Munir Cassino, affine di adempiere le inleiizioni 
di quel pontefici'. Ma -elilieiir t'nssc quasi un anno, che si andava dipingendo a lli- 
diero la eallcdra di S. l'ietro abbandonala ionie nave senza piloto alle procelle più 

< Vii. Ani. s. 4 M a i 
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pericolosi, non fu mai possibile di farlo risolvere a pigliarne in mano il timi 
i amati ,ì< li"dri-.i™<' minuto alla perfine, che l'antipapa Giliberto si gìov: 
vacanza e che non si faceva nulla con Didiero, pensarono vie e'* 
. persuasione. Mon gli tu più discorso dd papato, e la dissimuli 
(empii ila fargli credere, che si errino nif.--.-i sii invili -apra tali' allea persona, I cardi- 
noli i- i vescovi si ragunarono poscia a Roma e chiamarono a se P abaie di Monte 
Cassino, il quale a vi' va promesso (li rnidere alla Chiesa, clic egli non si leneva da 
lauto il i saper governare, lulti i servigi, che avesse poluto maggiori. Pieno di sicu- 
ran7.11 egli entrò in cammino, e giunse i) 33 di maggio, la vigilia della Pentecoste. Il 
ni ni.- -mi ii di pli vennero riiiovale le auliche islanze, che gli erano siate cosi spesso 
falle in u) il melili', l' i prelali sii si andarono le molle volle a pillare a 1 ginocchi e taluni 
ben amo eolie lignine agii occhi. Ma egli i n vinci Ini niente riensò, c protcslò che non 
vi eonsenlirebbe mai, miu.iiviando pure di volersi ambre n riitcliiuden; ini suo mo- 
nastero e ili unii volere aver più mano alcuna negli affari il. 'Ila Chiesa. I.e ."ii'li-cii.';ioiii 
durarono lino a ""II' 1 , un non se ne ottenne nulla, e i pieliti se ne rilrassero de- 
f [,l;,li ■ MOfMÌ). - ■■"■■.-■)■■■■ - l: ■■■ .■ , ìJrt»Bji,ife h-ii'jal 

La dimane, giorno della' Pentecoste, ili gran mattino tulli andarono a fargli le me- 
desime istanze; ma egli pcrsislè. nel sno rifililo con tanla fermezza, die si disperò di 
fall i pillare, e pino mainò mei i-legp.i-s-.ci-o il vescovo d'IUia, ria- egli proponeva 
in sua vece. Ma l'uno ilei cardinali gridando che non vi consentirei)!»' mai, (piasi 
la prrsever.iiD'.a liromìiisse lulti gli altri al laro pruni di- 
novi, i cardinali, il clero di secondo online, tulle le dassi 
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di cittadini, di nnarnme accordo circondano Didtero, lo pigliano di viva forza e ._ 
(ra.-p. ìrlano alla i lùesa ili S. Lucia, dove lo eleggono papa nelle forme eanonielre. e 
gli impongono il nome di Villini- 111. Lo vestirono della cappa rossa, non oslanle la 
sua resi-lenza, ni i non rinr-cuoiu) mai a porgli im'.o.-so il cimice, rinatilo domi dopo 
i partigiani dell' imperalori- l'air"™ su-oit.iroiu> in llmna * I ■■! !■ - Inrbolou/e eln- "LUliga- 
rono ii nuovo papa e il suo seguilo ad uscirne, (limilo a 'l'errar ina egli si levò la ero- 
re, la cappi e tutti gli altri ornamenti dd pontificato, tema die si potesse impedir- 
gli, | i I I 1 nle di sua vita 
in peacgriliriggii). au/icli,'- gra va'si ili lai,- ducila Tuttavia efili si Inrmial Minili- 1 las- 
sino e vi rimise nascoso per lutto un anno, fi non fu che nel J087, il nove di mag- 
gio, che essendo strio fMilipapi Giliberto scaccialo dalla Chiesa di S. l'n-lro. onde 
s"rra iin pnel r- 'iiito . pap i Villini: vi fu consacrato colle cerimonie d'uso in fra i plausi 
del popolo i- del i l'-ro. Il din a ili Calabria, Ruggiero, figliuolo di Roberto Guiscardo, u 
t.iordauo prim ipr di Ca]ina. aiutarono potriilemenle I prelati a sostenere e a persua- 
dere Vittore, il quale alla per fine lemctle di attrarre sopra di se. lo sdegno del ciclo, 
nl.liaiiilonando per più luii-o tempii la Chiesa ai mah estremi eln- ella pativa. Dopo 
sialo olio giorni a lloina, ritornò da rapo al Monte Cassino, ma riconoscendosi però 
incarico del governo universale della Chiesa 

11 di medesimo clic fu consacrato papa Villorc, giunsero a Bari, nella Puglia, le 
rclique di S. [Nicolò dì Mira, menate da alcuni negozianti di quella ciltà clic si erano 
fallo un inerito di rapirle. Quantunque famosissime in Oriente ed anche in Un iilenli', 
rome si vede dai ma ri anioni di Adone e di Usvardo, pure esse erano sello la guardia 
di soli Ire monaci in una chiesa del paese di Mira, cheeea quasi deserlo. I mercatanti 
italiani eou ipiaraiil iipiatlro mini ini ci -riti (lai lora navigli, disre-i-i-o sopri una cosla 
disagiala, pene Ira rono nella lerra infino a Ire miglia, c fecero la loro pia rapina senza 
provata la menoma resistenza. Gli abitanti di Mira, la quale era una borgata 
sopra un monte lungi un miglio della chiesa dove riposavano le reliquie, non 
" :ia di -pici rapiiiieiilo se non allora quando esse furono in allo mare, Cor- 
a schiere arni. ile al mare, ni i non vi poterono dare altro che delle vane 
te di furore e di desolazione, che i venti si trasportarono insiem coi rapi- 
sanlo tesoro. Giunlo a Bari, il concorso in prima delle genti della citta c 
borghi vicini e poi di tutu l' Italia e del resto delPOcddeute fii sopra ogni dire 

t Chrra. Cui. L 111, c 63. - * Ibid., c. 55. 
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grandissimo I in IH primo di. ih prò fin- Inaila furono Ir persane sanali' ili ma- 
ialile (fiorii rii.iniiT.-i. K in hrrvc non In pili pnssihili' il noverare i Inni mirncoli, se- 
i-nini» dir ril''ri.-i i' ]" Liti hLiiuoiio Giovami, i tu' ni' era -l'ilo Ic-tiutoriio . e sfrisse, sn- 
hito di.po l i >lnri;i ili I il' 1 Ir.i.,l.i7.i»ui'. I.a gran celebrila del cullo di S. Nicolò in lullo 
l'Ui riili'iili' da t|iir-]l' cpiu ri in poi forma, essa sola ima prova imonlr.i.-i.iliik' drilli ma- 
raviglie rlic \i si operarono. 
In quell'anno ish>si. morirli il ii dm- santi personali, il. dia Chiesa onorali di rullo 

piiU'lieo. Il [.ri '■ S. Umiliò vi-.i'ii\ij di Sni-uii-. i' unirlo uri ruiinasfiro di Allcm- 

bnr^o. l'Ili' efili aveva l'ululalo in'Un Fiandra '. \alu m i IìimI i.ilJl i- i4.i parenti [mini. 
-i era sulle t -r ime' si-nnalalti nel inrslicr cit ile- armi, l'ri'vnmln iin iF :ill,ir:i dalli- ht-nr ili- 
7Ìoni dd Signore, l'fili rilinli'i iiw/r onorevoli etili li ni 1 grandi. Sull'i Colore di andare 
curii', culi aliandomi la sua Inni nalalc. e .-i rrndellc 111011:11» a S. alcdardo di 
Soissmiv Alcun tempo appreso si ti ■ l- t- solitario colla lircn/.a drl Min abati'. Ni'lla sua 
austera solitudine r;di ni. infima solo un poro di nane iFori-.o, Ivvi-va soltanto arqiia. 
viveva .il sfrc-no l:i ridir c il di, e osmi va va 1111 sil'-ii'/ao laido rip. iroso chi' passò In- 
aimi i- un ■?:/<i scu/a | .arili 1 mai. vale a dirv lino :: 1 l;r In cavato da II 1 mi.ì siili [ih lini- per 
l'arali [ir-i-nilt ri- I ln[[ i di-Ila badia. Al l'ninainio inliinato;d] da "I ih. lido suo vesco- 
vo, di pigliare II paMairalc 1 In' i mimaci alesano dol inalo, Ii ni. i olii di rompere il 
.-■ili ìi/.i". 1 pili prese d! Ili' lavoli'lle 1' dimandò per i-i iilln ima ilila/iniir di un giorno a 
I n.- di .......ìiiiii.'.ri ■ ori a-iii la volunl.i di Ino. 'ili fu r- crini.,, ina ;:ii pus, m di lìi 

Riciclile adilni'iin'iitatr. r-pli valicò il unir" e si l'ilei m Ile vieni. 11/e ili Lami. Là egli 

seppe che lo si cen ava arderile idi', al leuipo i.lev-o ville 1111 lupo e si pose a sefruilarln. 

operando clic ipn-l stivatilo animale lo niciicrreblii' cerio in parie, dove non isrnnlrr- 
rilln- per-ona. "ila avi enne tulio il un il Cirio: roircinl" miìI' t ■ L" 1 1 ■ ■ di i|ii' II. i filili 1 !■■■ 

ijn isi mi I-ilo c.iliÌEinr il.'. Ili' un ns. indù .il li ira h volontà di ùló. ce,li ruppe il sili 11 /ni ■■ 
.si rciidrtle ai voli de'.suui fratelli. 

finn inni» guari a moslrare il ,110 ,[raordiriarin ìii^sno nel g.ivcrno della Ji.ìdìa. In 
breve ejli rimisi' il iiiriii.isiero, rjua-i rovinalo, sul migliore piedi' cosi per lo spiritual-' 
corni' pel temporale. K -icconn' lo si vedeva ai'concio a tulio, e .,i suprva avere in pas- 
salo roiiiballntn ulorii's.im-'iile. e così il re Filippo volle clic lo scpiil.'is-c alla guerci 
10Ì vas-alh di Ila Icnli.i •(■conilo l'ai ili. .1 io. In ine. 11 -siili, amò incelili di lasciare il pa- 
sti ira le aii/àilic ini fica r.-i da 1 apu nel Immillo drl scio lo, al quale aveva rinmi/ia tu- 
rali .si rimise da rapo sulla via dr' solilari. m ila quale si illuslrò per lolle le villo di 
lalc pro!i- : MÌonr ed aneli.' i 011 la lidi opere di l'arila . 1 011 prodigi di u inversione, colln 
.-.pirilo di proli-zia ,. ,,,11 tumiiiosi mir i..,,li. fai- 1 era S. Ann Jl.i . allonliè fu per h se- 
conda voli;, ,1 rapitilo dalla sua soliliidmi' onde i'--ere po^lo in Inopi di l'rsione, in- 
Irn.o. dopo la morie ilei vescovo ribaldo, nella siile di Soissuru Si lece venire l'inni; - 

Arnolfo Millo pena di seo nira. al coni ilio di Meanv, dove il le-alo L'^o ;;li ordinò 

in virili della sani! olilinlii-n/a di aiCi'llari' 1' r|ii.iopalo (IO.S'1). l'arlendo da Suissuii . 
epli inarnlò si^iiilii are alla regina berla . dir lo avna juv^aLo a olleuerli' dei iì^linol. 
colle sue preghiere , die ella era incinla di mi libilo, clic si di' 
drn bbr .il rr suo pàdrp. La predizione fu avverala a puntini 

(ì rosso . il i|uale iiaiapn- in queir anno liMJ. Ali no l-'iiqni innari/i 11 i 0 aveva pre- 
In quali' scacciò '1 e ioli lo. do] hi di lui aliale di S, Sie- 
da! rt'ijHO e si rnnrrelilie rulli' afflizioni e nel dispre- 
gio! N 1 1' 1 ' ■■' avverò jiurc cori miimirc prcslezza, ma lanlo più csallammle, rome ap- 

Si pran piena di vichi e di maravi^liosi doni non l'.'Ccro Arnolfo pili lielo sulla su 1 
sede. Il .ani popolo e quaiill frano di slimabili nel mio r iero. ;:li Irsi iinoiùa vano il piò 
calilo alia, y.ii'Ii ubi: m i I" nsucpat' Te hr-iunr. pruli Ilo dal re. .-.i in.i niellili' in pi»-c.... ■ 
della sede, r il vescovo libili imo In ridolln a -tabilir-i m-l 1 a.lello d'Omlii. nella dine 
si. dove. non esercilava le sui' liureioiii cht per Li jjrule/.iiine di Ubaldo i onie di Si'iain- 

* S«, VI, BeoeJ, part. Il, P . bii. 
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papia. L'anno 1081, egli :milù in Fiandra ili parie del papa per adcmpie-re ima eom- 
missinnc splnu-a. ili ini iii'Miiim [u n-n iiiL .tru.ir>.i- Si Ir.dlava il' iulru . ili-ri- ili! muti; 
liulirrlo, principe ciiilculo e gi-!iisÌK>imo della sipiuria, in pio ili pelili aci'iisale ili 
ripudili r.i .uni ni ili Ini. Il girilo imi) solo ammainò . j ■ 1 ■. ■ I ti rullili- principe, ma ristabilì 
Li concordia e la virili cri .diana fra popoli rosi .,> ■■■in al saupit, fin; i parinli più 
prossimi ii mmi vano (ut libili iiii'ikjidi) die. Allora si t'u tihc r!;li finitili un mena- 
si i ni ili monaci lii'iiriii'lhni .ni A ti l'i»! mr^ii. lidi l'isu'nù l'alino inni.-. inni a prendere 
fura dirlh sua diocesi; ma il re Filippo i onluiaiuulo a Iravajili.irli). cdi si dinii.ic dal- 
l', -pis iipaki. dote non poteva lari- il bene, e a min ;i riinliimlrrji nella sua aulica cella 
di Milli i'i. .i min hit .-.Uro ]n uaii'r.i l'In- oucllo di-Ila mnric. In capo a due anni rico- 
minciando il.i rapo li' ili-i ordic , i principali iiliililnri della i il la ili Ali, Diluirai niul.i- 
riiiio in -.chi i un un lìiijii.ii .-. ili ipicsio monastero il srimpiirariu ih lurnarr in loro ,iiu- 
lo. T'di min polè esser rilrnso alle loro isLui;,' e alle linai lacrime: ma sei le punii 
•l.ip.i pnnlo, cullile inalali] e muri in capo a Ire set li in a ne. Huillo che inni di venne 
p.ij^iule ili operaiv i "111 parole, nel mure ilei rianiiiiiuplii, ei lo le. e eolia mula eln- 
c;ìii1:/.i ilelle sin- rrliepiic. le iju.ili rie li la in iimiiu alla u). idi- luru lui lu ijuelln die .'sii 
aveva dulia ad essi ini urini la lei! l ila ili servire il Signore in pace- 
San Carraio, re ili D.iuiinarra, ((nel medesimo, a quanti) si presume, die è nomina- 
li) Ar.iiic nelle I. 'Ilere ili S. ( ir, 'pino VII , .i meril/i iuloruo a ipid leuipi) ili essere ,ni- 
iifjveralii fra i manici per In zelo dell i lede, ilrpulel'u il motivo della sua unirle. Meglio 
assai per dish-|),'ii re la rriip'nnr. dir unii ]iec l'are de" compi i.-li. edi (ouiui ni le impresi' 
di Min giaili'.- l'entra i liarl>an. i tie abilaiauo all'Urinili: ilei mar l5-.nl I Li ,i '. Dupli e-luiù 
i remili ili I .uri. india, di Srmbria c di l'-lunia, edi si appln.'i prilli ip ilmenlr a stabilire; 
il repiu d.'ll.i pusti/.ia e In splendore della Chiesa. A line ili rum iliare ai vescovi h 
iiUrraiiuni de'jnipuli. lueelu supraluttn dello sp!enil.,re .-.-tirilo, ei -li ULiiia;;liù ai 
i. ; in. . funnai ani' il 41111 i.idiii.' .!. Un Si. il n. L:- ut uè, il . leni iì al la purisdi/.ionc 
smilare, e pernii:,.' ai tini. In i .11 Ic.iasli'i di rondai. ilare all' ammenda per culpe rimira, 
1 1 r. I.aii'ii'.'. di cui allnluii loro [lilla la copiizicmr. hpli volle allve.-i far pillare la 
1 In ima. ma li j.inpul.i si Mille ni ila lui le palli, e 1 -apimi. 1 In' edà aveva I umili 1 pili 

liilili. a ■> ni laro .'mio) pui pcriiolo-i «cinici, li^li si vide coslrello a lii^prc a 

si. .... . pui in 11' i..: ila di rimila, il uve mrn Ire udiva la mesa, rumi cosi limalo ira opii 

di. fu iuveslilo dai ribellali; e vedendo dir si aliba! levano i mini, lei'- appu.'s.i mari- 
ini su'. 'ulule . si coiili's.ù con grilli senlimeuli di penileu/a. indi si p!'o,leru<i dm.ui/.i 
ali' aìlace colle liraiaia dislese, lu lalc postura egli lu liers.iylialo ila mille dardi, non fa- 
ccmlu in ppiire il più più nlu movimenti) i lusiij. I niir.n'oli oliera Li alla sua lombi ma- 
nili.'i-lai-i.nu in breve la sua saldila: ed i-.-.-i l'uiono tali, ile- di autori di lla sua morie 
min pulendo ncpirii, e non volendi) punlo confessare il lui'o delillo, disiero, che i;gli 
si era sanlilicalo culla piaiileiua in'^lj illuni [empi della sua vila. 

l\oil si vuol luiil'undicr ipiesli) si alo re con suo nipole II dm a famulo, esso pur mar- 
li:'' . ile' la Uii' .-.a nuora il ili 7 (li uciiiiaio. I.i tedimi Adi i.', ledma del ri; Lanuti), si 
lilai. iu.:ii ni 1 1111 li-liu li. ni,, i.i'^li Mah di silo p.ulie li, >|, elio il liisone , colile di 
J'iandra. In pioi e.-su Urlo eri'dilò ipn'jla contea, dove si IV,,- conoscere des;uu del san- 
gue dei Saldi, clic sinccfva nelle sue vi e iiientù pi»- es.-u di iisia r poi-Io ucll ordine 

di ei. Imo 1 he la Ciiies,! i (infi.ss.i pubblicami ute. Aliami timi. iti 1 ii,iiul...,ps[i rileriscono 
la morii; del re Carraio airanuo JOBfi. 

La murU'di Óii({!ieliHO ìl Conquisi a lore lire Irnppa sensajione ini mondo cristiano, 
p,t, lie li dala di ess-i ne possa i'.s-i ve Ini i rla, lidi era entrato in Francia a line di ven- 
<'.,. rsi ,ìi .ma Leila slopiila a! re libppo -, Au-inlo Filippi) dimandalo, a motivo del- 
l' elei ssii a grosse /./.a di 1 radi elmi 1. ri ir lo [rari a Iiìuìm p.v./.i a le Ilo, Oliando si leve- 
ri Idi,- dal parli' - ■■ i'ei lo splendori' ili Dm. dissi 1 .udieluio . edi vedrà la cerimnina 
(Irli., mia iniiiiu a.'.niiii' dopo il pacloal l'uneslo spli-mlor.- delle lari i lu- lo di porh rò.-i. 
L alti mie la parola: : i ^illò ut Francia, appii ni il ii K ,ro ilovuuqiie. e musiimù pcrlìno 
i lipidi e le uirssi. Cd! Imele.ni sopra liiKu l'onlro la lilla di Mniilrs, dove ima neri 
la rhii'sa di .\11slra signora, e alcuni .-olil.ii'l ilie aiev.m le eelle 1011 es-a unite. Sul, ilo 
dupn lii preso dalla melatila drll.i 1p1.de mini, lem-mlola dupo ipiel suo furure pel ca-. 
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Mimiche qur.sli ^rli aveva» mrritaLi. N tiv.- ricondurre- a lumen, ìIlfvi- I ÌiiìIj.tIu, v esrovo 
di Lisii'lli e Giintarih abate di (iiiimicsm. i quali erano i .nei mi diri. ;;li anniui/iari.iio, 
tome non gli rimanevano altro die pochi punii da vivere. A tale noliz.ia cedi non polir 
conlenerr i suoi gemili. I.liie.sln eroe unii lemna i rrbi r.i i i [im Li morir, ebe egli 
ave™ sì spesta affrontata ne' combattimenti, tilt pavcnlava i ^imli/i irrribili del SU 
[more, che doveva andate a subire prima d'aver fallo peutlrnz.1. 

Nondimeno si richiamò inculi' i gran senlimi'iili ili re-Ilfiunu-. che non perdette 
mai, quantunque non gli avesse sempre praticati. Ouilr 1 espiare, in quanto fin- Ir cirro- 
si, m/.e aliti jn rni' Ni'vinii). Ir rolpe chi' sapeva aver nuninrsse. ri legò i Mini U-.-uri atle 
ehicsc rd ai monasteri. Lcci' tiare in ji;nr I il ni :i ri- 1:11 urosi-o umiliar ili danaro al cirro di 
"Manie, per ristabilir Ir riarse Le egli aicia t'alio bi'iuiare urli' ili un. ^uc [■[■,>. Si cuules- 
mì. biasimò pubblicami ii li- -li scandali della Mia vil;i, r riicvi'lle il miiiIii vìa lieo culi 
vivi ■culminili di pciilimrnlri. l'usci;! egli i ■ a 1 1 > < ■< I ■ ■ 1 1 1 ■ l;i libiTla ;i Ini! i prigionieri ce- 
rrlliiatu Ililone. suo Irai elio oli rum. vescovo di llayriix. I n privalo a noi) persistere in 
lille in Cfiiuie. il li: Li [ioti", a (.ir i-u-pi Ilare di udii). ' illjdiriiiu... d'-un di] lv. hì.u uilino 
ri 11' idi un' nr.i, .seppe separarne l.i i un Irmi e-ia dagli ini eressi di Ila .ma persona. Voi 
mi pregale, diss'egli, per u» vescovo , rlie disonora la religione . per un sedizioso, 
die non prima libero diventerà il UagelLi del riunii ■■. Non urlante si rendette alle loro 
i.slanre. né già pei un vano scrupolo, dì cui la natura di quel grand" uomo era poco 
Mi siri li va, ma penili' prentlevii, i In- i Mini riliuli loriierrbbiTO inulili, e i lie dopo la 
sua morie si francherebbe Io-ilo dai ceppi quell" illuslre prigioniero (1087). 

Per qiianlo era d.i lui, i.iuilieiiuo i prevenire ogni .ugomrnlo di discordie, di- 
sponendo egli medesimi) de' -uni Siali, b::b aveva Ire ti glmoli, lini erto . (iiiiiliclim.i 
•a! Enriro. ìlotierto si era le molle volle ribellalo, ed era lullavia presso il re di bran- 
da, filigli e Imo ni tnriio .si Irò va vano col Inni genitore. Sebbene il primi penilo, llo- 
berlo non ebbe che il solo ducalo di N firmatati <: il riunii luminili :r.i lineò a Gu- 
glielmo il cadetto: ad Eurìco venner date ilei!.' ri udite vilaiizic con un ni o n la r grande 
ili rulli. iule. Pigliando poscia il re a Livellari' dinanzi il tolti, e proponendo .V suoi li- 
•_;titmli .]iiell(i elle r.s,i dure vano imitar'' nella rondolla da lui leiiula, ro.-ì lor disse in 
tuon mollo commovente: "lo Ilo sempre onorala la Chiesa, r unii Lo venduto mai le 
<lÌL-nil;ì .'irlesìasliil],-: pur In eunlrar'lo mi sono Lillo un pi'inr.ip.il dovere della strila 
de" pil lali. Tali slum I anlr;uno. arcivescovo di Cuilorlvri e A[].--liii'> .iL.il.' del ben, 
biscia m In sdire lartli altri pù e iLilli personaggi i In- io levai in carie. i. lei -li ;il tirai a 
r.if ila lulle parti, e mi conduceva secondi' i lum sa v i eoi esibii. I miei maggiori avevano 
fondalo in Normandia lune badie di mollati ed una di religiose: e la Ilio mene esse 
li;ui si'i-ri I n u^ni di più Milln il min re^un e per li mici linief'ni, lo ho pure couter- 
ni.l In traini la mente tutte le iI.um/ÌiuiÌ . i he i miei Lavimi Lanini Lillo alia '.Li' -;i i n.-n 
in Inghilterra come in Normandia. Dappoiché io .-ono dm a verniero fabbrieali dina- 
pelle monasteri il' immilli e ari di diurne, ne' quali il Signore i- seri ilo eoli cilil'u anio- 
nr. Hiirsh .snno le più .sicure forle/./e d' ILi Norinaiidiii . e \,,[ dui eie im'llerli al sicu- 
ro dall' empietà, a quella guisa the .'..ivi diL'iutono dadi atlanti! dell' iii(eruon. Poco 
dopo lai e discorso egli udì suonar prima alla caltedrate : ri levò iiiiinantineute le mani 
e ^li oiiLi al eiel». di, nido: ., lo mi raccomando a Nostra Signora, la .santissima 
l'agirà Itbns, madre di Dio, e la scemgiuro a rironcil brini eoi suo Figliuolo « e 
nel pronunziar tali parole spirò. 

Cosi mori nel sesia u [esimo anno dell'età sua il più gran principe del suo secolo, 
di mia viaria ed esltusiune di melili- rari in lutti i tempi, «rai„Ie amaluiv della giu- 
sli/ia, /■ latore del pam del lillnu "t'Lne. il (l.iUelLi iL-^li i issassi ni . ( Ile sterminò dai 
sum Si. ili. accoppiando non pedalilo la fierezza del romando alla e indi, dilli ed alla 
dolcezza dell' amicizia, e. mlorno alla cosa della religione, elicceli onorò ed elilie sem- 
pn^ in sun proiezione, bile propriamente, quale si dipinge egli slesso nel discorso, 
che abbi.mi leste, làlaln di Ini. liofile inolio alla morte alle le/umi di l nufraiico, uou 
volle mai prender parie allo s.isma, che ci. ni innova a desolare la Chiesa. 

L antipapa Gnibcrlo era sempre signore della maggior parte di Homo , e abitava 
nel cuor della città, nella chiesa della itolonda. Inlanlo la contessa Mutilili- alleviando 
il medesimo an.iecainciiin a papa Villurr. elle talli, aveva al ,uu predeerssun', andò 
a Enma, e mandù al Jluule Cassino per invitare il ponlefice a venire ad ordinar con 
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ki i modi di fitear la Chiesa. -No.. ..slam, il ipnro della ma salute .Vittore non si 
h , e fi» dal giorno di S. Barnaba egli disse a messa 

^ Pi co I ..nt.ficc li- IH « i" »' ""'a™ 'I ■ " P"" d( '" ^ ol: ' ^ 

, ,' :,, ' i", ti.rrd I ■ [■-,„ , .1, h ibliinm.-. ni ". pad c.r 

1 ' , \, ,1, , 1 HI M . , I M HI 

b ,,,,-lu.r parie della nobiltà . e quasi tuli» ,1 pò- 1 " ■ ""'■<' ' » 

Jipapa fecero il 88 giugno sulla chiesa di S. Pici 
sero infruttuosi, sturbarono pero il culto divino, 
Aposldi si passi in tumulto, non potendovisi c 
* Pecunia di mali , il famoso legato Ugo , arcivescovo di Lione, 1' uno dei Ire, che 
S Creiiono ave, a di^nal, per si,.tt ( 1,t ? 1i. si levo coni,-., I elr.-aou. ,ì, \ itiorc'. La 

ì i yo ad UgodicoiieemKtetbaB 

.rronria ,-l- v:,^,oiu (!,■;!:■ sperali/..', li' .in: a : 

h virili di quegli ardenti promontori 
Srifbrma, di mie' caldi alatori di tutte quelle Lumie opere di grande appartare no, 
1,. „..-,[, 1l0rl ..tvoiio <e non di .uimuiuto ni verme dell'attor proprio per roderne sor- 
,[:„ nule il Hutto. Tale e almeno il «>p.th . file Ir irivrlKe ili L pi diedero cacone 
,i; R,.-rn ir conica -i: lui- f-idi pubblici'' ili Vittore ddteattOM.^qinhfwHH 

,, : piiiiml r.' -i ben -o-tcnuta di ipn^lo pontclire non ilaia luin- il menomo colore, 
di verosimiglian^. Con tutto ciò esse , o.ilrHmirono .issai a crescere le turbolenze, e a 

coiinriiirirc -li .'il:-! "eli-i lo"" ribellione. 

Y,.-ì iii-reT-ilul.- alle in-uinr eoiui L alle lodi, \ittorr m occupo solo dell' esaliamone 
■i, jh rinrv, ond' it i -Min costretto a prendere il governo. Cdi li. il primo, che nel 
(Vi 'un ■i./o dei dUi-t-i < tir di,iTi:iv:mo il cuore ddii Chiosa; tentasse di recare ad 
, 1 s i t gorio VII di abbattere il colosso delibi potema 
niuiitmana CwuerraaU la acmnumca delF imperatore Enrico, di buon accordo cui 
i ■ninnili .'eoi vescovi, rdi rallini un -orlilo dì ip.n.i tulli i popnli dell' Italia, diede 
loro lo stendardo di S. l'iclni . con isprrania di ottenere la remissione de oro peccali, 
e li lece eoa mlrepiili-i-.-.a partire per I" Mrii-|. l-.-si discesero presso llrlu-iji.i. mppiru 
iriiliniiiln N-.ra.vi;.. e .-i iinpndru.r.roiio di lla eitla ì a unirai., di lale Mllfira ?i»W- 
u trinilo un miracolo. Pion n vede però Che We 
^ . ii a: -~...n, n mi i.itej'iiò auli Orridrnlali ipir 



ir.l 01 . l'IlM'II-.LL-]].-'- ili ...IO., ili.i i --.i - r- --. ... 

animai» itiill.i regione . poteva ponici Invi eoiili'a -li iiilnirJi: e 
questo fu il pnmo lievito dell 1 universale fermento , elle tra poco vedremo armare per 
interi secoli l'Occidente rimira l'Oriente. u 

\ line di rinierliirr al tempo i-lrs-o :d!i turbolenze elio rollavano la Chiesa, e non 
jtometterano di convocare i prelati a lloma. papi Vittore indo a Benwento pei te- 
nervi un emirili». Uopo di avervi proiniiiiiata min -eiitiai-/.:! di drp.i:-i/aons e di ana- 
tema contea Umberto, egli Komuuid pure quali scismatici Ugo di Lione e liiccartlo, 
aliale di MarsitóSa: «io complice. .Indi proibì generalmente, e sotto pena di afll«Baj, 
al laici di dare Purtwtilura dei benerm, ed agli ecclesiastici di nrcverla. Tali .lem.- i 
eeniu ro loufermati dall' autorità di tutti i vescovi. Ma Vittore non doveva vedo* Met- 
tere ad ewrii/ioiie. pnirlie cadde inalalo i;i l tempo ni, donno .li .imi r.mrilio, il ipian. 
duri, tre .oli di. Trrminato rhr es.nu fu. il pana andò al Monte Ca-smn, dove si .|.o- 
gliò delLi badia, die aveva tenuta infoio a quel dì. e -hi- ri ri l 
cimo, dinrono .Iella Chiesa romana -, Avendo in approdo fritto venire i v.--ro> . ■■ i ear- 

dkai, i^i racconundò loto di eleggere per papa, secondo l rotwautae di »; 

rio Vti.uttone. veseovo d'Ostia. lice apprestare la sua 1 oml.a nel capiloo, e mori 
ire «orni dopo, il 16 del settembre 1087, quattro inrsie -et le pmrtu dopo la ri-iiun- 
sa. r;,/,one. liti era ..lato elelM fui dal 2 i n,n-,o n. 11 anno precederne, tt^ impilo 
un assai minore tempo nell' amminislrazionc del pontificato , di qneUo ebe se n i era 
roti; ani rito in lai^lieln aeeellare I)o]jo ia sua uiorle la -arila Sede si rimase ua capo 
varante per ben wi mesi. >■ fu ;1. aliala da Iarde procelle ; che non fu mai nconosciula 
innanzi con maggiore endemia 11 solidità della base divina, sulla quale e fondala. 

• Chran. Vird. p. 53J - s Chron, C=S!. 1. 1IJ, e. 69, Berlhold. tm. 1083. i- » Wrf. c j5. 



DISCORSO 

SULLA SECONDA ETÀ DELLA CHIESA 



Li storia dello .slaliiliiiicnlii liiji.i Chiesa i' dd -uni [ari i un miir.nidiiii. alo, ha dovuta 
coihìiic.ti' della sua "lijinil-'i ''-"I spirilo filo e .unico il.-] vito. Ma rotili' mai. sr non 
si soffoca "ììiiì si'iilimciilo di i-t.i/.i l. cune ni u cimi tale l'clliludinc ed amore il.'] bene 
non calere alle viv.' impressioni della li i . . ■ . die la Chiesa non ha cessalo inai ili rilict- 
le:v iii'v l'ili" i|n;inlii il corso della sua prillili el.U II rampo che noi abbiamo or ora 
ioi'so è lerlaiiienle memi vani arioso, l.'n si liei smini nuli poteva I. .Ilare di esscro 
se-'iiilo (la -i'inii tì-i'iiri r uavohi-i. IIÌs.uìii.iv.lii delle ombre in ipicsto inu-iiiliro .pia- 
rli... ma es-r vi sonai di-poste ila una mano sapindi' in intimili: invivi' di coprirne i 
.!,.,„ | l: ,|(i „,jn -1,1. .Tanno alito pio che a dar loro miglior risallo. . 

Vienili sellati, tlolli è vero. ma. pia . lie dnlli . amia i.-i. I no imposto a questa 

s.vouda elfi il noi" 1 " il' "" «/"'"'«"-"■ 1 avevano delle iiiire e ilejili interessi che 
dolevano eerlo impedire a-li I n'Indossi di adottare questu nuovo hiu-iua^io. Nouper- 

■futu i lem [ìioviavin.i lam.'iilo andrà una lale deiioninia'/aonc, vecchia già di hi.'ii 

Ire secoli. E che ci tlel'hc imporlare dell' espressione, (piando se ne sappia apponiate 
il vero senso? [Voi cuiivcuiaiiio a ilii-illiiia , che la luce non fu cosi viva ne' cinque ul- 
timi secoli come ne' -ci peci eilenlii, e In .pie.-lo sensi i si dia pule, se così vuoisi, al ile- 
ennu .-. colo e a' suoi vii Ini il nome .li secoli d' ignorali/ni. Ila v oI.tc tilt credere, che 
per questa lunga serie d' anni ci In alcun pillilo della durala .lilla Chiesa, la tace .lei 
. .iihiai'i.. ,i e lnlalmi'iiic e lini i. ::li e mi .suppone una intera rotlnr.t dell' alle ui/a del 
Si-norc rn! suo popolo. ;;li è mi .li,! neccie Ini la l'ci oiiomia .L'ila r. libili ne. 

lini soprabillo si vuole a;-iuu:;i', . a! la. conio dei Talli ali une osserva jn.oi . !.. ge- 
lano di ili-eono-aere l'opcr i dell' Mli:-iltlO. l.lil.'lle die Ini! abili. (Ili l'alili sopivi l sii pruni 

sei oh vi haiiTio .limosità la divinila .Iella ivliponc o ..iella Cine.- 'I silo -lai. dune ; 

IICDiio.-fCtcla siiuihlli'lil.' Ili.'ll.i loiiserva/loile della l'elisione in tue//..! ai perieli della 
seconda dà. vale a dice di lle leuel.re dell' ignoranza, die ili liillo vi sono .siale poi 
lille per lo innanzi. Ma che die sia e ne sia dello, le proposi/inni seguenti, il cui sem- 
pli. . -.viluppo li, mira lullii I' arsonicnlo di questo discorso, non ne .-olio iiicuo incoii- 
(rastaliili. 

L' ipn orari/ ;i reale o prelesa della seconda eia della Chiesa non ha cosa che ci deliba 
tran il ali// are e né meno sorprendere. 

]\>1 fallo essa non fu .piali di ni i imi .-. li ni preleverò che la fosse. 

Ma in qualunque -nls.i l.i si io-Ila supporre, la l'covv id.'ii/.a lia l'ornilo conlro ijiir- 
slo genere di perielio ile' prc-erv. ilici sovraliliondevoli. 

Cooie più essa fu granile, e |iiii grande altresì deve sembrare il miracolo della COB- 
servaziniir drlla Chiesa. 

Ho, l'ignoranza ile" tempi, di cui abbiamo le.-le dal.) l' istoria , min è- una pietra di 

.•caini. ilo che po-sa l'an i in. i. imp.it. ■ . solo che ci pi io una qualche o i reo spez. inni' : 

(.he dico.' -li è p.-r lo conlnrio i zzo a .pick ombre . che l'opera di LI io fi ella, uno 

.pleiulnre pio vivo: coni.' la l'orza comunicala il il culo alla Chiesi nasccnle Ili sopr.i- 
I .ilio htillalo nelle [iiTs. i n/ioiii su Inlli gli .sforzi ilei ni. nulo e d. il' luliTiio ilisiein con- 
giurali a soffocarla In sai su.! nascere. I barbari, pruni autori ili ipie.-la m'coihI.i pra- 
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va, hanno allenato il Campidoglio, hanno spezzalo lo scettro dei Cesari, hanno at- 
terralo inlìnoi monli orgogliosi, che la superba Roma m recava ;, diiì'ia ,|, ,■;,„ [{ ull i. lL . 
nel suo rn mio. ] liaunu sepolta «Aio nuovi monti di ceneri e di rovine li.ninr, messo 
snssopra I inmcrsii clero: ma 1., Chiesa, quasi balmicda i r t . ■ - ] , 1 1 ir r i : l t , i Lf . quasi incon- 
cusso sitano lia viciniti i ] in- lìurti in gran ioiTaua venire a rompere a' suoi piedi, mor- 
morare per qualche ieinpu ancora della loro hnpolen/.a e alla pertiiii' , | :l i -,] ml 
alla luro inalile t'u-a. I rimivi dominatola ;.i l'elìaromj, (radunandosi, de' successori di 
Angusto e di Trajaiin: ma i lioni. tramutali in dol ili peenrrlle. si : ,ario ordinati inlonio 
alla verga pastorali' di l'ietro e dei sua esseri par ilici del diiino l'astore. 

Ei conservarono perà alcuni avanzi della loro leroeia naliirale. Il .Signore era ve- 
nuto a riparar.- la natura e non a disinibirla: a rad..] iridare liuti savia mano ìc in- 
elin.i/aoni iialurali e non a ruiuperlr. pillandole eoa Inippn di \io!rnr.a o di |jrr.i ini- 
lazionc. Poiché finalmente i! Creature dopo eavati dal dulia «li enti diwr.i. La rii ouo- 
sciuto, che tulli erano linoni. Lidi la ai lordare l'ordine della natura con ( |uellri della 
grazia, e per innestare V ulivo diineslic.o sall'uliio selvatico i!e\e conservare ì'esislei^a 
a questo e lasciargli ben .meo pigiare il eomenevole e resemi cu lo. 'l'alia via cotanti 90B- 
gclti srl valici, se io pusso così esprimermi, non potevano entrar nella Chiesa, mh/;, 
farle mutar d'a.p 'tto: tarili figliuoli delle le ne lire non potevano coruondersi eoi libimeli 
della luce sema ammorbarne per qualche tempo lo splendore. Gli uoitiiui ridoni per 
una lun-a abilinline alla vila ai.oaale. dovevano necessari, mente comunicare i; manco 
d'iulcilb'n/i. la .-l apida m miranti, la uiatcrnlilà e Li barbarie alla società, della amie 
diventavano membri in cosi erari numero. 

E perù colando avvenne una tale mischiami sul cadere medesimo della prima elà 
lo coltura delle lettere e l'amore dello studio erano gi.à cadute in una specie di disere- 
dilo, ^uiiilo dopo '.e pnmr- loro \ illune i l;ai-naia ri.^u.udarouo le lielle arti ionie una 
dote esclusiva e vergognosa delle molli nazioni , che essi avevano soggiogalo e che 
guardavano coli occhio sp refi nitore del vittorioso, eh,- va dcl.ilorc .1,1 suo Inon'/o ali.» 
sola ma Iurii. li; ipu ip;i!;.i giuria strana e apocini , rediliile. ciie noi -li abbuili viv 
dlllo metliTe m l.ir.si rhiaumr barbari, nome rib illaute ai noslri orecchi, ma jier loro 
titolo onorevole e lusinghiero, perchè conirano minilo a quello de' ilouiaui . uomini 
scaduti dalla loro slima, ai quali mandavano le latiche pacilidic delle hygi e delle 

lettere. ; - 
Siccome i costumi di'! popolo dominante formano tosto o tardi la regola de' popoli 
perdettero r::-: risibilmente la loro allettativa per 
■di autielu sudditi di Roma nella maggior parte delle coudizioni, e in breve elle si 
videro elle;:.! Ir celi' os' ni".!:': dd sani Ilario e di'l ehio-lru. l'i'in. almi no nei .sia: oli) set- 
timo si videro dei barbari lalh umani ed suro doi ili alle dolei iuqire.s.ioui irell.i piel.ì, 
abbracciare 1,1 professione clericale, come lo si polè rafligurare dal loro solo nome, co- 
tanto facile a distinguersi dai nomi romani o latini. 

Essi porlnrono nel clero ima parte dei loro costumi e delie loro abitudini. .Slrnomi: 
le nazioni arde quali tran nati e ricevuta avevano l'educazione non si occupavano rhej 
solo della caccia e della guerra, e non avevano essi mudi -imi ali una idea di conve- 
nienza o decora di stato: cui, mi di risleueiM dalle cose colpevoli di loro natoci, di- 
ventando chetici ci continuavano ad essere caci latori e sucri ieri, l-jl reco il perche pri- 
ma del secondo coueiliu di Cinilons sulla Mona, leni. lo nel t,à:Ui tìll non si vedono, 
canoni, die vidimi ai dierici la caccia o il portare delle armi. Sou sussistendo in pri- 
ma l'alluso, le proil liiioui sarebbero slate superflue. IJuellc che furono cotanto spesso 
pubblicai ..■ pmo tempo iki|io non provano allro che la rapidità colla quale il rilassa- 
mento cagionalo dai cestinili cubata era preciso in lale mali-ria. 

i.o spinti! militari', ntlaeeaìo in certa qual guisa alla malora ilei governo, fu anelli: 
pili contagioso m i clero. Esso non si appoggiava soltanto all'antica abiludiiie ili alla 
stima (piasi unica dir possedeva: ina i titoli e i dominj, che i noslri primi re, i fran- 
cesi, ilii.lerii nidi c( derisimi, rendcllcro ad essi in certo qua! uioilo necessario l'eser- 
cizio delle armi, [lai principio della prima stirpe ialino a mezzo la terza, la guerra non 
si sai-lcneia die i . I mezzo de'vassalli, a cui i principi avevano concedute le terre col 
peso del servizio militare; e i prelati fin dal sesto secolo furono sopralutto l'oggcllo di lali 
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seducenti pr.-iiili07.il mi. daseiiu ili Inni in conseguenza era ohUigalo :i fornire lauti ca- 
valli ni nini, clic egli doveva iiiiii'uni-, allunile gliene leniva dalli il romando. 

Nella paci' nu'dc,liua :i ni ji.- pin proiun'i.i. ■ ■ ■ - 1 n girimeli lo ordinario dello Sialo, i lesemi 
pigliavano f):i ri i- :ill" animini tra/ione pnlilira. assistei-. uni alle asscnil.lee generali d'Ila 
milione, s. ilcvan u.-'ciw.igli ilrl unni, rea. ne" quali ionie più dulii ili-" ■.ignori laici , 
erano rullìi' nini In in. ii:;.' in: melile desiderali, i Ira. ipi:inli' ragioni mai di r!i ->t r.iv.iuut- . 

quanti imped iìIi .ilio illudili sopra lutto in un Icinpo, in cui il munarra i'ra quasi 

sempre in nagr:i la nule r i parl.ur.i nti perpetuameli!!' in innlo: Voi .nele veduto 
il medesimo i iarlo M '^no. 1' un di ad Ai\-h-< .Itaprìl.- . può dopo in 1 " l'irenri, ora nel 
aiori' tirili Sassonia e in capo a qualche sellimana a [ionia mi a Pavia. \ " ha egli da 
stupire, in fireosl:in/.e e con (ostinili rasi imi Inni al proglcssu dille arti, che esse sicno 
cotanlo scadute: Non ci dobhiam liirsc unirai idi ar piuttosto, clic Udir ìt seleni? nari 
sicno perite per sempre, c pns-siam noi disconoscere l'oprra della Prui valen/.a m'Ha 
ronserva/.ioiir delle tcicioo: e tirali lite.egui. che Insognavano di tutta necessità per 
tramandarci in lolla la sua integrili la verità [Iella salile"! I ."igtuir.iiir,! reale o pre- 
tesa della seconda età deliri Chies.i ti deve adunane lutt'allrn die seandaliizari'. 

A dileguare tulli I riusiri linieri esaminiamo un t ile disunirne in tulle le sue coiiie- 

p;iini/e, e lediamo se esso lài quale ce lo I un dipinto i nemici della Chiesa e in par- 

iieolare gii ultimi sellarj. l'ulto in rimira™ io pretendo primienimente, elio tale igno- 
ranza non sia inai stala cosi grande come ci ino.lraiio ili credere, e in secondo luogo 
che essa fu .un In' multo meno perniciosa , e per ultimo, ile- per ipianliuiipic pericolosa 
t- mostruosa che h tosse, il cielo tia premunito la Chiesa conlra pcriciOi con sovrab- 
t'oml ioli preservatili. 

Se la moltitudine ai -.ir! il' i apiit.a :r. e-sc pine della fin o:.|; -idei ir. la lini: natici ma- 
lli lieo unii gioverei ile se non a mettere in disi redilo lui uni lei ino adi oeihl del pnjj- 
lilico; ma il puliblifo. sulle prime eipin. si lascia le spesse volle imporre dall i perse-» 
vtranza del tlelrallori'. e la sctlu/iiine vince a poro a ptxo lo spirilo lesero c inconse- 
{iueule di quel rhe si fhiama popolo: denominazione, rlie lotliprciide quasi liilli gli 
ìiiimlui. Uopo gli ecies-i d'oc ni Lilla, a' quali i degni (li- epoli di un monaco e d'ut! 
clierico aposlali si lasfiarono trascorrere conlra la lord palria e la religione de'luni 
maggiori, -i ilnveiie allora ter! a mente tenersi più clic mai in guardia cosi dalle loro 
impili c/.ii .e i. eoriic dalle al'ocilà Inni e sacrili gi. 'l'ali sou lU'iija-] lauto l'epura e la sor- 
bente della l iii'ln/i i piasi uiiiii rs.de a\ venula nelle iiii i ili ilTmaip.i rispello ai l'a- 

elri ili quii Irò o eiiupic -ri oli. i he (ormano la sfronda età della <. Illesa e priiicìpalurciili' 

del dfciiiiu s, colo. I me..ti diillnri d' iniquità c spe<n ili i'.iil(',ic;.-irie I prevalso enl- 

l'audaria ed cu iii~i asino loro, r mila f m ilin nativi; e ostinala e coll'clcriia ripcliiione 
di un neologismo per lungo Icuipn iiieuinprfiisiliili'. seno gnmli :i miliare lino il lin- 
eai. igcio it ine . a lai clic mei scio il decimo secolo, ina i -i-eoli vii ini e i secoli d'i- 

gnor.m.'.a sono oblili p in sinonimo, àia lasciamo amlarf i lerinun emelliam la cosa 
al sicuro: coni imi. 'inori lime, che in ipie lempi troppo calunniati e troppo poco cono- 
sciuti, li seieii/a. meno connine clic indi altri lempi. nini Irahgoó però al piintuij.i 
radere nello sialo <V ignoranza, che hanno immaginalo i dominai ìr./;atori inlf cessali a 
far tri ni ila re lalc par; dos.-o. I idiunli ledili imi di i li mi Cristo e della sua tà.ic.a. dejio- 
silan privileL-iali dei divini or. nuli, sappiamo almeno preservarci di una illusione che 

non è che l'oper;. il.-ll. h/aa eretici, e i he ha anche i coppo h liilì. a mei ile imposto ai 

uo.lri propri tralelli. 

Clic I Iro/.io e in ■■iti dodi allacciti a' mei lesimi prilli ipj .fiiiano vclulo tarsi un nonio 
i cu 'aii'aiicni e nuli ili singolari: che al ■[■imo ridi (tale le prove In .va te ( onci udenti dai 
Itellariuiui. lai l'vtau . dai llosmiel e da lanli alili del lori del medesimo genere, a die 
lireve. da Ini li eli spirili, .-in quali questi nuovi diluii min a levano altro i.iii(.i[!;f n, 

elle 1' amore delle eos.- strauriluiaric. che in o^ui circoslan/.a . si'c Ioli 1 e.-prtCsioni ilei 

gran vescovo di Meaii\ '. ei tacciali pompa di una erudizione giudaica e autepnnfiaoo 
le jireU'se scoperte de' rahlilni alle testimonianze i usi. urli dei l'ailn. In questo es^i ave- 
vann almeno delle mire e no rriliTi-S'i- i he li lamio apparire conscguenti. Afa non l'è 
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leslino papa si lamentava ' ili quegli scrittori legnici,, inle.-i niiii-ami-nlr man: loro 
opere e (lare del nuovo, >f i nunul o procacciarsi lama ili H1117.11 di sagacilà mentre 
urna uiqinneian .il Ito l Iu- ;i[ volgare ignorante. Si' vi furono degli spirili vani < In- mi' fi- 
larono questo rimprovero m-1 più Eumiiiuso de' secoli della Chiesa, quanti no» se ne 
ilcl'liiiim Irovarc m-1 secolo a ! ■ - 1 raliiuamcidii l' della pre-un/anne .' Lasciamo eli' ci si per- 
(liiiiii e e i -1] l ■ surgelili inietti 1 , a fui garba loro di al ligncrc: siano eonlideiiti interamente 
degli scrini dei nemici dichiarati delta Chiesa; diano il maggior valilo a que' monti in- 
digesti di glosse, di [ioli', e spesso il" ingiurie, dati' per dis.-crlazioni ammirabili, quei 
rrperinri polveru-i di alànnalivc ardile e di ■■)! I •■ i. di cui molli di loro non hanno 
ietto chi' soli i titilli e le prelazioni, idi è dai latti e dalle conseguenze semplicissime 
che ne risultano immedi. daimiile. e min ila ragionamenti l.iuil'iia .ili , che noi preten- 
diamo di far conoscere il vero .sialo delle cognizioni umane ne cinque .secoli, che segui- 
tato anni, quanli non se ne debbono a bella 
■srigeralo dell' ignorali;!.! .' Nella natura ogni 
cosa si acroma cu e none assonna, e le estremila rispellivc di due uggclli vicini, anzi 
die essere separate da Iralti indivisibili e decisivi hanno sempre una liula comune clic 
]iaie uainmili rli insieme. I.a marcia dello -pinlo e dc'coslimu e ancor più iinpercclli- 
liilc di quella degli oggetti clic ci cadono sotto i sensi. 1: però noi abhiam già latin 
■notare, che In sialo delle scienze e del In spirilo umano mi -culo sci limo, non diverso 
quasi uè punto uè poco da quello che noi ablhaui visto nel sc.-tn. Il ag limerebbe pure 
male chi volesse cavare delle conseguenze < ondane dalla lellera in ci cesso mndesla. clic 
scris.c papa Agatone Inlnroo al se, tu concilio. ìiiimuiuenlo mollo male premialo da 
una mano, che d'ordinario .-i mo-lra mollo jjiii valente. IXr si dipingono lulii i preti c 
i vescovi d'Italia come altrettanti miserabili garzoni da bottega . che si potevano a .■.lento 
guadagnare II loro pane d'ogni di colle loro meccaniche ialiche, e the per conseguenza 
non potevano avere il lempo i: eie ciò per le scienze adatte al loro .sialo. Chi è, clic 
non sappia riconoscer qua o l'eccesso dell' umiltà del virinosi! Agatone o il gu.-lo ilei 
suo tempo per l' ampollosità dello .(ile e le iperboli, e meglio amora la bruni di inte- 
ressate più vivamente 1'impcralon' alla tranquillità dell'Italia e della Chiesa rum. ma, 
■ troppo già sturbala nel cimrr di lei da' suoi nemici domestici .' I.a Iclhi'a millenni di'! 



■ pontefice basla per meller lui e il suo ilero al coperto da ogni sospetto d'ignor 
laidi di cose ec.clcsia.sliche. Si irova in essa bilia l' erudizione convenienti alle i uvo.-l:in- 
?.e: i passi più i nnc.hiuiieiili il.:" I', idei creri e Ialini, dei greci in originale e dei Ialini 
tradotti in greco; mi'apphiazaiur ^iu.b.s,iuia ili que-ti passi: la loro opposizione ai 
principi empi diadi itimn alma e la i s'infoi iiiil.ì di qnc.-ii colla dolinna digli anbehi ere- 
mi. Nella condoli.! dei selle legali, che il papa mandava al >e.slo concilio si rinviene 

■ la medesima ecudi/ione ed anche una marav igiiusa liuez/a di crilica ri.speilo alla cro- 
nologia, ed alla d:ver.s-.| : i delle edizioni-, una dialcllica giusla e sicura, molta sagacilà ni 
cogliere i diversi rapporti delle proposiiioni più speciose C a smascherar l'errore meglio 
coperto. Cosi, anche dal pnnlo più sfavorevole al sellimo secolo v' è ragione di con- 
vincersi, che le tenebre della barbarie non vi avevano per niuii verso oscurata la faee 
del santuario. , . 

1 primi eleinenli della slori.i bastami per allontanare ip;e..ta Invola presunzione. .Noi 
ablnain già latin osservare che non si ammisero > ligliuoli de" liarlian nel novero dei 
elicrici se non in i ."'1111110 suolo. 1' che tale lii nel clero la surgelile pi un ip.iic di-Ilo 
spirilo di di-.-: pa/ioi e . il. ile mi Ima/inni e delle lenii cu/c 1 he Liceva ini lanino 1 le -cum/o 
e gli studi. Ora, non sussisleudo la causa, non poliva seguitarne l'eiicl/o. Il lempo 
.solo, In modo poco sensibile e grado grado doveva conferirgli l'energia e l'altivilà ne- 
. eessarie a muovere i diversi soggetti secondo le loro progressive disposizioni. 

l'rr la medesima ragione 1' ultimo de" secoli attribuiti ali' età d" ignoranza, doveva 
avere alcun diedi comune col primo secolo dell'età seguente, li rinova mento, almeno 



1 Epiit. =•! Neil. 
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M.OV./.lli> ié 1 Si ieilZi' i' defili .-llldi SI ril'iTl-ie :il sl'iólil llodirr.-illlil. i' ili [.ilici [Hill si 

\ idi 1 mai Io spiri! .uni ripidi i:i ri' mi | il il viin slaueio urli' .irli' «VI pensare o del ra- 

;i kulan'. Uni , siei-onir i noli-voli inutanirnli urli' unirne unir ile unii .-i iipn'aiiri unii 
tini.i-.unrnlr . (jin'.nl.i p.is-iour prr pli esrrri/j mlellrl Inali non poli 1 l's-ur rosi vivi uri 
.liiilirr-uiio Minili. se inni ioin: -Illa i , otii , i , j>ii .1 e lumen lati inl'uin rul ni) urlo ipial 
punii) ncU'iiiiili'i'iitii). Li rifiionr ri ilici- . rlir tali 1 rivubnioue duvi-va operarsi rosi: l.i 
storia ri fa sapere tbr ri la »i è ili la II 11 operai p- la lurr, 1I.1 inulti leuipo rilrfi.il • quasi 

l lilla iuli 11 il' 1 ' iliio-lri r eresi iula ad apo 11 a ri .lima p.ieilir.i ni assidua , l'rrr lutto 

:ul mi Ira Un queir r-plo-ionr . dir maravigliò f univi t'i> in ipirlln 1 hr In illuminala. 
Qurslafir.uid'oprra i'ra .[.'la preparala lin dal ;i:rùlu oliavo da C.irtinnifiiin, il i ni spleu- 
ilid.i rr^uu di-M- rsso puri- vrnir levalo dalla ini-sa lidie Irne] ire di lla in mula rlà. e 

• un laido iii.ljifrmr rifrionr. penili' vi la un ll.i-.lo |iui siu^ul.irr ■ ■ piu inariv n;lio-o: 

il iiualr splendore si soslenni' . alunno pi-r Ir si ine/a- rrrlr.iaslii hr . sul In il retino di 
Ijn^i il lliiono. ■• mr^liu .nuora .-.-.ilio ipirllo di Tarlo il Calvo, il quali' li. proli ilo 
. o.-liuilnneulr 1 ilnlli. r fri e iiili-iprtndere rd esi-fiuire tini snrrrsso Ir versioni lalmr 

.ii-' I '.ul ri gl'eri. I.a I ri-plr.nlrllr Ho più Mia nrllr I-oli- li ila 11 m dr. ■olio il rifinii 

del grande Alimi». Ala involili. imo 111 prova il scinto itigli avvenimenti. 

Li cinesi d'Urinili' meno rspu.li ri ir quella d'Ui riiirnli' all' - invilirli- rd .il Inmnllo 
di-Ila barbarle, ron-crvò piu liiiiira prz/11 Ir ..1 iruv.r r Ir irli, amirhr drl riposo. L;i- 
sri. nulo slare li' •■nirui/aoni rln- nini burlino la fnlr. imi alibi. uno rilrnvaln 11 il srslo 
conrilio li'iiulo m-1 IWI rnulro i .Mi meli-liti , dilla h prnlouiblii di doli l'ini . rhr aveva 
dircllo 1111 rnilo Irmi' anni prim 1 la turni uni i di Kulirlir 1: di I11u-r1.ro. Vi si I rovai 
anzi 1111 grillo piu granili- di pi-nrlra/.ioue, nrn-s-.iria eontrii ilr' si-Ilari più -evitili, ilir. 

ron tanta soli uni!.'' aaai. 1 1 . per li pai pura dui Irmi .L.-1L. r.i,i, . 1. I'. velo drlla 

frodi' In levalo prima da dur doltnri. la mi dr-liiuziuiir non fu ni- un no divini, uè meno 

Irdrbiirnto ailrinpiula di ■ | u .-;L:i dr' l'adri -usi ilali Ira 1 pruni errsìartlii. 

'I 11I li irli arlilizi di lini rdi Sitilo, i ipiali poro 1 ò non .orprruiii ..rio il (apo 

rnriìrsiiuo drlla l.liir-i. non polirono imporre a S. Siil'rnuiti di lieriisultiiiiin:: egli re- 
,-i-lr fiafiliariìu 1 ipir' superili pairinririù di Alessandria r di i o-builiuopuli . di ini ve- 
deva ila virino i mallevi r- la prrlidia : i fili sro]iri a pipa llnorio le iii-iilie rhr [jli 

erano lese -olio Ir -emlnaii/e li I 111 iirtiior lirnr: prn ì 1 pisi uri e 1 pupilli uni islril- 

7.10111 dr^ne drilli clii»i r drl!' adr.-ioni' di un ronrilio rruiuniiro. Voi avrlr veilulo il 
-nulo aliale .Maximo inoslrar li- snequabla superiori ron vii- niififunr l'uria r indlrrc 
in l.iula ammiri'/.ioiu' la vigoria del suo genio, qu.nilo l'rmisiuu di lla sua ro-l.ui/.a. 
l'overu di (irsii Crislo, spoiilio di 1 vaulaiijiL drl suolo, oiir.ii- avrv.t l'alili il reli- 
iziosn -irniizin. ejih suti^iu^o ruriiuidio di un rapo di fawonr. d.-l p.islnrr prosou- 
luo.-o della 1 alla imperi. ile: a bella prima ri roillu-r lullr Ir -unirli. v./r drlla sua lana 
dia li-I lira, lo riilils.-r in una rii[i|rrrii/.a pi il il ibi .1 .ola ill.-l|ipri)Va/ioue pio ioriu.de ul 

r-emplirr: {ili prr-unse di lare lino 1 limila a riparale lo sondalo drlla sua Irlnr- 

ritàcon un' umili' soiuiuissiunr.il rapo il. -Ila Clnr.-a. I.a possanza dr" .-ignori drl inondo 
nuli impo-ei .Mas. uno più ilei In -Ini i:s!r l'in re della -erari liia. I„i >ua vila venne maniO 
sollu Fili eri ,--.i raildoppiali ile" -noi per.-ei ululi: ^li in spinola la liii(_ r u i. ebe avevi 

'Osi puh ul nle illle-l la vi rila : fu mn/zalo della mallo. 1 hr 1' avi-va ilo 11 -renala uri 

suoi si ri Ili immuri. di. e l'm.iliiiruli- ve ■ fallo morire in esilio e uri maino l .urlino 

defili nUrfifri: -mi. ebe {di erano alali rrniluli nrtess.irj ; ma i suoi jinseculori seoii- 

rrrlali ami iniziarono la loro propria mìioirna prosi:rivtudulo, r anpii-iiirono laiilu 
pr.i grandi' indorili alle sue operr, ipianlo missili re '"ur.i avevano pm-o in inimlirno 
la sorpcnlc. 

Rd quarto e Del quiulo setolo, nt' secoli più vantali della Chiesi, àlai-iiiui -in ì ; .: 
p-ir.o ispiralo pel modo sublime . ruu tui espose lullr le profondit.i del mi.-,lrrn .U l- 
rinririiii/.ioni-.r .spei mlmrnle le ilue volonli drl Verbo l'albi rame. b{lb M'aliò il duiiuni 
ineomprcnsibilD della trinila con tate lino» surns-u. da polir e.-srre tini tale opera 
attribuita al grande AUnasio. La prottssioue medesima dello Spirilo Salilo, to.-ì dilli- 
eilc ad esser colta da limi altri dotti della sua nazione, non isfu^i penilo n lui. Questo 
.genie, penetrai ivo e vaslo ad una guisa, concepì il rapporto essenziale, di queslo puniti 



slriralil ili ITrileil/.a Coli' lllllllUC (' I' ill'-CpI! fai lllil ì ili SlJ-il.lU/.a fri li' pcrsOUl.' divini 1 . E 

non niimir luslro si acquisii', mila rmiusn-iìza ili'lb murale: i' urlili .scienza della lil.i 
interna, dose n^iiiiiiiM 1 ceni furila cditiia/innr In spcririKa alili Irorira . cpli narrilo ili 
essere paragonato a S. i linvauiii Gimmo . il quale l'i) rinati suo iuuicinpóranr.0, di cui 
il M'Iti»:» -miti) pufrchk, se nr avessi, liisncaio. ri v.-ntln :i r liei l' ili mi razioni'. 

Ma (|uanli altri persona!?') ili inali, e che idi slrclli routini di un discorso min 

mi rotisrnloiiii (li farne ima esalili eim raidonr.' Insili sulle ardenti arene della laida 

voi a vele veduto il vcsiovoi Tesi omo ini mortai ir.-i i ■ ili. i rad olia dei emioni, che forma 
la liasr della i olle /.ione inoilenia di .li Litri e di Vuei. In Ispirila, prima dell' invasione 
de' Mori si vide S. Isidoro e S. Idrll'oiiso di Toledo M'inalarsi (ri mia copia d'altri il- 
In.-ln ilitl li: lsirie.ro i un una crudi/ione elu- aiil.ra-, eid .piasi filile Ir arli r. tulle II- 
sritwr. rlie non lo lascili ipniro di cosa alcun» della disciplina mie si a- fica e eli acqui- 
ci in particolare -ramle.-ima i cl.-hrila nell.i scicn/.a dr i ili vini iifuj. ilie filila 1' Ksprria 
si Tecc mi onore di rii-rvrie da lui la liturgia m o/a rabica : lldclrm.so. per la li'pa, clic 
egli siprpc fare delle Indie lellere r della poesia rulla Ironica .-nlilime. della <yi.il- Ini 
messi' Ini. ri lidie le proludila cs pò uni rio le maraviglie rosi della verginità ili Maria, 
come delle proprirtà ridir divine l'crsonc. 

Le Gallio, ubi diversi' da -è mrde.siine. dappoivli.'. erano sC^'jrlfo a ilr" coni] ilìsLn- 
Luti errniaiiici. e più stiparale alunni per li Ieri' iieijiienli rda/.ioiu < h l»ro pernia- 
iinilr assi.- la /.imi e con lali ua/anni .srl va'; e ir, le lìallie aneli' esse mostrarono ilr'pre- 
v.iii-i vistici della seirniil ed anelie di 11' cloqilrnia di" Ino primi di itti ni. Voi ne avi-Io 
pi>lii|i> cindiciirc ain'he dal poco elio vi aldnain pr.-si'iilalu delle omelie di S. l'.lipio . il 
quale aveva impiccato i pili lindi anni della sua Mia in cst'rc'nd all'ai In diversi. ivon 
ristante la semplicità loro, qnanle siinlillf non vi avele ravvisai,-, voi di echio, quali 
Ir.ìll d'eloquenza . e di quell" cloqnni/.a viva . seim ila . iiiMiniaulr e la medilo assorti (:i 
al earaHere ni a! cicto d'ila sua nir/.iuiit'. i.in- Llipio pari caper.- l'in d'allora rii-remerc .' 
Hnanli passi pntetii-i. ipi.nile liguri' r muli nuovi, ipianle iiiiiu,'iciiii turli dille ehu 
vrrilà della rilijiiiine . del pecr.ilnrc in uni 101 ni n in partir olire e dell' anima accusala 
dalle sue proprie opere al tribunale del Giudee .supremo! .Ma quello die ci imporla 
iidinilariienle di pin. dnpi) sentili' le l'ae.'/.in non so ir pia lìa-dric o lurii/.ucuerr iWsh 
ereliei ..'■ la solidità di .[nelle isiru'.iimi. la pnrraa della linai morale, la miI. limila della 
perti'/amie elu' esse ispirano r la nolull.ì de' pensieri elle essi' supplir l-coiìo per far ,-er- 
virrdrcniinimlr il S.c;n>r.- in i-pinl» ed in verità. _Voll limitandosi, .inondo le ironie 
raion ni.}-.' di rodesti in alitanti ~. Ilari, :wl l'sallar -oli. mio le indolcì u;.e , il pacami'iili, 
delle de; ime. delle ilmia/iimi in favor dd i lerci, il sanlo oratore per lo e. mi vano non 
cessa ad o-ni pa-ina di ispirare II vero spirilo del cristiani snuo. il i!i-]!)rr,ni delle cUse 
Irirnic. l'amor di Ilio sopra tutlr cose, la concordia e la Ira Idi ama ira tulli i;li nu- 
mini, Torroni ilei pei'cato. il limore depli elerui piudi/.j, l' e-erenao di tutte k virtù e 
la morliili-.i'/ìour di tulle le passioni. _ 

>oi unii ci p:. ^jead ani. i. .■ uei:li stri lli contili: in i ni a. imo non a vimti'Iùk' possiliile 
di diseiiuarc e ne main o alilio/xarc il ritrai In di iutri i: li uomini (ludi . die liiultto il- 
lumiiiafi i Irmpi d'i cai lavelli un». Ivi=-t riiii:' :n !■»■ i a quelli che >i -mio inalali tra i 
loro iiJiiti-uiporauei. r clic Millo molli ri-pelli liaiiuo merllalo la si ima di lutti i tempi 
pdsierion. die unii potremmo noi dire per l'clliivii snado. del veniralnlr |:«la. di 
S. (iiovaiuii Uamasccito. il llaprllo drpli l.'uiuii'la-ti . dei i_-iiidkio,i storici Krcd^arw 
e l'aolo.diiei.in, di \ipiilca .' Ivi imn.i :J -a.dn- dell'.': uli.'.n.iie dell'aliale VI. unni, e nuli 
lutatile (ulti i ditelli del suo st ile, del s,n, -.- in p iUdiri-iTr qnt'llo di Curio Ma- 
cho nel l'islorameillo ridir Intere.' lia-llr -.ine islru/.ioili -li 'leiidulfo d'Crleam. a suol 

ioli: I Iridi scrini -udì e In ai. imo liT.H di \puliari|..i e di \lll.ilolie di lamie calia 

eli errori e le siiiien-tiiimu iM loro liiiipu! IVI Iraltalo di 'duna d Urleans conila 
Cianiti.-, di l'orino. ' I lei d,-i , ti, ime.do r della . rilica di Adone di Vienna e di Usuaialo 
ne' loro marlirolopi.' I ielle operr di llalramo d' Hrhai,. di llat.ano di Mn^mi/.a . ili 
l'ascasio lli.dn-rti).' monuFiieiili limlo più diseredilali d.,i profanai, un eretici de uoslri 
sanliuii.-len. ipnnlopui le In o lim ila sacrili-] ir vi , imo più villiiriosamenlr l oufiis^; 

Vorrò io parlale il' Incularli ili llrims, divini rcli .solo di illuslraie i lini] ' quali ha 

.-viasnlo. ipi.alonque sieuu pure stali, u sia piacili lo ad alcuni enfici di colorarli ? a'i vorrà 
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egli credere, che egli sia nato oc' tempi d'ignoranza, o che i lempi che lo hanno ve- 
duto nasceri? >- fiorire meritino aurora una tale ignominiosa qualirjrazioue'f Ei non fa 
soltanto l'uomo del suo scroio il più versato nella conoscenza dei canoni, il [>iu allar- 
calo per principi "He rrgolc sacre della disciplina ; seppe altresì smascherare gr inno- 
vatori piii astuti e più abilmente coperti; sparse ne' concili de' torrenti (li Iure: vi dis- 
sipò immantinente le più viete preoccupazioni colla forza del sito ragionare e l'ascen- 
dente del suo genio, a malgrado degli ostacoli, clic il suo spirilo allero e il suo carat- 
tere ributtante riproduceva continuamente; egli riconduaM, e assoggettò alla vcrihi 
prelati, che la superstizione, la falsa compassione, le pratiche et personali inktes-i al- 
lontanavano maggiormente da essa. 

Nel decimo secolo e in sul cominciar dell' undecimo , vale a dire nelle più jm Mi in Ir 
tenebre deffeti delTigaaramt (pakbè noi in teatini più di usare di tale espres- 
sione rosi beni! spiegata dai fatti), a qnest' epoca, la meno adulala certo dagli scrit- 
tori di tulli i parlili, quanli lumi non abbiam noi non ostante ritrovato e quanti in- 
f^'gni .iltn -1 roniun ndrvoli a^li ordii (li Milli quelli. 1 1 ir- hanno volli lo lio'niaiv i! Ima) 
ftiisilizii) ro ini. ito di <:iii.-,:i .' l'r.a la irmi Muri in e (l'uomini inni rcs-iMli all'indo- 

lenza ed a' capricci de' loro tempi si è veduto Flodoardo segnalarsi nel genere istorito 
pel suo criterio e la sua esattezza: Luitprando per l'inletexe degfi «aeddoti, per lo 
sviluppo delle cose più impercettibili della politica e della fortuna, pe' sali, far-c- spar.-i 
ron troppo larga mano, dell'ironia e della censura. Pici potremmo aggiungere Simeone 
Metafraste per l'arte m'nHitstjfea^ <3«d TKHa 'narrazione, se non avesse abusato del 
suo ingegno e delle sue cognizioni, sagrificando la verità della storia all'amore del ma- 
raviglio» e ilei brillanti-. Ma si può dimostrare nel medesimo secolo e nella medesima 
nazione l'imperatore Leone VI o il Filosofo, degno sempre mai d'attenzione per li suoi 
scritti eloquenti e pel suo trattalo di tattica, che giunsero infino a noi. liispclto alla 
"gnicg agone del domma e della disciplina, e chi è che non abbia ammiralo A itone di 
Vernili, Abbone di Fleuri, FurbertO di Oiarlres, Bunanlo ili Wornis, l'ilalrieo di 
Augusta, in particolare sul celibato de' sacerdoti, e Lanfranco di Cautorbcri per la fi- 
nezza della sua dialettica e la fòrza de 5 suoi ragionamenti contra Berengario, da- man- 
davano disperalo ) E per finirla in poche parole, tulle le cognizioni, tulio f infilano, 
tulle le doli die infuriano alla purezza e alla gloria della religione, non le avete voi 
velluti' iusiem rarrolle nell' incomparabile primate d' Inghilterra, S. Dunstano , e nel re 
Edgardo, end' egli fu l'oracolo? 

Noi non parleremo di poesia in una età troppo tumultuosa davvero per la quiete, 
ch'i™ vuole: nondimeno anche in questa falla di ro-e -i videro urlili Irmi ,V„7, ,■ i<- 
gina ifl A/rnu Redemptoris attribuiti ad T-rtnanO di Hiclicnou, nel feto Creator e 
negli Inni del nostro pio re Roberto, de' monumenti poco eleganti, è vero, ma nel 
fatto, del Funzione e del seulimenio che essi ri -pirsno. niitrpoili ila !n-n .-elle oh .1 ili- 
produzioni più accurate e pili finite della moderna eleganza. Parlerò io di quella pro- 
fondità di ralrolo, di rpie' prestigi matematici, die fecero accusare di magia Gerbrrlu 
di Keims, 0 Silicstrn 11, papa"? La sua valentia in quote -rieri/r -nlilimi fu per lo 
meno binili bene stabilita d i allnliurr/ali l'introduzione ilrlla cifra araba in Francia, e 
per conseguente i progressi che I' arte di numerare e di misurare fece ron questo 
mdodo. Al lempo islesso, vale a din' nel più fitto delle tenebre del secolo du rino, si 
■vide inventare da Guido di Arezzo quella maraviglia di tecnica, che in pochi mesi forma 
infinitamente meglio all'arte del canto che non tutte le speculazioni e i metili; auti. lii 
e moderni intorno ai principi dell'armonia. Ma gli è da ritornare al :io-lio aiammenln. 
Dopo cotante prove, molle delle quali vanno anche mollo più in là di tinello r Ire noi 
dovevamo stabilire, e che sono tutte fondale sui tàlli, die voi aule avuto agio di esa- 
rainare nel corso della Storia, non possiam noi alla perfine conchindere, die 1 igno- 
ranza della wroi'da dà della Chiesa non fu cosi grande come l'hanno affermala eli 
errliei degli nllieii ■.celili. ■■ una ealea di orludu^i inganniti li inno 1 leramenle erednlo 
snDa fede di ima allegazione cosi sospirila .' tira è da aggiungere, che tale pretesa igno- 
ranza non riusi né mauro rosi perniciosa, come piacque di immaginare. 

Lorenzo Valle, che sebbene italiano e onorato della procione di alcuni papi, pare 
aver dato ansa alle temerarie critiche degli scrittori protestanti, ridusse quasi tulio i! 
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merilo di-I genio a igni-Ilo dell' i l, ^,.n/.:i della [mr:i lahuilù, dir di Lillo ridi coni libili 
::i.i^i.'niif]i|.' a numv, dappoiiin'' i Quii nvrvauu . osi .slraiiamcnlr allcr.ilo il gu- 
sto dell' aulica limita, lir ririin \ ussiti pc-gsiura ipn'sl i censura roti lull.i Li malignila, 
clic l'i spirito di scila pini ispirare contro la Chiesa e eli scrittori ccclcsiaslui. ì.",irtc 
della i lilica. la piale orinimi soltanto uri secoli) m'^iii'iiI,:, il filili) nelle opere ili spi- 
rilo, i In' lii ilelnliirr- :i lei del suo risorgitnrnlu. r en.i pine In stile, l i pivi isluur , b 

! hiar.'z/.a. l' ordinr e il meli ii In i- lincili d.i si lungo li lupo. Ireein ris^ -. l.iri- mi iti 

erminne tulli di anturi del medio i-vo rnnir unii cibi d'ignoratili e quasi d' iinlit'- 
(iili che si prosi: risse co . inni di-giiaudo pure di aprili' i loro volumi. 

Woi limi tnntradirt'inu punii) i difelli clic i gnmalici <■ i Mirrali i.ivillusi limino 
ad essi rimproverato: in.: pie le! ih.Ltiin peci di provare . i In' un 111 genere ti' i^uornii^ 
non n-cò da nini alcuno, n aburun nessun danno rssiwialc ili. scienza delia r. li^ionr. 
Jii lidio, a [piai cosa Inai si è disk'si 1111:1 tali 1 i:;ilor:ill/.:i nel ipiailni i In 1 abbiati! les- 
sili n culla pin si'vi'i-,1 ini par/la li la ' Voi l'avrlr. vrduli cidolla prr-su a pino al manco 
di i ritiri, ili dotiusione >■■ di mclollo. Ma primier.iuirntr [ut l i etilici, unii si polraiibc 
lorsc ilnnandare se ipiesl" urli', impiegala nel senso de' suoi pani-liristi che passano 
«Eni limile, min e divenula allrillnnlu dannosa i he vani uggiosa alla M irnz.'i [Iella ihitr 
in radume ih tpiella sp n le ih pirroiil-mii . nel ijnale uni la vi diamo di generata .' Il pow 
usci che haiiiiii fallo i l'adti e i salili dui Imi di .pie-Io illudermi | imi. di re. ha egli Ibrse 
ri'ndulo ninni eliicai i le ciperi' duiiimalicbr di \ Anodino per c-empio. o le comuio- 
Ti'iilì (juielie di .S. Giovili Gi'isosluiuu? Ora. questa - ot l'itili v ».a di disin.-sioili' era essa 
pili necessaria alle nazioni golr. Inlr.-i he. m burnir, ehi- nuli .il greci ed ai romani' 
.Si tr.ill.iv:) ili Lire abbandonare a questi popoli barbari le osservanze uuislriiosc del 
pa.L-aiie-iii'O |iiii brillale .■ più stupido: di inlbriuiih poscia ai linieri del i ri.-lianc-iuio, 
della sui iel.i. dell' iimaiiili. tulli [piasi ad una nuovi per l'ini: di leneni cu li li ti il .uni' n (e 
in e ii ,|i|j,i ,li [ireiuiuiirli r.-i medesimi i unirà i l aprici ì della loro incredibile iusia- 
bilila. Iti tale disegno ili ipi.ile uso mai sarebbe stalo il lungo esami' ilei ;-.--ui rosi spr.-si> 
l'.pnviiri. per mi /./ii de" < 1 1 1 :i 1 1 -i pivi mi le di di -ee in e re i due ni ili idi a -iti-i il uà d.ii inu- 

lliuiH'lili supposi!.' i ni il . ra ibuii|iie il pericolo di ipn'sl i ina ti/. i ili di.-. cruimeiilo .' Si 

Miravano .li I n . fede, -i . redev.iiui con .-empiii ili ab uni mirai oli . alenili Ir.'lli di 

urlìi poco fondili in primi, [imo disili, -e si vuole, della mac-t.i d'I cullo ni-hano, 
■ oncepito secondo i misi ri cosi unii. Ma alinea il pupillo eri nelle generali .ali bea tu di 
tali iiuiM vigilie o reali lusserò ud iuimagin ili. l e tali esemplari , .piahunpir -i fossero, 

avevano una i al a di -un el i unii. ':. Ai nusll'i giunti 1 1 rrilie.i lia il siici vantaggio, 

in ipie.ti p'niriii di pi'i's'an/aoiie e di raliiuauicuto: duranle l'iutaima dei [inpoli. iho 
MiiTiifinvauu ipielli di lloin.i e di Alene, sarebbe stila un'aria Aerili' r ipiasi n.ill.), 

> l.al 'a li'blllell.i lulllet- Ile. die .[llestil ^i.'lllTI' li' Ignora ll/.a I II ^ i ' Il crii II al inaili (1 
■ali ime sliprrslil.il 11 li. Ma -.' 1 i selllplii ll.ì li.l i SCOI pericoli. Mino lui' ■!■ niello Jìmi'sli i 
[H'iicoli ri, ipustu spirilo di u"ervi/aime e di disi'us-ione. che rende i^ni cosa pinblr.- 
nnlic:i',' V'b.i eejli uiiiiur perii i ilo ili line dei misi mboli. che inni in irmi, re irrduli i 

l.'ele;::ii]ja e l i di'hcalciM Jdl' florurionr sarchili' cll.i siala in maggior uso che la 
i ni n-a in 'iii.-l misi urinili popoli incuoranti, che unu avevano per anco ut' foriti:! pro- 

pi'ia ne ilii i.o liiiKu.iCijio! Uispetto all' un] d- l discorso, alla nelle/./.i . alla prre.i- 

■i ' ■ riami ni i- ch'elle sono i|iialil:i accouce .1 trillalf con o^ni cuti' pciisanlc. Nou- 

(iimenn som, cs-c forse di una tircrssitii :i--olnl;i r universale. 1 Ili^uarilo almeno nlh 
tlissi' iriuhlon di cui si Icalla ipi i, non v" eiiln' e^h nulla clic pulisse, surrogarli'? I.c 
limitarmi. I.- ripeli/.iuni , la mei!, .una cni'.isi e la pompa di Ifopi retlm'ui, sr puri: 
clan per e.-i ue-'/aniiì un i e Irniali. una l.ilir maniera, la pin imperli ti. i in si 1 me- 
desima, mei eri forse la un-ho 1. -urtila alla lardila della loro concezione? Non cr,i 
essa lu r ,c pi,', acconcia di Inde le "ra/ae e della privisinui' dell' alliiisino. a lare enlrarc: 
nel Inro spirito le verdi della sali ile. a scolpici eie in traili profumi! e durevoli 1 Non 
■i aniinac-uraii p min i i ,■■■.■■.' I ,. ,1 popolo della i aiupauiia come yli alai dori lrllrr.ili 

il'' ''ili . . e la dnersi li dei leiiipi non iiilluiscc meno clic qudla ilei lunghi sulla cara- 

i\e si dirà forsi', clic l'i^uocaii/.a delia scrouda rlà oi slcudeva co-i ai iii.u'ilri, come 
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:ii di-iTjidli. clic Inlli i germi del genio si trovavano sofibratisotlnmirslo manie enor- 
me di tenebre, o Iiiti .info, rhr non v 1 aveva allora uè genio, in' spinto i!' j n v r ■ r i - 1 1 1 j 1 r ■ . 
Noi porremmo rispondere a queste allegazioni perle tiara ente praluile. dio fili uomini 
n.TM-onri presso :i poco i un desimi in lalli i tempi' clic i talenti dipendono soprabiti,, 
dalla loro coltura e dalle circo-I air/.r più o meno felici, li- quali servono a ..vilnpparli. 
Ma semi entrare in un genere ili discussione, nel quale l' alterni. diva e la negativa 5 i 
reggono in una maniera quasi del paro plausibile , mlrala-i i.inio quello che ri imporla 
tarilo paco di di liniere. Supponi allo, che nei decimi) -renio e ne' vieiui secoli j j : ■ r t i i 
l'osse ne gelliu. uè spirili' d'uivrlc.ionc. che cosa se Hi' polirblie ruiirliiiiderr:' I, a scienza 
della ivii-ioiic, di eni si Iralta uineauii'iilr, si trinerà ella torse pili oscurata? Il Van- 
geli! venuto dal rielo, è esso dunque l'opera dello spirilo umano:' Proceduti ni re da- 
gli nomini le redole della lede divina e le ridesti mastini', ehe ci ileuliolni snidare indie 
vie della ..alale' tesori di sapienza, di eni furono provveduti in eopia i dottori e i pa- 
stori de' tempi pili sterili in ogni altro genere di cognizioni : e voi ve ne mele dmulo 
erinviueere dalla semplici! notizia the vi abbiam presentalo de' loro scritti molto me- 
glio ancora delle regole pratiche, clie essi medesimi vi lianno disegualo nella loro con- 
dotta. _ 

Se essi avevano poro gi'nio ed inventiva, e (noto più stavano attaccali agli insegna- 
meli!! de' santi Padri e de' primi .scrittori ecclesiastici. Essi non componevano, ma com- 
pilavano, raccoglievano gli sipiarei d' Ila tradizione, sparsi qua e là. e se cosi vi piare, 
.si limila'.. ino ad errarci' e a copiarci l'elici dl-posizioni ìiianii.'.sl ,i- ile | in* all'ale da Co- 
lili, elle ordina solo ciò che egli lia messo nello spirito dell' uomo! Noi and : amo ad 
essi' declori de' pre/iusi manumeuli. elle, si sono conservati nei monasteri e nelle altri' 
piallile cristiani', lai ecco un altro vantaggio, che mostra vie più chiara l' impernila della 
mano -anta e sapiente, che sa eavare il tiene dal male luciìr-iiuo; ipieslo genio cosi ri- 
stretto del medio evo trovà nella sua medesima tardità un preservativo eotilro la ma- 
niera di innovare e di dommalizzare; non si vide mai la Chiesa per si lunga pezza . e 
così peritamente tranquilla dal iato delle selle e delle eresie, quaulo nel periodo più 
tenebroso di quella età, che si studia lauto a deprimere. Maraviglia fuor d'ogni esem- 
pio in ogni altra epoca e lin ne' giorni più splendidi della sposa di Cristo: per lutto 
d decimo secolo non snrsc alcun apostolo di Satana. 

Ma v'ha un'altra maraviglia ancor più sorprendeste. Sotto que' pontefici che fecero 
l'obbrobrio e la di'sol.v.ione della Chieda rnm.ina ne" -ecidi decimo e iirnlecmio. sullo 
tuie' papi, che andavano debitori della loro esaltazione solo alle notate, alla cabala, 
alla simonia, alla prolezione di libertine, sì videro i popoli obbnlire con maraviglioso 
ri.pclln a questi indegni successori di Pietro. Le forme e l'apparalo ile- ci lineava no il 
loro titolo conciliavano ad essi una piena autorità e facciano ricevere i luco decl'eli 
con una -uiniuissione inailerabile. i ànici i indiani dunipic senza esitate, clic l' ignoranza 
della seconda elà non venne punto funesta alla religione. K diro anche più : era impos- 
sibile che ella fosse o così generale o tosi profonda rome venne rappresentata. 

DÌ quanti mai traili immaginari e inrorrenli i settari degli ultimi secoli non hanno 
essi composto lo strano quadro che ha affascinalo tante menti? Intralasciando di sc- 
gnilarli i i iie particolarità delle Imo elùmere. ci liasta richiamarci i:i line parole quali 
erano in una e il Ioni sropo e il bisogno della loro setta. Sotlo rotore di riformarr la 
Chiesa, ri si proponevano non solamente di mutar la fiali' professala in lutti i secoli, 
ma di abbatterne ben anco i più memorabili monumenti: di rompere, per rosi due. 
tulle le linee di fomunicazione che reslavano fra il corpo i membri divisi, a [ine di 
rendere la scissione lìi r d'ogni rimedio. In passalo i discepoli d'Ario, di «estimo, di 
Eutirhc. tutte le sette più risolute e pin poh nli avevano almeno conservalo i sacra- 
menti, il sacrifizio, tutto l'ordine esterno del culto pubblico. Col mczio di ble rasso- 
miglianza cogli ortodossi, ci si erano a loro per insensibil maniera avvicinati e si tro- 
vavano alla perfine riuniti ad essi. Dirigendo, secondo tale esperienza, la loro politici 
infernale, i due anticristi del sedicesimo secolo, nel modo di eternare il loro sacrilego 
scisma e di rendere impossibile ai popoli sedotti il fare ritorno al centro della santa 
unità, presero ad impresa di noti lasciare loro nulla di comune col tronco da cui iptri 
rame-celli appassii! si trovavano spietati. Su tale intendimento ei foggiaron loro una 
religione senza sagrifizio, sema sacerdozio, senza dignità e quasi senza cullo. 
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Non ostante l'i'isliisiiisiiin e lo spirilo ili Iucti/i. basi dì fall arli di riformn, ri bisO- 
Sii.nan I rov:in ■ d' i mli in iiijMiuicinli <■ fallaci l:iu1 u di ■ nj>rir<- un allentato così ribut- 
tante, di aulorir/are l'iiilcni roveri; -alo ilcll'aniua religione, o -.Ameno della re- 
ligioni- -i11-.il .1 esistente, lii ii voleva dmi, pie persuadere ali resi, iln- il rullo ricevuti) 
era abusivo. rli<> rn sialo animiti, alle istituzioni di ijrsii Cristo e defili Apostoli. M.i 
i nini' ri 1 1 ri 1 i rem ii :i rendete i rnui nuli' min laula accusa, r :t <|urtl tempo riferire . j i j < ■ t r» 

ii aiiiuaria LiniiTs.:i^ii nif- . h Ki furono Miuihiirnlr obblifMli di imuiisMiarr mi:, età .li 

ipiinran/a. " [iiiillo-1ii ili stravaganza r di stupì il e/. /.a . nella quali- [ni 1 1 -li uomini 
inni diversa*-" rn dm bruii i In- .-oln per l i tipira e per l.i parola, 'l'ale è difalli II qua- 
dro, (he i discepoli (li Lutero e di Cahi hanno disegnalo, e the dolevano di 

neccssilà disccinarri piT mei Ieri- in credilo l:i pio Inicro-iinile di Lidie le supposi/inni. 

Senza di riò. rome Usurarsi che il rullìi cristiano Uri lire ve cìiwi di pochi mini sia 
! I.il.i ai:. rato in 11 1 sua e.-ell/.l. deprivalo dape Tlnllo, mutati, aitatili e assolutamente 
falsalo.' Lille l'idolatria siasi da ol;iiÌ parie inlrodolla nella Chiesa, chi: tÌ sia presa 
l.i tUrura del rcrj") ■■ dei -.illune di Gesù t'irislo per la sua sostanza e die vi abbiano 
adoralo dei puri simboli inveri- delia realtà.' Allorrln": i tirste miniatori erimiuriaroiio a 
divolparr ci li ■ p ir. iiL.-.i v iin^jiniiiniii. rlie i-j-ii ni leu luto no ai unsi ri tabernacoli e 
ralpesl inaio i Irrril.ili misteri: elle vivi rii liiauii. quali M.lda ili iial. vii:. /.ione e di spa~ 
velilo *i ndirniin il ipcrlullo, non solanienle da parie dei dottori e dei pallori, ma di 1 
riiiiiulo popolo e di-M' nrdiiir più n'imiiir dei fedeli, l'in dille doline e di i inumili! 
[.'orrore e l"e-,rcra/.ii-mr ti comunicarono limi alle ioi'iel;i Milita lidie della Grecia e 
delle estremila dell' Oriente. 

Per la mede-.il ii j ragion e . -e dopo isliluita la i elisione di Un. lo. pura e perfetta Go 
dalla sua origine. l'osse mai -lito lenipo in mi dei profani zelatori avessero proporlo 
:.!l.i piiht.li'-;i ., dora/anni- dei vili . lenieiiLi e delle figure senza, ongelto, quante ami ra- 
dili'):» ruii. quanto ini ora e ■ aliiieiiu. quali grida di rlepuiv noli avrebbero solle- 
valo ' >rn/.i il sorror.-ij dell" eri idi /.io : (L'Ile dotte bvesligaiiooi, il popolo fedele aveva 

Millo gli i„ i-|ii e alla mano tpiel die bastava a. rendere manifesta, l'innovazione e a con- 
Imitlerr l'innovatore. Si celebrava, allora nienti spesso, è vero, clic opjtiili. ina sempre 
frcqni nli niente, il sinici sacrifizio dei nostri altari:. Ire lolle 1" amiti se ne riceveva Ih 1 » 
ani lie l'adorabile villini» . noti si tralasc'nva mai di munirsi di questo vi .lieo salutare 
all' ultimo passo: -i ri-guardavi quali- terribile pi aia l'esserne privalo in vita, e alla 
morie una tale privazione pareva intollerabile c dispera n le: ora si lorr.i egli predime- 
le, elle non -i coiiciscc-se jninli . ipeilo rlic si dividerà va rem tarilo ardore e. si riceveva 
con si {Tran rispetto e consolazione? 

A lòrre OETtii in certe /.za intorno a (in, fermiamoci sopra alcuni dei falli die devono, 
servir ili iinli-ria al segnilo di quella .Stariti; vediamovi anln i]i.laiin ni- i personaggi 
piu urinici, itili-' janli di osili ordine e d'ogni eondi/.ione co-jiiraiv ali' appiih.iinar.-i 
dilla mi rie, dirtro all' agnello immolalo per la Imo sibili-: vedi in: ali uni iar.-i de- 
porre a-iinÌJ7.:uili mi! pavimento, non osare comparire ai suoi orchi altro che sotto U 
cenere e il rilirio: Inlii annichilarsi al suo colpetto e teuder-li -li ornaci che la cna- 
Jura non delibi- che al suo crealure, chiamarlo II loro r olli so-leiiuo , la loro unica spe- 
Taii7.-i . il loro redentore e II loro Ilio, rresliatn l'oren Ilio alle islrn/.ioni dei dolton e 
dei pa-lnri, apriamo, si orriamo i loro numi rivi scritti: dappertutlo noi II Irovrremo. 
in peri, ilo .irei. rdo eoi Padri della prima .-là. b.-si non anipliiicano le loro espressioni, 
:inuini/i:ino com'esit con scinplicilà. con intera sicure/./.a. Li parlauo di un tesoro la Cui 
possessione si rironosce che non è siala loro pillilo cimlra-lala; essi ij-noraiio le sollì- 
t!i. /./.c de^li empi i-oiilr.idilon, che noti imniagiuavano mai dovessero «raiparire. .s,; 
Jaluno di Inni si esprime fon una in esali. -/./.a . he [.o-.-.a dir ]ire.sa ai cavilli nel ni. iieiln 
spiegarlo e e,|i, rl hirailii. i dileusófi piò i ircor.jn-lli del sacro deposito provano invind- 
bilmcule che la rrcdcnv.i fu Inll' altro che indill'eretite in lale materia. 

Allorché Itereimario. al limi' d'I deci -eciilo. comi n ciò nella polvere dell asili scuo- 
ia, nelle, sur Mirre, nelle sue famigliari iou!.ri n/.e a di li onde re. sorfimente i suoi er* 
rnn ,,,ihm il .aerami nio dc neslri altari, eoa quale orrore noli si gridò da tulle parli 
ali eresia e .ilf riupirt.i .' 1 -uni propri amili, dei cheriri presi cosi a raso, fra le (ili 
mani (adderò alcuni scrini furtivi dell" eresiarca, i buoni solitari della badia di l'reaUK 
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in Normandia, il dma Guglielmo. Earìca re ili Francia, tulli i fedeli ad ma vote, 

thi-rn i e laici. IrllcraLi e no. mondani e religiosi, monarchi e privati, inni .si [.uni') ;< 
«ridare alla licslcnimia ni allo scandalo, tutti si comunicanti ili proih u:i in provini a 

1 loro reciproci liinori . e li fauno s ri' lino -ni lo i portili del Vaticano. I; a in 

i umilio, privi iiumanlinrnlc Y mungili, re tlill.i 1-nunuiioue: il ;:mh.,i,,- ,{tn;i di i\or- 
mandia in una pubblica Conferenza lo fa coprire di con l'us ione dai dottori più ocli.hri 
d'-' soni mI:iLÌ: il monarca liane imi 1 renila nella sua iiiiliopoli un ninni rosei i nm il in. al 
(piali' .•..i-.v egli stesso insieme rolla sua nobiltà. L'orecchie cristiane sonu ;ht -i fallo 
modo offesi' dalla dottrina mudila del Riera mentano, dir tollerami a mala pena la let- 
tura di una sola delle sue leltcre. Il sommo pontefice convnca pel mcilc-imo ng^-Ho 
un nuovo concilio a Vercelli, e poi ancora a Koma io due diverse vi.ll.-. il W-.[. mmi ■■- 

lorc, che si era «ìà ritrattato al e ili» di Tours, è costretto a farlo nuovamente al 

rospi-Ito del capo della Clue-a. Iiopo la sua unirle si proscrivi' da capo la sua empia 
duttrina mi inmiho di hacim?.a. i'viioa e dopo In morte di lui i predicatori e i dol- 
luri si levano ila tulle parti, a line di premunire i fedeli con [ro le sue li «lem mie. 

E quale è in lale i onil'alluni'ul" il prue edere ilei dui li ,l.:i cmiiili niHlo di ditta 
1' antichità, quello dei giorni pm [liminosi della Chiesa. Si parli- dalla li. le professata 
in ciascuni delle chiese particolari: se ne interrogano i vescovi, testimoni [t n <--..ri 
li lla indizione: si consultano. :■! ravvicinano i nioiniiueiiti sui censii i : n,. p ro .. :l \ 3 
invariabili' perpetuità: si nn-lloiio liti innovatori in rnnliadiziiino mi l'aJri più anli- 
Chi e più riveriti, risalendn di secolo in secolo inlino a quello degli \,u\, sii .j\ ,. dedi 
Agostini, uisino alla sorgente di quella luce primitivi e sovralilioiiiì..iit,'. clic doveva 
ritlctterc M.ipra lulh' le età sr^eii'iil t. Il the si notò negli scrini di Lanfranco coulra 
questo eresiarca. Per quanto valente e supcriore che egli fosse nell' arie dialettica al- 
I altero e geloso hcrcneario. [iure ei non proccdcllc rontra di lui per qursla via filo- 
solica e naturale. Che cosa lo abbiamo uni udito rispondere a quel presuntuoso inno- 
vatore? Che egli i ra sialo cnudinnalo dai concili di diverse province, dai suffragi nna- 
iiimi d(i prebli calti ilici . dalla Chiesa romana e dai sommi pontefici: che la formala di 
li de tessuta ronlra di lui al concilio di Koma dal cardinale Umberto no» era soLameulc 
l'opera e non era solo la credenza di questo duttorc parlirobre, ma sì quella hcn amo 
del eaneilio mede.siino r di tulli- le chiese elle l'avevano ricevuta con giubbilo, r.'u- 
il.'ndo gr.v.ie a l'in ilei!' abiura/ione del colpevole, elie esse credeva no sincera: clic lale 
erri la credenza roninne, alla quale egli insultava: ma che era cosa propria degli ei'i- 
lu i d biliarsi di Ila tede di i semplici e vnlere sottoporre ogni .osa ai prelesi lumi della 
ragione " Quanto a me, diceva lunaria Lanfranco, io voglio che voi sappiate, voi e 
1' universo, die quand'anche io non avessi né dottrina ni ragioni da provare la mia 
credenza, io amen i meglio essere col volgare un orlodosso ignorante e materiale, che 
non essere con voi un erelico dutto e incivilito. Ilio tu' è testimonio, quando si tratta 
di -.arile lettere, die io non vorrei nè proporre né risolvere questa latta di quii-Moni 

■ oll.i ilialelliea >-. 1N011 ostante ques indi e religiose p:nle,le. il dotlore ealtnlieo eon- 

ln-ic ad mia guisa V eresiarci, e eolle resole pio line dell'arte, e eoi modi perentori 
della t radinone. 

_ Il cardinale Umberto dal canto suo lesse, come si è veduto, ima forinola di ahìnra- 
'.'.looe 'osi sciupine e precisa e diiara, che formò per sempre la disperazione e l'ob- 
limi uio il. I suo spergiuro ■-iilln-eriitorc. .Molti. -uni altri dottori In eonliisero colla mede- 
sima facilità e successo. Vi furono appena alcuni oscuri sellar! che non occuparono la 
meinmia .itti e ne manco mi villaggio, come fece notare fin dal secolo islesso Gui- 
mone. monaco di (.eiifreilo della dnn e.-i d'Hvreui. La sctla ricadde, quasi appena 
naia, nelle Inii'luv ond'ella usciva, e vi rimase sepolta per qu .Ileo ,-eioli. intimi a elle 
il Sipiurc perinise al padre dei tìglinoli di perdizione .li far patire alla Chiesa la pili 
dma l,,i-„. di lotte le sue prove Dal chi ne possiamo noi torse cavare almeno l'ima 
di queste due conseguenze: o die le lendini dell'età d' ignoranza non erano Così pro- 
fonde, cerne sì immagina, o die i lumi clic le si negano non crau punto ■ , . . lr j ,„ r 
h roti^rrarionc del sacro deposito. 
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Ma cor. m'udiamo «A *™.-HWitlr, dopo Unii bili "T" - ^ 1 "> *'!-"»!ala WHin frr.r 

, -li -.imbuii.- unii s, sono (.,1111:111 :. iv-iim^rln: dnn,|,ic r.erv;in- 

...y.y. ;„ alle temi",' pio lille ili.' ,'iukriK' 11. b-si' mai. In. mitrilo sempre; 

a,' , :i!,l.aslau,,.iu P" dna^rc rm.,-.i:,iiiniloan p^lun <■ la .o.nnii.siuu,: .Ih 

,,,i.|, - .ni'- '1 '"' 11 drilm0 '"' " " n " t, " 1 - !,"' : ' h "" ["l 1 : 1 ".' 1 '' 11 -' 

|„„. . ,i,r,l;, .MI.. Ci,.-,.. 11 .irono coleri, ni m 1"l«< « dal " omhre d. ll 1^110- 

- . . it .„ 7! n.i,,-,)!.) ■■ m'ik . 11. liiuiin iunior la .ti- il. -ina uiiiviT.-ak'. In 

,1 ...It,. pi.l'l.li.-.. i' ttU.v i.to. dir si potc-e i.drodiirrc ì'idolalri:. nei 

,„;.,„'; ;.„„„.,;., !„■ si innalzassero drpli rl.-imiiii » , ,■ pui'amenl,' ue.„ral,w in 1.1. 

„„„,.„„ I|l „.| 1 ,|,r,,:, a.lor .zinne: dumpa- I ,iu..r.ui< ■ IL' -''.urub unii Ionio ■ OM 
■■■. s| , ,,.,'„, ;i |,. lm j .,, Nin ( ,.„!„r.' I...1.1I.. e-Mo .-(istori ere; dnn.pio questa 11:110- 

,.., ; ,'„;.,. h-,, ..... .luin.n.u. impossibile- non .'■ di" niivni/.L..iir mal concepila. di una 

„ II, , |„. nuli., ii,.v;.v.. .Sa iiroiiiiTn- nulla .li umililo m s'io lavori'. 

" M-, , 1 „l.:„„ (.„, .11 la ■■ la.nam vedere per ^un.la. ,p ".pie sia n >, .snppo.i,;.... .,u:. 

, ,|, , ,;„„,. ,l„- la In'dv.i.lc.iy.a La tornilo . unira i suoi pericoli dei pro.s.'rv.-iiiv, so- 

pnil. mandanti. I prinnci.un. -ni- , il Salvatore Uviiu oraceli mloriK. Ir iliver,,: 

,1,11 , . In.-;. 1 a La siilìkienloiiioiile pianini, cr.lra ,,,,,,,10 peii.-rtì 

>:,„,,,,-,,, n.na.lo.' Meco"..' n.ll.' :-.i.' "i"" l-i-^V che la r,],^,,,,. IrioiiNi.su. 

|..|. ' ■ „ ,■ ■.■, «!.! paca.n-uuo. d, Il I.l ll'^a .'. IL- .1V,1.'. .1.11 alai:-, della s, lem:;, ,: 

|,i „„,,,.,. ,1hdo.ev:. trionfar puri' .1.41' ieiiiiraii/.a 0 della l.arl.ane. .MI, .oufiisumo- 
,. ,1,'n , ,],,,„, ;,■,.,„!,, ,-l„' ni- =...11.1 la co,l,i-uon,.a. ..1 ivaaua,., >M .allivu e-emp,., .1.-, 
, ,,,„; ,, sieri lli-.vn.iva .tir niieslo pi. veli. 1 : hoh- >/<.v/ , /r :l>>i.,io c non 

;., /,-,,,.„■„. fosse e-.-.ulo: <■ i.™ fu mai l. nipi) 111 - ni l;ik ds-rrv-i/.i.J.iu 
L J. , |„iiainiinral.ik.oim. - ..Ilo il ia-.ui.li epui vi/.iosi pontel',,,. la nu ani. .Ella 
li,,,,,,;., ,!„, :„,„ ni.- -Ha donila (Mia Iure .alte.!,;,. ..011 I— inni., "v.-r.l.i d ., I. .1. 1 

,|,| ,|,-uni,. M'.i.l,.:' Ma nini r ■mani più miI aluva d.'iili spirili di <]ii.'sla i'I.i . -i l .. 

I,.],,,. -,mpli.'il:"i .In' r.'.i.lHli' ad r.si V.Trsia ..traina a.ll.c iinpo-sduk . sul!:. 'Wuil:i 
di .1 11 ," 1 li i'. 1 1. .i".|ii. li il -.'1" t.l"l<' ' . 'turale in indili dn seiunii p,..i1.'liti baslo per- 
ii.,. riH.ii'-s.Tii 1 Iom d.ii.li .-.lilla si>miiu.-si..n.' più i.'li^uisa. 

lo non mi -L'i (S' r.'i più a\ auti miliIì aji.li pr.-. urali dal .a. lu. adir..' .1. p.Tp. luan- In 
,,,, aoUiana- tali (iiiulm. ( ini ima aliLoudan/.a 1 tir nuli si vuole ..Uro pio die indi' a : 
.; 1, ,Misi.,m d.a .( ".ali- 1 d,'.,-.'t, d.'i papi, ili .-.Titli con laida . ura c,>n.-.T...I. 
|.-,",lri .■ li. .alni, ni,' 1 mmuiulclili .■ -li indi/i .re-m inam.'ra- .alilo imripill, 

,.„„,-!, u.a il. Ha u iuiili. -li .ir ii. uti ..uri. k .■l'ianimn.'. I.' tdnr^i.-. 1 ridiali Inll. 

,' „, 1 ,,ia liuti di .l'u'.a. l-u.s.-i.aiiinilo ,1,.1-l.liiu «I asM.lu... k .sii u/amu l.iiu.k.ri o 

. ' 1,; |m 1 , s„,-.u.. 1 "uilrrroUa (!.■' pa-l.iri .'.I anni 'k ' d" 'i. " «"'so 

,1',,;, si,,-,", u ha Uno ad era pr.M' M .1 "'t-'»"' P ( ' r lil <--ni(-a logia eia 

,|„;', , ,i, , Noi p.,trannio ai.. li.' pr^alrni di meli,- is 7,01,1. k ,;u:.li ui,i.Uv..:'.,m> 

l0 manifr.-lo, dm il odo profilava 1 ,101 a' I— ^ I- - 

,,1 , n ,|,ll;i ..1,, -a in ,. S m si tali fiitOHO k mir ^ ; . he .-li I n Mo- 

: -iC dei Milli. * la tonn i d.ll .'liv.i.,11,' .ki |iapi. la ,;u.ilr 
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dnr.1 Idtlavia da '\i.ok. ÌL .,111 aillor.'. l'a-siaiin. a >]nHlf. rli.' è inolio |nil in 

u.lla -..'il.nli.il.. d. II., umilia .-là. .1,.' V..,.',so ili. .nupl;. 11 alni. ., uiinUauv::. . In' k - 

•a,,,!.,,,.,,'. , .ilk-raud, virili..' alla IlldllUm ' 'Un-' "U ladllill, d.l -al. II. 

i ,,„.,li f.1,0,,0 l'.-ijiilo prin, ipak, di mi 1-islinil.,,',' ad , ,l,l. ; (1. Ila < lm-a I, ,,',' ,1 

.ai,„.,,.,.i||-i li uialimul;".ikl|]i.[ir|i.'(kll.'ku.l.r.. \ inak-radn .1, 1 ro'..^. aailu'iit" 

;.,„,,.,!, a,[k id.r ..opra lak' annuirmi., noi non liamain pin rlm ■!!,. .l,u no, all.f- 

!,„„„,, .a.ki Mavì:. asp.Uo di paradosso dopo il racconto imparaam r I isame Illa- 

min ilo dfi fallì. .... 1 Imn,, P, 

\,ll\'f, il. harkinc. ni'' violi snaturali . clic ne c,m-iT.:.r,i,io per limRo p,. . .,- 

-pre, .-...allcrc. furono .■.imiuc.-i .■.■rlain.'iilr (L'i (idilli 0 d.-l. .merlai, enormi <l.- e Ii 
! (i'e,|.,.„li d. furore e d, .re II, -ra -in,-, milk * r rll:.. o!i d'. ' ;"'/"" 
non -, p„ i-.nnni.'inorar,' che ,olo in lrc.,,,',,.1,.. Ma |i,r .,,■„.-.■ 'Ir""" a ,,„ 

d. ,,,],.,:, r..„„. d,,l,,in„,ru:„ ,1 lui r„ Mb p, ncr-Ha e .Mio s, ,„ ,,l„. ,1 M- 

Ciiorc vi lue,. Prillai.. .Idk virtù di prilli- ..ialine . in numero [.ivdim : ■ di prò; k- 

f-iouò b i'o].ia e lo spi, ai. ture il.-' tmoiii esempi al pericolo (Mia con 11/. 101 m, rio. non 11 
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Uniremmo qua se volessimo rilrarre lui! i gnu molliti propoli all'emulazione della 

virili, il fumili lontra il , niilagio ite! v. ivi ' 1 1 , ■ Imma sin,' il' anni, che uri' ahi],' setta 

ha indistintamente compreso sodo l:i < Nmnu Lrin^.ion i- ohe gli |,r n , 1( . T :i ,li \ i I ujitT-irr. 
Umidiamoti dunque mi perniilo pili screditalo ili qucla .-l.'i. nel decimo snolo ■■ ne! 

tornile iauienln dell' nudi cimo, l'assi .■nchc .sullo silenzio , suiti personaggi nati i) 

liinn.ili -.itl.i i cluni ni fin li' Iri.rlHV ,1.11., fari, arie aie, ano binilo minoro il ili nenia . 

Iliiii. iirii Inaino min tali ,. di .ni.ir.iri' li par;m, I ■ i J i .ii pili illustri l'adii del deserto, un 

S. Luca di Tc-ssaìia. mi S. l'imlo 'li l.alrc. mi S. Munì,' d'Armenia, mi S. Mio ,1, Ca- 
labria. chi' (uni anatra ri vi-rn I re- l.i Grecia , alla ,]ii:il. .spettava [-ile proviu.i... ed ali- 
tile un -S. Simeone di Trcicri. il umili' luit in L] u.--l .■ lin.i li pili Lolla p.irk- della sua 
carriera, ma dir tra stalo t'ormalo alla i ila pcrl.'ila neU'aidie., e -.min muna-lcro (M 
monte Pillai. Limitami... ì -IMIairiculi' ::U.i rio- Ira l.nropii. ali.- conlraile medesime dcl- 
]' ricini™ te. le più csposlc al furori- < il all'empietà liti lenii. ni . i|ii..iili- oniniiesioni au- 
rora non dovremmo noi fan-, se in vere ili un i|ii.i<ìi-i> inlcir-ssaiile non volessimo dar 
altro thr la pura numcraz ■ r una -peiic ili calendariu? 

(Jni la rirrliczza delta nialeta.. usi rat ne .piasi m. i iul.iliipeiiie all'ariililà e ali" ingrato 

concisione di spie. (Uni idi. i. Imi- . in ,1 nugolo .li suiti di ogni L-rado e ili ognieou- 

ili/i.ini', (riu.ln-.ili .li-^ui, (inorali in fallo ili mi pubblico i ulto e die io min posso clic 
scorrervi sopra l'occhio e lar rapii! iTiicnle notar,-! .Ve' luoghi inclh . nell' ombra ,!,■] 
rliioslro. ii. :i'' Litiche delfi-pi-copalo r dell' aposlohlo, nel volin e degli air'.. ri. degli 

inlrii-.lii e delle pacioni, onde i Ironi -a Il (entro lempcatOso. mila confusi, me ileTle 

ribellioni, ilei .s.ncheggi e ilei disordini io vedo oviinipic inni calca d'ueinlnl superiori 
al loro srrolo. alla loro propria natura, e m apparenza i U iiipu..li d'altro l'anno che 
quelli! della comuni' de' mortali. Ai-Ili Mila istituzione ,1, lilunv. splendili. i face della 
Ghics.-i nel duro- .li ipic'l. lupi niiiuliisi , .pianti furono gli ideili, e lauti santi si nove- 
rarono, ipiauli il ('.[inno i religiosi. •■ laidi a |iuii dir quasi erano i uiuili-lli di urlìi. 

e molto pili allumi debili dell' .pc-copalii e del dc.-anio poni ilicalo. elle non si videro 

allora di linoni vr.-cmi e di gran poulellti. Si andò .'.pc^o ii cercarli in ipic.lii .-.aula 
scuola, e fu sciagura dc'lcmpi, che non ne fo»eio di lii cavali tulli. L'ima ile]],: pio 
grandi snapirc il, lìouiii in partir oli ire, ionie a .suo luogo si è veduto, fu p eccessiva 
mode-liii del , aulo aliale Hai, ilo. cin' non .si .ostruì..- ad occupare l i c ill.-dr.i apo.slo- 
lita. affine di escluderne cosi gii indegni coiupelilori , die eli lulriglii ci la vk.lcuz.Li ini- 
ponevano alla sanLa Sede:. 

Nella medesima professione voi avete ammiralo e il licalo Giovanni di Gorza. savio 
del Vangelo, il ,]iia|e l'end. 'Ite tl.-.p. II. il. ile fi pietà eoi MIO allonlailiillleulo dalla sìligo- 
larii:i e da ludi i capricci; .ohl.oio magnammo, etie lece stupirli, sé i principi imi deli, 
con lolla l'clcva/aone del seiduneido. che può i-pirarc l' anne^a/.ioiie cri. liana : e il 
liealii liiteardo di Verdun, uomo tanfo interno, clic fu immillalo la (inizia di Din, 
|j.iin !iiri.-t.i della vita regolare, colaulo hene esaltala dalla voi e cl.i. juenlc delle oji. ve, 
i In- •:!' imperatori di, e. iiilevauo pr. niurosi dal trono per diventare i .-noi umili imita- 
tori; f il ÌH'alo (illìdi. Imo di Iti^'ioue. siipriiuniiniiiiato Supnimj.ilii , a motivo del 
f.iio fervore eseinpl.'ire e del suo zelo iulalicaliilc In mant. nere ilovunipie la redola in 
vigore, l'a rl.ro io di >. Afone di I leurv . nii. ri ir. ■ di quel la refi^io.ii di -, i|,lin.i;' Ih S. l 'op- 
pone di Stavi'lo, preposi., da mi impera Iure, cosi Iniuii ^iiulic.-. come gran saulo, al 

Odierno in rale di Ielle le It.ulie deli' impi l'o. 1 Di S. llouuial.lii. .pielU .maroreli t.i- 

vithosd aneli.- dopo Intli i prodi-i delia 'li'haide .' Ih .V l'i, r Damiano, vescovo, cardi- 
nal,-, ledalo, inrai'ico di Mille le niajiiìiiiri leii./ioiu e el:e si leoni in uno stalo viutenlo, 
irilìno a clic, sciolto di lutti- le .sin: pompose iure, tuli potè tornarsi ad immergere c 
seppellirsi vivo ni fi i sanla osi nrilà della sua solillldine? 

L\,'lle fulminìi pa -turali . d apo-lolii he non li irono ammirali niello il iir.m S. Dmljlanri 
di Cimlorlierv. S. O.svrddo di Vork . S. Ili-iiuone di colonia, il cui menomo hislro fu il 
sangue imperiai,', eh.' irli concia nelle vene: i due sanli Ailalbcrti, fimo apostolo dei 
liii. - i e primo ai-, n. 'si ovo di ll.ii-i I. fiirgo. I" iil Irò i.-scovo di l'i'iigii e martire in Prus- 
sia : I umile e dolio Woliausn di Lalistiona : S. l'dalrico d'Augusta , le cui urlìi ad ogni 
pr, .1 a lo tee. 'ro porre per primo ei.ile ini... le solennità nel nani do ilei ..luti: S. ferii, lardo 
di lliliie.-hi'im, S. I.lai-done di 11 Ronzii, S. Geraldo di L'u-licria con altri inliuili. La 
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cattedra ninlrv.iiTi.-i ili l'ictro in sì ninnile guisa profanata in quii sci usuralo secolo da 
pollicini, i quali inni fecero unii pcrlaulu neppure un -olii ri.-.n-lu contrario alla fede 
(ili .ilJ:i dii-i iplina ■1--IH r.,[i' mi :ii lui, ini costumi, r : ] n ; . 1 1 ■ ■ ■ uhi In ibi] in quel ììliu'sln nj.ru- 
rami iilo. interrotto peni da papa liriu.lclln V, nniiclo - 1 ■ > ■ I .sani» ad Amburgo dove 

unni. ripigliò In II li it mi, (ini r santo .- j ili-nt li"ir«- _ l mah mai etiir ili fililo, che furono 

e» ir il la le dalla pure, va ili Mia e dai grandi esempi del .-alilo papa Leone IX, dalla sua 
operosità, dalla -uà vigilai. /.a , dalla sua Ih Ti r n ■/.■/.. i inioncii-s i . dal di.preiiu ili ugni 
ano rL-pctlo. da Milli- li 1 snper-l ranni, ila lui li' le i mi Ira. li/i imi. da In II i pericoli .* 

Filialmente sul irono, nel grado annusili in mi l'erlnlliaim pan- dubitare elio si 
possa essere cristiano. Illirico, duca di Saliera e pu-ria iin]ieraliir,'. diluii, Irò che si 
poteva essere un «rari .-alilo, si illustrò con delle virili di glie dell' einola/ioue de' pili 
perieli i .iiI.i'jii j. s.uil., i .i:;n fluida, -uà -pn-a. d.'po un lungo correr e d'anni ili mal ri- 
unirmi portò in una e. munita di vergini una integrità d'irai, iicu/a. i tic riuscì anche .ad 
esse licir argomento di ammirazione. I.e imperatrici iìii earda. .Matilde. Adelaide, tro- 
varono similnn-jili !.. lei,, -aiilitii \a/.iuiic ili i] m-1 gradii, rlie riesce cosi innesto all' inno- 
centi di [.mie ;i|tre. I santi ro Ijloardn d' Inglullerra . Amido di Danimarca , Ol.to di 
i^orvi'gia racco L'i ti i in su quc.-ln ingrato campo la palma del martirio In I ughcria 
fi. Stefano li sar.i parso assai meno il re. che lem l' apiHolo del suo popolo, e iiondi- 
uietio voi avete valuta la vita Ittita angelica di S. Ku ieri in. suo lìg li nolo ni erede, van-. 
L'igeare ani-ora .-elle vivili del padre -un. Sui non la :iiurriiiuui pui am ile in solo ap- 
prceiiliiiulo i pri:digi e i Irnomeni: ina il lime abbni/.n ile- al.biam gittato baila al 
nostro disegno, si giudichi ora se gli è dall' ignoranza, dir solfora i doni di Ilio, op- 
pure d.dl.i filici- reinpliiil.i clic li rende Inondi, i lie la tremula i ta della ' .hiesa devo 
prendere La ..un ijualiji! ji/iiiue. I. uscia ni iioiipiTlaulo ;ilf eresia il .-un trino I. immagina- 
rio, e supTimnai'ii' una tale ignorano liliale apponili piacque a lei di dipingerla. Che s<» 
ne vorrà perciò inferire con un senso ri Ilo e ali un i-uuasuglii) di principi, se non die il 
miracolo della coii-ma/imie della Chiesa si appalesa in guisa vie più manifesti! 

III sos I ari/ a . le vrrilà l'onda mei ila li della saloli', vale a din- lulll gli artici ili veramente 

di file e la di;-i | linei -I ivi I a'in- u le èva uncin a uno ha varialo mai. I i , Ini i-ioni date 

ni-llii prima i la hanno jiiii urli' idiomi l'autorità medi'.- ini a. I simboli di i\irea e di Co- 
stantinopoli si rilri.vauo tulli pi r intero ne'-aiili divieti di T renio, tij-i e pure do' prin- 
cipi e.s-i'ii7.iali della mnr.d' e della disciplina, del regL'.imciilii ccilc,iasliii>. 'Iella tornei 
della gerarchi. i. di lla ili.-liii/.iuiie e della Mihiinlinaiinne fra ^li nrduii diversi del cheri- 
eato. del culto pubblico, di lle ci-rinionic e di lle sacre deciimioiii. di Ila celebrinone 
de' santi misteri, del [mulo .Iella liturgia. 0 di tulli i .-imi punii i ipilull. della pregllirr:! 
pei morti, del n-pe!lo delle reliipiie e delle tanle imagini. della nc.c.-sihi delle opere di 
penitenza, ed an. he della vcrgiuilà e degli alili ioti ìii.-n n.-.l ici_ a dir breve, sia in ma- 
teria di ilo ni. .-ia io prilli ipi ili nini ale, lui lo ciò che Li Univa ili qualunque stalo si 

trovale, lutto ciò che un .-ohi i nuciliu ecumenico ha ila Inarato inai necessario 0 utile 
|wr la salute è riuiasO nella mede-iiiia -lima iiifuio a'ni no.-lri. liallroalsle lo sialo pre- 
sente della Chiesa, uelli qu ale voi avete la bella si'Ctc di vivere, con quello die voi 

avete intimi qua Mio della storia del domina e d< Iti ilc-iipl riil'e decisinni de'ron- 

cili, coi decreti de' sommi ponli'lici. colle i.-ltu/iojii uuauiiul dei l'adii, colle auliche 
liturgie , con quella, per eseiupio, di .S. i iiovau (jrUo-t'iiriu: noti vi (rnverele voi forse 
la pio esalta conf-rmità , n almeno, poiclii' è nostro pensiero di allontanare inlin l'om- 
bra da l contendere , non vi vedrete voi lor-r una coulormilà sutticti'nto per renderò ir- 
■ eira gal ale il nello argiituiTilo. per a.-ie ararvi . che Li Chiesa d'oggidì e tuttavia quella 
d à Leoni, ibuli Agostini, dei Orolami, dei Crisostomi, dei ISasili, degli Ambrogi , 

Ilispello alle regole de' co-tiimi, come pili famigliali a lutti i fi-deli, pa riponi.! mu- 
tie più particolarmente le i -hi irai mi primitive ioli' ui-.-naiiienlo de" uoslri giorni, di 
tulli i tempi ,■ |,m .|i, ■ialini ale ancora de' secoli di-ereditati da sì maligne iperboli. 
1 prei elll evangelici, la lea,..,. d.-lt'jiniii>ga;ioue . ri-liana, del ih-tacearni-utn dalle cose 
terrene, della stima unii., de' beni invisibili, del crocifiggere la carne colle sur concu- 
pisci-"/.,-, dell' uniti e dell' m, Involili >ili!à del legai i nuoigale. del pitilouo delle in- 
giù re <■ deirainoi-e de' nemici; i j . i . -_- 1 1_- è-g-i. meglio osserva le ne' tempi primitivi, che 
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non ne' serali toicìiIi. udii l'uriino meno r<.:if-icintr- in que,ii. n un furono imi repu- 
tate meno indispensabili. I cornami unenii della legjy dii.ini.it. i u.iinr.li' e ilinu:i T 
die sebbene >i 1 1!] n I i re i in sono ili siri cuori, pur unii vi resistano .il!i' nnslre in- 
clinazioni, furono in lutti i secoli cristiani di elcmenli ili ]|.i prima i-triuaoiie, e sono 
pure ossidi cos'i r.imidi:in .il miuiitu popolo, rome ai dolloii più travi. I <- U irt:iiìi! i- 
inenli iiii'1''- iiiii 1 ii: . n per I : i v . L I i;c po'; ■ . . ■,!!.■: in , ],:,.. , .. M , -, ±1,111 ,jj v j M | .,][_, 
nostra o!ilii'clii'ii'/.:i . rli.li'-i. rislrrlli. moililicali secondi, i bisogni .. j r ■ L tempi e le riunii' 
ili una salaria aniiiuui-.lra7.ioue. si sono .-.emprc in. mi, nuli ri.pciio alla loru sestaroM 
nel millesimi) trailo .li attività e di vipiri... Se noi nrìjlriiino nelle parili ,il.,;i(i di-ilo 
k-jiui canoniche e dicci, ali noi ril l'i >\ eremo in tulle le eli il millesimo refluirli In |, lT 
lutto ciò. che tocca la disciplina veramenle evangelica , ed ani lie a!l:i ili-iu! i dello .a. ilo 
chnicalf. 

V'ebbero, ai sa anche Iroppo, alcuni (empi strao:'<luiariain"nio nuvolosi, i cui lini 
e mah'eni vapori appannarono iu-iiiu i va-i ilei santuario. Uno ]' migrila ile' rn-tumi 
.-acorilol.ih. i lie mino ].i primi tiviom- i!.-' popoli. In sul priiuiplaro ile] sci olti nudi:, i- 

mo la simonia e l' incontinenza ile' ihi-nci minila rimo a tale, t tu' la corre/a ■ parvo 

pericolosa opinilo la stessa impuniti. Voi vi avete veduto i prim ipi. i proleltort nalii- 
rali dei camini, e in rapo a loro l' imperai. ire liirico IV, mollerò le dignità eiTl,- H . ...li- 
die all' niellili., e pel nionl.mle die ne cavavano render-i indulgenti per la dir, dui. v.- 
za de' vili venderceli che ne avevano inwslili. ninnili le laute con Indilo uni e sria- 
eure, die posero il ronfia di S. i.jrriroriu VII a si lunghe prove, non isuinrn eiuhilo 
mai dal piino di riforma, che egli aveva diserralo o almeno perlorioriatu scemi,!,, .,]- 
i nni suoi predecessori e prinoip.ibnonle Leone l\. Se a lui inaurò il lempo di rocarr x 
line mia si filande impresa, se non di.slrns-o allallo la simonia e 1" iueoiitmenzi . egli 
vibrò almeno d colpo morirle a nucsliihie mostri, i (piali andarono di poi la ligneo, L, 
* iiou opposero se non de' moli convulsivi . se non .(brìi impotenti a' gnisli vendica- 
tori dei canoni, Cu-Ì i coii'oiupilon ili ipiesla disciplina imiiiut. itale Iroviirono la loro 
rovina iirll-rlà medesima ehi- li vide nascere. 

Tuttavia alcuni critici pretendono die vendicando l'onore .Mia Chiesa, e rimelleit- 
doh ni posse.,,, ile' suoi dirilli inalienabili. S. Glorio Vii passai i limili e si usurpo 
ijiielli dell" ini],, r,,. i intono VII '. si Imiian essi, ipie.sto nome è sbandilo per sempre 
dal tempio de' Ilio-oli. e p, r!in molli da i c. inolici sono alcun po' vcr-iHgnosi di pro- 
lli Ui7a:, rio. (infurio VII! Ma. e ipnl savio mai vorrel.be siisi ilare , 111 i ila ipieslo in- 
umo della pace e del irono, diseppellire le ossa e tornare in vili In si liolrlru di onesto 
pap:i ,eili/.ro-o, rapo di niellali, ili uairpalori. di assassini .' là'itai eiedii , ipirsl.. fol- 
lia, se pure e da dir tale, l'avremo noi: noi dir siimi, emulici, die temiamo Ilio, e 
obbediamo a Un Chiesa, avremo noi la viltà, per piacere a' telinoli del!,- tenebre, di 
r-lr.ipp >r,- :> Gregorio il lilulo e la coroni di santo.' Vii prendi. un le dilige di S. Gre- 
gorio VII ,■ non ilulre-oi-io VII. l'eusatori, perdiiiialeei: catloliei. non ci alihaudntia- 
le: noi I radia in Li elusa di un sudo piiiitcfii-e. rulla di '.o/Ima- die eun viene a dei fi- 
lusolì e eoll.i iilosutla eh" rondine i de' cristiani. K perchè non si pulrebbe egli es- 
sere ad un' ora e iilo-olo e erìsimo .' Seno enlr.nre mollo ailileulro nel]' opinione del 
dominio d" ]i.,pi sui ri'-'i,. ei sarebbe agevole di difendere h prudcnia di I iregorio VII 
su ipii'stn punto, t.i-e.io'do di esaminare se il papa tia I' autorità pel li, ne spirituale 
della i.hn-a ih li, vie -i re-uo temporale ni principi eri-tiani. , piando se ni- rendono 
uni, ".in ,..,11 , [,.n> r. le- Ih,.. il,- contro la Chiesi, noi potremmo so- le nere e in modo vil- 

torio:'0. ehi- s. i i:',-:.'.,iiio '-cor orando Enrito non ha operalo ni- con preci pi Iasione , 

ne con i-ilciiuo, né iiiipriuirnlrmonle: poiché egli aveva dinnnv.i I esempio de 1 suoi 
prede, ,- 'ori; é ,(.ilo approvalo dille persone piii rispetlibili delle olà se^uenli, ed i 
; '-'lo iuiie,!.-., dai .-(.'leili in,..,l,'s',ini ,|eih Clùe.i. Ori un uomo, che opera serondore- 
."■uijiio d'aliri iiomiui virinosi, che non segue i 51101 capricci, ma il cousìkIìo delle 
^e"b pei illuminate: un uomo, la i ni condotta è approvala dai dotti e dai davi di molti 
noli e unii. ito dal] 1 1 :ines.i. non è cerio un irnprudeule, ma s] un uomo cirrospi-ttis- 
simo. la liisiif.-n: l duri pie e. .,-r mollo leinenrio per accusare S. dre^orio VII di cót- 
Ieri, d impriidenva. di fanalismo. 
Ma invece di limiiarti a giustiliejr cosi questo gran papa, perchè dissimuleremo noi, 
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gualiile in favore del .-.Hnmi. jJ in[,-li. .v ed c,,<, .pnllo .ili' ne hanno delta. ^ 

jior.iìi' (!'■" primàpi ' ' i.-liiini |n r ohm' spinili ili. ed lia anelie snolta i loro sudditi d;il 
giuramento ili li-ili'IH: ihiii[ue la Chiesa iiniveisal,' ha irediilu di .'hit ria: villo da Dio, 
in \irlii di-ll.i s i i i-liluii un- uni tale :n-L -il l^'.o: 1 1- ni autorili ■-. L 7 anleredentc è un 
luto slorii'o . Li coiiscgueu/.i i- milito rvnl alle. Seeomlo i ni illuni vanno mollo piti in- 
nanzi, i'd aggiungono: ■■ (i li Chiesa si è ingannala in tale opinione, o cll.i non si è 
illuni ni la. Si 1 ella tirai s'è lugana il... i ero ili ('oiifesMun vo-tr.i !' .ni turili eec]i>ia.l ie.a 
S l'i!,ihl:i -ni temporale il' 1 ' |iriii' ìjii. Si- ella si i' iiifj.imiata per si lungo lempo e così 
lo.slantemenle . moslcalemi nella Cniesa I" as-isleiniL pi r in:i n.-ii E<- dello Spirilo Sanlo, 
die le è stala promessa. E die! Lo Spirilo Sanlo assiste perpetuamente la sua Chiesa, 

(liziosà! È vero flit" la Chiesa non ha fallo su questo punto una deciston formale, raa^ 

dallo Spirilo Sin lo potrebbe prescrivere iliUr lessi dispotiche, tiranniche, sediziose ! 
i;iii -archile ii!i1iIil.mI'i ili oM'edire ancora ad mia Une:- di (jiii'ìla 1 iita.' Mia non la è 
pili una Chies i, mi i soiidà di fan ilei e di ribellili ■•. (JmiiIVìs.i, elii: tak argo- 
mento mi ha faitu iuip dlidire e tremare, pevriiè mi pareva, die questi papisti voles- 
-eru Irasciuirmialulla t'orza dalla tino rip-nuiiie: laudi poi rie- lcg_-cn:lo ulhmamen- 
le la ::s;.n.li del divano (Idia fa.-oltà ili 1 .■avallili if'. I "■)'.'. ali i quindi interrogazione 
rbltniiale del cardili 'il.' arcivesi'ovo ,1, alilines, tu veduto d,,' ,'-li disse secondi» i teo- 
logi: itis/icil» ulta it:sfiphn-i ip-n.-ruic n».i /wl i/eeewVr . e//,: hi Cìntiti vttivr.r - 
sa/i- pnsowii iiii-.i 'trapana tl,i:„t„*n ,;■/ ìth-nh,. \. come (In ique . ripigliai in me 
stesso, ha la Ciliegi univcr-.de prc-mllo, chi' i principi faulon d'eretici siano decidati 
.li-Ili loro dignità, se era una Irgne dannosa ed iMeoih. 1 Come imi i teologi, i dottori . 

i papi, i santi, i enncili caiaieiliei li (inni i'->i operalo per sì laiigo I pii sminilo ta le 

opinione e si sono tulli insieme ingannati ' i aml'c-so di non saper trovare a tale, obbie- 
zione lina risposta chiara e concludente. 

lo In volili, i l iiiiiiill.ve mi autor in idei no . e mollai franicse. l'autore dell' opera 

I II rispondere a .[in-sle nbbiezioiiHp. ■>, c. I,part.i). 

II ! a dire il vero le sue riavute hi i ere. nulo il mio imbarazzo, perchè smurano 

mirile di un uomo, il [[ini v avvidi: di non poter rispondere diianiuienle e di rei I amen - 
te. Esaminiamo il suo sistema, quantunque per coinli.il ter!» mi si a u > olilihgali a ci- 

l ue e div i! re dei falli, i (puh non appartengono se non al seguito di questa hlo- 
ria. Primieramente egli dice {N. 1 ), che il terzo e il quarto concilio di Laleraiio uoti 
erano competenti per spogliare sii eretiei hirohenc ma che ì decreti di questi con- 
cili intorno a si fatte materie erano autorizzali dal consenso il,: p:ine-,p, : die vi ass i- 
stevano, odi loro persona, o per miv.io d-' lar.i ani'nscialon. Mi se questi annali 
non avevano una giurisdizione compclcnlc a tale rispetto, e perchè dunque operava n 
! i i i (Jii lo e ciò ihe io dimanda, e voi mi rispondi li:: IVreiiè i 



u frammisti insiein con tulli gli altri, i li'' lu.v.iim le ni itene ecdesiaslidie. .N el 

quarto di I, aleroni si vuole, che p:r punire i fautori d.'gh creimi s; ricorra al papa, i; 
iiiin ai prinei|i:: Si/fir/ìfi'i:.'- ho.- su.ii n i pjrilijì-. t . iti t'i t"'i:- tpsf ■■/!.> mth>i tt h 
tias fidelitali diiumlkt aistitulos. In seniuilii luogo non è veiusnn Je . di ' i prm - 
cipi dessero il Uhm eauseiiso ad un divreto, eie', li lorrava nel più vivo senza la con- 
dizione almeno di in iii'i'i'iv alla loro aalorili. lin ilmeute, se il enncilu non era com - 
]n:ltaU: p-.T i spogliare gli eretiei de' loro beni, se il papa non ha in certi tasi l'autori- 
tìidlóSiuiare i vassalli sciolti dal giuramento fallii ai loro minareti!, si deve trovare 
molto meno eoaipelenle a quest'i riga mio l'antnrit'i ilei pruinpi. di' non p issono in- 
gerirsi nella religione degli Stilli de' loro eguali. E come dunque polcsan essi toniurii- 
carc alla Chiesa od al p ipi un' autorità , che essi medesimi non avevano ! 
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(lucilo autori 1 fa Osservare (X. •>) sulla to'l>- ■ --ì i". L ■ ■ J n ■ ili IlaimDiiilo. tonti- ili 'foiosa. 
Un i : ili|)|ii> Aupi-ln. 'li'l 'tu 'li' dipendeva il fonlailo. avi. indatu .il papa il giudi- 
zio ili I ino v a—allo. M.i e peri In' hi. uh Lui- ipic.lu «indizio .il pupa, se m in aveva aj- 
i un i piirisdi/.iuin ui ipie-lu aliare'; lo [.ile morso al papa si vede piiilloslo, clic il re 
ili l' ranfia 1" in»""»"" fonie pilliti- 'li tpicsia tau^i. Siili" aulovilà del concilio 
ili Lione, l'autori- rifonde (X. fi ) ; La deposizione ili f i-ilcricu 11 è un fallo e non 
un di. velo duiuiualifO. i' nouiìinieiiij (|in->lo Tallo prrsuuali' a ImuaTiizo IV non dc- 
i ii le nulla; l i scnlcnza non fu pronunziala clic iu svio nome, e alla presenza .-oli /mio 
il.-l min ilio. /"tiwoY lomilio. e non cui detti) oppi olmate ioniiliv, che si trova 
nei delti, a' i]uali il concilio aveva concorso mi pipa. 1! veni die la de po.-cziuiic ili Fe- 
derilo e un latto. Ma se papa liiiioccozo non .uni il diritto eunijiilenli , era un fallo 

di-puliio, lir; ito. sidcaii-o min mollatilo /innati,- imi, ilio, ma dietro uua matura 

de li he i.i min e mi concilio. Cum fialribui uoslris ti sarru iunnlio drliberiilium- 
pr.iluiliilii ,lil,,/inli e aui.mpayualo ila uua diuioslr.uiouc pnl'liliia. |wr la quali- 
il coni ilio unii solamente I' approvava . ma vi con forre va con lolle le loviualilà : faa- 
dilii oii finii in il" l'i'" imperatomi! l'icdititum . qui Jumjam im/ierulor non 
[il ilollliiiilluluS . Icrrthiiii /i,i,/ur,li;iii/. Oile.li- lino- Liete .-unii limilo notevoli pei 

tar l'iinOMTl'i- I' approvazione dd contillo ..Ila dcp<-izi ■ ili fedi l'i io. 1", si vuol iio- 

lare. die i principi inni vi coiiscnliroiio terlo , ne lYdcràco. lontra il ipialc si proce- 
deva . né jili alili, che urto avevano ali. una ^iiirisdiziunc siili" imperatori. In doiiipn 
il pipi l'In- pviiii-'letli' in tale depostone per autorità t'edisia.liia . a)!., presenza, mila 
lieliliiraziiiue e il eoneur.-o di un i oiuiliu etimi eoi co. Huanlo a Ciulio II . al concilio 
di l.nterauo del Ioli e j| mm ilio di f renio, tpic-lo .ni Iure ri-pnnilc (ili. \. vi- Iti): ..- Noi 
di, ,|, proviamo la mulinila ili I Indio II, e non mettiamo II concilio ili Lalcr.iuo, flit 
cidi li-me- nel L'ili, nel numero dei tornili ecumenici. Xoi mule-, i. mio clic i emoni 
del i imi ilio di ['renio vispeito alle disposizioni i In 1 ripianlano il teinpoi.ile, passano i 
limiti lidia lovn ^uri-lini ma ''- ima massima i;eneralini'iilr riteiula, die lati dc- 

i celi emanali dall' una o il.iH'alli a piilr.l.i ril evano la loro validità dal loiisiiisn e. p l'esso 

ii I. itilo della potestà rompcli'iitc liu.ind'aiidii' non si volesse avere ecumenico il con- 
cilio ili l.-ili'v,iuo. ijuaiitiiiiipu- sia per [.ile Iriiulo dalla nn^iur parie ili^li .udori t.il- 
luliti. hi.-o:;iia peni tini It-sire. die In un concilili numeroso, eomposlo ili 111 vescovi, 
di IH f.irdinali , ili multi aliali e dollari, e the non liasta ili di sa ppv.ua re diulio II. ma 
Insinua ani lic ili-appmv.ive lidio il concilio die approvo il decrelo di I papa, La spio- 
■:a/.ione d.i detteli ilei toin ilio di l'rcnlo. per la liliali: si suppone il tonstiiso della 
pollala setolare, è all'alio ailiilraiia. Il concilio opera .sempre ili sua autorità propria, 
e noli polrclilie perdonarsi ad un conci lio ci onii-iiico di desini ni. ut la ciioci-ssioue dei 
priotipi. si- in- avessi avido liiso^uo pe" suoi ilcercli. Ma la verità >'', die un principe 
non In il iliritln di spogliare mi allru [iciocipt della sii i i;iurisdizlouc a molivo ilell'a- 
liu-odrl duello, ed io non verrei dir ni- manco, die epli possa depovre per cplc.-l.l ra- 

ninni- i suoi feudatari. Come diunpic. la potestà su olare lia coi licito .il concilio di 

ironia f autorità che ella mcilesinia non aveva? 

L' aulore alli-fxa -opra lutto, con llo-sutl. la p.vrilà de' principi -rcoLiri. e dice chi' 
essi pure si stani .irrorili ah uni ilir.lli ci i le-ia.-lici , e die liò venni- làtlo almeno col 
[adlo consenso della Chiesa; iluui|ue, conctiiudoii essi, anelli- la Chiesa può essersi 
arrogata dei dirilli lempovali col tiuisen.-o lavilo della potc.-là secolare. .Ma cpiesla pa- 
rili non vale, perthé non è da stupire, clic un principe siasi iniji.i, 1 ifml n di un pulci 1 '- 

che non aveva, i- che la Chiesa, per priiiltnz.i . aWna ipiah he lolla cui dissi hit". 

laddove sarei. he ulive modo il i -lilpire, eli.' l'intera Chiesa , assistila il dio Spirilo Santo, 
OTCSse invasi i duini ile' principi, e non lo sarehlie meno, die i principi vi avessero 
consentilo senza crediTai uhhhij.iti a consentirvi. Xon vi sarchile nulla di ,1 rav. inalile 
nidi' usurpazione dei principi e nei silenzio dell i Ctiit-.i . ma -archhc cranili-una stra- 
vaganza udì" u-iirpi/a lilla Chie.-.i i- nel silcii/ao de' prim ipi. Co-i i[in--la parità 

non ha ipvl l'or /.a alcuna. In Millo fi.i the si vuol d imo, ir. ire per - ijiere -e -i è trovalo 
il centro dilla vevii.i, t. isolila .-opra tu III) aitati. art la pili lolle ohhnzione decii avver- 
sarie vedere se i priu-. ipu elicsi sono posii la disi furono ilirellauieule e i hiat.inicn. 
le, di modo clic uditoli oclauiiiio -poli lanci : l'in tifili , ,",;,'o. Ali rimcnti voi pò- 
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Irrlo comporre il''' grossi volumi, ma essi unii rni7.i ir.inuo nemmeno a far Iwn cam- 
prnulrir al lellni'e la If.ii dir voi voi''!.' stabilire. In suini sempre sialo sorpreso del 
mudo s-lio lii'ii I' autori- del liino intitolalo: /V/fw.r--'<i <!f,-(tiriìlhmis rom't'ntns dm 
Otilliraui. un. IliSi. ligli sostiene che il papa orai lui alcuna pnlrstà ih': dirrlla ni- in- 
diretta . |jiT in-— un unitivo, in nessuna > irroslaii/a ili ilirliiiir.irr i sudditi -riniti dal 
piiir: 11U1 di fedeltà verso il Irgillium monarca, lo ho lelt" ([inaili liltrn colla mag- 
giore attenzioni-: io voleva sopralutlo trovarvi la snlii/.iruir dell' argomento faudanieit- 
tali' ili qurlli vlic -oslriigouo, 1 In- il papa ha qiirsla pnlrsi.i indirclla, ma non l'ho ve-" 

llnla. lo Ito vai 1111 r..aiur uuuulissiuiii ili fatti slorici, 01,1 1 si aliare:! la rnsiiom- l'iin- 

u1.iTi?[-ri luti' degli avversari, e pare dir Ir >i porli un i-isprlln infinito. .Ila se essi si glo- 
riano rhr'ill.i sia iiii>jiiisiial>itc. dn- i'0:.a il. un'in uni risponder loro' Se l'autore avevo 
|irovato lin dal [iniii:i]iio. che il giuramento di Cr-iì.-Il.i è iiidi.-.-o] ululi- ili sua natimi, 
anche allorquando il prim i [ir rompe riidculrmciilc e 1 011 vinlni/a Ir 1 01 ni igieni espres- 
se noi 1:1 uranici! In. c clic |ht (ajnsrgiii-u..'.a il pop.i 11. 11 {uni mai dii hiararr sciupo uh 
L'i nra 11 icuto. che inlron.ic.-onoiiic c di ma naiura è ofNtga torio in tulli gli iu veni nienti 
straordinari, allori sarrlilicsi allaccnli) il riemiro mille sue Iniuv.. c gli -(iettatori avrei - 

I uro {11 lindi gi udir. uà- Km sicure/./ a a i[u:il [eirti fi dovi vano appigliarsi: alluri l' esame 
ilri filli avri'lilv jniliilo essi re più sneeinto, perchè non vi Ila fallo ehi' provi un di- 
rli lo. ip Lindo i|'.i sin diri Ilo r tale dir non si pos-a sostenere. I.' ardore avrtlilio rispar- 
miato le due Iitìc parti della sua l'allea, r il Irltorr. dir vuole essere istrutto e per- 
suaso, san'lilic sialo più soddisfallo. 

.San Francesco di Sale* rispose ad una persona In In inlerroijava .-ni dirilli del papa 
a Lale riguardo: ■- Voi mi domandale una divisione dit'lirile rd inutili- : unii diliicilr in 
sé i-lessa, [lercia- inidli . Ite la cere. ino per la via della c.rii.i l.i 1 rimino lanhiirulo: ma 
diliicilr. pria liè in questo secolo in cui è tanta la copia di-' e rr velli ardenti e inclinati 
al if .puf ne, non r 1 u ile il dire i|iialchr' rosa che non leri-ra ipielli i he si danno per 
iliiuli del pap.i e de' principi, dir min vogliono allontanarsi d ,11.- c.-l remila, r noti no- 
lano limilo, dir non -i può far così prgiiiorr ad un padre, di quella ili [nardi l'amori: 

<lr' propri Intimili, né a' ligi li cn-a pre.guirr di quelli di torre loro il nsprlM. che 

drilli . no airrr al loro padre. Ala in dico ululile, pcrchr il papa non dimanda rosa di 
riunir natura .11 rr ed ai principi: (i idi ama dilli trnrraiiiruli'. desidera la térme/j.i 
e la ..taliililà delie lurn corour. uve cor, lorn in pace e in amori-, e non fa quasi nulla 
nei luro siali, anche per idi all'ari piirainenle ccclc-iasliii. se non di loro ì>ciir|, beilo. E 
percui, a elle giova mai I' rs., minare la sua indorila .sopra il temporale, e aprir rosi la 
porta ali.' i iuiie-e id alla discordia fi v' ha un grande e reciproco ri u -Ugo fra il papa 
r il ri-, ulililign iniariaiiile, chi- si .slcurie fino alla morie, oliMign indurali', divino ni 

II mai in. pel (piali- il papa e la Chiesa devono fornire le h,-o ("nr/r .pilli a. di ai priin ipl, 
1- 1 prim api Ir Im o l'orzi- Innporali al papa r alla Chiesa -■. liceo ipirllo che ne dice .San 
frali ir- ro di Sales. il fatto e, che i papi degli ultimi .avoli min ninni esercitata una ■ 
la!-- potestà: 11:.: Iiiuignerelihe av.-r Idlo imi allen/iiuie fi storia del medio evo, nei 
quale Ir si-ien/.c erano eoinr di-lrullr, i popali unii respiravano ci surpazioni , ra- 
pine, iiuuciihl. r i piccoli sovrani, fra 1 ipiali I' h'urnpa era divisa, sprciahurnle 1,1 Ger- 
mania e l'Halia, erano in continua guerra fra loro. Allora si rnmprciHlrrelilK' facil- 
mente [un he si adnllavano ali olir massimi- pio rllic.ici . ; .rii7.a lame Ir 111 ara vi glie. Al- 
luri' si (OinprriuJrreliiH- comi' 1 papi erano per co-i dire rjli arl'ilri della pare della 
guerra in llurtipa: e erme i principi medesimi d. penili ■. in,. .1 il loro glodizio in tali af- 
fari, prrdir 1 l ■ ■ j j pacano ne salire il Irono in sirurr/./.a, ni- rimanervi in tranquilli!;'!, 
,pi. dunque lo-rrii i dirilli e le ragioni di possesso clic vi avessero. .Allora si pnlrrblu' 
priid-iili ni' iile 1 iiiiL'clinrare, dir seu/.a l' iiillueiiza dei papi di qur' leiii[ii sugli affari 
polii li i ilrlf furrp.i. i-ll.i .-.uri .In- siala prnf iliiliurulr disrri.i .-rmjirr da ^iirrrir intestini' 

al [mulo ili nini uscir mai più dalle sue ceneri. Per qualunque disordini- a veise Jioluto 
produrre l'anloriLi dei papi ili ipie' tempi . unii si pnircliliero pan» onare ai mali un ilio 
['in grandi, clic avreliliero desolala questa |) .rie della l.-rr.i . se Ì' aulorilà ponti lìcale 
non ld-sr accorsa per impedirli o farli cessiirr. Si rironoscerdilir rjiandio, dicsr i Tur- 

1 1 ii e 1 Saraceni non hanno disertala più avanti V linriijii, si- i .Muri I no atitiandu- 

niila la Spagna . e non hanno ammorbala lidia l' Italia . di lutto 1 iò siimi debitori ai 
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icialc e cui sull'UIC delle f-ntrale della lihie-.-a Imma im- 

e dell'Afri iti unii devastassero per sempre questi Idia 

paesi rrc.indin i ' ì":' 1 barbari e l i Ioni Inutr ifiiinraiiM. Allora si saprebbe, 
i lie tu s. lille e la vi.-, radii :ih' (li-Ile sticuj.e de' noslri giorni è donilo in gr.nn parte 
ali i lardici/a della pnlr-là ch'i papi. 1 [piali nel meiilre iili .'diri principi uè avevano 
-,],], . , , l , ■ , h i u . t . i l.i i nr.i i' la jin.te/iiMiL'. si oiruparomi di erigere e siisi, in li- lolla loro 
autorità e ceni privilciii . le più famose acciilcnnc il" dirupa. Mi vedrà allora, die la 
rim'ucra/ioiit' del limili <iu-ln . il Limar il'-l!.- arli e In studi.! delle limine sono dovu- 
le'sjn'ii.ilineiite ai papi inni solamente per I elicilo della prillinone die la corte ro- 
mana L-iineedi' ad essi', ma ; In: perche que-t , i urte i hiaimi in Italia di uninmi più 

dritti delle telici i-iiiitradi' dell'Asia m'Ha i irciislaii/a della riunione del llreri alla Chie- 
sa Ialina. Si vedrei >!><■ chiarissimamente, t In' i|in>U- l'urlino le opinioni di iuii-1 leinpu 
siili' aiitnrilà temporale del papa, che agevolarono e a ni. in/.;. mino i nuovi conquisti 
ile" pi ni. api europei In A nn-riiM . elir procaccia rimo ali" lioropa Inule imi. ve prudi doni 
e rosi grandi rii a li.'/.i.-. K dopo di tulio qiic-tu. alleila:.' di di-mml.ire de" varitappi 
ensi manifesti . alienali dall' iiillin iii'. i .l' i papi ili qui'" secoli, ai quali noi p . ■ ;. . 
mo. per In coulrario pulii. licare il quadro inS'cdclc della pretesa a lilla /.io ni' poillilkaie 
In mi sn'olo nel piali' unii ve ne ha piu alenila d'accia, nuli pini esser alito se liuti 
l' elicilo dell'odi.. .- dell' iuiiraliliidiiic. Il illusolo auuniritr.i piiilln.-lii la divina provvi- 
denti, file da sapido allora pr.ieaeriare laidi vanlaii^i .alla i .Illesa ed all'linpiTO. 

Ma per fumare a! nostro scopo principali', e eiii ."■ the non veda rome dopo Ielle 
le falle riflessimi i unii si può aSsoliilamcnle acc. uiionai di culpa S. G repirìo VII. dnp- 

pcneliè nessuno didiilava the la sua upi unii Tlissi' sera nel suo sin ilo e ne" secoli 

posteriori, e .In- antlie nel secolo de' lumi un luion (iln-ofii non polri'hlw dimo.lr.ire 
eh., ella l'.i.si' falsa. Listiate dump!.' a queslo Jelallle |)ouli'lii:t' la tnrona di santo, fi 
dun.-lialcmi i luaramciil.'. die e^-li lia uii'vilaln di perderla, l'u-su in dimandar meno? 

La cosa dell.' superstizioni tli.-si allralnusi-nno al !'.-;;n.i dell" ignorami la va del paro 
celili altri aliiisi. lisse originarono, non per diletto di i-lruzionc , ma dal!" indocilii."! 
privimi no ai tlH' la ntcpiiava .■ che preludeva sopra vvau'/.ari- la M.'inpliciià dell' inse- 
gna nii'ii In nidi ua rio. \ i si poi! ira lu n uienle: la siiper-lLiimi.-. i|iiella almeno rlie forma 
Sfila e si perpetua . prunaie dalla surgelile medesima il. -Il' efesia e dell' empirla ili si- 
stema, vale a dire dall' orili d'io dall' nstiu -vii me. hi qui ne vieni', tlu' le os-ervan^ 
più siiper.-liiic.se st.nn Lene spessii una qualità ili < olino l'In- si i hi ama no spirili iorli. 
Ila. unii usi'cndo dal seminalo, qnanle prove di tali" non ci furui-ciinu pur ipia i l'.i- 
uoni de'i ontilj. 'A* avvertimenti e i detreli dei papi, di strilli di una calci di dnllori 
•lei Itnipn tniitra le siipei'-liiiuni eli.- allora correvano ' Vi ricordi in particolare dì 

r elio che scrivevano Immani ili lleims e \molon.' di Lione ciailra le diicrsc manieri' 
Icntar Ilio, decorale del mime spetinso di prora o ili sulle dei sanli. rulli i vitj, 

tulli ì L'hinbi.'.ii . tulli [ili i rruri in lutti i t: -ri e m tolti i sei oli ...ino .-lati imperniali 

del siyui» che Inni conviene, in traili l.mlo neri d i non poter sorprendere altro che 
quelli ( he volevano i-smtì 1 sorpresi. 

Nono, non v'ha specie di rimprovero . l'Ile l' inumiti possa colla ;m-uoiiin apparenti 
ili raninne lare alla Cliifss. la divina islilulrite e la ben. l'ali l'.te universale del genere 
iimano. li! qui. qual vasto campo ci si apre Inllavia dinanzi: Non è fiirsi' nelle ,-funli- 
dell.' tal lei Itali e ile' chiosi ri, ehi' si sono conservali' ui-iriii colili strilli de' ladri e dei 
santi ilollnia. che si som) copiale e niol'iplital.- le isliluiiuau de' [titi-laiori e de lilosoiì, 
i bslì dei popoli r dciili imperi, i ...pula -.ori dell' elei pi.'ii,.a della poesia, fili elementi 
di lolle le scienze e di lutte le irti, le luiiiin', li- cifre e i calcoli diversi, la srrildirc i: 
la i.insui-luilmi' d.-lla lettura; Che Cleri. . rio di lleims abbia animo a questa sorpenle, 
o nei libri amili, noti è forse ognora ad una stuoia cri . liana del decimo secolo, che 
l'Europa è per cui d.-liilritc dell' orinine o dell' u.-ti de' processi mattinanti, e di Unii' 
alti.- citi iii.ii mi i uni presi- -olio questo munì'.' I." ii -ii ih- fi h inni e dei ca [ilici sacri nei 
noslri templi non coiisemi enfi torse anche ne' tempi più iri-li se non le iira/ie della 
poesia, almeno la sua les-ilnra. e non v' ha idi l'orse in atcni.- di esse, come il llies 
hi? e Io MnAul Miller un sentimento maniere, una inaiitrion' .-uersia e suNimilà 
di quelle che sì trovino nel poema secolare . per imi" d'esempio, del primo lirico del- 
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r aulici Itomi? Li musica min dovrlle l i sua cultura e i suiti progressi in oderai allro 
i In 1 ai nuitri lauli della liliic..a. the ai nostri cori augusti, a' quali i re non avevano 
a vili' di unire i loro accordi, e clic i tori profani -i lamio pure oggidì solleciti di ap- 
propriarsene gl'ingegni. V. min e punlo meno indubitabile, gli è. un punto di fede, chi' 
l'art' 1 di Ila parola debbi la Mia e, i. lima ralla- islru/.iuiii . alle e.urtadoni sode, alirurrjo 

in sii<.E:iiiv.:i , l'In' nini ics. ri in li ili risonare in'l Intuii salilo, lilii' vorrò dir io del- 

l'ari liilcllura, così fluiva le al priiu i[it.i r<- il' I ornilo uni] e imo . I.i quale ri ha lasciati" 

10 nostre più belli' rallcilrali, r più :io' "i.i al Irinpn della cn.lruv.iiiiti di quelle superbi' 

iliic.ii' di l'in li l'iriw.c. donili' Michel a liccio si recò a gloria di cavare L suoi pili 

rii'tlii disegni pi'r S. Pietro di Roma ? 

L'arte medesima delfi legi.lar.i ■ r d'-lla politila, In scicii/, i del governare trovò i 

suoi principi i suoi ci ini- ili ne' il navi i ile' concili . c|.|i lilla quelle assemblee miste 

di piviali e ili signori, dove gli ;i fiati dillo .SI ilo si Irati ivano in ninnine con tinelli 
della religione. I ncgn/.iali Ira i ili versi regni e T armonia Ira i diversi membri ili uo 

nn desinili Sialo, la poli/.ia, il con velo, l' esercirai) delle arti di prima netcssilà, itt 

ima parola tulli i vantaci di lli vita sociale e il corpo meili-siino della società: in ut] 
ltmpo,iu (ili la Imi'luric doveva cnme nccess:i ria mente rovinarla fuor d'ogni speranza, 
(tanno sussìstito pel ine/./o delle i ■ 1 ■ ■ e 1 1 ■ -1 1 ■ - assemblee rrligio.c. die formavano quasi 

11 solo legame clic re-I iva Ira gli nomini. V. scn/.a ili ciò, clii sarei) he l'Occidcnle dono 
li torrerie e i guasti dei i ioli . ilei Vanii. ili, d'idi L'uni, degli Sciavi, dei Normanni? 
La sarebbe una terra simile a quella dia li. umili. ili e defili OllenLilli sparsi nelle foreste 
in iem culle tigri e i leopardi, o lidi" ni pai pan smallile alle coslc della lìarhciia e 
dell' Imlu.laii. I Barbari ilei si llentiion' dovevau > naluralmruli' l'are dell'Europa ciò 
die ili Arabi e i Tartari hanno fallii dell' India e dell' Airi, a: e 1" Europa eri-liana lei 
comunicato a questi uomini, clic non avevano quasi più d' umano allro clic la figura , 
liti grado di incivili tu eii lo e di virili , the tutta la possanza e ]' accortezza romana non 
aveva pollilo dare a sé medesima. 

Ma lasciando di iuve.,ligar più nddenlro in l.ile in il. -ria. non possi un noi l'orse ton- 

cliiuilerne, come di tulli di alili ocelli . clic vi abbi esso sollo agli occhi, chi: 

i secoli chiamali cosi geni r.ihiiculc leuebro.-i non lurou tali, lume si è voluto persua- 
dere? Questa è la conseguenza che ne cavò lo stesso Henry. Aggiungiamo con lui, che 
bisogna cercar la luce e la viriti laddove li. mini e.o.lito in ogni tempo. 

Nel corso del M'Ilmio .■ dell' oliavo sellilo la religione andò mancando in Francia e 
in llalia , ma ella dimostrò lult.i li sua gagli irdi.i in Inghilterra. \<'l mulo secolo ella 
rilieri in l' l'amia, donile ori decimo suolo gcllò i raggi più vivi inliu nelle centrali.' 
selvalicbe della Germania, ìltnlrc sotto i Musulmani essa pativa le più drplor.ihili 
sciagure in Orinile, iti Africa e in Ispagna. faieva imnteii>i n.niipo-li in Sa.si.mia . in 
Danimarca, in Isvezia, in Norvegia , in lìussia, in ['«Ionia e in Ungheria. La Spagna 
medesima in mezzo alle sue rovine e alle sue .ingosiv . rimiv.'i il granile spettacolo dei 
primi mattiti, con uno splendore ilignn de' suoi più bei giorni. A malgrado di lutti 
gli assalii e de' Irinnlì dell i Lavi. nie. a malgrado del rovesciar ile' Iroot e dell'andar 
sossopra dell i terra, la Ciuci, lumi ila su il' uno scoglio, è rima. a iucuiicussi, servendo 
sempre di segno e di faro ai pcp..li. raggiante M-mpiv di - 1 >1. tu I ■ M e raecr.glii mi" in 
si tulli f;Ii sguardi . sempre tuaeslosa nell'ordine ilil .no i allo, nella dignità delle sue 
cerimonie, nella celeti:.i«one del .no augii. lo sagrili/in, Il cui spellatolo metteva un 
religioso spavento all'empietà medesima. 

Ella ebbe sempre i su ni pastori , i s dal lini e i suoi apostoli, i .-noi un clivi al bi- 
sogno, una sueiess'ioue lontiluia di vergini e ili poiere volontarie, cenili; liiiumo.i 
di virtù in lutti i generi e in tulli gli Siali, de' modelli latiln più moltiplicali e più lu- 
minosi, quanto più si rendevano meno leconde 1.' altre sorgenti di luce. Non si pos- 
sono e ivare di i nii.eguen/.i le .regola lem' paviii , ilari uè gli .iLu.i visguardali e inu- 
daiiu.ili come alitisi. L-.-i inni iinpi ibroiiii mai di formar l.i lede couinne e i rosi unti 
puLliliei .nlla Siiiltiic.i e I . I raili/.iotie. di ..Indiar 1' una e l'altra con frullo, il' insegnare 
e th professare non solaun nle i piani ipj fondaiueiilali . ma tulli gli .irticoli dilla i re- 
dema e della morde eri. li. ma. tulio quello the ; ,i alterniti ili contrario porlo mauili'- 
slamcnlu l'improtila dell' irreligione e della corruzione. Poiché alla perline la Chiesa 
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rade in rovina, o non ha allro più che una esistenza precaria e fortuita, se si può as- 
segnare un tempo , in cui la scienza della religione ti fosse distraila. E questo solo ci 
dovrebbe tenere lll guardia coulra le allegazioni interessale dell 1 eresia, se pure non 
si trovassero smentite allronde dai fatti e dai monumenti di tulli i senili. Ma dove 
pure ella fosse riuscita a mutar tulle le idee, un tale effìmero rovesciamelo, sapendone 
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DISSERTAZIONE 

ALFONSO MUZZARELLI 

SULLE IMPUTAZIONI DIRETTE COKTRO SAN GREGOMO VII. 



U nome di S, Gregorio ha già messa in tumulto la tollera dei filosofi. I nemici di 
questo grati pontefice 1' hanno principalmente asolilo per due capi. Primo per aver 
fulminale le censure i no impelo e con l'n-i ;t:t-Ti ,' :i . Nciiudo per aver sballalo dal Irono 
i regnanti. Ecco i due riiupotori ilrhtli del santo. Vediamo se questi rimproveri sono 
Ionio fondali quanto vengano riprodotti con compiacenza. 

§ i. Censure di S. Gregorio FU. 

S. Gregoro VII e stalo un papa precipitoso nelle sue censure. Questa i [a prima ac- 
cusa de' suoi avversari. filiamo fra gli altri il i-ipiiir I L ucy uri >uoi discorsi sopra la 
Storia rcclciiaslica: Gregorio Vii [Fleury, Ducars. 3, n. 17) portò il rigore delle 
censure più in là dì quello, che. si era retiniti si/m allora. Leto subito un'accusa 
di fallo, che molti cai tuli ti passeranno per buona e per vera: c pure io voglio esa- 
minarla. 

Nei primi secoli uhi >i lubninavnnn le censure colla frequenza dei tempi di S. Gre- 
gorio VII: sia pur vero. Ma vi era uno spirilo di rigore universale nella Chiesa, di cui 
si faceva un uso coni imi o, e clic in pratica equivalila alle censure. Questo rigore era 
quello delle penitenze canoniche Notale bene due particolari ti intorno a queste peni- 
tenze ; la prima si •■ ehi' lati pei ni m/e erano una spci ie ili .scurrili uira , o sia di separa- 
zione dalla Chiesa, rome Ili riiN tdil.. il douis'iian Suaru. (de Sac. Poemi, qu. 90, 
disp, 49. sect. i!j Eccoli in latti cui. die ne dici S. Ita. ilio al • anonc cinquantesimo- 
sesto: Culai, che spontaneamente ia ucciso alcuno, e di poi si è pentito del fililo, 
per iv»/' anni «un deer coimui'aurc ai Sacramenti. Per quattro ani/i deee pian- 
gere stando fuori delie porle della chiesa . pregando ì fedeli eli entrano, a far 
orazione per lui , e confessando il suo delitto. Dopa quattro antri sarà ricevuto 
Ira gli .-1 udienti, e. per anni cinque se ne usciti! dulia cine sa con loro. Poi per 
selle unni uscirà con quelli, che sano nella storione dei SatratH. Solo poi per 
quattro anni starà co' fedeli , ma senza esser partecipe del sacrifizio; dopo i 
quali finalmente cumuìiichcrà ni .ini rum, ,iti. Voi ben vedete di qui, che le cano- 
nielie penitenze equivalevano mi foni circuii quasi alla .scomunica, pokhè il penitente 
restava non solo privo dell' cai cari si il . ma per multi anni scura poter entrare in chiesa, 
né assistere alla messi, e io somma e-ternamentc trattato come un giudeo, un gen- 
<ilt, un eretico o nini scmimiìcu: quantunque nel foro iuleino oiulo al corpo della 
chiesa partecipasse coinè mio membro al frutto delle buone opere de' fedeli. 

La seconda particolarità ila osservarsi minino alle canoniche penitenze, si è, che a 
ipitsle doveano sol tornei li Tsi min solo gli apostali, o «li eretici, ina anche i rei di al- 
cuni delitti pubblici più alluci, turuc- senio 1" cuti, iiliu. la furi ne .abile, e i" adulterio:; 
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e se coiloro riJiuhvann la penitenza, erano seno fallo fon solenne anatema separali 
dalli Chiesa. Udiamo lo.-tes.-o sfinir Cl:i-.niiii Henry : lineili, clic in tempo della per- 
secuzione {Flrury, Vini uni. de' Crisi. puri. 2, ru/i. IT. Vouslil. A post. I. a. .1 ) 
oiti/ii riiirr/afa In pile . n f m'esser fui In per ileiiaìrzza il' anima ,, pure per in~ 
tulle riunii de lumie ali . se min si snllaineilcnmi a Un piddAaa pendenza . ermi,, 
dui/a Clìisn s, un min nli. One sii lidi resine. -in:, Ivi n! meni e cs< irsi min solo daS- 
tvsn de' snellimenti , imi eziandia dall' im/ressa urtili eliirsn , e dui vauv-vrsiira 
co' fedeli. 1 un essi non potevnmi i ri istruii ne prender e dm . né parlare . ma 
filggivano rome infili ili peste . anzi l' A pi, siala i I Cor. I, IJj cornami,, ai tede/1 
di evitare il Im a eainore.in cui pili cautela, e he mai •/ nella ite: i/eniili.... Ili aucsto 
'.nuda si I rnl Invìi ini min .lilla i/ li a pastai:, ino eziainiia i/li ci etili, r i)l: svine litici, 
e ì pubblici peccatali .... Vasi erana h aliali quelli , eia- rie usurano di sollomet- 
tersi alle pene ecclesiastiche. 

Ili ijui ii-i-r..i:iii.!ih:ln .]>.):: Lui.' ni ir ii le .indir dui- eutiscgurnzr. Prima conseguenza : 
anticamente, se min cono frci[iienli le censure, erano per :i!lro fn-t] m'u lis--i [in- le pe- 
nitenze eanoiuchc, ihr quasi fiiniv.nlrv.il io alle rcnsiire: 1 r <> [i i in E i>-~LLm- din), 
perchè queste si davano non solo agli apostati . ed mi li nel ir i . ma miri,.: ai pn li- 
bidi peccatori ; e i siili zipolali, vi\ i ri tiri mini niolii.-siini, ennie può argomentarsi 
dalle open 1 di S. Ci(irì;i nei . e da qui-llf di S. Ireneo. Scroiida [■iitiscfiiinu.a: se allora 
le vere ccnsurr non erano si frequenti, nò avveniva . parche frequru Ir menle i rei si 
addossavano spontaneamente la pubblici penitenza per soddisfare aUa Chiesa:, del re- 
siti sareliln ri! siali' fri'fjHt'iilissinic. se i rei avcs>ero rifiutato di sottomettersi alle pene 
reclc.-iasliclie. peri tu'- i rooliunnri .'nini irreinissiliilinenle sco [nimicali. 

Dunque veniamo ades.-o a S. (irep.no: dunque non è vero, elle S. Gregorio VII 
abbia portato le censure pili olire di quello, el.e prala a.-..e rautichilà, -Non le ha par- 
lale più olire nella massima, perchè anche l' aulir lillà voleva, die recassero scomuni- 
cati persino i 'pubblici perca tori, se non si arrendevano alla Chiesa. Non le ha portate 
più olire rei!' usci, perchè l'anlicliilà usava una pena quasi equivalente alle censure. la 
quale non si polcva usare ai tempi di S. Gregorio, dulie vedremo, laro siiliilo la pri- 
ma aerasi di Tatto conlro S. Gregorio VII non solameule indebolita, ma dissipala to- 
talmente e distrutta. ' ' 

Seguita f signor Flcury, e con lui si accordano ì nemici di S. Gregorio: Questo 
papa (ivi) nato con un gran coraggio, ed elevalo nella più rii/nrusn mainisi irci 
disciplina, aveva uno zelo ardente di purgare la Vldesa dai vie}, di cui la vedeva 
infetta, particolarmente dalla simonia, e. dalla incontinenza del clero. Sin qui 
slam d'accordo; audale innanzi, e nolalc: Ma in un sei alo si puro illuminato,, egli 
min aveva tutti i lumi necessarf per regolare il suo telo ; e prendendo a/cune 
volle delle false apparente per saite verità . egli ni lirdiiee.va sen.-.a esitazione li- 
più pericolose conseguenze. Uhi ni ha dello, che il secolo di S. Gregorio fosse un se- 
colo poco illuminalo? Voi Io asserile, ma senza aleni i fondamento, solamente perchè 
in quel secolo non si pensava come pensale voi. Bisogna dunque provarlo. Chi vi ha 
detto, che S. Gregorio prendesse talvolta delle False apparenze per sode verità, e che 
ne deducesse delle pericolose conseguenze T Voi lo asserile, ma senza nessuna prova, 
solamente perchè non operava, come voi avreste volulo. Bisogna dunque provare an- 
che questa seconda asserzione, liei rimandile io non dubito punto, che S. Gregorio 
uomo di molla dottrina, come mostrano le sue Ictlere, e di molti mancai, rome si 
rileva dalla s;i;i Mia. noi; avesse la ueres.saria prudeim per piveniarr la Qursa. i: 
torno a dire: provatemi il contrario. 

Ma quand'anche fosse mancila a S. Gregorio l'umana prudenza, egli era poi for- 
nito a dovizia di quella sopra una turai pruileii/..i , ehi- è dono dello Spirilo Santo, e 
eh' era oltremodo necessaria in quei difficilissimi tappi della Chiesa. Sii domanderete: 
come lo provo? Eccovi le mie prove: fatti prodigiosi, ma incontrastabili, perchè attc- 
stati da uno strinole della sua vita sommamente accurato e degno di fede, cioè Paolo 
Bennedcnse canonico regolare , la eoi esaltez/.a può nroou.rrr^i (/intimili, die Uà mai' 
de S. l,regor. Vii par. i. num. 3} confrontando i suoi racconti con quelli degli 
altri autori, colle lettere dello slesso S. Gregorio, e co' sinodi tenuti in quel tempo. 



Rotolila dunque questo ■.erillnrc priu lieta un ulc mi l'atto nei .ululo (f-'il. S. Gregor. 
C. 1. n. 1) iuiuuii il pontilìcalo allo stesso santo. >■ fu, l'In- tinnì nudi) gli pane veder 
in soglio ini gran fuoi n, riiu usciva ilalla sua bocca, e incendiava tulio il mondo ^ 
mirabili.' vaticinio della sua pimlilital ingioia e robusti 7.0: liamma, che ì besteni- 
mialori cìiiamaron ili poi iii/nne il' inferno, e i s.nii cattolici finnvi di llo Spirilo Salilo. 
Uh altro fallo vi aggiunge i Ihid. j aui'iiulo nel li'iupo di'l Min (nullificato, e fu, che 

ri Irma li dosi di passaggi Il' ablia/ia ili iNoiiaulola il ciurmi della cena del Signore, 

slaudo pff liTiiuuarc la cniisat razione ild sacro crisma., repelli in amenti: apparve una 
celesti' liaiuiua, die attor il lii|miiv ila Ini sa il lidia lo. 

Più olire racconta, tinnì: allo stesso S. Grcgoiio il /.i il pontificalo {/'il. r.. 2, 

ti. 20) apparve Simon .Mago I ri jnnl i.-, rbulo ■ = 1 3 esultando sopri una nave; e sembrava 
al Mulo di porgli le mani addosso, e dopo una brcM- J.iiila (li metterselo sullo i piedi, 
e di stringerlo con iudis, ululali ledimi. ['roso allo slcssn leiii|io ( ibidem ) alcuni di 
Pisa pernottavano nella basilica di S. ricini in ora/àmie, ed etto videro lo flesso E'riil- 
c.ìpe degli Apostoli. (In- passeggiava per la Mia tliiesa con Gregorio, e gli comandava 
di raccogliere in un sacco lo slcreo dia Riunenti , die vedevasi sparso per la chiesa, 
i' di portamelo timri -opra le spalle, 

I-I anclie assai pili ri r< liei ole il si-glicole tallo ai fa il nln^li dopo la sua elezione. 

alla santa Sede. Imperliti In' celebrandosi un ginnici la messa ila S. Gregorio, un agrì- 
tollore | l'ìt. cap. 3, ri. 2-1 el seijn.) ivi pi'cM'ìite rapilo in estasi vide una colomba 
scender dal cielo, die |iiisanilo-i sulla desini spalla ili S. G regnilo, gli adombrava col- 

l'ali distese il capo. Compiili il cani , la ini. nula allungando il collo, immerse il 

roslro nel calice, e poi se ne rivolo al cielo di dove era venula. I.' agricoltore stupe- 
fatto della visione, e rilurnalo a casa telava nel siioeinirc il vedalo prodigio; ma per 
Ire volle con celesle avviso a in ninnilo si v iili- cosi rei In a nianilcstarlii allo stesso S. Gre- 
gorio. Un simil prodigio narra I. ic Ostiense {/'/ironie. Casiueiis. I. 3, c. 51) acca- 

dulo allo stessa sanili jinulriii-c in Minile Cassino. 

Tulio questo prova, die un lume superiore governava e dirigeva la jir udenti del 
santo pontefice, e che perei» con irnppa pri-suinnonc si attacca la sua stima tallii se- 
toli dopo da altn ni pio "li min ili gabinetto. 

Sentiamo aurora il signor Henry, e i suoi partigiani. il gnu: principio di Grega- 
rio IH era quesh: t.lte ini) un superi,),;- è uhhtt.jettu ti pitture tulli i tienili, che 
frugami a sua eognidone. soliti penti ili farsene eomplìit , ed (gli ripeli sema 
fine nelle sue. letìcre queste pti/ule de! /iin/ilti: Malaildlo colui, die non insan- 
guina {Jerem. 48 ) la sua spada: ciuì, tlie min eseguisce tj li urtimi di IViu per 
punire i saoiuemitt. Osservale in putiti Iralli ijuanli equivoci e ipianlc falsiti. 

Viiì diri' adunque, eli' ''gli aveva fissalo per massima «curii, die un superiore è ob- 
bligalo a punire tulli i tltlilli, tlie vengono a sua tciguiiiuiic solto pena di farsene 
complice. Qui voi riportai,- la in. i-i.ua ili S. Gregorio, ina Icouea e mutilata. Impc- 
rotrliè S. Gregorio non diceva, che ciò dovesse tarsi assolutamente, ma solamente 
quando il reo non udiva la corre/ione , e unii voleva assoggettarsi spontanea in ente 
alla pei li tema , come vedremo in seguilo riportando e citando vari sipiarti delle sue 
Irtlcre. Ma questa non era massima sua: era ma. -ima di iò-mì Cristo: Si aule in lio- 
desiamnoaaudieril. ..il Uhi sititi T.liiuitus el ptiltlictiius, .Matth. 18, 17. Era mas- 
sima di S. Paolo: .Vi quii nini tthetlil . erlm itùslr,i per epislulam . //une notale, el 
«ecommisceommic n:u Uh. ut eenfimdalur < 2 ad Tkessalon. 3, li). itaercticunt 
hominem posi unum . et se.eundam tuieepliuiieiii destiti i ud TU. 8, J0). Era mas- 
sima della anlitliilà, ei ■ voi stesso avete notalo, e tome abbiala veduto, là dove 

parlando della scomunica aggiunge!.': L'usi erano trattali quelli, che ricusavano 
di sotlamellcrsi alle pene tcehsiasliche. . . 

In secondo lungi) pare dalle loslrc parole, die S. Gregorio volesse punito mdistin- 
laraciile ugni delitto, e ciò è falso. Voleva [mirili i di lini piu ..linei . e pubblici , quali 
correvano al suo lempn di simonia, di inconliiii'ii7.i ibi clero, 'li usurpatone dei beui 
ecclesiastici, e di eresia: questi erano i dclìlli. per eoi aiiunouiva, per cui sgridiiva, 
oer cui sei rei non -i ne. inlcvaiin liilnini.iva l'iualun-uli' niiilrn loro la dcposiiione 
eia scomuuìra. E né pur .piesla eia massima di .1. Gregorio, ma di S. Paolo, e del- 
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l'antichiiì. Di S. Paolo, che sentendo ai Corinti vieta loro comunicare con que' cri- 
stiani, die cadevano in qualche più atroce delitto (1 Corinth. 5, 11): Nunc autem 
scripsi vobis non commisceri: si rs, qui fi-ater nominalur, est fornicator, ani 
aoarus, ani idolis screiens, ani uuiiedicus, avi ebriosus, aut rapax: cum efus- 
modinec cibum sumere. Dell' antichità, come abbiam veduto dietro la vostra scorta, 
dove parlate delle antiche censure r Di questo modo sì trattavano non Solo gli apo- 
stati , ma eziandio gli eretici, gli scismatici, e i pubblici peccatori. 

In terzo luogo voi late interpretare a S. Gregorio quel passo di Geremia : Maledet- 
to Colui, che non insanguina la sua spada: con questi- parole: cioè Colui , che 
non eseguisce t ordine di Dia per punire r suoi nemici. Spiegazione che lascia in 
dubbio , qual aorte di peni intenda S. Gregorio, se corporale o spirituale; e pure San 
Gregorio intende ordinariamente la sola spiritual correzione. In fatti la prima volta, 
the io la trovo , si i nella lettera ai fedeli di Lombardia per la scomunica (S. Greg. FU, 
l t, ep. 16. Labbì, 1. 13, edil. Fenet. col. 2i? ) fulminata contro Goffredo, che si- 
m oo ismailite si era intruso ndl' arcivescovato di Milano, vivendo ancora il soolerit* 
timo pastore. Risogna trascrivere il principio di questa lettera per discoprire l'artificio- 
sa calunnia dei nemici di S. Gregorio: Stiri VOS volo, fralres carissimi , quod ti 
mulii vestrum sciunt , quia in to loco posi/i sumus, ut etiimus, nolrmus, om- 
nibus gailibtis, maxime Chris tianis, fcritalem, etjustitiam annunliare compel- 
lamur, dicente Domino: Isiì. 58. Clama, ne cesscs: quasi tuba crolla voccm 
tuam, et annuntia popu/o meo stclera eourum : et alibi. Ezech. 33. Si non an- 
nunliavcris iniquo tniquiialeni saam, aniinam rjus ile mona tua re.quiram. Ilem 
Propheta. Jer.48. Maiediclus , iuguli, aonw, qui prohibet gladium suum a san- 
guine, idesl verbum praedicationis a carnulium ìncrepaliorie. Ditemi Li vi riti : 
quando leggevate uci nemici di S. Gregorio quelle parole del profeta: Maledillo qutl- 
V vomii, che tiene lontano la sua spada dal sangue , non vi pareva vedere un capo 
di malandrini, ebe alzando la spada sguainata invita i suoi compagni a scannare quanti 
vengon loro alle mani? E perchè? perchè costoro portano le parole dd profeta; ma 
d'ordinario non portano la genuina spiegazione, die ne dà S. Gregorio, cheper spa- 
da e per sangui 1 mVutlr la parola ili ii.i ]ui (i 1 . ragion e e la corrczioue degli nomini car- 
nali: idesl verbum praedicationis a camalium ivcrepatione. Ma qui v'è nulla, che 
sigiiillehi, e domandi strage e macello? Così pure spiega quella frase nella sua lettera 
ai vescovi di Francia-, là dove gli rimprovera perette {S. Greg., I. 2, ep. fi. Lahbè, 
1. IS, col. 303) dissimulavano i delitti enormi del loro sovrano: Makdiclas homo, 
qui prohibet gladium Suum a Sanguine; hoc est, sicul ipsi Une. ìntelliij<lis.ipii 
t trini m praedicationis a camalium hivminum. retine! increpaiione. Cosi noSa let- 
tera (Li, tp.il) ad Uratislao duca di Boemia. Così parimente nella lettera {l. 2, 
ep. 66. Labbe, lom. la, col. 347) al vescovo Burcardo: così ndl' altra ( /. 3, ep. 4 
ibid., col. 301) a Sigcfrido arcivescovo; cosi in qneib die è diretta (!. 4, ep. 1 ibid. , 
col. 378 ) a rotti i cristiani contro la perdita d : Enrico; e cosi finalmente scrivendo 
(Z 7, ep. 23, ii„ col. 474 ) al re d'Indille tra. Che se nelb lettera \H,ep. 9 ibid., 
eoi. Sii ) a Gotti credo inculca la stessa massima dd profeta parlando dd re Enrico, 
nè pur allora per altro parla di spada materiate, ina in genere protesta, che non la- 
uderà indursi da alcun favore personale a deviare dalla retta strada della giustizia. 

In quarto luogo voi dite , che S. Gregorio ripete nelle sue Irllcre quelle parole del 
profeta ( sans cesse ) senza fine. Io ho scorso tutto il registro delle lettere di S. Gre- 
gorio, f. non ve le trovo ripetute fuorché otto volte, che in forse trecento lettere som» 
quasi un nulla, l'uò darsi che leggendo abbia trascorro un qualche passo di questa 
natura; supponiamo che non Olio volte, ma dodici volte vi sia inculcata quella mas- 
sima. Per questo si può forse dire, clic vi è ripetala senza line? Dunque? dunque 
proDah'ihneiltc il signor l'icury non ha lette le lettere di S. Gregorio, ma si è la-cìa- 
to ingannare da qualche nemico di quello papa. Così bisogna scusarlo^pernnn dire 
che egli i stato un vero impostore, cosa che di luì non può affermarsi senza qual- 

Andiamo seguendo le rraccie del signor Fleury: Sopra questo fondamento ap- 
Jiena un vescovo gli era denunziato come colpevole di simonia, odi qualche al- 
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irò delitto, egli lo citava a Roma; e s' egli mancava di comparirvi, per la pn~ 
ma volta egh lo sospendeva dalle sue funzioni, per fa seconda Io scomuniein-a. 
Scit vescovo persìsteva nella sua contumacia, il papa lo deponeva, proibiva 
al SUO clero e al suo popolo di ubbidirgli sotto pena dì scomunico; romiiii,-/.:^: 
loro di (leggere tra altro vescovo , e se essi trascuravano , il faceva da se me- 
desimo 

Eccoci sempre alla solila inesattezza tifile accuse date a questo santo ]H>]ilefice. £ 
indilo equivoco il dire, che S. Gregorio procedesse nella miniera indicata contro i 
vescovi per il reato di simonia, o di qualche altro delitto. Voi non troverete quasi 
mai in tulle le sue lettere piinilu ne' vescovi allro dettilo, che quello (li .brionia, di 
usurpazione dei licni ecclesiastici e di scisma: delitti enormi ssimi, e dagli .mJirlii aiu- 
oli fulminati apponto rolla deposizione e rolla scomunica. M,i ehi stnssc ai termini 
della vostra proposizione, di leggieri verrebbe a credere, che per ogni picco! delitto 
S. Gregorio deponesse e scomunicasse i pastori della Chiesa. Ter questo dico, che le 
vostre accuse sono jiirne di equivoci e d'inesattezza, die levano il credilo al vostro 
sapere e al vostro discorso. 

Intanto io per mostrare ad evidenza il prudente procedere di S. Gregorio nell'uso 
delle censure, stabilisco, e provo queste ire proposizioni. Primo, che egli si regoli! 
sempre stille massime, e sopra i decreti dcH'antichìtà. Secondo, cor tempre ali Mini- 
ma circospczione per non restare ingannato nella cognizione dei delilti. Terzo, che 
mantenne sempre la massima di accordare il perdono a chiunque si prestasse pen- 
tito del sito more. In conseguenza non si pud attaccare il suri procedere , senza at- 
taccare tulle le leggi della prudenza e senza ermdamnre le praliehe dell'aulici C|,|e- 
«.'Io vengo dimostrando queste Ire proposizioni di ratto con una prova parimente di 
folto, vale a dire colle sue stesse lettere. 

Primieramente adunque S. 'licgo^uiclla d-nn- i -ioae e nelle misure dei vescovi si 
regolò sulle massime e sopra i decreti dell' aulicliili. Scrivendo ai fedeli di Lombar- 
dia solla scomunica del simoniaco Goffredo, ecco come si esprime,/. 1, ep. 15): 
Qsam cicommunicatione-m , quod etiam inimici sanelae Ecclesiae negare non 
possimi, sancii Patres anliqaitus censuere, et per ontnes sanclas Ef.elc-sìiri /,.>- 
lius Ortis rii'livtir.i viri fmtfiripnnì. et fniìfh-mnvf.nwt. Cosi pure protesta il salilo 
pontefice in piti altreletlcre in occasioni di simili censure. Ma questo era veramente 
lo siile dell'antichità? Sì veramente era così. Un vescovo, un sarerdole. mi diacono 
simoniaca mcn le inlruso, era subito deposto, e persistendo contumacemente Dell'u- 
surpala dignità, si .-cparava irretii issibilm ente dalla Chiesa, l'erour alcuni irrefragabili 
dccuiuenh nini traili dalle decretali d' Isidoro, ma dagli adi Ici-illimi delle antiche ce- . 
desiaslirlie costituzioni. I canoni apostolici ricevuti in qnanto al loro vigore da tuli» 
la Chiesa, «dite come stabiliscono chiaramente la pena di deposizione e di scomunica 
ai siine iliaci: SìsuiS cpiscopus, vcl presbyter, vtl diaconas, piste ob manifesta 
crimìna depositus , sibi aliquando credìtum ministermm attingere audeat, ab 
f-'.a-It-sia ditmino abscmdalur. ( Con. 27). Si qias cpiscopus per pecunias hanc 
sii dignitaiem assccutus, vcl presbfter , vel diaconia, depouatur, clìpst, et qui 
cum ordinavi!, et a commanione arenino eiscmdaiur. ut Simon Magus a Petra 
(Canon. 28, Concii. Labbc, etìit. Fenet., tom. t, cai. SO ). 

Segue poi il concilio niceno cosi : Ut millus audeat ordinare episcopum, aut 
sacerdolem, cut diaconum prò quavis re dola, sive ante ordinatioaem, sive 
post, et qui sccus fecerìt, dcponalur; e! quicumque contradixerit, sirtodus eum 
elcommunieat ( Coneil. Nieoen. Canon. Arabie, c. 49. Lab., tom. 2, col 3(5 J. 

Le stesse pene furano decretate contro i simoniaci dal concilio calceli ■> oh- ( e.an. 3 . 
J-abbè, loia. 4, col. 1682), e dal concilio di Costantinopoli all'aiioo Ò4V {Laòbe, 
I. 5, col. il ). Queste medesime si ricordano da Gelasio I nella sua lettera ai vescovi 
della Lucania {ep. 9, c. 24. Laòb'e, t. 5, col. 330); da Tarasio nella sua lettera ad 
Adriano recitala nel seconda concilio nkeno (Jet. 8, laàbi, t. 8, coi 1378, et sega.), 
dove anche riporta alcuni statuti de' Padri ; e da Nicolò I ( decret. de sacris or- 
dm. Labbc, t. 9, col. 1371) colle seguenti panie: Simoniaci simoniaci ordinati. 
Del ordinatore, sccitii iitin ccc/csUislicos autoncs a proprio gradii decidanl. 
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Io non i uslitì ac ( ,i ].in- .-uvcvi hic ;iii|.-iril:'i nitri; a rji ic^tc . clic abbastanza pro- 
vano qiuli erano i stalliti dell' anlichilì «mira i simiuii.n i. [■: I ili [ j : ■ r cr, i decreti 

rimiro i saicidnh incuiilineiili, coim: rilevasi ( Lahhe . I. 3, col. 13} e dilli., Iclfora 
■ li Sirinn .ni Iincrio, e (la iw'allra (c/i. 3. c. 1 ) d' Innocenzo I . e dal cinomi Li del 
concilio agilcnsi'; r la li ano >r:, contro id'inva.-io ile" Inni ri clc.-i.i-.li, i. come ricono- 
scer ifOlijtf da .jiiL-llu, clic stabili iVicoló I ( Ini,/,?, lum. Si. ìruìi } nella sua Icllera 
' 1 ■■ 1 ■ li Ni/o ■ imh iIi, i ..li IViriiTÌ i /■■:,'. ; -é . ;wt. ti. co/. ItiJ : all': i :>f>7 ci- 

mine primo: e it ( [iiuilo parimente di l'arici ! J.ollè, tuia, i.i, cu/. I3SU ci sega. ) 
all' anno Illa cou vari fanoni, e il concilio Valentino ( Liiibì, Ioni. 5. col. T'iO j al- 
l' anno 521 canone Imo. 

_ Premesse queste verilà, ne vip» subito per Irjrillimri e (m -e pie ina . die ji. Grrgo- 
cio VII divietai, ilo la dcpo.-izitmc tonlro i simoniaci, gX incnuliuciiti e -:l' im.ijori 

ile beni rvdc.-ia- liei , e l.t .con ica vontro i me [lesimi . «■ |mt>ì>Ii-*;iiio oiuliunaci 

nel loro Millo, non fece allro, die uniformarsi ai cannili -U II" anlielni ,\. ninnine a 
Iorio il riprende i[in-.-lii ..into pniiuinv ili aver ini ri. de :,H", ccessn il rigore delle cen- 
sure contro i srnliincnli dell'antica illiiesa. r.inc-lo uni, diventa evidente? 

Ma poirclc rispondere : se S. Gridario non sli.iejin nella massi, uà errò per altro 

nell esercizio, nuli ailiijirauil, I.i ilnvnl:, eircispe/.i , e rnrrenilu |ir.YÌjpiln.-.iineiilc 

al c.asligo. LLl-i-ii.- c u, un a provarvi la mia seconda pronosi zinne, cioè clic S. Gre- 
gorio In i.[lriTiin,|ii iirco-j>cllo urli' uso delle censuri'. Per vcrilicare ijncslo fallo ba- 
ila lumai, alle -ne lellcrc. Ivi polelc vedere, quali esami, e quaiilc dilazioni faceva 
precedere :iirinliini dell' ecclesia, tir a pena: di modo che qualche volla pinllosto di 
lerilez.za accusar -i potrebbe, die ili tra-pnrto. fu non farò die accennarne alcune, 

.sl'nl:, uilovi per il rimanente a illustrami: un qualche fallo, die indichi 1 1 1 it LI. rzial 

rollerà, o ipiella zcl.mh- imprudenza, die vanno imputando a questo saulo ponte- 
fice i suoi nemici. 

Egli denunzia scori ic.ito il simoniaco Goffredo, il quale aveva occupata la Chie- 
sa di Milano (/. I. ip. 15j vivente ancora il suo le^iltimu |ia-[ore, ma con qual pre- 
cauzione.' , uiigrcgatv e diversi; parlibus cu», ititi unii lue, un sacerdolum , et di- 
eersorum urdiiium consensi!, scrive lo slesso Gregorio: nini di suo capriccio, ma 
avendo radunalo un concilio di molti sacerdoti da diverse parli, e col consenso di 
vari ordini di persone ecclesiastiche. 

Anzi a cpie-lo pas-o sapete elii In aveva stillini. ilo .' l'urico imperatore, il quale 
dopo aver confessala gli enormi suoi delitti di simonia lc/>. l'urie, pus!, r,. 39, /. 1, 
i'P- lire./. 7 ) sollecita il papa a mrllcre- in moto la sua apostolica autorità per por- 
^er rinirilio ai disordini nati [icì sua colpa, incominciando dalla Chiesa di Milano: 
ICI nunc hi primis prò Ecclesia Mediolanensi , quttt uuslrn culpa est in errore , 
roguinus, ni ucstrit apostolica distruc.tione ainmiicc ciìri igninr ■ ci eiinde ad 
cuc lena. v corrigenda! auc.lorilalis vestrae senlenlia progrediatur. 

E da nolarc, come ami lo slesso ponlelice riprendeva Geboardo, vescovo di Praga 
il. 2. tp. li), perelii'- senza canonica colpa, e senza legai esame fulminava le scomu- 
niche.' rimili qiikhm libi unir ime. pericolosi:*!! est , gli scrive il sanlo, quoniam, 
sicul bcatus ììregorius dici!, qui insontts ligal , sibi ipsi poltslatcm ligandi, 
,::,!n, su!,- cui!, ■ ,—,.■/ ■.' l'ade le admonemus , ul anathcmulis g/adium num- 
•:i„:i:, ìiiIùIu . nei/ne temere i» aiiqiicni cilmire pracsuinns, sede culpam «nius 
cvjii.ii/iic diligenti prius examinationc discutiti:: ti si quid est , quod inler le, 
ci ... ice sacptfaiì /ralris lui emerscrit, carneo in primis, ut suos adjustiliam 
coinpellnt fi-aterne, Ci amicabililer agas , eie. Ora chi sapeva prescrivere sì pru- 
■ lenii ivj;.,|,- ìi- li a! tri, ntiu le avrà usate per sé medesimo: Con qual fondamento dì- 
relè voi questo? 

Minaccia altrove S. Gregorio la scomunica ( /. 2. ep. 18 } a f'ilippn re di Francia , 
ma quando? Dopo aver lungamente sopportalo e dissimulalo le sue -, A le,-. . u-.u. e : ma 
jn rdic' |i.-r asci- .pni.'i siijn'r.,[.j udì' empiclà nini solo i |irim i[n , ri-li. mi, ma ezian- . 
dio i pagani: m i cunei' volendo , chi 1 sia avvisalo de' suoi dchlli dai più nobili del 
regno, e differendo la pena sino a vedere, se il suo cuore si ammolliva alle nalcrne 
ammonizioni. 



Altrove comanda al vescovo dì Sennes di scoinuuirarc un certo Enzi-lino; ma ( i. 3, 
ep. 20 ) per avere .issatilo e maltrattalo liidullu arcivescovo, .spogliali i suoi fami- 
gliari, ed uccisogli sotto gli occhi un suri congiunto di sangue: ma certificandosi pri- 
ma lime ■!' ! fallo: ina procurando innanzi di ridurre Euzeluiu ad una spontanea pe- 
nitenza per non venire alla scomunica. - 

■ Anche ad f'gone minaeeia la »m ira. ma ver avere invaso ( /. 2, ep. 22) i beni 

cr Irsi. astici di ir arcivescovo di 'l'uroii: liberandolo per altro, se vorrà farne la rc- 

s1i!n/ : >■ daminoli canili;) di discolparsi per mezzo di e?) qualche suo legalo in 

Concilio a confronto dell'arcivescovo. 

Conférma contro il vescovo ili l'oitirrs V interdetto di ! suo legato, e lo separa per 
un d.iiu termine ila]]' altare, ma perche? './. ep. i'.li per avere sprezzalo l'inter- 
detti) di-I libalo, [ut avere culla violenza messo sossopra un concilio . e per avere 
ilisiililulili) al medesimo. 

Non sono forse tutti questi delilti cnormissimi, meritevoli di ogni castigo, e pur 
[fallati ila S. Gregorio con somma circospczione prima di venire all'anatema;' An- 

.Snave il santo pontefice ai Piacentini ( /. 2, ep. 54) di avere deposto Dionisio lor 
vescovo, e gli assolve dal giuramento di l'edi^là a ini prestato. Ma .S. dregorio i' aveva 
prima li li ma inni Ir .i-pcttato a arrivata ■- un quello era uà pa.-lnre sacrilego, jrià pri- 
valo altra Lilla di i'l:iiÌ dignità, poi riconcilialo mi parte rolla Chiesa, e pardi nuovo 
disaMeda-ufe e i iniluiii.ua'. e nondimeno il santo pontefici' non lo depose sema sen- 
lire il parere di un concilio. 

Stabilisci' rotto i chierici concubinari {/. 2. ep. 62) la deposizione, ma per altro 
ilamlu prima lor tempo di lasciare il peccalo. Ordina parimenti la deposizione dei si- 
moniaci, ma un concilio è quello elle lo assiste in questa sua ordinazione. V'è nulla 
di pria inciso io lineilo, che prescrive a Kurrardo vescovo!/. 2. ep. liiì) contro ì cine- 
mi incontinenti;' l.nrirkos . il iìtniiitìarnlts ani paterne, forrii/iis , ani un iwru/i- 
hiles n sarris attarìhas arreni. Per operare diversamente non vi sarebbe altro ri- 
piego , clic dissimulare, tacere, e lasciar crescere ta zizania in mezzo al grano sino a 

Abbiamo tre lettere di sT Gregorio (£ S, ep. J, e! 2, ci 3) intorno alla deposizione 
e alla scomunica di Erimano, vescovo di Bamberga. Ma ronvien sapere, che questo 
era un Vescovo simoniaco, resistente alla Sede apostolica, e che solto colore di pen- 
timento intruso in ipiella Qiicsa, ne avea dilapidati, e quasi messi a sacco tolti i heui. 

Che soflercilia non fu mai quella, clic il santo piuitelirr rsrrcilò con lìanicnu. ve- 
scovo d'I Jrleans ! I.hianto l. tnpii sofferse la sua disubbidienza! (luanle dilazioni (./. 5, 
ep. 8 ; et 9, et 20) gli accordo per discolparsi dalle acen-e, che per altro erano gra- 
vissime: cioè di aver occupata quella Chiesa senza Fclà legittima, e senza il sniffa- 
rlo eli rollini, ai quali apparteneva q-aell' elezione: di aver messe in vendila le pro- 
mozioni del clero, gli a rru baronali e le alw.ic: ili aver celebralo pubblica me n te non 
ostante la sospensione apostolica, e di aver cooperalo alla prigionia di no chierico 
mandato con leilera dal pana isedesimo! E pure S. Gregorio lo tollera, difleriscela 
pena , gli assegna tempo e luogo opportuno per discolparsi. Questo modo di proce- 
dere non parrebbe, rhe si arrostasse alla Ini le/za piuttosto che al trasporto? 

Perchè devo io ancor seguitare in una difeso , che già per i monnmenti recali di- 
venta inespugnabile ! Leggete le sue lettere, e osservate la sua mansuetudine e soffi* 
fenza coi chierici di Lucra ; /. 7. rii. ù) rivoltosi al loro vescovo; col conte Arnolfo 
(/. 7, ep. 13), die aveva spoglialo e violentato il vescovo di Liegi; con Uberto ve- 
scovo larvato ics r ( /. 7, rp. -Ili) pubblicamente con vinto di eresia, e per sopra più si- 
moniaca mente intruso nella Chiesa. Osservate inoltre, come ( l. 9. ep. 15, ti 16 ) pro- 
cura e comanda, eoe sia rimesso in poslo il vescovo di Carnuto non canonicamente 
deposto, e falsamente di simonia accusato. Osservale lilialmente la sua circospezione 
co* soldati tarvannesi, i quali (/. 9, ep. 311) spezzate le porle della Chiesa avevano 
rubali i saeri vasi, gli nrii.nneuli e le croci, e con inalidir t bari'.-:-!!' troncala al ve- 
scovo la lingua, inni Ire faceva unzione dinanzi all'aliare. E pure S. Gregorio prima di 
fulminar ronlra loro la scomunica, gli avvisa, gli corregge, ed offre loro la penitenza. 
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Io non passo più olire in questo articolo, perchè non delibo abnjare della sofie - 
iann ile' mici lettori, ila voi, dilemi, side ancora convinto della somma cìrcospe- 
T.ioiu- di S. Gregorio urli' uso delle censure? Nei primi sci secoli si sarebbe nè pur 
usati lauta k".tU ;./:i . q nandù .-i teneva, por massima unìolabue di separare i lupi dalle 
pecore, e la / x.nii.i ihl ^r.ino. ogni qua! voll.1 il lupo e la ziiaiiia erano per tali ri- 
idiion iiili rialti Cliii'sa? Ma negli antichi secoli nousi trovano laute ilcpa-vaoni , lauti 1 
scomuniche, laute minacce Dove li: aggiungere, clic non vi s'iucoulran uè pur tanti 
delitti. Clic colpa ha S. Gregorio, se governò in un tempo, in cui mulliplicati a dis- 
misura i il 1 . -11:1 tini c cresci 11 la sino al labbro degli argini la piena de 1 vizi, uua di queste 
(tue cose conveniva iiere.-.sai'i.iim'iilc eleggere, 0 lasciare clic li piena traboccasse sor- 
montando le sporule, oppure opporvi tulta l'ecelesia.suca resistcnia. lufoo.de compas- 
sane insieme ed orrore queliti clic scriveva lo stesso S. Gregorio in Ionio alle calamità 
della Cliie-a al mio lenipo ad Igone abate di Cluni { /. -2, e.p. -it'tj: t'im iniirallul 
tuwi me dolor annuir,!!, , el tristitia unwersalis , quiaorienlalis eeek-iia imliiir.li/ 
ditihoii 11 raitìoùea fidi drfii.it , et per sur. membra i/isì antiqutis hostis chri- 
sliwios pasftiii t.reidil , ut quos capii! :./iirihi,;/ilrr ini,-, ferii ,/us membra car~ 
■miiiirr puntant. ne quando difilla grafia resipiscani. lierum rum mentis intuita, 
partes vcf.ideiitis su r .deridici . tiut Scptenlriuitis . ideo, ,'ix legato episcopos 
introita, el atti, r/111 r.lirislianvm popuinm ('/.risii muti/e, el non saecutari am- 
binone regant, marnili ; et inter oinnes saeculnre.s principe* qui praeponanl liei 
honorem suo , et j'utttliam lucro , non cognosco. Los attieni, inler quos /iabito r 
Ho ma noi ridrltcrt. Ltnit-ohurdos, et Xormanos, sicut satpt iltis dico, Judaeis, 
et J'aganis quodonnitoilo prjores esse, redarguo. _ _ _ |e_ 

In questo italo di rose, io questa congiura quasi universale di principi, di pastori 
e di popolo cantra li Chiedi, non ivovn [orse ragione S. Credono ili rimostrale a se 
medesimo quell'avviso dato da Dio ad Ezechiele ? ( 33, 7) Figliuola titilliamo, io ti 
hu n: //„.;■ i/o p, ri,-,iin :ti::iiu ■iella rasa a* Israele; dunque annuiteti •rat al papaia 
da mia parte, lutiti citi die ascolterai dalle mie labbra. Se io dirò ali empio; 
empio, tu perirai eli mariti ' *< '* non !» avviterai affinchè si guardi dalla 
morir, /empio se ne morrà net suo peccato, uta io domanderò conta alle lue 
■matti del suo sangue. Un papa santo poteva in quel tempo sapere i doveri del suo 
impiego, veliere si ficai turi-ente di vizi e lacere? 

Àia S. Gregorio sapeva tutto questo, c sapeva ancora, quanto desideri Iddio il rav- 
vnlniienlo del pecc.iloie. Aie va ledo ocIIli sle.so K/ecliielc, e nello slesso capo (33, ti). 
Itile a loro: .it [rdr min, dar il Signore Iddio, non fotjlio la morie deli empiti, 
ma ehe l empio turiti indietro dalla sua strada, e vita. (Juiudi dopo aver praticato, 
latita eircosneziuiio prima di fulminar le censore, osava e voleva ( die ila tutti si ado- 
perasse somma mansuetudine m 11' .ici:i;;;1i..i e i p. calori ravveduti a prnilenza. Ed ec- 
coci al lerio articolo, ebe io debbo dimoslrarvi per intiera discolpa della zelante pru- 
dcnia di Gregorio. 

lu latti a Giraldo vescovo d' Ostia dopo averlo rimproveratOj perchi avea deposti, 
scomunicati e interdetti alcuni pastori lenza notificargli i loro debili, scrive (/. l x ep. (fi) 
di aver assoluto il vcseowi di Osimo reo di ,111:1 comunicalo con uno scomunicato, e 
gli comanda di far anch' egìi Io stesso col vescovo iiigorritauo, se non lo trova colpe- 
vole di alleo fallo; seguo, clic il sauto pontefice compativa sommamente le trasgres- 
sioni commesse senza malignità e senza contumacia. 

1 Cartaginesi aveano accusato (/. 1, ep. 22) il loro vescovo, appresso ì Saraceni, 
e calunui.ito in modo clic que' barbari spogliatolo iguudo lo avevano colle verghe bat- 
tuto come un malfattore. Onesta crudeltà de' Cartaginesi cristiani non meritava tutu; 
E ci desiasi icie censure? E pure il sanlo ponlc/icc apre le viscere della patema miscri- 
corilia per accoglierli a penileiiKa, non volendo arrischiare iu Unta lontananza alcuna 
pena seno perle.!:; rugi.izi.in ilell.i causa. 

Abbiamo già notato, come il santo avea scomunicato Goffredo simoniaca metile in- 
truso nella chiesa di Alitano. In seguilo vediamo quaula clemenza voleva die si usasse 
con coloro, 1 quali dal suo parlilo domandavano di tornare al seno della Chiesa. Ecco 
iluiiipn- ionie i /. t , ep. iti ; ne scrive ;ul Erlcmbaldo: •Juictini'Jue auleui horuiti et- 
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roris sui poenileates ad vos venire remedii grafia desìderavermt, benigne se su- 
sci/'i. ninne miseriioi-i/tlcr h-,n:tari noveri/i/. _ ' 

Stabilisce è vero, 'he un omicida (£ 1, rp. 34) secondo i canoni non possa più 
servire ai sacri altari; ma nclT istesso tempo scrive ai suo vescovo di usate con esso 
Ini niiMTii'firdia e di ali mi 1 li tarlo colle rendile della Chiesa se lo troia disposto a fac 
|irnitett?a. * liniffriiiri è viro In scomunica (/. 1, rp. 64) data dal suo legalo conila 
Manione simonia™ niente intruso in i ve.sinv.ido di Osca, ma per altro molandola, 
se r intruso si ritira daila sacrilega invasione. Minaccia è vero la scomunica ai Ra- 
Gusci I /. i. ep. 65) per avere incarcerato i! leph timo lor vescovo, eleggendone un al- 
tro in luogo suo, ma dà prima Inni tempo e luogo ili penitenza e di discolpa. 

Scomunica i Belovacensi per aver mallrattato Guglielmo lor vescovo. Ma appena lo 
stesso Guglielmo (/. 1. rp. 74 ) scrive al papa per intercedere il perdono alle sue 
pecorelle, che il prip.t cond-wiidr ;.lli' islaii/.c del pastore ed assolve il suo popolo. 

Che bell'elogio è mai quello che fa il santo pontefice a Guarnerio vescovo per aver 
mostrato pentimento lle'snoi trascorsi, cinsicni con quanta soddisfazione (/. (, ep. 77> 
accetta la san penitenta, come ne scrive a Beatrici; e a Matilde sua libila I ('ma pro- 
pktta lestclur, qvod omnipolens Deus, quem imitavi jabemur, cor contritum, et 
Immiliatum non spernal, vos quìdrm, qui peccatore.! sumus, ei sì canlriliuiieia 
Cordium in aliis non salis piene respicimus, cognitam lamen dissimulare, ei 
quasi prò nìAilo amputare non debtmus. Sono questi sentimenti di un collerico, 
o non piuttosto di un pietoso pastore, che avrebbe risparmiato ogni castigo, se avesse 
in ludi ninnalo il necessario pentimento? 

Ad tigone vescovo diense in Borgogua, comanda (/. a, ep 43) di accettare da'suui 
sudditi quello che vorranno restilure, e di assolverli, c notate bene la ragione: Mc- 
Kus enim nobis placet, ut prò pittale btlerdum reprehendaris, quam prò nimia 
steeritati- in mlium Kcc.le.siac luae. renio, l'rbes quidrm /ì/ios tuos, quìa rudes 
fimi ci iudacit. cnmpkcrc. et ad meliora paulatum provocare, quia nemo re- 
pente fit sunumts. et atta aedificia paulalim aedificantar. Ora ctii nudriva questi 
pniden fissimi sentimenti, che voleva perdonare anche senza tutta intera la soddisfa- 
zione, se poi talvolta Ita messo mano alla verga, non è segno die lo ha fatto jier 
estremi necessità, non per volontaria elezione? 

In altra lettera comanda al vescovo Arnaldo di assolvere (/. 3, ep. li ) il conte 
Ruggiero dalla scomunica, e di rimettere uella sua sede pastorale il vescovo Baldui- 
no, perchè amendue gli aveva trovati pentadi de' lor falli. 

Cini quanta mansuetudine non scrive a Guiberto arcivescovo di Ravenna, e a'snoì 
aderenti (/. 5, ep. 13), offerendo a tolti il perdono? Quoniam humanum est pec- 
care, Serque peccantìbus conversis ueniam iribuere: ipso, quae ejusdem ilei, ri 
Domine sanguine funt/ata est hcclesia, ad gremium suum redire vos ad/tue, ut 
matcr expcctal. neqvaquam in eestra grassari desiderai necc, imo eestrae cu- 
pi! saluti occurrere.... Scìatis etiam, quod apudnos nullhis imquam odium aut 
preces, ses turpìs jaclantia locumobtrnere poltrii, quo Cantra vos m aiiquo infit- 
siitiam exercere posse, immo rigorem juslitiae (prò ut posstmus) lemperantes 
indulgere voòis, quantum sine detrimento anhnarum eestrarum, et nostro peri- 
culo poterimus, parati sumus. Desideramus enim potius. Dea teste, vestrae sa- 
luti, et poptelì vobis credili cunsulere, quam nostro saecuìari comodo m aliquv 
providcre. Un papa santo clic giura (Ileo leste) di volere pinttosto la salute dei 
suoi nemici, rie il suo temporale vantaggio, si chiamerà poi un fanatico, o imo 
spergiuro? 

Perche ebbe notizia il sauto pontefice, che Roberto conte di Fiandra era stato nnn 
canonica mente scomunicalo da Uberto legato della Sede apostolica, e da Ugone ve- 
scovo lingonese, scrive od ordina ad un altro Ugone (L 6, rp. 7) vescovo diense, 
di assolverlo, se lo trova scomunicato sema le canoniche prescrizioni; o pure di ri- 
conciliarlo senza dilazione alla Chiesa, se lo trova legittimamente scomunicato, ma 
bramoso di penitenza : e perchè ? Quìa ipse sumntus paslor oeem peditom propriir 
Minieris potuti ad grtgem revorlare. 

A Manasse arcivescovo di Reiws, quanti intìngi e quante dilazioni non accordò, 
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comi abbiam Vi-iJiir-:-. e I ■ ■ 1 1 nlimcnte: K por -In' dopo l.i siailcnza ili depost- 

y.iom- L ,m:ì-i- 1 4 >■ ili» di Lione, uli offri' ( /. 7, c/i. iìtl.l tempo e comodo per 

puriiar-i idilli 1 accuse definii avversari. Gosi puri' fon (umiltà clemenza cui) (Li ni 

vescovi) di bciicveulo clic dinu'tfa senza nessun osili;» »n eretico (/. 7, ep. 38), se 
può scoprire chi' s.i;i Ionia tu di limiti, i fede al seno della Chicli cai lolita) 

Terminiamo i volta questa scrii- di dnmiuenli ilic ahh.i stanza yià musicano i;i 

Tii.iiiMirliiiliiH' di V I iivi-'or':» co' [iciiiti'iiti . ricordando soltanto 1' ordini' d;i lui dato 
(/. '.>. ep. !0i al vescovo lialavicn-c di ri coi i r il ia re ;dl:i Chiesa (inalili volevano tor- 
il.-irvi. aliliaudnilaiido il parlilo di Enrico. (Ira dopo questa di inuslrazioiic di fallo 
un nomo clic nini sia ili p.iftit» non è costretto ad assolvere S. (.rigirio dilla laeei.'i 
di finalismo r il" imprudenza ' .Si' :ii tempi di S. Gregorio l'ossi' vissuti) un qualche 
paiia ilcll' aulica (Tucsa, avrebbe forse usalo più mansucludine e circospezione nel- 
l'uso delle censure; 

Io stordisco quando lesso la vita di .$. Giovanni G risosi o in u , cioè di un dolio, 
di nn salilo, di un aulico patriarca di Costanlinopiiii . ( vispi nella sua condotta, 
quasi le islesse Iraccie di S. Gregorio VII. Imperni che mi principio del suo yeseo- 
valo ( l>itlla<t. vii. Chrisosl. i ridi lennc due nra/loiii conil o i chcrici e contro le ver- 
■ gini. che sotto il pretesto di necessità e di carità , coabitavano nella slessa osa; per 
le (inali una purlt del clero sraveuicuic si commosse contro di lui. Direbbero i pru- 
denti del secolo: non era meglio dissimulare (Jncsli disordini, che per volerli resc.iu- 
dere con troppo -/.ciò dar occasione di scindali e di disordine .' Ma i dotti, i santi, 
■ili antichi vescovi non pcnsav.ni crisi, perche avr.au presenti aneti" essi il dello {c. 3, 
i: ISi di Ezechiele, e la gran massima di S. Gregorio. 

Più a proposito e anche quello cb'ei fece con sei vescovi dell' Asia. Furono questi 
ad usali dinanzi a lui (Pallad. vii. Chrisosl. npud Mansi coiicii. I. 8, cui. Wó el 
sec/u.) in nn sinodo di setlanla vescovi di aver comprala per via di remili la pasto- 
rali diluii;! da .Intonino vescovo di Efeso (.dà defunto. Si esaminò il fallo, si ascol- 
tarono i leslinioni. si procurò la eonfessioiie dui rei; e scoperta la verità, i vescovi 
simoniaci furono depo-ti e privali del sacerdozio. Non si imi negare che qurstn pro- 
cedere cosi .inalili;» a '[nello di tintorio VII . accrclilie I' odio dei malcontenti con- 
tro Giovanni: ma Giovanni dolio, santo, antico vescovo della Chiesa, proseguiva 
ad onta di tulle le eimlradizionl ncll' rserc.izin della sua pasturai vigilanza. 

Più oltre va il santo; si scaglia arerbauieule e in privalo e in pubblico contro Eu- 
dossia imperali ire. per aver subornalo F.pifanio contra di lui; è iniquamente e in- 
siiistnmeiile deposto (Idia sede episcopale per opera di Teolilo alessautlrinn: vi e ri- 
posto ili nuovo dall' imperatore, e Giovanili -' Giovanni p.T le passale disgrazie non 
raffredda d suo zelo, Giudicando ingiuriosa alla religione mia statua di làidossia in- 
nalzala liiiuo alla chiesa di S. Sorta, inveisi e nuova mente fon ir» :' im])cralrice, ehia- 
iiianilnla persino un'altra Erodiadc: si tenia perciò di deporlo per la seconda volta; 
-i eccitano i| ni ndi [ i : l :■ r i 1 "i . dissensioni, risse, i lolcuv.e: si attacca fuoco ]iersino ad una 

chiesa; il patriarca è i lato in esilio; e Giovanni .' Giovanili consideramln tulli 

quesli di-onlini accaduti conico la sua intenzione, ma volendo ucll' islesso tempo 
mantenere i dirilli alia dignità, alla lihertà e alla giustizia ecclesia sii ci, sollecita dal 
suo esigilo il papa Innocenza), affinchè snlloniella alle censure ccelcsiasllchi' i suoi 
|ierseculori; <■ perchè? pecchi' dissimulando si correva yrau pericolo di aprir la slra- 
da ail o^ni sorla d" ille-ahl.ì e di violazione dei sacri canoni, llimarcale hene le sue 
parole: Domine, mei (Laide Cerne, lom. 3, col. 59 J maxime ociieiniidi e! pn. rum 
Ance Un Ji' hnbere didiccrilis , sludium ceslrtim. ,'l ntnqiioiii diliqenliain adhi- 
l'Clc. quo mi ululiti ur linee . t/imc in l'i e lesimi: irrity.il. imquilas: (Juippe si wio.c 
Aie. incniuml. e! si fui erti cinque in it/ie.itatn pm .ichiutit irruuipcre. ìdqtie ex 
imiti! inlercitllis. ti ti/cere quo.', colueril. ci eculltoi Utile proprio t/ nacque prò 
libidine sua fai a e : scitale t/uml brevi leausibunl -ir,,.:, e.' !< Iik ■■■■■■■■■ prern,:- 
iur, bello voti indichi, omnibus ab omnibus cjictis . el omnibus cijneui. ',us. Qua 
pro/o'er ne Inulti confusiti bone miniati, t/t/or sii incadìil, 
rogo ti! scriholus. quoti 'noce ioni inique focili. 1 1 ab.ienlilnis m.bis. ci non àt~ 
■'''tisjudìciitm, -non habetml robur, sic.nl el ex suo noi mi, nuìlnni habcnl; 
■i, quid itoqite ct/crtinl, poetine /'.'ec/esiiisit, arum teatini sub/accanl. 
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Ora io discorro rosi: Colloi'.alc un Ciovaurii ("irisoslomo con queste unissimo, con 
questo zelo, fon questa roialulta uri setolo di i .-ridono VII. e [ini sappiatemi (lire, 
lì' Giovanni non avrebbe operalo anche più coraggiosamente del nostro pniLtclii-e. 
Vedo bene che per dii'crnlersi voi -irli- pronti) a riprovare snelle la condotta di S. Gio- 
vanni Crisostomo. Ma il ir mie si è, die (ì invaimi Grisostomo è stalo un vescovo dol- 
io e santo dell'antica Chiesa; e voi probabilmente siete un piccol discepolo di qualche 
Chiesa novella. 

Eppur v'r pigili. p-Ttlié si preluderebbe da S. Grcjiorio VII .nn In- di . [i:il li » , 
die .ipcrl.-niiftilf m dire. Che cosa in realtà da lui vorrebbero i m'iiiui della Chiesa; 
Volile duui|ue saperlo? Eccolo iu duo parole: il silenzio, c la dissimulazioni': per. In': 
s'nccur^oiio. else li- tenebre s i le più favori-voli allo loro insidie, e alia Ioni dira- 
mazione. Ornili:; filini . qui mali' agii, udii /ucrm: e! min iti»'/ mi lutem, ul non 

arguonlar optra ejus [Joan. 3, HO . ) Qua ut ine egli fosse cosi circospetto coi 

trasgressori, e così benigno co' penitenti, come ahhiam veduto, tuttavia non ha mai la- 
c.iiitn, inni Ila mai dissimulalo i disordini del suo tempo: e dove nuli ha stesola verga, 
ha però sempre creduli) di di i ver .»] liniere la voce e le grida di pastore. Questo do- 
vere egli aveva imparato dai profeti: lo rironosceva nella natura slessa dal suo pasto- 
rale uiizio: lo ledili va ni'll.i palici di 11' antica Chiesa: lo esìgeva non solo da se me- 
ilf.--.ii in. . ma a udie dal vescovi suoi fratelli. Rimarcate quello, die (/. 2. rp. 61 ) scrive 
su ijuesto propo.ilo :i Dielvinn v esco so leodiui'ìiso : ■: Vi ii urial ili unno altresì ari avvi- 
sare, ed a roslriiigrrc [ulti i sacri ministri a castamente vivere, e a lasciare oinnna- 
inente le cuneubinf : e a distruggere secondo la tradizione de' Padri questa malvagità, 
die :il di d'o^i ha preso p'.idr per la taciturni là de' Pastori, aiti ne he non siale con- 
dannato coi malvagi operatori a motivo del silenzio, e non incornale la pena del- 
l'ili terribili sono Ir espressioni, con cui scrive a Sigefredo ( /. 3, cpA) arrivi ■•covo 
di Magonza: « Nelle vostre lettere, o fratello, voi avete prodotto moltissime ragioni 
di scusa, e anche di qualche valore per quanto spetta al giudizio degli uomini, li né 
meno a noi parrebbou deboli, se queste scusar ci potessero nel divino giudizio. Im- 
perocché hanno aspetto di una buona scusa la commozione dei rc^no. )u m-ohi (lini- 
mento, le guerre, le sedizioni, le invasioni di:' itemiri . e la perdita delle rose vostre, e. 
inoltre il timor della morte, la finale, voi dite, che sovrasta ai nostri fratelli' per l'o- 
dio del principe; optile il pericolo di una sanguinosa strage, se i nemici sparsi in di- 
vene parti si adunino in : inne. Le quali co.-e per verità sembrano suiìlricnti per iìcir- 
sare chiunque. Ma se poi consideri a ino, quanto sieuo diversi i [iind'.zj di Dio da quelli 
degli uomini, non trovano quasi nulla, die fi possa scusare al disiti Tribunale per 
ritirarci sema pericolo dall' acquieto delle a ni in e: non hi perdita derli avori, inni l'o- 
dio dei malvagi, o l'ira dei potenti , e nè pure lo scapito della nostra salute, e della 
uh sli-ssa. imperocché qui slà la differenza del mercenario dal pastore, che il merce- 
nario all'arrivar del lupo, temendo non perle pecore, ina per sé stesso, e non curando 
il saccheggio e la dispcrsion della greggia, l'abbandona, osi dà alla ruga: là dove 
il pastore, rhc ama le sue pecore, non le lascia per l'imminente pericolo, anzi non 
dubita di morire anche per loro. . . Imperocché se vediamo i nostri fratelli delinquenti, 
e tariiimii: se finalmente cji sediamo errare, e unii ci affa licitiamo colle nostre ammo- 
nizioni di richiamarli al retto sentiero, allora forse non pecchiamo ancor noi, e non 
siamo meritamente giudicati colpevoli? » 

Oli qui si torna a ripetere, i he S. Gregorio era inesorabile, nè si è mai credulo si- 
curo in coscienza colla dissimulazione e cui silenzio. Ma and'ie in questo si regolava 
mllc massime inalterabili dell'antichità. Imperocché se gli antichi pastori barino tal- 
volta per prudenza sospesa la verga, non hanno però mai chiuse le labbra, e in faccia 
•i lutto il mondo han sempre fatto udire la voce autorevole per pubblicare, per dete- 
stare, e j,e, condannate ì delitti del popolo e del principato. Molto più se si trattava 
di errondommatici, odi abusi tendenti a ' " ' : ! " : 



Eccovi subito ciò, che scriveva Innocenzo I al concilio di Cartagine sulle persone 



di I ridio, e di Ccleslio (Labb'e, ConciLtom. 3, col 40, lnnoc. ep. U) ede'lor» 
aderenti: Imperocché coloro, che negano la grazia di Dio, non agli alivi, ma a 
si slessila tolgono ; i quali distaccar lontano sì devono, e separare lungi dalle 
vìscere della Chiesa, affinchè guest' errore lungamente occupando mollo spazio, 
non diventi poi insanabile. Poiché se costoro godranno per mollo tempo una tale 
impunità, devono necessariamente mdur motti a questa loro perversa opinione, 
e ingannar gf innocenti, o a dir meglio gl imprudenti . che. non seguono la cat- 
talo velenoso detpeslilenle moria, più sicuramente si conservino le parti intat- 
te, e la greggia più pura si espurghi da questo contagio delle pecore infitte. Lo 
stesso intuita il vigilante pentente nrl rescritto al milevit.ino concilio per la medesima 
causa ( Labbi,t.a, col. il, et sei/u. ), c v'aggiunge iuolire un'altra riapellaliuB ra- 
gione: Addo elamplius: Plerumque deiiiseit cerare, cui nemo consentii... Pro- 
spiciendwA est ergo, ne permillendo lupos, mcrcenarii magis videamur esse, 
quam pastore!- . 

Bisogna poi anelli' lecere la tellera vigesima (Iaiìòì, 1.3, col. 30] dello stesso In- 
nocenzo a Lorenzo vescovo, the permetteva nella sua diocesi alcuni ronven titoli dei 
seguati di Potino, nella quale troppo giustamente riprendere la sua dissimulazione. 

Simili a quelle dMoontenzo sono le riflesskui di S. Felice papa, dove parla anche 
crIì della ufrrwilì di .qi^rnre (ili nu|jj ibi iiinsor/iu ( l'elic. gap.. %,ep.ii. Laùòè 
Condì, lom. b, col. iiW). ) da iali li. La .i die cosa egli scriveva in questo proposito: 
A'isi 11 fidelibus perfidi siili remoli, rerum, discrelìone sublata, labarabunl su- 
spìcianibus mnoccnlts, ut ad fitta facìlis est hoainibus prolapsus. Aprobaìornm 
consortio contagia repellendo suiti perditorum : quoniam mores bonos colloquia, 
sicut scriptum est, perversa corrompimi. 
Aiiche.a S. Felice per altro si facevano Kslttseobbknonl, the si eoa poi falli' a S.Grr- 
' ìhnili-lk-i d.ii iirud.-tili del fci'ul.i. Si volila, clic rime! lesse 
' della C 



.ìs-iilii'. inn'iiir A curio alla comunion Chiesa, altrimenti, gli -i diceva ( l'elidi 
pop. 3, trattai. Labbè toro. 6, col. 196 ), con questa vostra ostinazione mettete in 
pencolo tutta Li Chiesa: obstinaiione vestra hi pericolosam causam loliiis Ecclt- 
sin,- in!ilii,.:lis. \).i ( i iiiit- .' ri:.)ii:in!i \:t \r.\\;à l' i-lirr : si fide > . iijiiuii:iiiiai/iii: ini Indie it 
custoditur, mpericulum religio venti, vel pcrielilnliir retighi't et si quod ubsit, 
fides, communioque catholica violatur , m periculum rcligio non addncilur, vel 
salva relìgio est/ aòsit, al hoc guisquam catholicas, et apostolica! /idei fiJms 
dical. E pine replicavano i politici, con onesta MlinaxìoDe voi venite a diminuire la 
dignità dilla Sede apostolica: Sed apostolica!! Sedis dignitatem ista obstinatUmt 
iBmuilis. Ma tome? ripigliava papa l'elice: Si fides . communioque catholica serve- 
tur, dignitas Sedis aposfoUcae minuìlur't si din eioìtmlur , Sedis Jpostolicae 
diynitus manel'l aòsit ut hoc ChrittUmus, CathoMcusque ilepremat. Si fides ca- 
tholica, el communio laeditur, respubUca juviihir! et si ma solva sii, respw 
Mica laeditur? absit, ut hoc Christiana, et Catholicus profiteaiur. Si fides ca- 
ttolica, et communio serveltir. Imperatili laeditur''. ti illìt vh/atis Imperator 
non lacdllwì absit, ut bue Chrisliiinm. el Ctilindìtus Impernivi- dical, vtlali- 
quis Catholicus Chris/ialini dirai, de/iere fieri: lux: est /uriti /idem, et commu- 
nionem Calholicam deberi, ne Imperator laedatur . quia sii scrvctur fides Ca- 
tholica, almie communio- Imperniti,- hieditur. Aiis Imperuhirum tantum uma- 
mus, ut velimus tum facere, quod prò salute igsius sii, quod prò anima, prò 

conscicnlia ipsàts eli. ... .. ^«rajjgFJW' 

Che bei scalimeli ti imi Ivo il fili-imu pisionlr. e chi il ni ! i lana pare della Chiesa si 
trovano sparsi nella lettera di Gelasio papa aìl'inijn -raioii! Anastasio: Era condannato- 
dall'apostolica Sede, il nome di Arariu. Si iole* a dai suoi lini li ni sottn il colore di pace 
sopire rctclesiaslica censura^ il Rial 1 accorto inijin-alure i ra cullilo in quest'inganni*. 
Ma udite in qual maniera gli scrive su tjiirslti (impor-itn f lìetas. I , cp.&.Labhct.b, 
col. 3119 et seg-i papa Gelasio: Cini est ehrìslìnna fides, guae est catholica. 
Cnlhulhn mi te m eenieiler ìlio est, filat ai onhòum perfidi/rum, aigue ab forum 
lucccssoribus, et cirnsortiius, sincera, piira,iinmaCu/ata,COmmuiiionedivisaesl. 
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Alioquin non eri/ dirimi us mandati! dìscrelio, sed miseranda confitsio... Pre- 
tur le, nipismudi tletiettt issi' Pax ipsa, non utcumque , sed veraciter Christiana 
■mente, /iéire-mas. Qtitmiodn enim palesi esse Pax pera, cuicarilas btìemeraia de- 
furiti Caritas autent quaiitcr esse debeat nobiseoidenter dposialuspracdicat* 
qui art (l Ti/n. t): Caritas de rorde puro, et consdentia bona, et fide non fida. 
Quomodo quiicso te de corde eri! puro, si contagio fnficiatur ex terno ? quomodo 
i/,:t,,iisciiiil:it /.imi. sipi-uvìs fiieril. inii/ìsque.c.ommixtu'1 qutmadmodum fide non 
fida, si montai sodala cum perfidis Y Quae cura a nobis saepc jam dieta sint, ut- 
cesse tst tamen incessabiliter rierari, et lamdiu non laceri, quamdiu nonstn Pa-* 
di uhtr.iditttr; vi nostrum non sii, %i invidiose jactatur, facere Pacem, std ta- 
tem velie doceamus, quatis et sola Pax esse, et pratttr quam nulla tsse mon- 
slratur. In somma no» d'altro trattano tutte 1 e lettere di Cehsiu. m n,,ti h: della 
giusla censura di Araiiu. e della 11 riessi là di condannarlo insieme co' suoi fautori. 

Anche Anastasio imprralorr crasi fortemente lagnato, ed esacerbato conlra papa 
Simmaco, perchè il papa l'aveva fu! mina lo rolla stoni n ilici unirà mente in grazia della 
sua comunion con Ac.icio. Ma ndile altresì eon cpial ( Symmac. tp, 6. Labb'e, t. 5, 
mi. 1iS ) visure gii risponda il santo papa Simmaco: Fortossis dicturus es . scri- 
ptum esse ( llom. 13. J: Ornai potestuti nos subdilos tsse debere. No: qicidem. po- 
teslu/es humanus suo loca suscipimus, dance cantra Deum suas erigunl volun- 
talts. Caettrum si Ontnìs potestas a Deo est , magis ergo,quae rebus esl prae- 
stiì ahi dvi'uìs. />,■/<;- l'i - in im/iis, et nos deftremus Deo in te. Caelerum si tu 
Dea non defe.ras, non potes tjus ali privilegio, cujus fura eonlemnis. 

11 suo surrwnrc Ormisda sr-sui'ndo lo slesse massime volle fostatilnneiile, che la 
nii'iiioria._i il nu lli i d'Arai ni piililtluMi^rn le si destasse, e si cacciassero dalla romii- 
iii, in,' lui li ■ m:,h i-. lisi [ili. i:, :>K~ L1 * 1 l'usi si fosse operato da prima, it ve- 

'i |: lh '' i -Ure i :rpegeialo per la Chiesa. Ecco come ne 

scrive allo stesso Ami.Lisio ( Uarotìsd tp. ti Labb'e I. i. 5, col. 587): Utmam: 
r:„ ■:i-/r.is/ar : ;i,p, , ,i /<./-. ìn!, r ipsi: iipusluU.-uc dislriciionh initia Qrientiites F r - 
t lesine ,„>,!, i;' firn!,! dlnsseat r rum per mullos errar illr. «ozia ve* 

:,e,i,id,y/i„ :,:■■■/ :ipu,i/,i,,i/neeieelii lime jhrinssis Atexandrmae Ecclesiae colla 
(animai*. ■'!.„- ,■„/>■„;■.;■ perfidimi, si„nn in damnalione imitaioris aqnosce- 
rtnt, et dispiacere m eomp/kibus se riderelli. Std duni male nutriti fovtntur er- 
rore*, et pravorum cwsemus iim/ilis aequitate Corrigenda dissimulata, per 
tmpunitalcm seqnadem mala dogma/a ■miilliplicarit auclorum . . . Cogitai:, ,'um 
r.st. e/emeidissiiiie imp, :„/,,,■ . u e, npud De «m sii/firial fimi,, e.n /passe, cui do- 
di/ pi/.isf eoirigcre. 

Ili iji:i'ato medesimo tentisi està era papa Vigilio nel suo constitulo sopra i tra ta- 
piloh. rilavando la frode dei Nestoriani, che si spacciavano per discepoli di Teodoro 
.Ml.jis-.ìl'.iIitio, e procurando cosi Li dissimulazione della Cliiesa diffondevano Jarga- 
nifnl,- i loro errori: Quorum (/sibbè, t. 6, col 308) catena diutvrnis temporibus 
occulte serpeniiit, Mine aperta professione mananlia, nosiros, d Chrislianiss*- 
<>rtml,iA-„riit:i <:ii,;„o> pt rmoieruiit altendenlsum, non 
r.Sif i.'lk-rius di/l'en-nda remedia, ubi per palientiam disshriulalione mitri/,, /un; 
magni mah pidetur crerisse pernides. 

Anciie S. Oregorio Magno si rueva ad Eusebio arcivescovo di Tessalonia ( /. \0, 
r.p. rJ i (li t.ir prrt|iiisÌ7.ione sulla persona di due suoi sudditi, e se gli trovava ribelli, 
.Pillinoci al umido in C.krdouia, di separarli dalla Chiesa; e perchè? In primo 
luogo perchè proridi soliciludo pasloris est, ut o>-em languidam, quat. curatio~ 
'•i n, ref ep-7, a.- ni,,,:, /aniinu.ris mi /n'ir fini/iiiniiid. n sanarli m f.nn.mr/iii 
hi.,< ,/,//i,-,i/ ,'jireif- fdfits mr/ci-iirn/i, se suni/iilfin non a/iter passe, uhi bu/i/s 
efedione, servare. Il) seecmdo luogo percliè qui non corrigli reseganda, comtnìttif. 

E in falli qnal fu il motivo della condanna di (inor o nei sesto r'oucilio ermnenico 
so unii [H ivhè fiammani haeretìcì dogvialis (Leon. pop. -2.ep.2. et ó. Lab. I. -j] 
rot. tufi [■,' .„„„ „/ ,1,-aiit iipusiidn.n.-i: iiue/i>i iliiti i,i. '/,i, ipi,-/,/cin exlinxif, 

sed negligendo confili-,/, \o\\ imporre -il. mio sulla quisliouc allora insona, se ima 
o due lusserò le vubnlà in Gesù (.risto! Jtiewm- est enim, dice il quinto general 
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concilio (Marni, t. 6, col. 182^ rum rccla fide ìmpia suscipere, et non a maU 

Dall'altra parli rompendo il silenzio Li prima sede, i veri cattolici si confermano 
nella feilc. e :illrì pastori prendono i ur:ip^io ;i parlare uni fidueia. e niu liln'rlà, 

(tir illrillUllti lilllllli. 0 (illl'lile.i IrniTcbljlTIr. I 1 ''!' t ] I H C C 1 scrivevano i Vc-iovi (Ielle 

(iallie :i S. I. l'oiie |i;i|u. che la mi.i letlcri a t'iavinnn coiilln di itivi"! ili Hiilichi' :rli 
averi riempimi (li r-ii iirczzn e (li lilierlri : Multi ilm/ur { lutti,?., I. -1 . nd. o7S J in ni 
qiintlrula /un iti''- . ri rrullaiilrs . ri'rmjnnrrrun! /iitrr >imr scusimi , ti ita se 
seniper ex trti'ji! itine p.-itr /■■'.■■■ Ir unisse, ut nposlolalus txposuit. fare Inchini ur. 
Nonnulli soUiciliiiirs furti . tniii-iudinis mirar iiilmnniliviir. percepir! , modis 
cmniilius sr i/niliiiaiilrr ìiislrtielos , lìulmitqii,- ailii mriisiourm quadriti , qua li- 
libere, or. /iducialiler, suffragante rtinm iipuslulirur Seda uiicìarihilr . t Impian- 
tar, et asset ai ■unusquisque. quod credit. 

All'opposto scrivendo S. llernardo (ep. 191 ; in persomi il. Il' arcivescovo di Reims 
ad Iimocenzn papa intorno alla perfidia dell' erelico Abm l.inli. , asseriva, the ci>stiii 
prendeva mollo ardire, perché il suri libro averi trovato in cloniri, dove posarci] capo: 
Jam fam r.xlrnilit pnlinilr.s suns usque ad mitre , ri usque ad lìomam propa- 
es ejus. Ilare gloriatici hoiiiinis illius , quod lihrr suus in curia romana lia- 
, ubi caput suitin rrrliur.l. Itine rtiiifiriiiaius , ri rtiti/urhiliis est furar ejus. 
Quindi sollecitava il sommo pontefice a condannarlo; Quia ergo homo ille. multi- 
tudinem traiti! post sr, et papalina., qui sihi creda! . habet ; nteesse est, ul 
link ninlat/iu i cirri rematiti orruralis. Sera enim medicina paralur , rum mala 
per longas involucri mora!. 

Io non credo di dover più olire provare mia veri là - che per In natura slessa del pa- 
storale oficio sembra evidente a rhiuitfpie. (Jiieslo è pur quello, che in termini espressi 
ordina S. Paolo a Tito non solo (ontra i seduttori, imi eziandio rimira i disubbidienti 
(ad TU. 1, 10 e! seq. ): .S'uni rnim mitili elìcila inahcdirtites , vaniloqui, e! seda- 
clores ; maxime qui de circumeisione sani; quos aporie! redarguì: qui univtr- 
sas domos subvcrlunl , docenlcs , quae non oporlel turpis lucri grafia . . . Quam 
ob causam increpa i/los durr , ul sani sin/ in fide. E si 1 voi volete altre autorità 
su questo proposito, leggete i libri di S. Ilario centra Costanzo, e contra Àussenzio, 
S. Atanasio nella sua apologia, S. Agostino nella sua li Itera a Gennaro, gli alli di 
S, Massimo, e il concilio di Lalcrano {Mansi, I. 10, eoi. 1031 et seq.) inlonio al 
tipo (li Costante, il (piale per amor della pare coniami.] va , clic uè i ralluhci, uè i Mo- 
nolcliti avessero Ira loro alcuna contesa. 

So benissimo, che si recano in contrario alcuni pochi falli, e alcune poche autorità. 
Ma nessuna di tali autorità approva il silenzio pastorale io materia di fede, se non 
se ni più jn-r cortissimo tempo, e uni moltis-iine cintele, e ristessi) S. Gregorio Ma- 
stio, si dissimulò cpialche poro la nueslionede' tre capitoli, lo fece colle persone sem- 
plici, com'era la regina Teodolinda (li, ep 4, et 38), procurando insieme, che 
fosse illuminata (/. 4, ep, 2), affinchè non si lasciasse sedurre dai malvagi. 

Tulio bene, direte voi; ma al tempo di S, Gregorio VII non si trattava di fede. Ri- 
spondo: e vero, che dai vescovi e dai sacerdoti da Ini denosti , o scomunicali, non 
s'impugnavano apertamente articoli di fede: ma per altro si combatteva pratica menti; 
la fede coi perversi costami, e con degli abusi connessi col domma, o tendenti a ro- 
vinar!' il inversa! melile In filler e [piesto basta, perche S. Gregorio seguendo gl'inse- 
gnamenti dei dottori, e dell'antichità non dovesse, e non potesse dissimulare, e la- 
cere. Si trattava di una quasi general simonia, per cui v'erano pochissimi vescovi ca- 
nonica mente ordinati. Ora la simonia è slata anticamente guardala come la ridire del- 
l'eresie, nata da un erelico, cioè da Simon Mri'io, e (ondala in una eresia , cioè di po- 
tersi a prezzo d'oro mercanteggiare la grazia dello Spirilo Santo. Udtic, come ne parla 
il vescovo Sofronio nella sua lettera a Sergio (Labbè, I. 7, col. 933) recitala nell'a- 
lione seconda del tino concilio di Costantinopoli: Anatema... sin! primum quì- 
dem Simon Magai, qui primus pessbnis haereslbus pessimus principiavi/. E 
senza cotesto permetti le nei cristianesimo i:i Emonia, e poi ditemi, che avverrà b 
breve della fede posta in mano ai pastori, che mercauteggiano la grazia. 
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del popolo. 

Si Ira I lava d' assassini ili pastori, di saccheggiameuli di limi l'ctlcsiastici , c di chiesa, 
c (li manifesta resistenza al rapo della Uiirsa. Tultoi iò l'abbiala pur nolalu nelle Ict- 
liTt- di S. Gregorio. 

Ora dissimulando i]in-sli disordiui , non e i vklcishr. chi' l;i Chiesa sarebbe in breve 
divenuta una piazza dì trafbi'o, c un campo di spine? 

Ma volendoti correggere, direte voi, nascevano [iella Chiesa umili scandali; e non 
volendoli correggere. rispondo io. iiascciano degli scandali assai maggiori. Era uno 
scandalo il vedere dei pastori rmiltii : -[ ni rapo dilla Clhi-.a niìcrocire conlro i buoni 
C gl'innocenti, e (jiiesh ii>.-l'rt;i a dUcndeisi dalli' loro usurpali' >i;i. Ma uno scandalo 
assai maggiore sari-blu: .•talli ledere dei pastori simoniaci e iiuonlìiiculi salir impu- 
nemente sul trono del santuario, trionfali' il vizio dinari all' aliare, e i buoni ron- 
doni .indi' essi all' i-simun pericolo di contaminarsi per l' esempio, per la prepotenza, 
e jirr il timore. Om-.-io mime m siamlalo Ini ni [jl ■ '; 1 1 L u nli:--.-;'.7i> agli spirili ingan- 
nali, ma non ai Santi, i quali sapevano flit non (leve darsi eoi silenzio uno scandalo 
colpevole da dii presiede, F er evitare uno scandalo procuralo a bella posta da chi 
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gravar. Vrtp-I qmppe iiupiutti, in verta da/or, sed Umor It./al. Timor duin- 
laxal , ne. queni <>//, w . si palimi (irmi . quoti un- min-ri .- i/uaniam retila! 
noit/tmiipiinn o-'iu.n punì. I rrumtamt» de i/u/usmutli ud:o ìpsain , quue parti 
iìitni. ila mt' nuditi tonsidai/trm: .Vfmwr'jf. ad. Ili rrtiitilit sraiidiilu. :\ec me, 
vi tirsi, ii, a. luuijil uniitinu ipivi .rifinì tir. I ne uni, •in Immilli illi. per qurm sruii- 
dalum venil ; cuiu rnim eiupunliir filiti, fi inde sraiidalum tiri/ur , ipse libi 
se multili fu ii. ut est . i/iii frftt . quoti arguì debeat , nuli ille qui argini. Ilr.iiqur. 
-i,:r fan litii- nini in rei ini . lift: f.irr.uiitspr.ftior in srusii. Ulti, qui ali: Me/itti est 
(Crei/tir. ii* 7. in l\zf(!i. ), ut srandaluiiiotiatur, quinti reriltts rrliuijiuiiur. 
Qui; intimi ut nri-.rm. tj ititi pin.',il . si i/unti nuintlus riamili . ryo Itti ti fin, rniiii'uini- 
fjite passim iiariiius in/reto fatture, solus dissimilili pesi fui . uee iiudeu ansimi 
conila pessìmvm fòtiurrm propria Munire intimi. \ ipio.stu passo di S. Bernardo 
non mancherebbero altre indurita da aggiungere, e di S. Manu (conlr. Comi. Aug. 
et rfux.}, e di Lucifero di Cagliari ! de timi parernd. ut llfum delitiq.), e di S. Ci- 
priano (rn. 55 ad Cornei, i, e di S. Amlnaipo i ep. ut ), e di S. Agostino iep. 185), 
e di S. Nilo monaco iep. :M). e dì l'ielro lileseuse {ep. -HO fi U2) e anche di Ger- 
foiii' ( /. 4 ,/c rotisi, 1. l/ieo/oif. prus. 2): i i un pian' .iiTnmiilare soverchie auto- 
rità, dine il vero grida da sè medesimo con voce Iroppo autorivole. Soltanto perco- 
lonadi questo primo articolo metto in campo l' esempio di nu altro S. Gregorio detto 
il Grande, e rispcllatn dai protestanti medesimi. Servirà queslo a dimostrare, che 
S. tingono VII nini rieopiò le massime della sua condotta dalle false decretali, ina 
bensì dagli aiiteiiliii dm mai mi de' più ia.-igni suoi preti iti -siti. 

Andre al tempo di S. Gregorio Màglia ensì in alcuni paesi propagala la simonia. 
E qnal rimedio vi oppose 11 santo pontefice? Forse il silenzio, o la dissi ni illazione? 
Nò ; ma prima raimiiiiiir/.ione. e poi la severità delle eaiiiuiii he pene. Cosi ne scriveva 
egli medesimo (/. 5, ep. 57) al vescovo Giovanni: Si quid tale deincepi fieri sen~ 
serhnus, jam non verbis, sed canonica hoc ullionc corrigemxs , el de nobis, 
quod anurie!, alimi incipiemus habere judicium. Cosi pure npeleva( l. 5, ep. 68) 
scrivendo ai vescovi dell Klladia , e a quelli dell' Epiro {t. 6, ep. 8). E perchè? perche 
aneli' egli riguardava i simoniaci come infetti di eresia: Cura prima simoniaca (/. 5, 
ep 63) baerai! sii contea sanciam tcdtsiam esorta, cur non perpendilur, cur 
iv \ an 
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non idelur,quìa cum, quem quis cum pretto ordinai, proaehendo agi!, ut kaere- 
licus fiati 

Vediamo adesso (ili, elie prescriveva contro i chcrici, non dito manifestamente in- 
eonlbenti, ma che sollanio coabitavano con donne estranee fuor dì (incile permesse 
dai ranoni; vuole clic sieuo on rimarne» le separati, {/. 13, ep. 35 et 36) esc resistono 
coi li u ru^ii, ordina al vescovo di Spoleto, l'in 1 adiuanì/ioni sueenlóluìi prae.missa. Ci 
si res ilei eiegerit , eliam canaairam adhiòens dìsciplinam, de coderò emendare 
festine!. Ma trattandosi di sacerdoti veramente incontinenti, non dubitava d'implo- 
rare anche U braccio secolare per reprimerli, e per correggerli, così scrivendone (/. ), 
ep. 09) a Brunich'ilde regina di Francia: Aràenter ad haec debemus vlcisccnda 
cn:iii:ri/i-re, ve pnucijrum ftitìiiiis inullorum possi! esse perdi/io. E contro i chie- 
riii fai "morosi! Comanda a Cri santo vescovo di Spoleto (/. 13, ep. 30) di ammonire, o 
sgridare un suo prcle accusalo di violenze: Qui si te audire nolucrìt, a conanunione 
eum suspende, ut eei sic incipial a prat/is se actibus removere. 

Guai a S. Gregorio Vii, se avesse ordinalo ciò clic scriveva S. Gregorio il Grande 
a Serpo Difensore. Una nobil vergine lasciato l'abito religioso avea ripigliale le veti 
secolaresche. Sì meraviglia (/. 8. ep. 9) S. Gregorio con Sergio che abbia lasciata giù- 
pi. w alle sue orecchie la notizia di questo eccesso, senza averlo subito severamente 
corretto; vuole, die per fona la della vergine sia rim.v*. in nioni.-lero, e minaccia 
Serpi] di castigo, si? lo trova ancor lento in questa esecuzione: Si homo esscs , aut 
dìsh-i.-limicm aliquam habuisscs , ita regularis discipìinae dadaisti custos (ri- 
siere . .il ni . i/iiuc ìlIie.Uc ìiiìi: commilluniur J nule rindiefa corrigeret , quant 
ad nos eorum minlius pervenirti. Guai, torno a diro, a S. Gregorio VII, se mai 
avesse dato simili lezioni a un qualche suo delegato! 

Ma S. Gregorio il Grande, quando trattavasi di tali disordini, non temeva nò pure 
' - " sii del secolo. Eragiuulo a notizia del Sanlo, che alcune donne spontaneamente 



Jale. deposto il velo monastico, cransia'lor mariti congiunte, e clic in lai fallo ivearm 
trovato il palrocinio di Komano esarca d'Italia. Ne scrive dunque il Santo all' esarca, 
mostrando (/. 5, ep. 24) di non voler uè pur credere questo delitto per la gravezza 
della sua malvagità: e lo prega a desistere, a Tuie di non vedersi rastrello a punirlo: 
Aum ìmjiismodi iniquitatem impunità-m propter Detta nullo modo pathnur re- 
ìli che imporla accumulare altri esempi della prudente severità di S. Gregorio il 
Grande, mentre basti per questo solo osservare le leggi, di' egli medesimo (/. 14, ep. !7) 
ne l'ir. dive a l-'ilu e vescovo di Messana. Conviene scuia dubbio trascriverle, allineili", 
si veda, quanto erano conformi a quelle dì S. Gregorio VII, e di lutti i papi suoi imi- 
tatori. « Hè pur questo, egli scrìve, dobbiamo lasciar da parte, cioè- che lutti gì' in- 
cestuosi devonsi separare dai limitari della santa Chiesa, acche colta soddisfazione 
per le preghiere de 1 sacerdoti canonicamente si riconcilino alta sle.v-a salila cattolica 
Qnna.Imperocchè si hanno Ì cattivi a segregare dai buoni, e gl'iniqui dai giusti: sf- 
fnnlir ahiM.'iio per rossore conoscano la reilà di lor coscienza, e si cimvcrlaiio liall' inì- 
quo lor sentiero. Che se si dimostrano incorreggibili, sìcno segregali dai fedeli sino a 
dar soddisfazione conforme alla sentenza {Lue. 57, 3. Muli/,'. 18, 15, et sega.) del 

Salvatore Signor nostro Per questo dunque, e per molte olire autorità di'' santi 

Padri devonsi i esilivi «-gremire, allineili'- non periscano i pn,:i ,,, t inìqui, siccome 
Sia scritto: Periti justus prò impili {Jsai. 67, 4 ). Imperocché dee sempre farsi se- 
parazione fra i buoni e i cattivi, come tra i capri e le pecore. Oltre a ciò i pubblici 
peccati non si hanno ad emendare con secreta correzione: ma scopcrtamrnlc devonsi 
correggere coloro, che scoperlamenle peccano; aflìncjié mentre con aperta riprensione 
si risanano quelli, die sul loro esempio aveano erralo, si correggano. Imperocché 
quando uno si corregge, mollissimi si emendano. Ed è meglio , che per {a salute di 
- - ' nm, di quel die molli corrano riseliio per la licenza di un solo, 
si se ira gli uomini si osserva quesla regola, mentre sappiamo 
cne ciò spesse volte si pratica eziandio cogli armenti, quando quelli che sono attaccati 
di mal contagioso, si dividono dai sani, affindiè per il loro morbo non s' infettino, e 
OpB Denteano «tauri, ^ ^ ^ £ meglio adunque, che i malvagi apertamente 
correggami, eh quel che Ì buoni per cagion loro periscano ». 
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Ora supponete, die S. Gregorio VII non avesse fello allro, che Ir 1 letteti di S. Gre- 
gorio il Grandi', nnu avri'Hir avolo mi jiMtiri' esempi ire (li prudenza dinanzi agii 
ocrlii : E pure secondo Ir ma -■■iute rji 1 Min predili -soie avrebbe domi» si-irr.iinruii- 
corrcj^cn- i disordini ibi suo lempo. i-iunt- ha piatii- Anzi prr dir più chiaro, dalle 
ielfcre. di S. Gregorio VII non si pnirrlilie a tutta ciiusli/ii rondiiudrrr. .he c"li :,i £ 
redolalo anche con pi m rin e-.pivione ili ipiel i hi' pre-i ricouo ir massime di S. Gre- 
gorio il Grande ' (lucrili replicati avvisi, ipianlc dilazioni, (pianto un^mr tempo (li 
ravvedersi rum accordava ai (ìi-liiiijii.nli il nostro Grc-iurii) ' S. Gregorio il Grande 
avesse trovai» tanfi di-ordini ipianli nr rilroiò S. Grrjior;» Vii. ditrin i in fede vo.tru: 
Ti pare, che secondo le sue massimo avrebbe proceduto con laida irifnliT.^.ii ji»- V In 
somma a ben p lidie ire sembra potersi dei iderr, che S. G retori» \ II In viole» la hi alla 
seiriità. pcrrhr appunto i pal lori non usainhi delle massimi di S. (jr.-iturio il Grande 
avean lascialo moltiplicare Ira il gl'ano l'iniipia zkanii. Dovè dinupic il no.str» Grc- 
E(ini). hi nrhè lardi. allineile non perisse lutla la ^rep^ia. u-ar di ipiellc !ejj<>i, che se- 
fniid" di avvisi dell'altro Gregorio praticale per Icnipn l' avrebbero tutta jut.-i-i ella 
dal contagio. 

Tulio il riifrilo dei misuri della condoli.! di S. Gregorio VII ha origine dall' aver 
l'issato per ni.is-iiii.i inalterabile, che la Chiesa dehha sempre jiroc edere con dissimu- 
lazione, con pi a re voleva . e con sommissione contro i suoi per lurba lori. Il che .se è 
Icroill alcune rirco-foiizc. ed è slato pr.ilicati) in calie uccisioni dai prelali della Chiesa, 
non e sempre opportuno, ami può riuscire .-opra in odo dannoso, e perciò ,i lena dadi 
slessi prelati del l.i Chiesa praticalo I' opposto in altre occasioni e ( arrostante. S. Gi- 
rolamo cernendo sopra ipiel vri'seltn del rapo terzo il' Ezechiele: ì-.eee detti fucieia 
illuni l'iih'iilìt'rein fi, leùns vini ni. ci fniiilem luaa diinùrCiii fiv.iììbus comm; 
s "!:.e La' iai.ii /.Y i/ : ,i> ilisiìmns . ìnleriìum i/nilìnv [lei esse. ì in/ m dei: Ime resi- 
stere , ri cimi res /in/insceril . fninleni fronte itinailert. lini: tiulcui Uìhniliir , 
tic «osh a t>cret.iin;Ì!,i . ri huiiiaaus puilur pniimeseeil insidili.' uiaiurum. lo mi 

.sono meravigliai» da Ho tempo, coinè Ira laute rana. Ile di .■indi/ione rrdesiaslica 

neri .siasi pensalo mai a una ( nlle/iime di lle lettere dei papi e dedi insidivi pislorì, 
e dotl.vri drlhi chiesa rifriiiiihnli di affali della fede e della disciplina. Da ijuesii; 
leti ere p irtieolanni ntr pi e', rili-var.i lo spirilo. 1' rroinnuin, la prudenza della Chiesa 
adaii ite ai dini ; ,i lernpj e alla va fieli delle e i re IX- la n/e i di e:-..e potrebbero prendere 

ì preidi inoli, lumi, e no eiiiifcto.-o indire/i'. 'di mleici spirilnali. da loro po- 

trriil'in. a ssa is.-i ni e lolle riportarsi inficia s, piarci nelle paslnrali , e uri dccreli, coi 

(inali .iLiiiiinijrre ni e-si ^rai. p.-sii di autorità e di rade (ni. ■-■la sari bbr aHcvnle 

uiipr.-s , liiipu l'cdi/iiini correi le ed e.-alle, die ci hanno procurato di vài a ni idi padri 
di erudii i ■ ritiri ibdi ultimi il ne secoli ■ ne al prrfell» vantarlo di una lai coìlr/iuni: 
si ridia direbbe apro, elle no .savio disecrnimenlci, e una grave sedia dedi affari piò 
iiripor 1 . e, li ,■ j,, pr.ilira pili .mini e pin straordin.irii , culi mi ragionato e copioso 
indile dei Ir materie. .Ma ronchi udiamo ipirsl» primo esame della eoiidoll.i di S. Gre- 
gorio. 

_ lo sperei, die le persone, le < pia li non -rin di partito, deh!,. in» oramai esser con- 
vinte iMl i prnil. ai;. ! ,h S. Gneori» HI nell'uso dell'ecclesiastiche censure, raisiomo 
dunipie .il M-cuiido ari k ..do. noe alla clip iL-iwmie dei re praticala dallo slesso poiilclice. 

§ 2. Deposizione del re Enrico falla da S. Gregorio FU. 

_ èie ipu è mia inli-ii/ioai: di sosìeuere la in.issiiria prevalenlc al tempo dì S. Grego- 
rio, eroe ri,,. ,[ [,.11,-, aoiia anlorit.i prr il hene spirituale della Chiesa di (oliere i! re- 
Cno |.an|:orale ai pi un ipi cristiani, ipiando essi se ne rendali» indc-iin per la i iliellione 
^illa Chiesa iliidesiin.i. ilelliaino pure rpiesti i]iiistinne nella classe dille rose dubbie, 

cisenre. pericolose, le euili non In o luu<>u in ipiest' Opera, in cui si cen'a di Lro- 

y ;i ■'■' siie eramenle il cero, no» di allaticare per vie Irncbrusv \ pa--i di un rrisliauo 
filosofo. Non dilrutl» dmi.pu il diritto, difendo il tatto: non dico rhe S. Gregorio 
■avi -si dinilo prr la spn itii.de podest.i di deporre il ribelle r scomiuiiiafo Knriro: di- 
to, eh egli ioti operando non precipitò in una azione di Iraspurto o d" imprudeuv.j. 
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ScncM S. firepnrio non avesse auicdla di tiq 
denleioc!»" emine di airrla prr l'esempio de 
uomini prudrnli del «no tempo. Il fallo di S. f 
pii. MrtortToli dei seroh sussrgurnli, fu anche 


nirrc Enrico, rpt'i non diro eno polo pni- 

-uui pr.ilei esjoci •' prr l'uffli. di Rli 

ergono VII fu ,|,|,r.>s,io .1 .ì'e ,, ,. unr 
imiljlodii conili, ni. si -uni de li (.luc- 


&a. (In un uomo clic oprra sfrondo P r*rmpic 
pili «V annue di suo capriccio, ma col con. 
nomo la mi eondnlla vien approvala dai dntli 


ili alili ne probi, dir non prrti- 


lala persili dilla l'.lnrv.. non t sicuramente ui 
eirrospello. Dunque temerari, mente a S, (ire» 


mi' n>i|ir :i!ri.l<-, i- i a- (ionio .• 


<T impmdrnle e di f-nauin. Per mettere in lini 


r V'!,,' o o'om'./I'uV,"; 

..un ,:". i;kr.li ih.' ho proUL-k, che 




Lnricu etile per ondulili" no Mtci p unii 

verno drlla Chiesa. Ma coiai, tulio tpxtó unni 
{•otrmó la Chiesa urli' o tato ireolo. Impenni 
municalo l-ennr Unnico im|Br.ilorr per la per 

Sto fa»*n si ricconi! da flinianni /.ou.ira autor | 


lenti, dio lo avi -in prò ntalo'iid go- 


0..-r K :i lil-ldi pir.'r dell Impero 1. 


édtuntno Huntu. taciuto uu'smndogh u 
Stirila alleanza t.u /rami,, mhrd.at <i 1 
pagato alf mpera. Ultre a /.una ra allr.latin 
Cina, Teofaor e Crdrcno. dove parlano di l.ri 

Sd : i ■ che ak oaùà urp,aoo assoli 

stata una invenzione dei Greti per iilillarr Pa* 


questo fatto allri scrittori greci, cioè, 


il in. ole il tallo li iooo. che quella è 


quantunque i (imi «iriiu siali ormici di lloina. 
altri itili «Wili dell lem in ila lede. Dirnno che 




questo pud facilmente conciliar» distinguendo ■ 
M sperei di ottenrrr il nuo ramdimrnto. e lo 
ttate: e noi vediamo In Meno tintorio VII ora 
Iure Enrico Dicono die (irrponu 11 rra p.ulto 
allo Messo Leone, che il pipa ( UM'e loia. 6, 


''■■("■ 1 ;;?:^ l ^fV='° > 


favonre ed ora contrariare l' impera- 
lo .li dottrini d.irr.a, avendo uri Ila 


„t ùTiii i o,, n .i, d' ois.a.i .ru 




rranJi ; m.i nondimeno potrvi triti tre 
melilo, e dei adulo un regno .ridiano 
e «ahd, o mi doli i matrimoni de' so- 


ao a trall.irf i loro -.poiisali. 


1 iomunque ciò sia . io non prrlrndo di astiai 
ito avvenimento; ini pare brusì die possa ■<■■■ 
che S, CrtKorio VII poteva bruissimo regolari 
cjneslo fallo, eh" egli kfgpn negli antichi jtfric 


rare (un tutu la inorili crrleju ,;ue- 
verarsi nella class,- .!, . duliln, e dico, 

i, e che d'allra pmr :■: suo Lmpo uou 



fra rivorato io dubbu Un tale aicrnimenln al preselle non pi.ó darci veruno sedo 
fondamento prr il diritto del papa sul tcmpur.ilr dei principi, perchè l'avi ni 'nini lo 
Messo tf mollo Ìiil itIo: ina pulci a dar molo :nl operare -l'ii/a imprudenza, quandi} l'O- 
imimwrih' -i teneva per vero. 

Ecco nn secondo fallii dcdi aiiliv.Mori di S. lircgorin VII. S. Zaccaria papa depose 

Chilpcrico re (li [■' randa per -i^liiuirvi l'ipiuo. IL1-5 ili ino. elio propria mente il papa 

non depose Qiilperivo. ma r?scmln uiiisliIijKi dai granili ili Francia per sapere se era 

più spcdiculc accordare il lilolo di re a l'ijmio, il i]ii:di' e ■ prdetln del palazzo ut 

godeva l'autorità, 0 pure a Chilpcrico. il quale col lilolo di re no» portava che un 
nano fantasma di renai ità. 7.o 1 uaa nspo-e; i he duina dar.-i il nome a quello che Ite 
godeva la rrallà. Sl- qm-sla ri -posici ^in.la. vi -a in iva , iiiiliiinial.i l'opinione di quelli 
a quali pretendono che il papa abbia solo l'aulmil i ili ilidiiararc la legiltimilà di UH 



siivr.iiK' . di il' illi^lii di un p .(min i ri-ti nm ver.-o il principe , i- i cnnliui ili un piurj- 
nieulo ili fedeltà. Amili' con .pie..la ci-po-la sn^-i.-li- d.unpie l' autorilà ilei papi r u i 
reflui . Inali Ih' funi as-.olilla. lli.i iiMlirctlil. e spoi ialmcnle in i .i-n di m Ì.ili.'i o .li ito 
sia. Il vrra per allro si !■ dir sii antlilnisimi .mirili di'' fr;nn Ili aiuta 7jl dicono, 
clic pipa /.ac.aria inni fere una pura dichiarazione a favori' di l'ipino. ma ordinò ai 

franchi la Mia div.i ■: Uniti iineloi-ilitle sua jiissit l'ipaituii reip-ni r.mislilus. 

Cosi pine Lobi.n.lo ..ni prilli ipiii della vita di Carloinaguo: l'ipinus per iinelnrihi- 
i,-iu rainnni punii fieis er pine/'ei lo pnlnlii eex funsi il ni ns est : Gnl Aiiiuulki idi: 
ijesiis Frani-, /. i . ('■ l'I. liepinone IVii-anie. I. i. ali. Lamberto Sciti al inc- 

arnii' lierinaii. ]: Si^.-l-.ilo i in ('ionie.), ed a Uri aiiliiin giurili . 1 3 iiinj.ii- S. Gre- 

pfirii. VII sulla fede di ipi.vli anturi poteva pi-iitlrnlemcnlr li'ticr per vera la drposi- 
kÌiiili' di laiiiperao, li ri III ina !' .in li in la di un ilitili.i pou I elice . ami' era I iccil'ia, c ili 
conseguenza senza l. ni.-r irir::i attribuire anche a se mrdeMiiin l.i stessa facoltà. 

TiT'.o fallii. S. <}rf s»rio III, Melami 11 e S. Irone 111 trasferirono fili Siali il"llali.i 
e la (liL-mlà ini|irriale nella cordila ili I ranria. l'dianw a ipic-lo l'alio la risposta ili ni) 
ninilerno aut. ire t'raiiceir. per altro cattolico, e molto pregevole pei' l'insigne Mia. 
opera intitolala: f Inlorilii little dui- podeslli: Scrive admnpie cosi: (l'urie 2, 
r. \ , pur. { ) fj/li è imi, rlir Itiniin umilia inni il niente impilatila il sneearsu ili. 
Citslnidiiio I tiprnnimo rimira i Loiii/olnii-di. innnii ia protezioni- ilei I-'iiineesL 
fjiiesta ricorso era ili diritto naturale. (ìrtgario III inaiti ni' decreto a Carlo 
iViiileiin. pel limile i prln, ipi rianimi (decreto coinanoruin principimi .) illc/iiara- 
r/irm r/i'essi nlihaiiilaiiiieami il dominili dell imperi/loie pc.'_ iiiellei-si salto la 
proiezioni- dei /•'ramesi: ('inni sr:a' popolili nunauus rcliila imperatori!, douiina- 
liulle ad Miam defensinucui , i'l invictain cleinenliaiii i oiiliif;eret [Slip. Union, c. J8 T 
an. 710. p. \'M ). Se io voles-a impugnare la pnnlilina autorità Ir mporalc su i re, non 
avrei data ipc .-la ri-po.-la. I sn.ijemlori di Ila pudr.d.i nuli lilla del papa va! leni parale 
il, i nini. api. diranno che la ilcp.ea.vaouc ili mi sovrano ei'ttiio e banditore ilell' eresia, 
e il: i/iìi/lo natii rale ed a,::, ino in mi popolo rnsliatio, il ipiale lia yios a conser- 
varsi nella stabilità della sua vera rrligiunr, <■ inni In prestalo finirà mento al suo so- 
vrano :"e non , un ipic-to patio: < he il pajia iii-ila ilepoM/aoiie di iin re non fa altro i In: 
flirbiararc la irui -.ti/ia di -i iof^bere nel lai raso o nel tal alleo il vintolo del prelato 
piir.uni'iiln ; e i ìv S. Gregorio III operò appunto in i|iiesl:i maniera appo^ianilo il 
derrelo del |iii]iolo minano contro |:!i uopi r .lori il' Urinili-. In '"iwi'i.uu rari la ri- 
sposta del lieti., autore non m (le-lm^c ne il tallo di S. lirrjioriu 111. uè la ragioni- 
ìoniiaineiilale delia piuililnia aiitol ila : elie anzi pillilo. !o i ni mio l'.empio si conlerma 

I a Moia risposta prrsso .a poco rglì produce inlorno alli condoli! di Siefano II c 
di S. Leone III, i i[iiali creamno nell' Hreideiilc un imperatore ad e,eliisio:ie ili .jiielli 
d'tlrienlf. Si asi-iilu^e i/In- ([licita fu uii'a/.ioue purainenle nule [ice parie ,1,1 jiopolo 
roniniio, f die il suiiiino jiouieii.e vi cblie la prineipal parie solaineiili- a ciglimi- ilei 

raiifio clic cjlli 1 a iiclf ordine [ioli Ino. Sia stala pur ijuc-ta uii'ainui'- civile per parti: 

ilei popolo romano: ma il papa la dichiarò per le-ittima: con clic autorità' icu una 
;n:l"VÌI i i naie, di li' Vni. perei e' aveva II piamo [io-Io Ira II popolo romano. ' .lucilo è 
mi iiid iviuare arbilrano e scti/.a forni. minilo. A. Ila i.re.i/iouc ildl" imperatore, non si 
troia i be il papa apiea In ijucsla l'orina. S. Leone 111 ( .lutisi. /Àpuli, in ella. Jii- 

i / oli::!.! "i : 1 1 . ■ :- - 1 1 ìi.ilo ;l pnji eo <-.- in dei . .ai lo 

ISalali pò- in e..;).. :, Ci rioni, i-iio li (nroiia imperiale, e allora il po[iolo -riikì : viva 
riinp. Talor.'. iiae.-l , elezioni- In fall, per avere un torte presidio in (Jeeiilent..- a lavori: 
della I :iu.--a rum. ina . nulla ^li ereln i e loillra i ...divea m: il popi, lo vi ai ioiisenlì ; ma 
il papa vi operò come papa. 0 pure co ine capo del popolo? Hall' altra parte al tempo 
di S. (Incorai VII il fallo era cerio: e ipic.la moderna iiileqnela/aoiic non era 5laLi 
nuciir invciilala dal -allineilo. Duiupie egli nini si regolava imprildciiteiin-iile, inlcr- 
prelando ,|uc,ii f.,i:i ,,-.„lo I" opinion i iimiiiie dei bum tempi mollo più vìeini a que- 
sto incmoraliile avveniniciilo. 

Passiamo ad mi allro fall... Giv-orio IV proMvissc il de. .eia dei l i-,nulii, eoli cui 
toglievano l' Impero a l.o.loino il l'io e lo restimi allo ileii'j L'jdovico. Cod rateo u la. 
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U ni. jahetitc pupa lleegorin. ttrecpite S:ij:ii-ìe-u fi/:: t.inhii iei min SUÌUM impt— 
riti ni patri alroi/iireritnt. .<!,/ elioni .1 ' ii:lilhnm tiioreat ci ademeranl ; sed ulrum- 
//ne. fulinite lliri/iirio. reee/nl. Iìi-,.«ua nolare rlir Mariano Sanilo fu uni Iran pura- 
nrn ili S. '1 n'^n'io VII, e < In- .-ali uri -mi srrnlo in alli.s-.uiia ripida /.inni': un, Ir muiu 
ìui|ì;m:Imì7.i [hiIi II .vinln piuiMiif presi. ir (.■'li 1 a tjnrslii islor.il> inluriio .iJ un lato- 
filln. luwln" unii ("Ili In |iiirliiii) rulli' m i'i Irsi me ri noi la ili*. 

I'osIit'uht :i tiri'yuriu VII .'■ .sialo Ai.lri.ino II. il ipialo avpndn odilo rhp t'iarlo il 
Calvo Ionia va il" ÌhiìmIitc V inijn-rei liiivut» a I .minili n, pli scns,.' autorevoli Irllrre, 
(ini cui In minarniva drlb mi filini lei, ni fosse vomito a ijursl.i ingiusta invasione. 
Cosi alleila Annidino (/.■'*. fi, mp. 21 ). Il forili i ; , i In' ri ri'-Li lui- Mirre di Adria- 
ilo. l' iin.i ni orinili ili'l u suili di I. ii II. 11:11 «Lì driiiulo. 1' .illr.i a ij urlìi di {/liu/r. 3, 
ep. 10, il 2H) Carlo il l ; ilvn, in fili esprimi: tali minai rie rjiii-.i l'apo.lnli, :i mi., auto- 
nlà. Tu o roiiir ro.ll m dichiara: Sum i/uent (lladr. ±, ep. III. /.albi- loia. 10. c. 433) 
ri i'oiis contraria tentare iti/cnteiii. iili/tie apostolìeiie Se.lis immiti! in con- 
/empitati li. l'elris spreti!, mi tilhim n ptirlrm eoitferrc fognarci imus, trial m- 
fidelem a mairi .(ptistotalits eommunionc non lolum alienimi Imbcòrmui, sed 
cliirm annlhematus rinculo iure alligare e u ratti min : et nos seeundum apostoli- 
ci»: prwileginiu dit/nilulit ri potesti i/i.t. i/nmii \pit iln,ile,:i /illuni nostrum domi' 
7iti.it Imi. n ■;'( ma imperali» eia augusti! ut. regni tiiijiis firmili, ine t, ■/nel Guliia: 
lutili! regali, i/onniiu/n. et iniperiilurcin. metili jiiiiuil'.m a Peti praetird niitum 
esse constai, et ali antecessori/mi noslr-s poiil:/ieil,us stalutum multi! eidtlur 
im/ie'is. hnliemns. I n slc-so sorir.se I Ita li: J. ep. 2\ et -li) ai vedovi del regno di 
Cirio il Calili, e in i-poi i alili ad lumi aro arri io -i ovo ili llrimi. 

l'ili anliro di Inlli i' il doruiiifiilo di S. Gro«.irin il Hr.uidr n.'I privilegi,) .incordai» 

all'ospito r mi in istmi ili Animi ad i-I • di Htiinii liildi- iv«in;i , rlir finisce così: Si 

quis auleta rei/ma. aitlistilmn . jndit inni il. 1. ep. Ulf. eri ijiiorumcuinijue saecu- 
larhiiti pei uiiiartini lume eonsiittitioms tio<trae paginata ugnasccns, Mitra eeim 
rrtrre tetr/iorril. ptitestolii. Itotayrisquc sui dignilaie rat eai, reumque !C divino 
ind. ciò e risiere de perpetrata inìijtr.tnle tiu/uosetil. Ut tasi rei cu, gaae ab ìlio 
mule attinta m»/.. reslitueril , eet da/mi /metii/enl-n i/tiii/e aria i/rfleeeril , a 
su, rittissimo rarporc et sntiii lime Ilei, et ho mini umili Hcdrmploris Jesu Cri- 
sti ittieitus fu!. Simili pur r-uiio ^!i alivi il'.ii' pvii d. zi d.ili {I. il ep. li et iùt d.dlo 
>.le;.>o c;rr«ori'i il Grandi'. I'iiiih a To.'.'.olìa alil^ulr.-s.-i di S. Maria, l'allro a Lupo, ■ 
aliati' di S. M.Tlinii. I Irli' aiilnilii ilà del prii il'^in, o ilrll.i il.m.-iila imluala non pini 
yrmtr akw dubUo In luinna rrilifa I !>ti Mn'S. I. 30, num. IH), mmlro. vi oon- 
orirri' la fnncordr aulorlli di Inlli i manoscritti, riunirti) Ili i;ualrlir l'or/.i V iitli-rpro- 
h'/Ì«tlo. elio damili alomi a delta rlaiisula. diiriido. liic |i:i[ia tintorio non dirlliara 

ili i-.nliill d.d -in. «.rado ii-.iirjialnri chi I-mi dol i li.irro, ma la rimiro ili loro 

mia >oiii|ilicc im [iroci /.ione. Ma por dire il Vito ipie.-la inli'rpiol.'iiiimi' ò affilili .irbi- 
Ira ri a. Nili' istori titn-ro, r rollo i.-liw (iirnuilr . (i riddilo dii hiara i ilei li usurpa- 
tori rei di pona al ili vin Iril'imalr , e privali dri .Sa> r.uuri.ii dvlla < 'h\\'-i. E poiTislrisa 
formula, urli' ir.lrr.ii ronlr-lo drvr a\rr srnso ili ima snnplirr inipritaiioiir. i|liando 
(Viplirae la di 'fa de ma i!al|a lriiijiur.il dl^nili .' Ma piTrliè .' IVrrlir San liro-orie era 
alieno dal mrltrr maia' a!lr Inujiiiralili di i prilli ipi p. r i[naUioi|i[i' causa l'ri.lo.suili- 
ra: mollo im'n pili l'ainMii' latin por una rao-a cori I.-^'.it.i. Rir-poiido . die i|oi 
v'rra imi ragion pari ir ola re. So S. firr«orin air-.o lonlal.o di r.-. re ilare ipir.-ia aiilo- 
rilà riintrn mi inipcnlore, ipiosli «li avrolilir rosislitcì. r S. c.lrrgorio polc ori'dtre, 
dir in 1)1101 It-nijri limo modi» tonl ir allrr vip [j.t ddiaidor la l.hiosa. .Ma qui era (a 

:-U':-:-a Itianii liililo regina di Franila. (ìindiIruT di i[:io.r o|rrra pia. rlir d andava 

il privil. -ni . mi (pio.tr r: 'Ir. rumi' rilrvasi dalla lettera di S. (irrguriii (r". ti. ep. 8> 

alla ri «ina: Vriritegin toeis ipsis prò ijuiele. uf muniliane illic dtgtnlium si- 
ati roti/isti, indii/siiriis. nmo ;uo rpn pulrva il p ipa lihrr minilo e.i'rril.ire la sua po- 

df'slà selu ilraddi/.i rosa, i lio non avreliUo pollilo lare foli' nlipi'ralore: p ipian- 

lurupir la , ausa non fi..-.' ninllu iinpurlaiiir . tuttavia . l unciirrnidovi I i i,,], ul ', d. Ila 
rtrss.a regina . ora pai rhp sutììcii'ulo per non olìendiTr Li giusti-M. l'otreslp replicare; 
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f.i il in ii [in- llnmi' li i 1 1. 1 ■ ■ i In' dirti l' ijin'Jt.i autorità a papi '"ircjrorlo. Sii, risponda: mrt 
fii Urnui.-hiliti' . che privi"' papa < Inoltri. i ad n.irc dell i -.11:1 ! 1 i ri '1 1 11 . 1 autori là : ri 1 fri- 
Binili il privilegio e la prua li"» avrel'l'irn avuto nessuna Tona, porcili 1 Gregorio vi 
□fiisi'f il' 1 » come ■ umili clona lo ili ISruuirlnlde, mi rami' papi, r ron Li tuia pnuLi- 
ficia autorità. 

Cornili nini; sia, VrIì e l irici che la clausola <■ autentica, che nel 5110 proprio senso 
spicrra I" a ii-> ■ril.ì (1:1 |i:ijia sci ih nl.i l'opiniuue di S. (",[, ;;, iriu Vii. 1 tir il prendi-rla in 
altro scn.o ha moli" dell" arbitrio, e dir sino ai lempi ili S. (incorili MI, e anelli: mollo 
di poi non si rra nrppur pi'ii-alii a ipic-lr mili ini crpiv la/ioni; acni uri suo -1 old cor- 
reva .incili' per vini un altro siiui! pr'n ileirio dalo dallo ste.s-o S. I.lrcfrorio il (ìriniìc 
all' al 'ale di S. Mcd ird.i . ■ tic i 1 ri Ini più mei lenii rifinì, no cune -purio e tiiioloso. 
Dinupic S. tircLrorin VII goti' va srn/.a imprudrri/.a iiih rprrlarr la cI.himiIi del suo au- 
tcrc--orc in 1 ! senso invio e letti ralr. e avH.lv piuttosto avolo mi ooa so ihr di linie- 
ri Li il pi usar odi ii ilo di versa me::! e ila/ li nani ini pi 11 dulli del .-ini tempo. Hall' allra 
parie, dala alla ilaii'iila I" inlcrpr.'l ™<hi vii'nerale, ecco il discorso l'.icìlr ■■ 1 oni fidente: 
di S. firtvnrio VII: - 11 Irato iin^riu pipa derrrla chi' sieno (diri/. 7_. /. 8, ep- 21. 
Lab. I. 1J. e„(. ìii'i) ih caduti dalli lor d : ;niit.ì i ri', i ipiali prese inivi-m di liolarc i dr- 
cri. li dilla -n'e ;i pi '.-li ila'a. Ori se il heato ■ iiri-ui'n. clic in ciri.'.na iilc un mansueti -.iti m 
dal tur di ll.iQiiisii.ih'.Ti'li'i .III- i re lini ilari ,[,._;]; >[. : |, L li !os-ro nini solameli Ir d.-po-li, 
ma callidio ,miiuriir.'i!i . r uri ili vili pudr/.io condan 11. ili i chi pini riprender noi, se "Tj- 
1 iam d-'pnsln i- ;.i (!iininii :i|o un fnrico, il quale. 1100 solamente ha di: premali i ^in- 
dilli d"!f a;io;'i>!ii-:i ;-.tJ..- . 111:1 p.T rimirilo, eli i' .-l.iin postillile, lei conculcalo la Oiiiva 
su 1 111. iilrr. 1: -.piglialo i' dava < [all' lir ,;i;.'|. alni 11 Ir In! tu il M'^no r Ini Ir Ir ohietC .' Gli, 
d'io, ci pini riprender di ipiesln, se non ini nitro l'airiro ' " dosi arsomi ni ri va S. Gre- 
gorio, e il prillili è, che di ipir' Irmpi net-imo ardua né por linlare conlr.i quest'ar- 
frCiminlo. (ind.; .-.empre pili il sanlo d ivca en:i!":rmar;i nella sin opinione. l!iso[,Tia con- 
futare r dice lo :.lc=*i) Fleory. [disc. Il, ,ium. IS) che ti eia allora lalnieule prevenuto 
per queste 111 issimi', elu' i lii'rnsori del re l'urico si ci.diin ^rvano a dire, dir un so- 
vrano noti può riii-tv .'c.'i;n i;;;c:ilo. Ala u i^ti era facile a Crcpino VII il mo.slr.itc , che 
la podcalà di legaci: e di sciogliere è siala dala adi Apostoli -enrr.il nienti.' sema cece- 
ri uri di pcr/iOiic. e compri udì i principi, ionie t.ilti gli altri. 

Mi pare .sin 40.1 he Ir mìr ilij'r.r della p;',|. Irn/.a di S. '.in-^arin VII vadano di leioli 
ordine e con ciliari™, accudii j!Ì.i inu-lralo, di' fjjji .ne.i de;;!! e-rnijii ne' mioi .11. le- 
rcssori, su i ipi.ili .eciicdo la scn iua dei suoi lempi pote.i priidi'iiteini-ntr risolarti per 
prcn edile alla d.'pc. uai'ia di Liutno. ra : . : i. ora a diiuiislrare, the in ipieslo l'aliu i„li 
ri il» inolile per sppoggio l'.inloriti più degna di fede die pottsa! trovare nel suo 

Mariano .Scnllo. vcc. al'in.ini p~< n.ili.lit. lii nini dr-!i nini più ^limati in qud 

lempo. Ora ipie.-lo aulire la Ila mio cronica air, inno |i'7o, purbndo dilla i.ccjiiuincd 
d.^la dj S. Gre^urio VII ad Enrico, alleila che ipii-ki latin piacipu- ar.-ai ai buoni cat- 
tolici, i onie all' i'pp.ii-lii siiui maini lite di .pi.icijiir ai .-iiiìnuiarl e al fai. nitori d' r.iuii 0. 

I.aiiiherlu Sedila In irgni.^-, clic \i...e ihilo .le,.-u (empii, nell.i Mia tloria ^.eriuaiiii a, 
dite, che i sejrni e 1 proil^i , i 'piali spc.-o accadeiano per li- oraii.mi di papa liie-o- 
rio. nulli al suo (1 ni-WÌnii:io i< lo per l'iinnii' di Din e per le cc.clesi.iilieln: iu f^^i , lo 
difeiali -.aiio colliri! le 1 i-l.-llu:-:' linoni- de'.-uoi delrallori. itaci onta di poi la spai rlik»J 
ntiirte di 1 inalici ino 1 escoi 0 di Ma.it eli hi. il ijiulr. stirpre.-u da un imprimi-o linlnre, 
lonles.ava, niijrei.de. di perdere la vita temporali' e 1' eterna, per aver fmurito in 
ti.llo il rr linriiu. e miiairialo l' ianoeeiiie pipa (ài'Cgorio. 

Sant' An-e! ino di (ianlii .ria dei "essere i cria lucilie j, retti i i linoni caitolici un h-sli- 
monio fui t d'ogni ecce/Jone. Ora ipie.-lo salilo nel principio del i-iui lil.ro intitolato 
1/1: l'u-ai, 11,'ir'ii. il ti zy imi , diretto a Waleranin. . hsclm. Uper.rdil. Paris 1721, 
/'•li;. t;A.i/li j.cul ■ cui : .li' 1 irha nari;-, pixilmt, atn i-usi rum imi; /,:.rrr sucassori 
■/jiìtCt-Sii.-ij.it ,Vivo«f,r. il .liiliumruiilra su ir.es sor r vii i-I virurtum Pilri riposto- 
li , lihfulìssiiue i n. ni 1 1. -i. . : i '! siimi 11: il referendum tpìsiopum sulularem. L>un> 
<]uc S. Anselmo non salutava né pori; il vescovo VValrr.11110 . perché ..uiiutiie.iia collo 
icoiniiniialu Knricu. Lo . !■ saulo in una lellen all'alate Guglielmo {/- ì, cp. 66) 
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diìcni'e bauli uità della Sede Apostolica, e apertamente protesta perla ginsléiia delle 
«utenze di S. Gregorio VII. 

Un altro S. AiiM-Inin ha illustralo !:i Oi'icsa ili quel lciti|H). cil è S. Anselmo vescovo 
di Lucca; ni edi (iure sirisse mia lettera all' antipapa Giliiirrlo . Ili CHI SOpr.1 modo SI 
lJ j r±*3 in Li- n : I :i lodi di papa i Iremmo. Inoltre pi- rissi- un apologetico in difesa ili Un stesso 
papa, dove Ih te' altre coso rilutti' t' argomento dei suoi avversari, i quali dicevano, 
die il s:inio pouteliee er.i stato ingioili- dei Inumili e delie stradi della Sassonia. Prova 
il sanlo, che tutti qui'' ilisoidini unii dovevano attribuirsi ;i S. i lia-iu-iii. il quale avea 

procuralo, secondo il sud p istorile oti/.io , ili .illuni. e i tipi il.illa gregei: ma si 

(une dovevano imputarsi - ■ 1 1 .-■ diiiibliidieinn e alla ostina-'.iou ili coloro, i quali 111 vere 
di umiliarsi siTondo il loro dcbilo, presero occasione di qua il' ii.ii r..eire più crudel- 
mente eonli'.i li greggia e il pa-lore. \mi adeersus noi. dice il vinto: rimimi sali- 
gna Saltimi in . seti roiilm ras rum indeciso' mando , qui sn /fra entri labe 
inhnrriiil . cimimi nainis l'eriesiu juslorum . e! t/iatr adirne peregrìnalvr . et 
qnuc in in rum {'lirista ree/nal ; riamai ( 'lirislus . riamai pater /ira s/-onsa tiiii 
)'aiàt,?a,7'' pÌri '" S Sanctus ' F" fi* 0 < e P 0Slu °! V» e geniti ! menar- 

Gebeardo arrivescevo di Salisburgo , il.i alcuni annoverali! Ira i santi, il quale mori 
Ire anni dopo S. Gregorio, disputando con Wi'cilouc aieii cstoi o di .Magnuza, aper- 
ìanicnlc ..ii,:i-n:n', ehi- knririi giustamente era stato spogliali) e ibi remili) e della co- 
munione ecclesiastica: la i ni sniten-o fu In modo approvala da cerio concilio, che la 
contraria : i chiamò l'rii-.ia ili WYalone , coiai' pu.i vedersi nella Cn linea dell'abate 
Uspergense all'anno l()8ij. 

Striano il'Allierstad nella sua lellera a VVilramo nl'erila da [1, ileeiiinu i mi lumai on; 
di Marinilo Scolto all'anno IMO, dopo aver rilevali gì' incredibili eccedi del re Enrico, 
che vendeva le abba/àe e i vescovati sino a prewi) de' più nefandi peccali, coucliiude, 
die i cattolici del suo tempii nini lo riemiosccvano pio per re, t. scudo stato scumuui- 
cato dalla Sede apostolica. 

Paolo Re uri ed cu. -e nella sua vita di S. Gregorio VII {/quid lìnl/aitd. die 25 inaii 

Clip. IO) pretende di Ira re li giustizia della senti uza ili questo pontefice conlh Ere- 

rito: e mi lia l'aita meraviglia il trovare ni quesio [nitore accennata l'opinione del l)el- 
Iarmi:;o sulla pie.le.i i iiulirelta ile! p ipa intorno ai princìpi, volendo provare, che i 
sudditi ili r.iiriin non erano più leiluli .ni Osservare con ini 11 giuramento (Il fedeltà; 
di dove è poi facile l'inferire, che 11 p ipa in q. iella neea.-unie non lire altro che di- 
chiarare il diritto del popolo di sciogliere il giuramento prestato all' imperai ore. Ec- 
covi lìbid. il. J(l| le sue parole: .Pruderci! liberi homiiies Ili-uri, n,n co /indo libi 
projiasih'riiiil iu regali , i/l ckrlum suo:, jndieai e . el regali proeideiìtia gubcr- 

vtdeìiccl quosiiìieì imi/ ■rio ■ tv rami ir a e r iridili. le o/qic:, renda, ri uni uri uno.: /u:^ 
lui! i nrisliiiaae reagitali rrp/r/narr roustriii./eiido. i.'ri/a el atru/ue .Sciìis . Jpo- 
S 'dhH"/ '" d ' C 'V. Pr '"'l P " Ctt J n P ro ""'■' ''" ,y /'" / '" r /'" 1 " f "' ■ >'""' poetavi 
ple/o ntr. rei rssr palerai. .-Yum rer nuiiairiins esse palesi . qui nubiiitos suos 
unii rei/ere . sci! ai errarmi uailerr slvdue.nl. fluid plura '.' \ onue quìlìbel mìies 
Dumi no s,ai fnieiiialis junimeula suhji, ilui ea pai lo . ni el lite idln inai ilriiei/el, 
quad Damanti, militi lìeheiuii'! M eii/a Dr.diinns urial deh, Inni redilerc emlle.nl- 
nii: nvmqvìd non iihere iniles rum /ira Dondin.i dc.iuec.ps ree usai Imliercì Libcr- 
rime . ni m. Vee in: in: modi aaìilriu intaìelillitìs. eri /■■erjuid merito i/uis a/rti- 
ia/iil . e u ih lotum adimpiivfril , gvnd pronds.il : Domimi suo. itit/uatii, lam dìo, 
iiiilitanda . qua in dm i/le fèdi siili , quad Doniiiiiis militi dcbfbnt. 

Leone (Jslicnse nella sua cronica cassinensi ( Uh. ;i, ,-,//). r>:i) riferisce una celesle 
visione, per cui fu approvali' Il fallo ili S. Gregorio VII. Come pare bertoldo prete di ■ 
Costa n/a narra m ila sua cronica il castigo ibi ino dato al ie.-e.ovo (ti Augusta, die eoa 
una selcimi' mipiee:v.i,uie avea voluto ililcnilere la eau-a ,b lairieo emitra llidolfo.- 

Questi sono lutti iuiln-i eiuileiiiporanei a S. Greporin V II . eccello Paulo lìmi iedense 
ih lui distante di pochi anni, Ira i quali abbiam veduto, che si coniano i due Ansel- 
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mi. salili de 1 più celebri del suo tempo. Facciamo conio, che S. Gregorio non avesse 
avulo p'.T i ■j:i>Ì^U--: , i alilo ihc qne.d due salili. -Non avri-Llic sci-Ilo anelli- in faccia al 
mondo i-.ilti.licndci [lui sapgi l'i" pruderli! consiglieri . clic ili quel tein|io vi l'orni! 
V. inire citi ili In! li c (requi'sli -.nuli, cine i il ni- A osci mi, e S. Gregorio \ il (iella sle>sa 
opinione sul fatto ili Liit ito. Dunque inni bisogna più chiamare imprudente e lanalia! 
mi sauto solo, cioè Gregorio Vii : bigini chiamar imprudenti e limala i tutti e tre i 
tanti |)in luminosi (li (pici .-cenili, Prego (ira il cor lese iclloro a con-uli-rare , cimi quanta 
inerenza abbiano operalo rollini che bari volnlu ranci' 11 a re (, rigori. 1 VII dui malo (lei 
santi; coiivk'ii cai ieri lare anche i due Angelini per maiilcnrre. la coi'ieuv.a tilosoh'ca, e. 
pel gin libere di le lino «ce::- paliliehc. 

Quello clic più (li ogni altra cosa appoppa la prudenza ili S". Gre-orio VII , è il ri- 
rlclloiv, ih'cidi inni venne a ipii'sln ji:issu . scu/.a il consiglio, e srnja I' apii'iivaiione: 
di ini cuiiciliii. anzi ili 51111 nomali. La prima voli a . eli' e? li .-.comunicò e depose Knneo, 
fu nel Imo {umilio romano lenuto sollo il suo pontificalo {hillié inai. 12. col. 
ri srl/.), a cui intervenne mollo vumf.ro ili t'escori^ ili aliali, di clienes , c dì 

/nifi. La seconda volla li. nel selli oncilio minano . quando si trasferì il 11-110 di 

Germania nella persona di Hodolfo \I.abhì lom. 12 col. 635), e a questo --m'"'" 
rouo presali! arCtrcsc.ucì e rcsrot't di dnersi- fìlli: . e inoltre una iiimimrraliils 
■:„ollii,„i„ie d, aliali, il: rl,i,;ici ili rari ordini e. ili laici, hi mimo Cu 1 unhTuiala 
la scomunica di Kurico (lAlaòe I. 12, co/. 667) ncll' oliavi, rimcilio minano, e pai itimi, 
col. l'm) nel decimo. Domando adesso, clip allra strada più sicura per inni ingan- 
nar.! poteva lecer Gregorio VII quanto era quella di consultare un cmn ilio di vcsro- 
vi :' Lgli lo ha tallo e Io ha replicalo più voile. 1' i roueilii ! l'i/. -V. Crei;/»: I II,C. 8, 
num. 1.2 apud bollami, die ih mah) sono ron vernili nella slcs.a inastila. Dunque 
hao.-iTV.iio nella sua condotta tutte le legga ili Ila ji nule ay.nr e se mai si (osse ingannata, 

il -.io iiiL-aiino (ice ri Fumi risi nei (Minili: ( ili: in))) liou sa polo illuminarlo: e 1 più 

Gregorio VI) l'imprudente ; imprudenti furono i cimcilii clic appoggiarono le sue opi- 
iiiimi, e nei quali non si Irovò uè pure uno che movesse ima sola obbie/aouc alla 
punlilicia (iiilorilri. di deporre un principe penecutOK della Chiesa. Più; nielliamo d 
caso che Gre-orio VII . dopo aver proposta la sua risoluzione in concilio, e dolio averla 
ii e.imeilio approvala, si l'osse imi |)r-nlitii e avesse dello: questi pveli e questi vescovi 
sono ignorarli!, inni posso Intarmi di loro, 11011 voglio farne più nulla: se dopo dun- 
que r.ip|)i'ova7.ion del concilio Gregorio VII si fosse molato il) scnliincnlo , ditemi, 
noi) satel.be comparso |)iiitt!isto allora un nomo volubile e imprudente, per aver di- 
spre/./alo 1' unanimi' parere dt-iJi alici |>asfnri'.' (I pure che albo m-m> gli restava per 
decidere e risolvere qnes/a qnistionr ! In qualunque aspcilo adunque voi ngoarMlff. 
qne.-.lo [allo, sempre sia saldo ed inconcusso, che S, Gregorio Vii nella deposi/., 1. in- ih 
Lniico non operò uè con imprudenza, neper frenesia, e che piuttosto quesla tacciagli 
si potrebbe apporre, se in quelle ciicoslau/e avesse diversamente operato. 

Andiamo innari/'. Sempre [liii ri.sj. Inule la peiiilcn/.i di S. (irrgorio VI] coli' osser- 
vale, che la ina opinione fu anche approvata ilalle jicr-oiie iii.i autorevoli dei secoli 
segucnli. Sia il primo S. Tommaso d'Aquino, il quale sicuramente non era né un fa- 
nalini, ni' un ignorante, uè un uomo prejjiudifato. E pure egli era d'opinione che la 
Chiesa avesse diritto per alcune pravi cause di lo^licre il domicio inni solo ai prin- 
cipi crei ni. ma anrlie apli inledcli: Considtrattdum est (2, 2 q. tO, a. JO). i/uod do- 
mimmi: , rei praelalio introducta sunt er jurc fiumano: dislinctio aulfin f'de- 
/iuiii, rei iiifidtlium est dtjvre dirimi: jus attieni dirimali, quoti csl f.: qialia, 
min In/ti Jus li u tuo mi a: , quoti csl ex nalvrali >a!ianf: idea diti -tu ini fitlt-ln'nt , 
fi tiilidcHmu sic nmlu ni si: Ctitisirferata, non lolil dominium. ci prnclaliiiiicm 
[it'u-Haut su/ira /ide Ics. Palesi lamen jush : per senltntiant . rei iirilinalìoiifui V.f' 
desiar, auchirilalcm Uri hahmlis. Iole jus domimi, rei priiclaliunis tulli- quìa 
infilici,-?, merito suae in/idelilalis mcrentur polesini e m a miti ere. si/per jideles . qui 
Ir a femi i-.l tir in /i/ius Dei: seti j, (f ,- quidrtn Ijc'esia t/uandni/:.!,- fu il. t/uom/ta/itc. 
non font. Lo sleaso ripete alla qiùslioue 12, articolo i. ■■ alla qui-linne ('.il, articolo fi, 
ad leiti uni aggiunge; Poleslas suetulans subdilur spirituali , stetti corpus ani' 
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mae; ci ideo non est usurpalum judictum , si spirituali! prodotta se intromii- 
lat de lemporalibus. 

S. i;ii[[;:V!'utur:i. fKiinlinciiti: ilutlo. r.he sanili, m» mine si spicca iedil. I-'cnet. 1764, 
A»n. 6, /Jay. 215) uri suo libro dilla ecclesiastica germina part. 3, c i: Jant vero 
passimi sneei/Zoles, ri puiilìfiers ex causa timcrerc rrgrs, ei deponere impcra- 
lores, situi saepius accidia ei visual esi, quando sciticct eorum malilia hoc exi- 
giij et RefpviMcae necessitai sic reguirit. 

Sant'Antonio arcivescovo (li Firenze dichiara in poche parole In sua opinione sulla 
podestà del papa (Summ.part. 3, c. 3, p. 1, et c. à,p.7) dicendo: Potei! ipso! re- 
ges ex causa rationabik deponere. 

Pietro lìerlrando cardinale si uniforma in onesta opinione (de Ormgm, furiid. q.i, 
n. 5.) scrivendo: Polestas spirituali! debet doniinari orniti humanae creaturae: 
et (jueviwimoiìvm Jesus Veìslus , àula fuit in Ade mando, et eliam ab aeterno 
naturali! Dtramus fiat, et dcjure naturali in imperatore!, et quoscttmgue aìios 
" "~~is senitnlias ferre potuìssel- itaeadem rtilioiu • cfus I ;- 

lo di Pennafort {in summa l. i. Ut. de Haereticis pari. 7) dichiara 
le ristesse, senti inculo, ausi stende l'autorità ecclesiastica su i principi an- 
che pili oltre, rome potete comprendere dalle seguenti parole: Ex praetnisiis inler 
alia collige notabiliter, quodjude.x, nel potestà! saecuiaris, non sotum propler 
haercsim luam; sed diati: prupler iiiyiipcntiam cantra haereiim extirpandum 
potest non solum exeomunicari uh Ecclesia, se eliam deponi: et extende //une 
poenam,e.l Eccìesiue potcstatemquandocumque prmeeps aliquii saecuiaris fue~ 
HI inutitis, dissofulus et negligerà circa regime», etjttsiitiani obiervondam. 

Anche un altro noma celebre per dottrina e santità è stalo Dionigi Carlusiano. Os- 
servate dunque come (de regimin. polii, art. 19) .im li'.^li ..i spi,-ea intorno a que- 
sto p; irli ni li re : In Ecclesia Dei esl unus pontifex summit! , eiddicet Dominai 
papa, in quo est ulriusque poleslalis, atque domitm plenitudo et apex, hoc est 
funi spirìhmlis, quum saer iilnris poleslalis: ideirto jurisdictionem, et deposi- 
lionem , habet super omnia regna, et pràteipatus fidelium non solum in spìri- 
lualibus , sed eliam in lemporalibus, duiu rationabi/ii causa requirit. iVarn et 
imperatorem potesl deponet e , et regts , si vita eorum id merealur, regni! lui! 
privare. 

Io trapasso in slinvin militi : > l ! ri irletirrrimi canonisti e Teologi dei secoli poste- 
riori a S. Gregorio VII , i quali sono stali della medesima opinione, e che voi potete 
a itisi™ ln-H"agio esaminare; come sono Egidio romano (traci, de potei/. Leciti. 
i,cap. SI); Agostino Trionfo (fi*, de potest. Ecctcs., quaest.23. art. 3):Ga- 
el Diel (tect. 23 in ramni. ìlissac)-. Cardinal Tomaso Gaetano {in iipol de Campar, 
aucior, papas et conci!. par, a, c. 43 ad octav.) Pietro Amano (in cap. canon, 
ilaixl. ii. <> de melili, Nastro I'tiiTate {in summ. Perb. Papa n. 10); l'Astcnse 
(insumm.p. 1, I. 3, tit. fii, art. 4); Jikoiò aliale Palermitano (me. solitae de ma- 
jor eJ obed. n. 7): Bartolo (in /. si imperai, de tegib. n. 4); Baldo (ih proemio ff. 
>>ef. y. l'ideo di Palude (in truci, de caus.immtd. Eccks. potest. art. i): Durando ve- 
scovo di Milano (in I. de arig.furis. qui 3); Giacomo Aluiaino (in traci, de suprem. 
potesl. Eccles. et lempor. qu 2, e. .ì):ll cardinal l'àinro Ostiense (in imam. tit. de 
Baerelit. par. qua puma eie. n. J1JÌ Guglielmo Durando (in specut c. i, tit. de 
ìriiiii.v. idillio Bcllamera (in cap. alìus 15, q. 6, ». 2): Pelagio Alvaro (de ptanct. 
l'reiei. I. I. m i. 21); il ranlinal Giovanni di Tontaeawta (h s«»im. dr Eec/es. 
L 2, e. 114) Domenico Solo (w 4 seni. disi. 25, q. -2, ari. 1, Conci. 5); Allnii-ii 
Ca-lr.i (di /us/. Aiirre/ir. punì/, l. c. 7): Giaanno .Si manta idi: Ciil.'wlie. untila/, 
tii. 15 n. i")):. Di lani Cov.n i ili la (de restii, super regni, peccut.p. 2); Martino fio- 
yarro (in commi ni, ad cap. SwiL de Judicii notab. 3, num. 9^). Se ne voleste 
di più, li^iilr i! li.-ll. maino (in tempoml adr. HureJaiam) . e il Greslero (de/end. 
curtlrurers. UcUtirm. I. .1): il padre Biuchi {della padellò e polizia detta ('//usa 
toni. I), e il padre l'raiue..tn d" lai-ln'n ( ,l,ieil. Stdis si post, prò S. Greqo- 
sio Vii v'indicai). Quello clic deve più sorprendere, si è, clic il signor Leibmziti, 
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uomo cosi accreditato fra i geni sublimi del secolo filosofico, osserva su questo argo- 
mento ima moderazione, e mostra mia sospeosìon di giudizio, la quale dopo i lumi 
della buona filosofia, come la chiamano, è troppo valutabile. Si pini riscontrale il di 
lui sentimento della nuota Raccolta dei pensieri di Zeiòma'o sopra la Religione e 
la Morale impressa in Parigi l'anno J8U3 {Iota. 3, pag. 402 e srg.) [vi cgh as.,eri- 
sii'. che gli argomenti del Bellarmino intorno aUa temporale indiretta giurisdizione 
del papa non parvero dispregerà' ad llobbts medesimo, lo non sostengo al pre- 
senle V opinione di Bellarmino in una quislione, che pud riguardarsi oramai iddìi' an- 
tiqui*, e meno anche ricopierei le ragioni ivi addotte dal signor Lcibnizio . le quali 
sono esposte con poca formalità ed esattezza, e colle quali mostra di voler concedere 
al papa una podestà troppo illimitata, confondendo la piene» della podestà spiri- 
tuale culla temporale. Mai filosofi ai guarderanno bene dal chiamar fanatici Hnbbes, 
e i.i'ilmir.io. e frattanto calunneranno inriosameute di fanatismo Gregorio VII, il quale, 
se si fosse consultato con questi due gran geuii così fecondi di cognizioni di lumi, fili 
avrebbe trovati piuttosto propensi che contrari a quella podestà, che egli pose in eser- 
cizio contro di Enrico. 

Io vi domando adesso: Riconoscete voi per vera una opinione, che per land secoli 
è stala abbracciala da' più ramosi teologi e ratiuni-ti. e dagli uiiiiiiiii più salili, che 
abbiano scritto su queste materie? Vni mi n.spi un lercie ili nò. L io non replico una 
parola su questo punto. Voglio darvi, clic lutti si sieno la-ciati ingannare da false 
ragioni, clic tutti abbiami portala all'eri rs.<n !' ani tirila >pir:lnalc . e clic lutti si sieuo 
per ignoranza sottoscritti ad una opinion fat-a, clu- in sostanza era ima massima ili 
dispotismo, di tirannia c di ribellione. Ma per questo gli vorrete voi tutti chiamar fa- 
natici' Fanatico un S. AustlmoÓJ Canta.! ria ? fanatico un S. Anselmo di Lucca.' fana- 
tico un S. Tommaso 1 fanatico un S. Antonino! fanatico un S. Bonaventura? lo non 
eredo per quanta bile abbiate nelle viscere di filosofo, che arriverete a questo segno, 
se pur siete ancor callolicii . e in consegue ma se ricicliate amor qualche poro quelli, 
che h Chiesa assistita dallo Spirito Santo ci propone per esemplari di cantila, e per 
oracoli di dottrina. Ma perchè dunque chiamerete poi fanatico tm S. Gregorio vii, 
che alla fine non ha pensalo divet- nie da questi :,tlri .santi, e da' piò insigni teo- 
logi de' tempi poslcriurii 0 bisogna assolvere dalla taccia di fanatismo S. Gregorio Vii, 
o bisogna condannarli lutti egualmente. Qui non v'£ scampo; ron.-idiTarc S. lirego- 
rio come un capo di assassini, o pure colite un capitano di dottori e 1 di santi, l'en- 

lotanloper determinarvi piA ngknevnlaente ad imo dei due partiti, vi saggerisco 
da ultimo alcune ritle.ssioni sull'opinione della Chiesa medesima in questo particolare. 
Dico, clic S. Gregorio VII non si può chiamar fanatico, nò improdente, né temerario, 
ne ingnor.inte, senza chiamar ignorante, temeraria, imprudente e fanatica tutta la 
Chiesa; e penili' 1 perche am ia- la Chiesa o in parln nlari numerosi cornili, o in concili 
ecumenici radunata ha usato della stessa autorità su i principi, come ha fatto S. Gre- 
gorio VII. Dunque o assolvere S. Gregorio, ovvero insieme con lui condannare anche 
la Chiesa. Provatemi, che i concili hanno messa in campo la stessa podestà , che Tu ado- 
perala da S. Gregorio. Avete ragione di farmi questa richiesta, ed ecco che subilo ve 
lo provo. 

L'anno IUQ si tenne in Reims alla presenza di Calisto II un sinodo composto di 
quindici arcivescovi, e di dugento vescovi, senza gli aliali radunali da tulli i regni 
dell' Oic id cut e. In questo sinodo (Laòbì (Vinci/, iota. 12, col. 1300) racconta fissone 
Scolastico, come il papa acomantoi il re Enrico V tiglio dell' altro Enrico, e assolvè i 
suoi sudilili dal giurammio di i'eileilà: 11/stihil eliam Donanus popò anelar tini,- 
api>.!fti/:ai it fu.it Ufi ite reqìs , qvolquot ei furaverant , nisi forte resipim.rfl . el 

tcchsias' Dei sutisfaccrcl Quod vidi, el uudìvi fideliter , el quando brevius 

poiuit, pedestri sermone descripsi. E un concilio così, numeroso non si oppose a 
Calisto- nò non vi si oppose. Dunque prosava quel concilio, che il papa avesse vera- 
mente questa autorità, come lo aveva prima pensato il concilio romano sotto Grego- 
rio VII. Qui non v'è dubbio. 

nell'ecumenico condito bienne use lerzo Iconio adil79 (cap. Ti dthaerelic.Labbé 



1. 13. eoi. -3:3 E : il )|Hi nvr:v seminimi- liti all'imi eli ti'" i ili t ; ■. l i ri lenii « nominati flralian- 
yjoni ed altri iti -unii -ni, ti-, furono assoluti liliei'ali d i ^ni legame di feiirll.'i (ulti 
quelli i ln- ìi Idi ti lii-M iii ]n-f (jiulrtie dm ere aslivlli, smelo' perseverassero nella loro 
iniquità: llel„i;,/os /in/,-,,, se iwrhil u ddido fiddiiu/is . ti dumi/dì. ac lolus 
obsequii: dance in /a/t.'a iniqui/ale peiuainseriid quieumque il/is uliqVo paclo 
1,- n en! ni- /iiinexi. 

l'iii chiara inni le parla il quarto concilio di I-alrrauo iiiifh' rso ceuinniico Iconio 
l'niniii \i\hU. .'1 cr/ /w/W. /.«*. /. 111. ivi/. W-1 e/ si-if.) sollo Innocenzo III, dove 
contro i fautori di-jili eretici si [.riscrive in questa forma: Si m tluiiiutus lemporalis 
requisilus . ci inonìlus uh ecclesia, terram suum purgare, itegtexerit ah hac 
haercìicn fiied/lule /„',■ Mdtupoliluniiiti . ci t ueleros < oiiipraciucitiìes cpisetipus 
cxeomiaituieii/nuds ivi;, ■„..,. 'ci,!,. Li si salisfiicere con/empserii li/ci ,,u- 
■iii/ii, . sìt/tiificrtur ime suini,,,, puu/efici: ai ex lune ìpse cissa/lus uh ejns fi, /eli- 
iule ileiiiineiel nlisolutos . et Irrram c.cpoaal fu! he/ti ;'.( m i upuiulum , qui eam 
rxteriiiiiiniis liner eltds siile' alla cm/rtit/idiiuic possidcanl . ci in filici piirilale 
emiscrcciii : Stilai /un: Ih, mini prineipaìis . da minutiti super in, e. ìpsc mtilam. 
•praesld uhslac illuni . ne,: ulujiud iiuredimeiituiii appaltai : cadetti nikilo a " 
Icge serenili cicca cu! . qui min imìièut liunuuos /uiadpulcs. In questo ined 
concilio fu (Lah/iì limi. 13. etil. 1017, elsa/.) sprinto il imiti' di Tolosa del si 
minio, coinè faiiloredrjili Alliijffsi, e Ir sue lem si consegnarono a Simone di Monfortc. 
hi trova una simili' (lelcrmiiiny.ioiie nel concilio dì Tolosa (cap. A, Lubb'c ioni. 13, 
ivi/, lì'ìi) tenuto l'anno 1229. 

Passiamo più innanzi. Nd generale concilio di Lione l'annolSWB Innocenzo IV, Su, ; -a 
fraesen/e concilio fulminò {l,abbè lotti. 14, Col. 51 ti 52) la scomunica, e la dipo- 
si/inui' ivinlra t'ederieo ìhijh nitori- in questa ['unum Aos iliique super praemissis , 
ci compiinihus aids e/m nefandi* ereessi'uis . enti, f'ruiriluis austri* , et sacro 
(nudi,,, de/iherii/a-ae priu iiiiia/i, ililup-al: , cui, .lem l'In isti cìecs lied iutnterit 
leaeuaiw. in ieri in . nohisque ut heidi l'dd . Ipnshili persona si/ di, /uni: Quod- 
l'uii'i/iie liepiecris super lemmi de. rneinoriilnn; prmdpem . qui se imperio, ci 
ret/nis. tii/iiiii/ne /muore, ac digiiitote rtddiilii /uni iiuiii-iitr ii . quìi/uè propler 
suus iiuquilu/cs u ileo ne ree/ne/ , rei imperct est uhjcdiiin . su,s ligalum pec- 
l.tiliS ci iihjeelitm . umniqiic inaiare , ci t/itjllitalc plica/ um il thutdiiu iislendiiiitis, 
ac m/iiloinirttis senta;!, andò prieamus ; Otttncs qui ci juramenlum fidciilalìs lc~ 
■nciittir miai rie ti a/tiramento ku/usmodi perpetuo ahsoivenles. Sentiamo aiirtn- l'ap- 
paralo, -con cui deMiive ijuri.fi -iiiiiiniin.i e di'pnsizHiilc dell' ini pera loro l'islorico 
Malico Paris all'anno 12.13 [upud Lahhì ioni, li, coi. 73) Domina* igilur papa, 
et praciati eissislenles concilia, eandeiis ac.ce.nsis ,r, dn inni iinpi ru/orem l-'ride- 
Tieniti . qui jiim Jan, impera/or min est un mina min s, Icrrìhililcr, rceedenlibus ti 
c.,ia/,i\i. c/iis pi;.-, urnlui ìluts. fuli/urarunt. 

Giulio l'I nel quinto concilio latcrancnsc ecumenico l' anno 1512 ( stss. 3 ) trasferi la 
fia.i solita [Labbè loia. 19, col. 731} farsi in Lione nella ciltà di Ginevra in pena d'a- 
vere i francesi di Lione favoriti gli scismatici, e ì;1ì cri liei: dov'è dn noi ire, elle ilpina 
protesta esserti 1" ajijiruia/.ioiie del euunilio: Succo concilili pruedido de ìiits pie- 
niiduia aullliam /iit'ieide. tic tipprobanic. li chequcslo fosse veramente colmili" ecu- 
iiii iii. ii iinu-lii' ìin oniiiii iiilo da Giulio li e terminato da Leone X io dichiara questo 
iiieile. ioni p i j -- : i ( i.ithiic Inni. l'J, cai. fi-19) nella sua bolla alla Chiesa universale spe- 
dili! rainni V.i-2 1 . siili' autorità ed autenticità del suddetto eimciliu. , ., 

l'inahncnle l'ecumenico concilio di T rento (sess. 25 ;/(■ refiirm. cap. 19) decrela la 
scomunica, eia decadenza in ogni dominio, c da ogni ginriadunooe per l'imperatore, 
re, duchi e prim ipi. clic udir lerci-, o cillà Inni [n'iiiiitliTaiuoi il lim ilo, e priva nel 
medesimo tempo di lutti i loro beni i particolari rulpevuli del limilo: imperato!-, 
reges, duce*, prìncipe*, macchione* , cornile*, ci quocumque alio nomine , Do- 
mini temporale* , qui locum ad vmnomaclitam in lerris sui* inler ckrhlianos 
ctuieesseriiit ; t„ ipso sin! e.ccuinuiiiculi . ue /iirisilieliune . ci domìnio cicitcìiis; 
easiri . uni loci, in qui,, ce! aput! queiu dud/nn, fieri pc / miseri n< . qitod ah ec- 
clesia oblinoti, privati inltlliganiur; et si feudalia sin! , dirceli* Domini* sia/ini 
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riiiesa hn imlulo 1Ì1 poir: 
de' principi. Qui Marno ì 
■. ( Ili' sono stili ilill.i sua 
>, egli ha commesso cinesi 

r snisaliile? i' si vorrà riiii 




t:i/.iiim (Irli ■■.ilnlilà. Ho minio loiisnlLiir mi moderno autor cattolico fraiurse, 

cioè l'autor <M l'opta, ihìh: tì„c ptìih-iUt. il quale (por. 2, fap. )./;.)) inlciirì.: di 
risponder'.' .1 i;ili'.i|c oWurzioiii. Ma per dir il rem Ir file risposle un Inumo vii: più 
imbarazzalo, perchè sembrano appunto risposi? di imo, che. s'accorai' di non poter 
chiaramente e direi lamento rispondere. 

Egli dice primieramente, che (iùid. nam. i) il terzo e il quarto conrilìo di Laic- 
isti rum i nno (Oinpi'l itUi pi:: is podi, ire eli tri liti dei Ioni Ivui, uni du: i decidi di 
questi confili in tali matrrif erano anlnnM-ali dal eousenso dri piiuripi, die >i assì- 
alevano o in persona, 0 per mezzo dei loro ambasciatori. Ma .se quiMi duini i non 
avcaiii) min emr isdiuone competente in questa causa, perche dunque agivano iti tal 
maniera? Questo è quello che vi si domanda; e voi mi rispoiidele. perchè i principi 
autorizzavano i loro decreti. Primieramente questa e una spu'£a/.iosie .n t.ili aria. i\ei 
decreti elei due concili non si fa nessuna menzione dei principi, e ipii-sli derrdi simo 
mescolali con In Ili i^.i nliri die versano su nialeru ri'ilesi.i.stiilie. il quarto di LalC^ 
rano si vuole, che per punire i fautori degli eretici si aldua ricorso al papa e non ai 
prinripi: .Siqìiificetur ha svizino pontifici, vi rr h.tiw i/n,: hihu/A,, uh y»s fi<fc~ 
/i/a/e denunciti absolutos. In secondo luogo non è verisimile die i principi prcstas- 
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scro il loro consenso a un decreto, che gli toccavi nel più vivo, sema condizione al- 
meno ili aver ricorso alla loro autorità. Finalmente, se il concìlio non era competente 
per i-[hij:li:iiv ^li ridili de' limi bini, si* il papa nnn lia autorità di scioglicrein certi 
ca.-à i v.^sìiIIl ilei ;;iuranieiito dal» a'ior signori, molto meno è competente por quo 
fio ] .uiidviià dei principi , i quali non possono ingerirsi nella religione degli Stata dei 
loro eguali. Come duuque poleano comunicare alla Chiesa, o al papa un'autorità, che 
essi medesimi nou aitano? 

Passando alla deposizione di Raimondo amie di Toloia, riflette questo autore [itti. 
:>.'(.,. . .!), che Filippo Augusto, .da cai 4iueudc-o la contea, aveva inviato al sommo 
limili il binili/m del ~\;:, vassallo. Clic bisogno v'era d'inviare al pontefice questo 
gmdi/.ia. .Vfjili non aveva nessuna giurisdizione in quest'affare? In questo ricorso al 
papa piuttosto si seuoprc, die il re di Francia lo riconosceva per giudice di questa 

l'in innanzi {ibid. nvm. G) all' autorità del coDcitio*dÌ Lione risponde così: La depo- 
sizione di Federico li, è un fallo, non un decreto dommatiro: e questo fallo, die è an- 
cora personali' a Innocenzo IV, niente decide. La sentenza non tu pronunziata, che m 
suo nome, e in presenza solamente del concilio, praesen/c concilio, non eoi termine 
apprubanle concìlio che si trova nei decreti, nei Squali il concilio aveva concorso col 
papa, f, vero [be la de posizione di Federico è un fallo; ma se papa Innocenzo non 
area il competente diritto, questo era un fallo dispotico, tirannico, sedizioso, appog- 
giato all'autorità del legame; non solo pracscn le concilio, ma dopo diligente òVlibe- 
raj.iiiiic :iv:il:i eoi concilio, nini fruhìbus nostris , ti sacra concìlio delìberalìont 
pi-tn Imhìhi tììlìgtnlì; e a no rapagli alo da una pubblica dimostrazione del concilio, 
(In: nini solo In approva, ma vi concorri: fon tulle le formalità. Candrlis accensis 
in d.iium imperalorcm. Fridcrìcma, quijamjam imptrator non est nmnmait- 
dus, hrribilìter fulijurarunl. Quesle eiiroslanze sono troppo considerai/ili per de- 
cider!- ilcll' approvavi' me de! concilio nella deposizione ili I i di vii », limi' è da notare, 
che qui certamenli: non vi concorse il consenso de' principi; non dì Federico, contro 
cni .ii operava; e ni' meno degli altri, che non aveano nessuna giurisdizione contro l'im- 
peratore. Dunque il papa fu quello, che agì in quesla deposizione per autorità eccle- 
siastica ralla presenza, rolla deliberazione, e col concorso di un concilio ecumenico. 

Rispetto a Giulio II, al concìlio di Luterano del 1612, e al concilio di Trento, rispon- 
de il dello autore (ibid- n. 9 e 10| ìn questi termini: Noi disapproviamo la condotta 
<li Giulio II, e non poniamo il concilio di Laterano, di' egli tenne nel 15B, nel nu- 
mero de' coucìli ecumenici. Noi couiessiamo, che i canoni del concilio di Trento, qua o- 
lo alle disposizioni, che concernono il temporale , passano i limiti di lor giurisdizione. 
Ma è una massima generalmente ricevuta, che tali decreti dall' una, o dall'altra po- 
destà emanati ricevono la loro validità dal consenso espresso, o tacilo della podestà 
(tmipelctilr. Uii.ifiU .'iiii lii' unii si volesse conlare il concilio di Laterano per ecumenico, 
come nondimeno è stato tenuto dalla più parie degli autori cattolici, bisogna per al- 
tro confessare , die questo fu un concilio assai numeroso composto di ccntoquallor- 
rìii'i ir.M iivi, i!i (ii; iii(iii i-.iiditiali, di umili al):ili e tlolluri: e che non basta disap- 
provare limilo II. l'iena disapprovare Ini lo il roncilin, che approvi! come abbiamo 
veduto il dee reto del papa. spic^a/eeic dei d erteti del concilio di Trento, ne' quali 
si suppone il consenso della secolar podestà, è affallo arhilraria, come abhiam nota- 
to. Il concilio agisce sempre di sua autorità, e non sarebbe perdonabile a un conci- 
lio ecumenico il dissimulare la concessione de' principi, s' egli ne avesse avuto neces- 
sità per i suoi decreti. Ma il vero si è, die un principe non ha diritto di spogliare un 
altro principe della sua giurisdizione per l'abuso dei duello, e non direi nò meno, 
che possa farlo per delia causa con ogni frinì ni alio. Come dunque la seoJ»r podestà 
ha comunicata al concilio [11 Trento ipu'll'aiilorilà . che i mi mcdi-suiia non aveva i Si 
reca col Dossuct la parità dei principi secolari, e si dire, che anch' essi si sono arrogati 
alcuni dìril ti ecclesiastici {Ibidrui. num. in), e die ciò si è fallo, se non col consenso 
espresso, almeno col consenso tacilo della Chiesa. Dunque, condottano, anche la Chie- 
sa può essersi arrogati dei diritti temporali, se non col consenso espresso, almeno col 
conscuso lat ito della secolar podestà. Ma questa parità nou tiene. Perchè non v' è nes- 
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6uni maraviglia, se qualche principe si è presa una facoltà, clic non aveva, e se la 
Chiesa |>it unii fi-ria prudenza ha talvolta dissimulalo. Laddove sarebbe mollo da 
im-rim-liare. se l' intiera Chiesa assistiti! dallo Spirito Santo avesse invino i diritti 
della setolar podestà ; ed ugualmente sarebbe da meravigliare, se la eccoli re podestà 
vi avesse acconsentito sema credersi obbligata ad acconsentirvi. Siccome non vi san -b- 
1 ri - ni --iiiia stravaganza nell'usurpazione di-i principi e nel silenzio della Cliiisi, e osi 
all' opposto ve ne sarebbe moltissima nc!T usurpazione della Chiesa e nel sili-imo dei 
principi. Dunque questa pariti non ba nessuna forza nel easo nostro. 

lo ho radunato qui sul fine tutte queste cose non per determinarmi per nessun flir- 
tilo, mi .invi per dimostrare la ragionevolezza della mia neutralità. Ini perni- e li''' vo- 
glio in-ii concedere, die si trovino degli ostaeuli per assienrare il dirillo di-Ila Clnesa 
su i principi nel caso dell'eresia; ma pretendo altresì, che si attraversino grandi dif- 
ficoltà a un cattolico, che voglia negarlo. Dunque? dunque lasciamo per ora questa 
qui-tinne urlìi riasse delle quistioni nidefOuile. 

Io mi pregio di seguire su questo particolare la giudiziosa condotta dell'illustre ve- 
scovo di liiiievra S. t-rani-i'51-.o di Sales. lirro ci», che risjiondeva questo -.111:0 e dolio 
prelato ad una signora, che l' a vea interrogalo sulla presente questione (/. 7, ìeller.ik). 
Dopo aver riportata la risposta data da S. Gregorio il Grande ad una dama di iurte 
dell' imperatrice sopra un quesito arduo ed inutile , soggiunge. " Io vi dico lo stesso, 
mia cara figliuola, intorno a quello clic- mi domandile, einè. quale autorità' abbia il 
papa soprail temporale de'regni e de' principati. Voi desiderale da me una rifrazione 
egualmente difficile ed inutile. Difficile, non in sè medesima, perchè è piuttosto molto 
facile a ritrovarsi da quelli spirili che la cercano per la strada della carità; ma difficile, 
perchè in questa età, che abbonda di cervelli ardenti, sottili e contenziosi, è difficile 
il dir cosa, che non offenda quelli, i quali professandosi buoni servitori 0 del papa 0 
aV principi, non vogliano che si esci dagli estremi, avvertendo, che non si potrebbe, 
far peiigio ad un padre, che levargli l'amore de' suoi figliuoli, nè ai figliuoli, che to- 
gliendo ad essi il rispetto che devono al padre. Ma dico inutile, perchè il pana non 
domanda cosa alcuna in ordine a questo ai re ed ai principi. Esso gli ama lutti tene- 
ramente, desidera la stabilità e fermezza delle loro corone, vive dolcemente ed amo- 
revolmente con essi, nè fa quasi cosa alcuna ne'IoroSlati anche negli affari puramente 
ecclesiastici, se non con loro soddisfazione e consenso. Che bisogno v'è dunque ora 
di cercare, e di esaminare la sua autorità sopra le cose temporali, e per questa strada 

aprire la porla alla dissensione e discordia? Grande, ma reciproca obbligazione. 

fra il papa ed i re; obbligazione invariabile, la quale si estende sino alla morie iu- 
diuivameote; obbligazione naturale, divina ed umana, per la quale il papa e 1,1 Chiesa 
devono somministrare le forze loro spirituali ai principi, e I principi le forze lor tem- 
porali al papa e alla Chiesa. Il papa e La Chiesa sono dei re per allevarli , conservarli, 
.) ciifi-ntìirli .-[liriliuliiieiiti' vi-r.o tulli e «miro lutti, perchè 1 padri sono dei figliuoli, 
ed i figliuoli dei padri ".Sin qui S.Francesco di Sales. Il filosofo imparziale divi .'il mi. 
qoe ooDcraderc, che ella è una imbecille animosità il voler fare insulto ai romani pon- 
ti ini per aver tenuto in altri tempi un conlegno, da cui hanno tolalmenle declinato 
negli ultimi secoli, sino a potersi dire, che piutloslo han seguita una condotta oppo- 
sta, 11 almeno totalmente diversa. Conviene aver letta diligentemente la storia dei se- 
coli di mezzo, m cui essendo decadute sopramodo le scienze esatte, i popoli pensava- 
no e anelavano continuamente agli omicidi, * saccheggi e alle usurpazioni, e i pic- 
coli sovrani, tra cui era divisa l'Europa e specialmente la Germania e l'Ilalia, vive- 
vano perpetuamente in guerra tra loro. Allora si polrà comprender facilmente, come 
■venivano ad olla te alcune massime più forti e più efficaci: e come non produceva in quei 
tempi alr.una meraviglia ciò, che in seguilo ha cagionato ad alcuni tanti -ni pii -a. Al- 
lora si polrà intendere, come i papi erano per cosi dire gli arbitri della pire e della 
guerra nell'Europa, e i prinripi stessi dipendevano dal loro giudizio in simili altari, 
perchè conoscevano, che senza un giudice e un arbitrio comune non potevano essi 
niidi'.iini -eili-n- tranquilli -'.il Irono, ni- salirvi con sicurezza, per quanto buon* ra- 
gioni avessero di diritto, 0 di possesso. Allora si potrà piìidenleiuaile 10111:1' lineari', 
che senza l'influsso dei papi nei politici negozi l'Europa sarebbe rimasta probabil- 
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mcnlr Incerili < l . 1 11 >- picrre inti'.iitie in mini" ila imi risorger mai pm ( 1 .1 1 1 e sur ce- 
neri: r che ipi-dumpie ili-nuliir pnii-w |iriirlnrrr 1" autorevole uilHinif.i ili' papi in 
ipie' li'inpi. iii)u e iiimpar.il.il e ni muli mollo rn :i lllt ;■ n i . i lif avrriilnTii di-solata questa 
pulir ili Ila li'rri). se Li solVciliiilinc poiitil'nin in ri Ii-m 1 accorsa mi impedirli, a mode* 

radi e :nl estinguerti. Si iiiiiu.irr.'i irai hi' se i lurihi r i Saraceni ii"ii portarono 

ulteriori illuni all'Europa, se i Mori aliliiinloiiininii i'npii dilli' Spapnc , e non se- 
pnironii ad infestare l' r-trcmc parli d' Italia. Inlln e dovuto ai papi, chi- rolla lejra 
delle Cm.-i.ili' r cìl' niiilii il. ìli- rondile (L'Ili Cli'-i imi... .liroun. dir li: unii' dell'Asia 
e dell'Africa trasferii sito i l.arliari costumi, e Il n-nire Inni ipnnran/a a devastar per 
sempre ipii'lr fortunali- rn'iniii. Alluri si apprenderà dir la salili'' e Li vita minali; 
delle srinuc presenti si Jum in prin parli' all' rstm .inuc ilrl potere ile" pipi, i quali, 
min in 1 pli ili ri principi ur avrini) a Illuminili ti h mr.i .■ I.i póiliv.innr . pensimmi art 

erì«rri' u siisi ni e re le più fa musi' arradi'mii' ili din p Il" autorità e crii privilegi ad 

esse i (mirrili. Si icdr.l allora, i he la rìfnmeraj.inne rie! luion Elisio, c i! nliorimcnlo 
delle arti e di lli- Imam', -i devono nei Ioni prilli ìpi massimamente ai papi, noci solo 
per la prnlninnc con un le l.iviiriroim nella ninnili i-urli', ma aurlie per aver Iralli 
ni'M' II. il i pli niiiiiini i più ilulli. i più eruditi dilli' l'ehi i nini rad e ilrll' Asia, in orca- _ 

fiorii 1 di lla mini Li Cren i il i Chiesa litui. i. Si lui i Iiit.ì rnn mano, dir le opinioni 

allora correlili siili' autorità Irmpr.rilo del pipa furono quelle, clic Lv ilibrono e au- 
ti ri/iarone. le nuove compiisi!' e staliilimrnli di-' principi europei iu'IU' Americhe, e 
■prillili In-eru Liuti ninni pmilulli r ri ce Invìi' nel seno della nnslra Kurupa. [lopociù 
il disumili. ire afli'tlatuin'iile cosi manifesti untaci npurlili p.'r l' inllnnio de' papi 
in quei irni|ii . e [j.-irlriip.ili ■iiiii-..iiiiiirnli' a uni stessi . e I" i'j-;nirre in quella vece 
alili pili. I. In. i Imi' dipinto ."U alterali colori il i]iin!ro rli'tln supporta ponlilicia ambi- 
zioni 1 , in un' epoca <• in mi iri dili, in ini uun esisle ili essa il' un voslìpio, non pini 
esser che l'operi di lli .uiiinii-.it ii e di lli iiipraliluilrin'. Il rapiomilore liscimi pillilo- 

sto di esanimare e ■■■ imla^liare h Imenle i tinnì unenti di .ilenne antiche opinioni. 

Ir ijn ili nuli -.itiu pin in e*' renio, e ammirerà pinllii-lii li divini Provvidenza, la quale 
In sapido ni qui" tempi dirigerli 1 mi ell'i'llnare tanli viuliypi in favor della Chiesa e 
dell'Impero. Imi euunlio il seiiliineirlii ili mi niiiilcrin) Illusolo ripurlilo dal signor, 
ali. ili' ih l'i Hit nel sue Clicchi sino Illusoli ni in uni mila al ti. rifu. Se i papi, dice 
cpli, min li.innn lite mintili . u se talvi,lli limilo allusilo di quella, ehi" ave-mo. essi . 
d'ordinario m- In. tu mi n-o munii) i' lodevoli'. minteiHiiiLi li pur in i principi rri- 

stinii, utletillnli lonlrii le inde de' tiarliari, e Inno di es levano le .ins-iimaric (ore) 

tr)nt| ii iste, rcpriun'iiilo la simonia, la violenza e pli enessi il'opni peneri', che padroni 
altieri e erudì. li leiiimellesanu unii™ sudditi ilelmli ed o|ipri'ssi. Essa, come osserva il 
signor Hiruir. avea servilo a far di tulio il mondo cristiano mi ì sola f.mùptia. le ini 
liti si pini liei i.i'rn ila mi padre umiline, ponleliie del Din della cnnionlii e della piu- 
sIrìi. Idea {j rande e interessante th'll'aniuiiuistraiion la più vasta c la più mapnilìca, 
che immaginar si potesse ". 

Ma per trini ire al nn-lr" scopo prin. -p il... iliipn ■|in , .t" i ili ini e liile-sioni chi nun 
vede, ilie S. Cti'-orio Ul sì il ne aioliil.niii'nli' 111 uri re di udii lui i.i d'imprudenza; 
avendo usilo di imi npiniiiiic. che al suo tempo nim'ia p.'r certissima, clic per molti 
secoli a lui posli ruiri e siiti limili per tale . e che ni- metili nel secolo delia luce si 
può (la un liiioii lilnsofo dimostrar per falsa ! Si resi ili lisca pur dunqne a questo 7C- 
Iaiile ponleliie Li corona di sinto. o pure mi si niostri con epuil i liiarezia. che egli 
ha meritalo di perder Li. l'osso io dum. indire ili meno? 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 



CV. Adrianill, 

mono nel 
CV1. Giovanni y 



CVI!. M.riiiu Mìi ù:ii:-c .U ocjnibrc SS; 

nel 8Bi 
CYJ1I. .Ù'.iano 111, line di nuggio 88( 

r»-l s , ■ f«™l>rc 8B5 
C1X. St.l.oio V, efello al finir di jetlembre 885 

C\."l'.-i'.«MMj,°Ml»ill«q4w 891 
moria in aprila 896 
CAI. !l;.iiit'i«!o VI, elelto ncll'396, morto qum- 



i CXXVIll. Morino lì 0 Man 

CXXIX. Abitali, nel mar 
CXXX. Giovanni XII, 
CXXX1. B 
Lccuu Yl'll . j 



CX1U. Udii 
CXIV Ice 



5 Ui;j; 0 

ib* tanto la san 

CXjmL Givano? XUl, me; 
mo ollobre 

morto il 5 o 6 settembre 
CXWIM. Ilei, ede Lio VI 

', \ I I 

j CXXXV. Uccello Vii, OL 
del 974 0 nel principio de 



oi XIV novembre. 



va- 



CAIX.Su,'-> IH, 

morto neìV.goil 
CW. Aiinslun 111, nell'agosto 

nell'ottobre '■ 
CXXJ. Linidune nelgi3o: 

CXXN ."Giovami X , ntU 1 aprilo l 

ilr.ingolato nel maggio 1 
CXMli. Leone VI, nel giugno 

CXXlv! Stefano VII, nel febbraio ! 

CXXV. Giovanni XI, 'io mano i 

unir:., avvelenalo in gennaio ; 

CXA 1 * I. Leone VU, nel gennaio • 



i GXXW'IT. Giovanni XVI, nel luglio . o85 

! C^XVHLGrcgorioV.iBniaggio 996 

i CXXXIX. SilvolroH, il optilo 99^ 

ii^.Ovanni XVII, i3 giugno ioo3 
□ ■ottobre ico3 
<\A. {'.iov.-n.ni XVII. il; dicembre 1006 

XÙ°Serg°o7v,™ ìlft'o fra il 1 7 giugno eìu? 

1009 



del 6 tu 



CXLII1. Bene. 
CXL1V. Giovanni XIX, 
CXLV.Veiiedrtto' IX , 
CXVI. Gregorio VI, nel 



Vili dopo il 6 luglio 
'-iglio 
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CXLVm. Dima» li , i j logli. 
CLI\S. ]. enne IX, 
CI. .'Vili.,,,. !I,,„ c jsoi n ironoi 
CU. Stefano 3 Egollo 
CIA'ìWi';. IT, 18 gennaio 



i CLIll. Alenino» II, 3o jelterobre 
I it oprile 

s CLIV. S. Gregorio VII, 3o giugno 
l a& maggio 

i CLV. Viitors HI eletto eoctn su . rag! 
consacralo di >uo contemo il t) 1 
e morto il t6 settembre 



9" 



Leone, deito Vili 

Fj .menile, riniti, liiii.r.lifia VII 

Filogaio, dello Giovouni XVI 



Michele III dello l'Ubriaco, morto Del 
Hi.,i!k. il 11ai-edon« 
Leone 3 Filosofo 

Coitali lino Porfirogenela 



Romano Attiro Io3. 

Michele IMkjnnio lai 

Michele Calafato «n/ 

Stai ■<* 

Cu.m.i:,,., ìlonomaco »o5t 

'I V i..io,-a , sci, io5( 

CMmligTc^s " lofi' 

Eudosiin , rilegata loji 

Olirli. It !-.-., rmiiucC, dcpOStO IO?! 

Andronico 1 ioti' 

Costantino XI lofi' 

Romano Biogeno 105' 

Niceioro Betoniate luci 

Niellerò Rrienuc 107Ì 

UPCE1TOE1 n'occmrwTE. 

Luigi II, 83! 

Luisi :i It.Tlln^.Itnte, mortomi 3?' 

Carlo il Calvo 85' 
Carlo il Crosso dopo ti n interregno di Ire ani. 

deposto nel B8' 

Annido, Dipolo del piccedeote 881 



.estro 111 



< ; -3 , I a.lalon, delio Oaoiiu li 
397 | Giliberto, dello Clcmegti 111 

MONARCHI 

I Guido di Spoleto 

I.;."il.n!„. „ «C C.r.i.Vj 
lre.a-Al" 



Luigi IH re, d'i 
Vi i- ,1,11' ini|,|..„ lino J 
l.uì-i IV redi Germania 
Corrado 1 , re ri. r_.L: in:n:i< 
lii:i,:ii|.. 1 i i 1 i ,1-1 Friuli 



Ottone II 
Ottone HI 
Slot' Enrico li 



_... B . d'Oltremare 
I V o'rlnfingMdo 
lo 11, sito figliuolo 
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AITon» il Grande 



Saocio 111, detto il Grande, tedi «arar 

r* dai ii>ot|ilio55 
C.arcia 111, suo fieliunlo 
Ra«j»» I, d' Arco» dai 



EU 

Edowe od Eilvi 
Edprifa, delto il Pacifico 
Edoardo 11, dello il martire 
Elelieilo li 

Edmondo 11 , dello Coita di Ferro 

Canulo, l, DMaédellB il Grande 
Araldo, suo figliuolo 
Canuto 11 . o Ardilo Ci 



$55 
97^ 



alcuna eresi.! nel rLtiimj snolo: h i«nln lljrenga, io e. 

unità non fu allora slmbita se non dillo CruioneH 

srisriu ilvi limi, il cui [il .carci.itn llirlitfle Cr:i 

nolr" B36 ci «1 

Leutardo e Vilgardo, fanatici verso il ìoOi Eras.a dteU 

PERSECUZIONI 

Violenti jicrseciizioni suscitale da Folio ed 



Pari, urie e sa.-i iles;; Jc^li lin^lieresi in Alama- 
nna, in Frinrin ed in Italia, 

raumira, padana, inadre di 3. 



e.ercilate in diverse lullo conila S. l-vr.;.-.o 
ili C.l.n^hrjiji.il. ruiili a Indi ir.nloln i fe- 
deli dilla Grecia. 

itami, e bTkjXhen.de' bracai nttf O- 
^ riente e degli Slavi nel Sellentrine dell'Eu. 



luogo regn. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI 

sua chiesi, Stìi , è l'urtare degli Annali di I e prova Pianta die codeile materie non 
di S. Boriino, coli delti, per cisere slati erano per anche iulficìentemente dilucidata. 

limati in quel n siero. Ha ri.:i:i«>!!ii in , I.npu. liliale [li ferricrés , Stri. Oltre In rac- 

prqrasilu diGotcscatco diverse opere in cui I colta Etimi*, delle lue lettere, che tono ilo, 




con tura lo suo jtlra lauto più preiioii , in quanto che olì origi- 
riJjiUjinWo come I Uiio ii.il. !.. .iunior ji.ir.e sono andali per. 



Pai "issi IIjISkì.ih, Sii."., cilcln-c siii-aljfiilin 
pel suo Ir.itjtu nel corpo e del sanrrue d 
Si^n.ji-i!, 11 ji.ìi- iinslio Julia C'jiicciiuijo d=l 
Beala Virgili*. 

Teodora Aboucara, che vivevi «0*870, 
iiutui-o .li molli solidi traimi contro a| 



| | l™ mi" 

n° dai turi 1w P^ln, Hcoodo "guato dd 
sj:uI». Nail'olialli, d.c.ie lu ,1,1., Fkuiv. 
ha rlintìilico il passo, in cui Enea dice 
di'- i |i:ij>i limino l.i li&i.Ui il. jii li;i' d nu- 
la la Qi-cs.1, 0 eli ■ ni's-uu 1 può 111 -in li. .ir- 
li, nli por le ni mi li 'i liii-n pii.ìl'j ; di*? si 
nu.'i ri j*; Inro ai pipi dulia 3culcn£a dì qui- 
lu:i:|ii ■ diro , 0 dio ni;5>urJ0 puù appaltare 



■utóre delle Vile dei papi e dtì^ Storiami- 
Sral'Aldrico, veicolo del Mani, 5j5. Abbiami 



All'in. lo ii (ira:,de, re d'Inghilterra, 000. Egli' 
tradusse in Hirfnie il Paslor.le di S. Gina- 



Si dice pure che tradus* 



polista tulla quanta di frasi 0 di versetti 

iu ii I ilo. i.l'.i. f np.i. ii.ire dì Costantino 
Il . 1.1 1- N.ii lo citiam qui pel tuo frullalo 



111 I 
Hi. 1/ Adone di Vienna, S3o, autore di un; 




I . ' I V' i' 



t.i .Iella sua Tede. f. Cullai. 

5G5. 

.an.lrin , ijiu. Ila fallo un com» 



nny, oh. Ha ■ 



Geroldo 
per I. n. 



dMurlllac, ed altre opere. 
i;,|.|„.i: U utili-aste, 9(1. Fan 
raccolta delle vile d^i.Dli.^ ^ ^ 

■redii , v.itsohi ujtì. Abbiamo di 
lui uu trattalo dui piiiiiu.ii.ii - L :L!.. Un», 

àn^ril'i:»':!!";. ì,r„. s, n 



vescovo di Cremona , rjSà. Ha 

ino Jlile piccante la storia del suo 

tempo e delle ambascerie che hi sosienute 




U areali. 
0 11 papa, 100J. Prodigiosi dottrina 

di Flauti, 1004. Abbiimodl lu 
' «pologi 



,y «ri,;,:,:!, 

i./L.- I-I-;-. ■-. 



l.ollr 



ili piet-'t , rolli 1 rnilil'u:!:: S-:h r ■ i/ri. 

riempimi,, e 1- prosa, fini, Air.cie x,n- 
rilus. yiiitsl' nliiniii iti timi mullii mini.]- fon- 

,i7Z 



lina Durando e Clemente, i quali in qt 
pun la sono sos pelti. 
Alluma. ..lJ.' ic ;]i l'ìii-iizo, .i Tini.; vi 



Herliger, abate di Lobbes, nel 1007, aut 

iato de] corpo e del sangue del Siguore. Ai- 
cuoi autori lo confondono male a proposilo 
con Notgero, vescovo di Liegi, al quale il. 
tiilisiiv-jno queste opere. Questo ali-Ile di 
Lolibes ha scrina pure l.i vi:.i J: -S. Irsni.t- 
ro in versi pubblicala dal padre Enscbcnto, 
Guido d'Areno inventore della solfa verso il 

lodo una lettera , nella quale dica con ra- 
gione che io un anno ro' soni [neretti si 
possono Fare più progreui nell'ano del can- 
to , che non le ne facevano prima in sei. 
II. n. ..-ito. u iti Ilei .1. idi ri, >i w.S. 
81 li:i 0: ini una cronaca dei falli che accad- 



piògli errori delle raccolte precedenti, uscii- 
il., j'ru, utile per V esattezza della collei ione. 
Filiberto, dolio e pio v «covo di Chirlrt», 1039. 



San Pier 1 
acoli, si 

furili,,,,: 



'calila Ito , arcivescovo di Arride in Bucarla, 

inalili. 1: Hjii.illri. ,lr' ]i, i.i.iti minori. 
Covarmi riililiriu, p:ilrnri:;i :li l jisl :,Mlin,ip(, . 

li, 1077. Olire i suoi decreti egli ha. lisciato 
oleum- i iii.-lir. Nini si vuol confonderlo con 



'Sto zelante pontefice; dovrebbe- 
el padre Lalibò; e riconosce rob- 



rlisf filimi n di 

Se gli «i aura- 
fu doparle dei 
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popoli, laddove questi invocavano la su» au< 
tariti tutelare rimiro f iiirjitutiin e la tirai*. 

sn;l!u in:ir-.!ato Ihrl.niu papa*, rhe pli è 
stilo falsamente «tribuno, come lo provano 
Pari ( il padre Alessandro. 
Sani' Anselmo di Lucca, io*".. AMiiamo di 
lui un trattalo conti» lo scismi di Guineilo, 
una raccolta di cationi , una apicgaiione dei 



mi». Egli wrm scritto un' apologia per Gre- 
pdi in \ Il . di; I f pia le fu il discepolo ed uno 
ilei più zelanti difensori. 



.eiitaiioni di Gere- 

COMCIL1 PRINCIPALI 



Incisi, furati falli- alrimi. lagnali 
di Gola eatea. Tulio ciò che ■ 



troppo detta spirilo di partito) perchè deliba 
Fare alcuna impressane. 

Hoiirilin di Tn-rv , Sdii, [uir intente nella dio- 
cesi di Toul , nrl quale trovasi la snltosrri, 
liiìiio ili ci ni] I in "tot lo vescovi . sebbene non 
ve ne liana siali jiresrliti clic quaranta [ il 
che mostra eba Si ipedivaDO Inlvolta i rie. 
errili nini-ili ih^IÌ ri.^i-mi, pillarne da noe 
Ili fossero poi sol u.srr itti. 

rwirilm inn V ili F'ints . presso il poni 

dell'Arni, Sor. r.i.il.o si f.rcl.-ijri .. ai di) 
ci, Imi ri-sii.nili. In esse Wolado di Soision 
si !.p;n-l i'i :il pana, dalla straminea pronun 

Cmii-iliii ili 11,. ni. i. fi,:,, in cui Tu annullato tuU 
li.icii. i-In- [lue anni pi-iiiu ni .-lalo fallo™, 
tro a S. Ipiaiin nel falso concilio di Coltra- 
tini, nuli . i.i ,-ni 11 I i !--:■>;. 

illli/ii.i.i: '■ li e li e .ile. 
Alti-', curili,, di «Dina. Wr: nel quale il pape 
Itlijiiilhi il .-.inr. : ii] ili "lk-11-.. il i|.i:ili' mer i nu 
tri ria I' ;.,l;llli:ii(, |llhlii'ii li'-l! iinpiiriili:- 
ri: !.. .1 1 ., i j> . e ile pone da ogni poleslà^epi- 

niafGinraiiBi di Ravenna vi lù pure depo. 

Concilio di Roma, 864, '<> —» f« esudan. 
nulo qu.inro era Italo folto m favore dell'a- 
di, , n.'i ni-1 f i„,,i!i.. iì'\,:ri.--i>.r,:i i n LI " ,ff„ , 
come in audio di -lieti nell' SUI , «Ila prc- 



i-i.pp,-' . 



,1, M ,,,,, 



ti» ;i-:ì .ii-oii d, !VM,-,i-io r di K.ilicbe. 
Concilio di Lat*Tiiio, «6(, wl quale Rolado 



pana tan Nicolò soddisfece al debito suo ri. 

alle 'loro sèdi 



'ndsBnogiìa 



ssi seni'nlcun ritegno ad ogni h-aspot'ls 
il FUm/ué. Tquesto concihobolo non 



vi a^iui,.,- li,,., a ,,,-lle h 

Curi:;,, t,..v,-s. » 

Ini,' : .1.11- 1 



1= s,„[a.Sr- 



scerla ed ha ami infrenalo sempre il con- 



trarlo, ciocche l'er. 

munii del 
che Ti " 
Ooorii 
ra«ui 



cilin Ji Compiane, 871 , nel quale Inani- 
uni», "rL-M'^'r'^^ÙSidl.ii'tl'nl^Laib 



l'eri iuta dall'ini lo ri li della prima 
sene, in quale non è giudicala di alrnno. Si 
vf ria il scalo concilio , p. i-j e «finenti. 
Concilio di Verbena, Ut», nel quale Inemarr 

diocesani e d'infedeltà «no il r* presente, 
ne appella ni pupa. 
Concilio .li Meli, nell'BGy. dove lncm.ro leg. 
gè unii acrili, per statuire che l'arcivescovo 
ili lìeiin.ì iia il 'di. ilio di governare la pro- 
vimi* di Ti mi i , intimili! i[uesta sede è va- 
eantr rome lo era appunto allora per la de. 
ìc Q i Tcutgnrdo. 



« suo padre avendolo poscia fallo co 



. _. ..ilò di fare,.. . ._. 
fu II trista fine di itu'ordina- 

ncillo di Colonia, 8^3, che accorda ai ci- 
HHBCÌ di quella, chiesa la loro mensa parti* 
■olate colta liberti di eleggere il loro pre- 



Concilio di Costantinopoli, oliavo eenernlr.lc. . 

nulo sottu Adii. me H i' l'imp,-:..r,i|. Umilio imperatore Cirio il 

dui 5 ottobre 8tìy, tino ai ]8 febbraio K70, senre ed era Italo 

"., ir. ( " 



vaatenio' potuto uitir dalle terre de" soipet- gli dovuta, brigai tanto, che il primato rimale 
paro di Costantinopoli non era italo BUI- I CbDcHio d 1 Ovfedo , S-J-J al raspollo del re Al- 
da folio, il quale aveva stabilito i suoi 
lipani nulla rn-irgior pirla delle chiese. 



mostrò , che gli atti die li sono pubblicali 
il' Avuiirr sono falsi. 

j>s e renio trenta 



ra l'uno e L'altro ; il che ruppi 



I re Lotario finse 1. 
ripigliare Teutbergj 
• dallo mani del papi 



Concilio Ji Douti . nell'871. nel quale Incmaro 
fu deposto da suo aio assistito da vonli ve- 
glilo polisse far citare; e K le parti caseudu 



, ( l,.i I.i..:,., Iniziava gli Stali di Luigi 11, ro 

Condi li Uaitia, 878, nel quale Giovin- 
' 'Lamberlo, dura ili Sfo- 
ri. 07». Pi , 

, i .,.„ i „.,£,:s.'s*..dH.. 

mnare Adelaide . perche Anigarde, che 

co tnoqji per jp osarne ai 
isriare una Sede di poca 
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». 

Concilio di Roma , oBu. ne: 
u formalmente Si fia- 
li. Ad. [boto lucala di Fri» 

Crcpile di ">elb diocesi di Poilim 

de" boni ile' poveri e cantra coloro che per 

Conciliabolo oastemblea di Sbp Baie, press* 

do, della casa de' Carloviugi, fu deposta pe 
le salledtuioni di Ugo Capalo . e Gerhard 



pel venerdì. Quello concilio in diverse adi. 
■ioni polla ina! • propesilo b dina dell'ali. 

Coirrii!u°di Mouiotj , nella diocesi di Renna 
yi^i.Gcrlwrto vi peroro' 



di Hagdetiurgo , al quale era allora soggetta 
Concilio di Poitr*», IOOO , pel risia bili meuto 



— ....inula di didasel- 
Italia e <re<f Alemigni. Gerbcr- 

" 1 oYBenio.rdo 



Condì» di Km 

te vescovi d'I 

tooSilveatro li: 

ychovo d'Ilildriheim, nel pnueuo di un 

contendevi. Sei meli dopo . al concilio 'di 
Poldeq , un legato sospese da ogni fnniione 
epiicopale quest'arcivescovo .perla ragione 
eòe non volle soddisfare • S. Bernoardo. 
Concilio di Ruma, tooi, nel qu^le papa Silve- 
ra di Panno contri le pretese del vaacoTO. 
Gli alti dì questo concilio fanno credere ad 
alerai critici , che allori il consenso del ve- 

«rio per la validili del privilegio. (V. Labb. 
L 0 - p. IJÌTi e l'Arte di verificai e le dite). 
Concilio di Costami , ioo5 , dote ri rondan- 



Coucilio di Pavia , 90^, da 
ma, e l'antipapa FHaoal'- 



d'Arnoldo, il cui ; 
, da Gregorio V. Il 



esilivi. Concilio di Ennein, in JrigbillerT 



ili. fu solo 



ai XVII 



1 i 5'.. In linci : lo 

Conrilio di Itomi , qq8. al colpetto doil'impe- 
ralore (Ju.ne 111. Vi « fecero otto oaoom, il 
primo de' quali porta eoe il re Hoheno ab- 
bandonerà Berta , sua parente, e che arane, 
chi* tiranno U p miteni* preacritla dalle log- 
secando aalpende l' arcivescovo rb Tom , il 
«Illa avere benedello il loro rrarlriinonio. Il ! 
tene depone il nacovo di Merekorco , je ' 
mai lm» itilo levato alb lede tu' Madde- \ 

. targa per ambinone eterna l' ciana»*» : 
nomea, fliel quinto il pH ( .a depone ini attui 

(j.iicIIki oi il a, ernia, ggS, nel quale Gerberto, 1 



armario i privilegi dei nobili. Un altro pru. 
terne un digiuno per lotti i venerdì , iilvo 
però se onesto giorno lari lesta. Il ventesi- 
mo vuole die 11 riceva l' Eucaristia almeno 

Concilio di Nimega, 1018. Vi fo ordinato, dw 
durante li messa il corpo di nostro Signuie 
posto sopra l'altare alla si- 



li quello ebe ab. 



Gesù Criltn 
ai*» del ■ 

^errbc era meno core 

Concilio di l'enne in lipagna, tcno, camposlo 
elio pure di vescovi e di «ignoti pel ristafii- 
timento della disciplino ecclesiastica e del 

Concila. 



a, abolisce oerdoti 



del clero. L'ins poratore contai 



Concilio di Sdln~stad, toni. Vi I 
oerdoti di dire piti di Ire mess- 
Concilio d'Orleans, trm, contr 



u che limar». Concilio di Maooma. <o^3 , r. 



odiGotaiio.oog.OllooellI, buj 

fratello diS. Adalberto, qu.l primo ar 
icov,.. La qoak prorogati.., e nolev-'- 
ebe venne blu lenta ficema dell'ar 



t,10)",.v ffoare obbligò!' 
), eiveaeovo d. Viano* » fare aodditfiiitm. 
f| mmodiMaoeaipwavtHeordiTiatoaC 
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dcirapo»toÌilo B diS.£i?rjWo." chi di^iio. 

Ceoq? nell'Alt™*. I> Pro», Mia e il Lio. j Condii* di Mago». toBt, nel ^ ,,e e ^ : ? 

de, l'emenda dei costumi c il ristabilimento Goocitin di Bambcrga , ro5i, nel quale Leo- 
della p«ee- Vi fu ^ur regolalo, clic si digiii- 1 ai IX conferme i privilegi di efesia Chiesa 

papa iiecedrtln IX rondi una Broli silici! du- ne IX, che lo presoli™, rendettero inutile 
ca di Boemia, a coslrurre uu ronnaiLeru a una lai* amatile* cali* lorbofcni' eie Ti 

iniVSr*. P Ad albata TàvcdeTa sporge 'a lincSl^Rmna , 10SS. lumdi 8. Leo. 
fraga. Questo duca aveva saccllcggiela ao- I aa IX. Pioni ci rimane di SMo K non la lei- 
chela diti. Mr* dlrslla ai tchutì di Vaneiia e d' Istria. 

Gioiti couciL in Francia, nel ioìi - per stabi- la quale porta eoa re chiesa di Grado sarà 
lire la tregua detta di Ilio . la quale portata riconosciuta per metropoli di oneste due 
che , dilla sera del rorrroledi infi/jo alla ■ Provincie coréWcne ai privilegi dei pupi, 
mattina del lunedì nessuno potrebbe pigline Fajao concilio di Costantioopen, tràine] 
cosa per forza. Don sì vi:[irlirli'ii:lhe 'li ni- quale Miritele Cerutario anatematizza i ledali 
cuna ingiuri , c non potreljhe pretendere ' atei pape e lo aeriti* che flavi avevano depo- 

Cout ilio di Etoma, si^n. Vi si coronridò, se- 1 partenza, 
concio Pier Damiano (On. ■>■). c. 56) che non Concaio di Narrane. .o5<, nel quale si con- 
si potribbe da™ un vescovo alla ciiicsa di -Tarava la travile dr Dì*, a pronunzia delie 
Ruma se unii ini nafrDtw* dell' un pera tu re. pene spirituali n leoporali contro chi li vicn 

Conciliodi Reims. mi,, 11 s>u„ i.a,,, Leo- faveti, 
ne IX lo fece tenere e preaedeiie ed essoa Concai* di T. 




Couc.uo*di Itorna, di Vc^X'^Parigriusl, 

rum: l'eresi» di Hereneerin. CddtìIìo di Tolosa; io5G, ned anale di 

Concilio di Cuenca inlsp.CM, loSo. Noveve- I vaacoV '- - - ' 

scovi, alla presenza del re Ferdinandn I e ' ainoai 

della regina lancia, che nominala par pri- ' peri in 

primo ingiurie ai vescnvtd! adempire de- Coaeilio di Cnignia , '!■&}• **' eju*Ì* il cent* 

laici uenL naturiti sulle chiese e sulla per- ! rie* IV pan- t'iufomeiaa dì papa Vitto™ li. 
sima (ìe'rlieriri. il quinto cumanda agitar. 1 Vi ai rècern ancia: itegli Saluti par la riloc- 
ddtaonni di non presentire alle ordmizinni ma de! estro. ^ ^ . 

Tu™!^' ^liS.t'E'paK* V^ns-li 7 ."!" I ^^^^^ji^^iàlTv^àsl^i 
Or. «inni Vi si proih.sce ai sacerdoti di as- i IkMarabdo, il «mie fece la eenroouia, poni 
vxstere ai banriietli di nozze; e ai prescrive ' ani capo *1 pDDteic* Oli* core™ reale il cui 



vali fio dal sabato ser 



Prfrir " u a "™ mcom-zima^a^UI iS 
EjVlTpp», in cefo a nolo tredici vescovi 



SOMMARIO 



Diapomiotii do tjreci prr io sa&a*. Uanuio 
[ppuria fina al pwarucpca Ir^naaioedalla. Chi 



UBB.O VEHTESIMOSESTO 



Fcnin ordinalo pai ria rea. 

Pupa Niroiù'roa'rX °C. 
ner..Foaio.I^.tÌr C 



Tirboém calmale, «Ha 
Vendetti empia degli • 
TeulsaUo di Tremi 



Gong di Cd. 



Ul timi liniera di capii Miralo all'imperatore 



io Tde! Coire Barda. Bacillo 



liinpiirlj'. di:IL' inj[^rrnlur Mìclulo applau, 

folio. Soperchierio di questa fai 

Egli depone il pupa in concaio B -lì Jtlriboboe I Froda lacnlem 
il primato a liollllo ^ ^ 9 Mnrb- iL::n-=t;i . 

Scritto d' incrnaro 10 tale un'amento. 17 
W Adone arcivarara di ViGnoa. Alfa™ di 
Rotndo di Soiuoof. »J 

LI BEO VENTESIUOSET'i'lMO 



que^c^dil auo ju-odeerssure. 
.rode lacrdeca dell' impciatorc I 
Morte (lineila di questo principe. 



La Bulgari 

'"frooZ:;:,; 



IriarcSli d' Ui lente, 
oiirorio dell' imperatore. 



vo Binenc all' impero. 
leu lei >ione «uri colsi e. 



li S, Irjn.iio di Cojtanlioopoli. Folio 
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SanUbareoe. L'inperatsro 
'caio = b ondano. all'e- 
6l 

San Sietatio patriarca di Costantinopoli. Morie 
dì Fot 0. Sua eruàoiow a pensieri. 63 



LIBRO VENTESIMOTTaW'O 



Papa Fon 
ITO. Carlo il 



L" imperatrice Ricciardi (coda LI m 



Concilio ih.*.. 
Fooduione <1i Cluoj. 
La città di Chaitrei salvila dal Iure 

marini Carlo H Semplici cede la 



FLodoardo sopra Sergio. 

e 

decor- 



nai X calunniato. Sua eoo» 

si™ degli Oiigberrai. 
di Fraoronia dello re di Gì 
do, vcicoio di Utrecht, 
.do. veicolo di Àlberalid. L' 



tarsilo- di 



1 , D figìio'd 



scovi ni Gerì 
Coghereri. 
Oviedo erotto 



Copii di santi ne'tompi pio cattivi. Sld 

Papa Gicnuoi XII. Bereogirio II. oG C 
Sant'Adalberto, primo arcivescovi! di Magdé- Jcori, a fine di lettoni fiere ì ligoori. Or^gi. 

borgo e apostolo degli Sciavi. Dìlmaro, pri- : ne della signoria gei romita in lui». 11)5 

roo vescovo di Praga. 07 CcaidotU nprudenlc n acandaloaa di Giovan- 

-S.nl' Ad. Mago di Brema. Soda omenàos.8 : ni XII. Fgli richiama Adalberto. Raccontarli 

della Danimarca. Ladri lotto Edmondo 98 ' Luilpranoo sorsro Giovanni SII. ino" 
ciani' Odone, arcivescovo di Canborberì. San Conci da bufo rli Ottone I. 107 

Hunslano. 99 Concilio di 5oi per Simmaco. Sua deposizione. 

Leggi dil re Edgardo. Saul'Etelvodo di Win- 1 Virili colitici» a relieiose di S. Bninono dì Co. 



i Oviedo. Pietà del 1 



Leone VII , governa » 
Leone VII ai vescovi 
■baie di Cluny. 



ga i-iilabnita dal duca Guglielmo. 11 beato 
Htionc I appai muAdtlaidcEna ambasciata 



i nella Chiesa rp. | Progressi delia & 
LIBRO VEftTESIMONONO 

uVUL nVl re Ottoni < 



a Ottone. Eatratti di 

s* 

tao -;ii Sciavi. n5 



di Colorr 



.l'Osvaldo diV 
li S. Bum 



., S. Bra 



io3 £ 
, (Vitellai 



"rande. 
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lì Librando. 



Ali. Successione dì papi e disordini hel[a 

CU** rema- ,i3 

Snjira BtnedetlD VI e Benedetto VII. Maiulo 

l'imperatore Oltane fi con sTAdeUd» , 

adì' S. ^1-ioio, 1 " 1 F ' M ilf 

Sau VolfaiiBo, «scoio diRauilioda.Lrsgerez. 

a di R.iiero di Veroni. Dd' suoi scritti, itó- 
San Bernardo di Menlone. Alternative di lit- 
torie e rotEe fra [ Cristiani di b'picna. laG 
San Rudesindo, vescovo di Dume. Concilio di 

San Turquelnio. Assassinio del re S. Edoar- 

S^A Id d'D ■ P d" 8 

fede nel Se ricnt rione. i?n 
L'antipapa Frantone. Ugo Capelo mania su] 

Affare di Gei! 



io che il m 



e olii Chic: 



LIBRO TRENTESIMO 



Suini] io succede a Kirnli Crisobergo. patriar- 
ca di Collant ino]! oli e rinnova lo scisma di 

mente celia Ghie» rwiana. .3:. 
Cnratteri degli imperatori Costantino e Basi- 
lio. Crudeltà di Basilio verso t Bulgari. San 

Cr^urio V.S.riilo' di C< 



Filintto asljupa. Morta di Crescenzio, iTi 
San Hi, : n.,nl,U Su! doge l'itlio O.seoln. Pel. 
legrinaggio di Ottone III al Monte Garga- 





■: .■ 



inlredo di Utreclil. S 

» in Rtissìi. 

■vanni XVI 11 indica i 



polcro ahl.sltula. Ebrei trucidali 
Ulani. Empietà del calino Ualcem. 
clima tra ì Musulmani abissidi e i 
San Elfego di Cautotberl martiri; 

Gregorio antipapa. Morie di S. Ltevis 
vescovo di (trema e di Amburgo. F 
gli Sclnvi conica i cristiani, 
r in una fieni' il.ill' ìmnnralnce S. Enr 

Sulla eleii 



SScSC* 



dnlichd fa l'imperatore 
S. Mdinvtrco di rader- 
lin.eico. Riformo della 



Religione dì Guglielmo V. duca d' Aquif-i- 
Morte di S- Enrico. L'imperatrice Cunegonda 



LIBRO TBEKTESIMOPIUMO 

■anniXIXI beato Guglielmo, abate di S. Benigno di 
" glone. I°G 
z : oni ili Clun} esaminale ili Cond-'.i '!i 
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li atibilimeoti di S. Romualdo i6 

norie 16 

duio a;ft™XiM dell'Inghilterra. Su 

'ol.o.re JiWorrCKÌ.. ' . ij 
i de [jlorabìlc dell'Impèro e della Chic? 

Oriente. 17 

> coraggio di Filiberto di Charlrej. ij 



Apostolato di S. Mar 
Benedetto IX , pipa 1! 



itlc. 5. Siracoi 
■elidi dodici a 



i questa cilt^. ArcivescOTÌ di Colonia, di- 
filari > Roma. 189 
Linpoldo eli succede. . ■ • iga 

Il pan., ritornalo a Roma, tiene un concilio 
nella chiesa di Uterino. igi 
Pruicipii di Lanfranco 0 di Berengario. Brilli- 
no fondatore della badia del Dee. IO] 
ìurn che Ji dà Berengario in diffondere i suoi 
emiri. CoBferenm dì Brionoe. Concilio di 



di Adelrnàuo a Berengario. 

0 di Parigi il quale condanna Bei 

1 il libro di Giovanni Scolo. 5. Boi 
0 abate della caia di Din. 

ci religiosi. Viaggi frequenti dì Leo: 
aria de' Normanni io Italia. It pap 
ra di loro. Lette» 



1É 



imperatrice Zoe t 



pa sopra tale argomento. 106 
Egli e fatto prigioniero. Michele Cerulario si 
ribella contro la Chiesa romana. 197 



Il parja ma oda legati ,a CoflaDlinopoli. Moi 
Umberto, risponde ngli 



LIBRO TRF.MTE SIMOSECOrìDO 



eia. Depcsiiione di Ugo d'Embrun, vescovo 
• inumani. Concilio di Tour.. 101 

Roggero di Rouen deposto per ioroolineuza. 

onleaiiorie di fede cootro l' eresia di Berenga- 
rio. Papa Viitore in Alenugoa. Mode dall' 
l'imperatore Enrico il Nero. Stefano IX «le- 



ccia per penitenza la nt 

1 — antipapa. 301 

Papa Nicolò II. Egli fa cardinale 1' abate Didie 



n Rodolfo di Gubbio. n ; 
er Damiano, legalo in Francia. Privilegi di 
uny. Legazione di Pier Damiano in Ale- 
0 di Worche- 



Vulilano, ■ 

ighilterra. 



San Eduardo, re < 

Leggi del ce Edoardo. _. _ 

degli Sciiti. 
Siilo delle chiese del Setter 



ai del papa ad Araldo, re di 
t S.' Giovarmi Gualberto' foni 



rialdo. S.Tibaldo di P; 



li antipapa Cadaloo. S. Annone, 

di Colonia. 
Opere di Pier Damiano. & Domec 

i'enitenu e diva; ioni di die età. 



Filippo, figlio Guglielmo il Bastardo la la co 
e di Alenai]. | ghilierra. LmBtnco sollevi 
Cai, Ini beri. 



"scovo 1 Progressi dti Turchi aelioucidi. Arobbion 
3iQ j Vila dell' impecato re Enrico IV, Ritiro dell 
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LIBRO TnENTSIMOTERZO 



io di S. Gregorio V1L Su 
i ili S. Siedano di Grw~ 



s3a 

San Gregorio perseguita rivaine» 
e p cÀacubnMkU) dei chetici, " 
allarmi in Aleni igiu. 11 papi 

taliostacoli il re e . oUicniaiCL... 

I ai ™eo.i di Fra» 
J re. Filippo. Pelle- 



Leilere di S. Gregorio VII ai « 
eia per la csmai«M dal n I 



Depoiiiiooe e pi nutrii di Ermano 
kerca Cabala di Guowrln di Raien 
prctatlc, Ceno costura S. Gregorio V1L 137 

li papa la-ilo paricolosarnemte e imprigionalo. 
, Egli t HbaraU dal popolo. Capirai», di 
Guibeno o degli ahri vescovi dfl-sadiardi. 
eoi cardinal Ugo il Bianco, l38 

Lettere brìi del papa al re di Germania. As- 
semblea scismatica a Wornu, nella quale ai 
depone il papa. Assemblea di Paria per se- 
fondare gli sdamatici di Woriiuv Il papa in- 
Limsito di Usciale il pontificalo. alo 

Egli asiol.e d.l giuramento di fedclla i .addili 
di Enrico IV. 340 

Eccessi e rimorsi di Guglielmo, vescovo di 



Tribur , per'cleporre al re Eurico, 
gli ottiene una dilavionc per andai! 



- umiliaci!'' di Enrica. 



ILoml 

papa. a; j8 
Assemblea di Forcbclm. Donasirjae di Matilde. 
I signori di Germania depongono il loro re 
Enrica IV e gii aurrogauo Rodolfo duca da 
Svena. lecerteli» degli animi intorno 1 alle- 
ata cosa. Ma 



Sentenza deuniUve di S. Gregari) VII Coutn 
Enrico IV. 13. 
Elezione dell' an lippa Giliberto, ila 
Morte del re H01I0I&. ali 
Affare del vescovo di Dot. Condanna di II*. 

Ugo eletto per la sede cH Die. Principi di S,a 

Simone, conte di Crepi , e Ugo, duca dì Bui- 

fdulo', aiuta del Ber, aS6 



quii, talora. 
Efji prendo ■ 
Morvegia, 1 
slao di C™ 



lo di fcJelii da Guglielmo d Con, 

distruzione dei fedeli di 
e cTArmeni.. S. Su ni- 
rtiriaialo dalle mani del 
_. _. oliuloni nefP impero di 
Oricele. i5 u 
Teulao'v. inutili del re Enrica sopra Rc.1111.Er. 
roano di Luiemburgo eletto re di Gcrma- 

L' antipapa Ciliberto messo in Irono ■ Roma. 

Roberto Guiscardo libera Roma dagli Ale- 
La conlesia Matilde respinge gli scismatici. 
S. Anselmo di Lucca- S. Gregorio VII si ri- 
tira a Salerno e vi muore, atri 
Morie di Roberto Guiscardo, tv Anselmo dt 
Lucca scaccialo dalla ma chicli dagli sdirai. 

Didiero in rifinisse il papato. l6i 
Egli è ordinalo Botto il noma di Titloie JTT. 
Reliquie di S. Hicclo di Mira a Bari. a6t 

I l^™iucl|aili Ira lIpapYilloree l'antipapa, 

I legalo Ugo di Lione li Teca cantra la elezione 
& Vittore. Snedkinne degli IlatWi conlra 
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